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DELLA 

VITA 

DEL  VENERABILE  SERVO  DI  DIO 

P FRANCESCO 

CARACCIOLO 

FONDATORE 

Dell'Ordine 

DE’  CHJRICI  REGOLARI  MINORI; 

ere  rrr  a \ >, 

SCXJTTji  -O/tiU,  AtWì*M 

DAL  D ' IGNAZIO  DE  V1VES 

Accademico  Napoletano . 

L 1 ’B  R I TRE. 


I N N A P O LI  > Per  Geronimo  Fallilo  1684. 
Co»  licenza  de  Superiori. 
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ALLA  MEMORIA  IMMORTALE 

Del 

P.FRANCESCO  CARACCIOLO 
Fondatore  de*  Cherici  Minori, 

Di  Regolari  Ofleruanzei' 
Riftauratore 
Della  Pietà  Chriftiana  > 
Condottiere 

D'Anime  agguerrite  per  la  Fede  * 

• Capitano 

Della  Catolica  Religione, 

Prima  Radice 

Di  molte  generofiilìme  Tue  Propagini , 
Prima  Miniera 

Della  Tua  fccondi/Ema  Regola  ; 
Operario  della  Chiefà, 

Organo  delI'Apoftolato, 

Colonna  della  Fortezza, 

Simulacro  della  Giuftizia» 

' m fT  a “ Eco: 


Legislatore 


v *►*  »V  ^ 


Economo  delle  Virtudi  » 

Cardine  fupremo  della  Bontà  : 

Dalla  ftirpe  di  cui 

Germogliarono  mille  gencrofi  Campioni» 
Dalla  famiglia  di  cui 
Spuntarono  a duolo  intiero  gli  Eroi» 
Dal  fanguc  di  cui 

Tinfer  le  grane  loro  Porpore  innumerabili» 
Da'  Spiriti  di  cui 

Pugnarono  perla  Croce  inumidirne  Spade  : 
Al  Cui  refleflb 
I Figli  della  fua  Religione 
S’auuezzaronoà  pareggiare 
D’Aquile  più  lublimi 
I Soli  piùluminofi: 

All’ombra  della  cui 
Clemenza 

Refpirò  i Tuoi  ripofi  la  Pace  ] 
Intrecciò  le  fuc  ghirlande  la  Concordia» 
Ripatriò  gli  cfilij  Tuoi  la  Fiducia , 
Segnarono  le  fortune  loro  le  Penitenze  .• 
Alle  glorie  di  cui 
ScrilTeperlode  perpetua 
Lapennaditutt’i  fccoli, 

Ch’egli  fò 

Marauiglia  della  Chiefa, 
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Oracolo  del  CatoIidhifmo> 
Miracolo  del  Sacerdozio» 
Parto  della  Grazia, 

' Gloria  del  Crocififlo  . 

A cui 

Quella  piccola  offerta 
Pa  teltimonio 
Del  Tuo  riuerentc  affetto , 

Per  caparra 

Della  fu  a offeqtiiofa*  inclinazione. 
Per  tributo 

De'fùoi  mcritcuòIilTìmi  Rcligioli , 
Per  homaggio 

Della  Tua  nobiilflìma  Progenitura  » 
L’hu  mi  le  in  eh  iodio 
D’IGNAZIO  DE  VIVES 
Meritamente 

Confacta. 
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IN  Congregartene  habita  coram  Eminenti^ 
fimo  Dno  Cardinali  Caracciolo  A rchtepi- 
feopo  Neapolitano  fub  2 <S.  Ianuarij  1678. 
fuit  di&um, quod  Reu.  P,  M.  F.  Nicephorus 
Scbaftus  Ordini*  S.  Augullini  rcuidcar,  & in 
fcriptis  rejfcrat  cidcm  Congregadoni. 

F.  SCANALATA  VIC  GEN. 

• - • 

lofeph  Imperiali!  Soc-Icfa  T b.Em • 

Approbacio , & Cenfura 

Eminenti Jjìme,  Reuerendijfime  Principe 

HO  c opus  in  (trip  rum , cui  T itulus  ( Viti. _► 
dd  P>  Ftancejco  Covacciolo,  £5°c-)  abll- 
luftii  admodum,&  eximio  viro  Doni.  Igna- 
tiode  Vnicscon(criprum,&  mi  hi  ab  E.V.pro 
ccnfurafcrcnda  commiflum,  fcdulò,  ac  dili- 
gcntcr  vidi,  & pc rfo gij  Eius  narrario’dignif- 
Sma  lc&uniihi  vilà  ed,  in  qua  mira  ,&  ilhi-' 
fida  tanti  Paxrisge(ta,&  genere,  & virtute 
piallai iflìroi  pulcherrimè  explicantur;  quae 
in  Tui  reJigiofiflì  ni  Inlb'tutifilios,&  fi  mino- 
ics,  omnigena  tamin  virtute  mai-ores,  tranf- 
fiifa>&à  tam  felici^  & a rtificiofo  calamo,  cum 
fìdei  puntare,  &roorum  irne  gricate  elabora- 

ta  , 
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ta,  acternùrnviucrc,  arte rnùmque  prati o di- 
gniffimè  donata  elle  cenfeo.  Ex  Reg.  Na- 
politano S.Auguitini  Ccenobio,  haedie  *4. 
Ianuarij  1683- 

Vcnerabunius  7H.  F.  Nìcepbertts  Selafi us 
Ord.  hrem.S.Auguftini-,&  Neapol.  Colleg. 
S.T .M.  At ch.CnrU  Rxa m.Syn.h t mq\  U- 
trerum  Ctnfor  S.Offìc.  de  V rie  in  Regno  * 

& eiufdem  Sacr.Congr.  Indici!  Confuhor  , 

« 

IN  Congregatone  babtta  coram  Emincntifsi- 
mo  Domino  Ordinali  Caracciolo  Archiepif. 
Neap.  fub  25.  Ianuarij  1 683.  fuit  di&um,  quod 
Rantcfupradi&a  relatione  Imprimatur, 

STEPHANVS  MENATTVS  VIC.  G£N. 

lefeph  Imperiali!  Sic*  ìefu  T/nEitu 


eccellentissimo  signore. 

GEronimo  Fafulo  Stapatore,  elpone  ì V.E» 
come  dc/ìdera  Rampare  vn  libro,inrito« 
lato(A*  Fila  del  P-Francejco  Caracciolo  Fon- 
datore de  Cberici  Regolari  Minori)  fc ritta 
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dal  Sig.lgnatio  de  Viucs,  per  tanto  fupplica 
l'E.V.  di  commettere  la  reuifione  archili  pa- 
rerà, e l’hauerà  à grada,  vt  Deus  • 

Reu.  D»  Pompeius  Sarnelli  uideat,^  in  fcrìptis 
referat  • 

Galeota  R.  Carillo  Reg.  Valero  R. 

Cala  Rcg.  Soria  Rcg. 


Vrouijum perS-E-Neap.die  ìo.menjìs Febiu*' 
rij  167$. 

Maftcllonus. 


EXCELLENTISS  IME  DOMINE. 


DE  mandato  Exccllcntix  Vedrà:  attemif- 
firoc  percurri  librumjquiinfcnbiturrF/- 
ta  del  P '.Francejco  Caracciolo. Cuius  Amftor 
Ignatins  de  Viues,  Academijs  uonminùs, 
quàm  vtrique  Foro  cum  primis  notus.Omma 
in  eo  reperi  Regia:  Iurifdi&ioni  con  fon  a ; In 
quo  tàm  pr.Tclarus  fcriptor , cum  non  modo 
quanta  fit  Auftriac*  Monarchi*  in  cos,qui  fe 
Dco  dicarunt  pietas,  & Religio  eleganti  fty- 
lolitteiis  commendet,  veiùm  edam  in  Re- 

gum 


v 


gum  Regis  amorem  fidelium  pecora  admo^ 
dùm  accendar,dignum  conico,  quipublica: 
lucis  vfura  fruatur5fi  Exccìlcntix  Veftra;  vide- 
bitur.Ncap.  Kalendis  Martij  1679» 

Excellemix  Veftrx 


\ 


Uumillimus , addìclijjlmus  Famulus 
Pompei  us  Samellius* 


Excquatar  fornata  forma  fupradicìae  rclationis>& 
in  pubiicacionc  fcructur  Regia  Pragmatica» 

Galeora  R.  Cadilo  R.  Valero  R.  CaiàR.' 
Soria  R. 

trsnìfumper  S.  E.  N(ap-die  ìx-menfts  A **167 gl 

Maftcllonus . 
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V AV  TORE  A CHI  LEGGE . 


Se  btn’io,  Amico  Lettore  , che  lo  feri  aìre  le  T'ite  de ’ 
gran  Senti  di  Dio,  che  colle  loro  V ir  in  eccellenti 
ji  re  fero  ammirabili  in  vita  , e refarono  dopo  morte 
all’efempio  de ’ fo fieri , efjer  dottrebbe  fol  degno  lauor» 
di  qut'  che  non  meno  gin  fi  , che  letterati  ? feppero  co'l 
candore  de*  co  fumi  purificar  gtinchiofin,  e coll' inno- 
tenza  della  vita  infiorar  le  carte  d'amenità  dittino.  -, 
onde  poterono  con  viuezza  di  fpirito  lafciar  al  mondo 
ne‘  morti  caratteri  immortali  gli  efempt  della  fanthà 
praticata:  Non  penfar  però,  off  io  fa  sì  cieco  alla  co - 
gntzion  di  noe  fiejffo  , che  non  mi  ricotto  fi:  a pur  troppo 
sfornito  di  quello  /pirite,  e di  quella  facondia , che  fono 
le  due  braccia  sì  ntceffxrie  k fofiener  sì  ftblin.e argo- 
mento', ne  voler  farti  à credere  , che  nel  teffere  quefia 
Ifioria  babbi*  pretifo  è d'illufirar  me  fleffo  coll'altrui 
luce , b d'ofiurar  altrui  colle  mie  tenebre  : Non  ho  va- 
nità di  tanto  vento » ne  penna  pertanto  velo*  Enfiaro- 
no già  da  gran  tempo,  quegli  anni  più  giouani li,  e me» 
faggi , quando  t’huomo  di  facile  vaneggia  i ne'  quali 
anch'io  follemente  inuagbito  dell'aura  inganneuele  di 
fallaci  allettamenti , intorno  à gli  fp  le  udori  della  va- 
nità hebbi  à perder  le  penne  deir  Anima  , incauto* 
farfalla  di  luce  bugiarda , e Ittfnghiera:  li  or  a nell' età 
già  cadanole  mi  fon  propofto  imprender  qualche  fogge  t- 
tOì  in  cui  tutto  il  mio  finito  debba  riuolgerfi ad  aiutar 
me  fleffo  con  qualche  efercizio,  che  trattenendo  lamia 
penna,  nello  fcriuere , vada  alimentando  il  mìo  cuore 
to' l nutrimento  della  pietà,  e dello  fpirito  . 

Ejfendomi  dunque  negli  anni  addietro  capitate  nel-, 
le  ma  nr  alcune  memorie  della  fondazione  delia  vene- 
rabile, e da  me  fempre  r inerita  Religione  de'  EP.  Che- 
riei  Reg.Alin. (il  cui  Santo  Ifiuutofruttuofamente prò - 

5T*u  / b fili*- 
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fé  {firmo  due  miei  fratelli » (he  ni  ftguirono  nella  eul- 
la-»  e immaturamente  mi  precorfcro  nella  tomba ) tome 
in  rileggerle  hebbi  l'incontro  d'ojferuare^td  ammirare 
Una  ferie  d'opere  eroiche  altrettanto  che  memorabili 
de’ fnoi  primi  Fondatori)  e fpezialmente  del  gran  fer- 
uo  di  Dio  P. FRANCESCO  CARACCIOLO  i cesi  ri- 
volgendo la  mente  à difenderle  in  carte  -,  mi  diedi  il 
tempo  di  raccoglierle  infieme  > e re  gì  (ir  arie  tn  Un  fol 
racconto\con  animo  pero  di  tener  tra * hmitt  della  pen- 
na qurfa  mia  debole  futiga  > fatta  folamente  per  mio 
fludio , e non  lafciarla  comparire)  che  in  priuato . Fra’ 
tanti  eruditi finitori  di  efuefto  fecolo  io  non  ofaua  ufeir 
in  luceytemendo  di  maggiormente  of  ararmi  > e far  da 
Etiope-)  che  dal  chiaro  del  fole  altro  non  trahe  » che  il 
nero  del  volto.  Pur  nondimeno  fra  ragionatoli  timori 
del  proprio  condimento  fu  auualorata  la  mia  pu (ina- 
nimita da  alcuni  amici  > che  dolcemente  fpronandemi\ 
prtualfero  al  mio  privato  rifletto  : Afa  il  più 
impulfo  4 rendermene  indifpenfabtle  la  pvblicazicne 
fu  il  compiacimento  del  P. Ludovico  V azqveZ)AlPhora 
degni  (fimo  Prrpofto  Generale  dell'Or  dtnt)il  quale  ap- 
pena ne  honorb  un  faggio  » fattogli  arrivar  fotto  21 oc- 
chio da  chi  tne'l  rapi  di  mano  > che  fui  cof  retto  da  lai 
fìejfo  a donarlo  alle  fampe  ; e potè  vincamente  da  me 
tjìgtre  quefla  cieca  ubbidienza  chi  poco  dianzi  no  ba- 
nca benignamente  aggregato  alla  figliolanza  fpiri- 
tua  le  della  fua  Religione : Non  io  potrò  maifiiotmidal 
debito  » che  per  queflo , e per  altri  titoli  tienmi  fretta- 
mente  obligato  aldi  lui  nome)dtgno d'eterna  memoria » 
per  l’ opere  quanto  fi  furono  per  proprio  vaiare  > e per 
efrisfeche  teflimonianze  gentroft->td  ilio  fri',  ne  fapr* 
appartarmi  dal  cornuti  concetto  dì  que'  s'hcbben  la 
ventura  di  praticarle  ch'egli  fieppe  obligar fi  non  me- 
tta cali’ affabilità  del  tr attaché  ee'l  merita  della  V irli • 
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Ma  per  tornar  al  mio  di  fior  fi  dico  , che  il  filo  pn  ri- 
ti pale  iella  Vita  , ch’io  ferino  pende  da  vn  rifritto 
torpo  d'I feria , la  fiato  dal  P.  Domenico  Fiumara  de' 
Cherici  Minori  dall’anno  1589.  del  principio  della fua 
Religione,  fino  al  163$.:  Da  vna  Cronica  della  fon- 
dazione, e de' progrejfi  della  medefima  nelle  Spagne  , 
f ritta  fuccintamente  dal  P. Pietro  de  Sonfa,prtmo  Pro- 
feto di  quella  Prouincia,e  da  altri manoferitti'.Da  un 
libretto , dato  alle  flampc  nel  1 6 4 7.  ce'l  titolo  di  quefix 
Venerabile  Religione : e da  gli  articoli  formati  in  ordi- 
ne alla  Beatificazione  del  benauuèturato  Seruo  di  Dio : 
Ne  io  v'h  'o  pofio  del  mio  , che  la  diligenza , e fedeltà  in 
r accorr  e ciò  che  quiuiera  difpcrfo,c  la  femplice  f piega- 
tura in  defcriuerlo  ; con  foto  arrogarmi  la  libertà  d’in - 
ferirai  a cuntrific  (fi, forfè  non  inutili,  ne  fpiaceuoli  . 
Quanto  però  vedrai  epilogato  nel  pre finte  volume  ni 
è già  il  tutto  di-quello  c'ho  eftr  atto  dagli  acci  nati  Un- 
tori,ma  /blamente  ciò  che  dalle  ccnfure  fintamente  ri- 
gorofe  me  fiato  limitato  , e per  me  fi  ; eque  fa  dounta 
ubbidienza  m'hà  indotto  4 trala fitar  vn' altro  libro  > 
fon  finente  molte  marauiglie,  e grazie  foprana:  tirali , 
con  che  ldio  fi  degnò  di  comprouar  la  grandezza  delle 
virtù, e de * meriti  delfino  Seruo, le  quali  oue  fan  mani - 
fe fiate  alla  Chic  fa  , e con  autentiche  tefiimcnianze  , e 
giuridiche  depofiztoni  vna  volta  approuate  dagli  Ora- 
coli del  V ducano  faran premo (fi  (come  piamente  Jifpe- 
ra)à  folenne  cultoper  r ic e uer  incen fi, & aitar i-.ln  tan- 
ta th*e  eiuenuto,per  ni  poter  meglio,  tener  quefia  nar- 
razione in  parecchi  luoghi  afiiutta,  e pouera  più  di  quel 
thè  alta  materia  pur  douiziofa , e piena  fi  conueniua . 

Il  fecondo  libroych’io  da  prima  diuifi  tn  due,e  douea 
terminare  co'lCap.  Settimo* fùper  inauuertenza  tira- 
to innanzi  nella  fiampa , non  con  altra  dift in  tiene, 
che  decapiteli-,  e per  queftt  sbaglio,  e per  varie  aggiun- 
* b a te 
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tè  crebbe  poi  tanto-,  che  in  mezzo  de  gli  altri  fembra 
dif propor zionato  \ fra'  molti  difetti  dell'opera  più  rile- 
ttami potrai  compatire  ancor  qnefto.  Se  poi  nella  conti- 
nuazione del  racconto  tni  faro  divagato  fopra  alcun 
particolare , toccante  ò l'tfbituto  , ìt  i progredì  di  qutfii 
venerabile  Religione  fpero  d’tfstr  affollilo  da  ogni  tac- 
cia di  prete  fa  lunghezza  > quando  fi  vegga  quello-,  che 
fipr  abbonda  effer  la  materia  ytjon.  la  frittura.)  tanta 
nulla  fùori  del  prone- fio  argante  uto-,quantO)fc  condo  ogni 
prudente  efiimazione. aggi  unge  non  poca  parte  de’  pre- 
gi al  mede  fimo  hondatore'.Ne  me»  pcn forche  alcun  ani- 
mo a fazionato  alla  Virtù  mi  debba  riprendere ) fi 
ne  gli  Elogi f d" alcuni  Verfonaggi  egregi  per  [angue  > t 
per  dignità)  ò riguardatoli  per  fintilo  di  vita  > e per 
eminenza  di  -dottrina)  li  auro  tal  bora,  incidentemente 
toccatele  loro  prerogariue:  L a lode-,ch"e i'vnicopagamit* 
del  meritO)giufiamitc  data  altrulda  que’  foli  nò  ègra,- 
ditayche  nefperanome  curano  di  funse  degni,  fe  fiefsi. 

Nei  rimanente  li  priegoà  non  voler  cenfhrarmi)  fi 
intorno  alle  firme  del  dir  e,  non  hi  faputo  cbligar/ni  al- 
le regole  da  me  ignorate  della  più  pulita  Lingua-  > delle 
quali  io  per  me  pìf)  che  ne  fappia  meno  chi  più- del  do* 
nere  faper  ne  'Vuole : A me  bufi  a Veffir  tntefo  nella  più 
comune  fatulla^hcià  fimiglianza  dell'acqua > all' bora 
fi.  riceve  per  buona)  quando  è più  corrente  Spero  che 
in  ciò  compatirai  le  mie dettele  zzf,  e che  qutfii  miti  fo- 
gli almeno  a tagion  del  foggettofar  anno  dalla  tu  a pie- 
tà ben  accolti : Le  carte  a ffai  mcglioy  che  le  pittar ey  ca- 
pe» fono  finente  la  viltà  dell'opera  artificiale)  co'l  pre- 
gio delle  tmagini-y  che  raprefent  ano  : fi  non  ù dilata  Iti 
file)  purché  giovi  1‘  argomento)  non  haute  tutto  perdu- 
to, ne  io  baurei  onde  pentirmi  del  tempo  fpefo  > quandi 
qutfii  miei  mal  compofii  caratteri  giouajfero,per  inva- 
ghirti di  quelle  virtù  eroiche)  che  [(ergerai* ff  retiate 
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da  queflo  gran  ferzo  di  Die,e  che  ne' futi  Rtlìgìofi  veg- 
go»// tmthora  con  genero  fa  imitazione  j e con fiorittf- 
finta  pompa  rìfplendere . Vrofegtii  dunque  à leggerti  fe 
ti  piace, ma  prima  non  ti  fia  difctro  di  correggere  i fe- 
guenti  errori  trafiorfi  nella  fiampa, gli  altri,(ht’n  va- 
ri luoghi  fparfi  vedrai  far  an  riferbati  alla  tua  dficrt- 
ta  accortezza i e viui  ft  liee . 


ERRORI 
png.2.  Jin.4.  fauoiofi 
png .7.  lin.25.  ambedue 

pjg.17.  lin.7.  fc  gli 
paguft.  lin.26.  mezzi 
pag.44.  Ha.  13.  ohinueftigabiii 
pag.53.  lin.2>2.  ambedue 
pag.  63.  lin.23.  luftrara 
pag.128Jin.1a.  haurebae 
pag.13L.Hn.19.  ad  ambedue 
pag.  13  6.1  in.  17.  nel  1660.. 
pag.142.iin.30.  i’auuicinaua 
pag.2z7.lin. 2 1.  diicframcnte 
pag.218.lin.  16.  tutte  il  fuo 
pag.3 15.1111.3.  e dal 
pag.316.lin.  15..  maca 
pag.33oJin^z9.  Quattordici  < 
pag.380.lin.  14.  gi 
pag.387  LiH.19.  rotraraefla 
pag.39S.lio.il.  grau 
pag.404Jin.vlt.  ratti 
paguf87.lin.21.  cl  tedio 
pag.  509.!  in.  8.  vetaggio 
p3g.552.lin.10.  piaphe 
p3g.560.lin.ao*-  teftimonio 


CARREGGI* 
famofi 
ambidue 
gli  fi 
co’  mezzi 

ohkiinueftigabiii 
ambidue 
illuftrata 
baurebbe 
ad  ambidue 
nel  1600* 
L'anticipa  tu 
direttamente 
tutto  il  Tua 
e del; 
manca 
Quarantadue 

• . il* 

ì «ntramefla 

graia 
tutu 

a al  tedio 
retaggio 
piaghe 
tcftimonù 


Veneràbili  Patri  Trami  fio  Caracciolo 
C.  R . M.  Patrian  ha 
Dum  flagris  ft  (fdit , 

Damones  fub  muliebri  forma  apparent  • 
Augujfini  Baggiani  ex  todem  Ordine . 
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Ergono  fxnguineos  rurfus  pronafcitur  vndis  \ 

A ut  ite  rum  pungi  vepnbus  j llla  > cupit  ? 

Seù  /iellata  vident  nitido  prò  vulnero  terga  > 
lo  fe  vultpotius  j quam  rutilare  polo  ? 
Auguror-,  e flagra  optai  ftbifrfna  ■>  cruore 
T ergere  vult  maculai , fatta  pudica  > Veaus  • 
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EPIGRAMMA. 

DEfinat  Acni ms  re fonare  V reme  thè  a Collis  > 
Indtfejfi  team  fama  lotjuatar  «pus  . 
rapita  rapidot  P herbe  is  tgnibns  ignei  > 

F / vitam  trahtrent  hinc  Jìmotlacra  brenem  ì 
Ralla  dii  Ingente fatf um  efii  nam  Rapter  Oljmpi 
Non  poter  et  Genio  fcandere  in  afira fio . 

?*>  mettere  qaidem  fate»  monumenta  redatti 
Ad  vitf  la  cent  ì tjHf  perière  p ritti  • 

Ero  E etnia  Calamai  yTaa  fiat  prò  Palladi  Virimi 
Flammei  è propri/  neminit  igne  rapii  • 

Qtttm  celebrar,  Heroit  erit  nane  fama  fiptr fitti 
le  fcrtptiiy  VIVESy  nam  mentre  tait  ? 

A E ter  nam  viaes  > viaenttaa  firipta  perenni  i 
Nam  y VIVESy  vitf  nomee  > & emtn  habtt » 
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PROTEST  ATI  0 AFCTORIS • 


Licei  in  hoc  Libello  a rerum  prodi giofi- 
rum}  uel  fanlìitatem  redokntium , 
a miraculorum  narratane  abflinuerim  : placet 
mhilomìms prò  bis  mirabilibus , & elogijs , qua 
Hijlorue  curfìts  refèrre,Jeù  pofiys  indicare  eoe - 
£*V  admonere  Lettortm , 4/ww  eis  fidente 
adbiberi  nelle , quatn  prorsùs  bumanam->mc  alio 
fen/u  meaccipere , autaccipi  ab  ullo  nelle >q team 
quo  ea folent  > qui  bumana  dnmtaxat  aulì ori- 
tate , non  autem  Diurna  Catholic  a Romana  Ec- 
clcjtz)  a ut  Sanila  Sedis  Apoftolica  nituntur  : 
Apojìolicis  conflitutiombiis  > & decreti editis 
fub Annoiali*  1 $-Martij  1631.  5. lunijt&* 
16  3 4.  y Iulij  obfemantia,  £$*  reuerentia  qu*_, 
Jparejl  injìjlendo» 
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Introduzzione  ^ 

E ricordate  memorie  de  gli  Antenati 
Eroi»  conducono  per  compendiofo  (en- 
trerò à trionfar  dell’oblhiionc  > emuo- 
uono  con  efficacia  la  volontà  ad  vna 
nobile  imitazione  . Le  Opere  di  quei 
Campioni^  quali  gloriofamentc  viuen- 
do  5 toccarono  la  meta  della  tnarauìglia  » feruono 
di  efsemplari  a quei  fpirti  magnanimi»  che  vanno  in- 
dagando le  bellezze  della  virtù  ; Onde  caluolta  an- 

A che 
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che  gli  Effigiati  Trionfi  di  fauolofi  Capitani , ftuzzi- 
èarono  gencrofi  penficri  al  vero  acquiflo  di  non  fa- 
qoiofe  Piouincic.  Quindi  faggiamento  i Romani  cf- 
poneuano al  pnblico  le  Imagini  de’ loro  fauolofi  An- 
tenati , animando  , & infiammando  i pofteri  ad  inue- 
ftigarne  ambiziofamente  la  traccia  ,,  ed  à feguirne 
coraggiofamente  le  Orme  , per  non  punto  tralignar 
da’  loro  Maggiori . 

Coti  gli  Efsempi  de  gli  Huomini  Santi,  farti  ma- 
rauigliofi  dal  Merito,  deflano  ardori  d’imitazione  ne’ 
petti  magnanimi  de’  fedeli , ne’  quali  nafeono  ope- 
razioni co  rispondenti,  contrafcgnate  co’l  carattere 
della  Virtù 

Il  tramandarne  però,  le  ricordanze  a*  fecoli  ve- 
gnenti malageuolmente fi  potrebbe,  fc  non  fi  tro- 
uafiero  mani  armate  di  penne,  che  con  neri  caratte- 
ri ne  rapporta  fièro  la  chiarezza .. 
rinit*.  Gli  Antichi , che  conobbero  quella  verità  ».  chia- 
maronoi  libri ,.  Configlieri  incorrotti.  Specchi,  oue 
fedelmente  ci  vengono.rapprefentatc  le  nofire  mac- 
chie al  riflefso  dell'altrui  incorrotta  Virtù .. 
mi/*  Onde  di  S.Clemente  Papa,  primo  di  quello  nome, 
e*ft.PK  narrali  , l’hauer  affegnati  ben  fette  Scrittori  fedeiifli- 
mi , ch’efattamente  regiftrafiero  i fatti  Eroici , che  i 
generofi  Martiri  di  Chrifto.alla  giornata  operaficro , 
uqn  meno  per  hohoredcl  Sorhmo  Dio,  e delia  fua 
diletta  Chiefa,  che  per  efsempio  de*  Credenti,  i qua- 
li tenendo,  colle  loro  Iftorieauanti  gli  occhi  la  Co- 
ftanza , e generofità  di  quelli,  fi  animafiero  à fegui- 
tarli  ; perpetuando., anche  la.  memoria  disìinuieti 
Campioni,  è non  lanciando  , che  l’ingrata  polucre 
della  dimenticanza  la  cancellafse  . 

XI  Tempo  ingiuriofo,.  che  con  dente  oftinato  fin- 
tola 
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tola  anche  i bronzi»c’  Marmi, e che«e’fuoi  giri  con- 
fama onche  fé  ftefso  i non  potrà  rodere  la  fralezza 
di  quelle  Carte  , che  portano  imprefse  le  riucrite 
Memorie  de*  gran  fertii  di  Dio . Può  egli  prenderli 
licenza  di  troncar  Vite,  di  rouinarfabnche,  di  diuo- 
rar  Città  ; poich'cfsendo  fue  fpoglic  le  Cotfe  tuttc^ 
delle  quali  il  Mondo  fi  vefic,bcn  può  perdonarfegli, 
che  trartenendofi  ne’ confini  della  fua  giuridizioac, 
roda  di  quel  ch’è  fuo . 

Ma  non  fia  mai  vero»  che  ardifcaéi  [tendere J‘ia- 
gorda  mano  in  coloro , de’  quali  voile  Idio  » che  re- 
finfse  vguale  all'eternità  la  Memoriajdi  cui  pcrbocca 
del  fuo  Rcal  Profeta  protcftò,  ch’eccrna  farà  lame- 
moria  del  giufto.  ■ > . 

Frà  quefti  » lo  prendo  àdeferiucre  vn  fempliee»-c 
brieue  racconto  della  Vita  efscmplarc  » e delle  [ante 
operazioni  del  P.  FRANCESCO  CARACCIOLO; 
Vno  de’  Fondatori  delia  fempre  Venerabile  Religio- 
ne dèPP.  Cherici  Regolari,  che  benché  minori mel 
Nome  ; fi  rendono  cqll’Opre  maggiori  de*  Grandi,. 

Huomo  fù  Qucfii,’  il  cui  Cuore  potè  chiamarli  va* 
Fucina  del  Durino  Amore  , e che  fu  fempre  raro  e£* 
(empio  d’ogni  Euangelica  Virtù»  e vero  modella 
delia  Religiofa  perfezzione:  Honore della  Patti*  , in 
cui  nacque  ; Pregio  della  Famiglia  » da  cui  difeefe  » 
Marauiglia  delle  Regioni  » che  praticò  i Specchio 
dell’Ordine»  che  gouernò;  Ornamento  delia  Chicfa» 
per  cui  fantamcntc»come  degno  Opcrario»!?  affaticò* 
Benemerito  non  men  del  l’Italia  ».  che  delle  Spagne  » 
oue  fparfe  Ardori, fertili  di  frutto, e di  Gloria  immor- 
tale ; non  occupando  mai  luogo , doue  non  lafciafie 
altamente  Rampate  memorie  plausìbili , e non  obli- 
gafic  la  Fama  a gli  applaufi  delle  fuc  Eroiche  azzioni. 

A a Tra  ATe 
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Trafse  egli  i Natali  dalla  Famiglia  Caracciola»  che 
priuilegiata*  e fauorita  dal  Ciclo  con  publieotelli- 
monio  9 e con  vniticrfaie  applaufo  del  Mondo  , può 
giuftamentc  gloriarli  non  men  dcll'antichifsima  no- 
biltà dell’Origine,  che  delle  lempre  nuouc  grandez- 
ze della  Tua  Nobiltà  . Che  hà  fecondati  più  fecoli 
«Pvna  moltitudine  fenza  numera  d’Jliuftrifsimi  Eroi  » 
prouedendo  gli  E/Terrici  di  Coraggio/!  Guerrieri  m 
Senati  di  Prefidenti  fagaci  ; Le  ProuinciediGouej> 
iwttori  folleciti  ; Le  Chiefe  di  Zelanti  Pallori;  Il  Va- 
ticano di  Eminencifsimi  Porporati  ; I Monarchi  di 
Conlìglicri , di  Arabafciatori , di  GranCancelLicri . 
A quali  lì  deuono  i primi  vana  nell’arti  ò della  Pace, 
ò della  Guerra;  nelle  Corone,  ò de’  pacifici  Oliui , ò 
de’  trionfanti  Allori  ; ne’  Plauli»  ò delia  prudenza  ne* 
Gouerni,ò  della  felicità  nelle  Battaglie. 

Io  però  non- prefurao;  nehò  per  ifcopo  d’inoltrarr 
xni  ad  vn  racconto,  che  fora  appunto  vn  moftraril 
Soie  co’l  lume  io  mano;  & in  ferenifsima  Notte  darli 
briga  di  numerare  advna  ad  vna  le  Stelle . Ne  fi  vdi» 
tebbe  la  mia  fieuolc  vocc,a(Torbita  dalle  tanto  fono- 
re  » che  à render  Immortali  gli  Eroi  Caraccioli , con 
cento  bocche  la  Fama  ( minori  anche  del  vero  ) fò 
rimbombarne  gli  Encomif.  j , 

• Ma  lolamente  mi  fermo  ad  altro  honor  più  fùbli- 
me,  perche  Celefte;  (tutto  cheà  gli.occhi  del  Volgo 
men  riguardeuole,  perche  men  fenfibile  } che  lam- 
peggiò nell’ombre  de’ Chioftri , e comunicò  i fuoi 
raggi  à quella  inclita  Famiglia;,  à cui  comparti  il 
Ciclo  copia  aflaipiù  riguardeuole  d'ornamenti  » mi- 
niere più  preziofedi  doni  enuoui  fonti  di  grazie* 
con  hauer  dato  al  Mondo  il  nollro  Francefco , che 
può  degnamente  /limarli  il  fuo  maggior  ornamento , 
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eia  gioia  più  pregiata,  per  aumentar  la /lima  alle 
Corone  , per  poi  riporli  ne’  Tefori  di  Dio  : Che  non 
pur  mantenne  il  Tuo  i ma  raddoppiò  il  chiarore  di 
tanti  Lumi , che  rilucono  su  l’alto  Candeliere  della 
ftirpe  Caracciola . 

L’honoratiflimo  grado  in  cui  Dio  la  po/e  ncll’oc- 
dinc  della  Grazia,  là  ch’io  trafeuriquarueo  di  bene  le 
comunicò  la  Natura,  e ciò  che  di  grande  le  comparti 
il  Mondo.  Nel  modo  che  S.  Leone  le  grandezze  di 
Roma  piti  non  cauaua  dalle  preminenze , che  le  die* 
dero  i Cefart;  ma  dalla  Santità, che  v’imprefsero  i le- 
gnaci dì  Chri/lo . 

Nè  tampoco  dourò  ammettere  tra' Sacri  Encomi* 
di  Francefco  lo  fplendorc  , e’ Titoli  della  profapia  ; 
ricordeuole  ,ch’Ei  non  vfcl  alla  luce  del  Mondo , fe 
non  per  dare  ad  e/so  più  luftro , che  da  lui  non  ritraf- 
lc . Ne  à chi  ci  porge  si  ampia  materia  di  proprj  pre- 
gi, ftimarei  di  aggiunger  punto  d’ornamento , c di  lo- 
de colla  nobiltà  de’  Bifauoli , & Antenati , qua/i  co’l 
vanto  delle  prodezze  altrui  - 

Oltre  che  nelle  Glorie  de’serui  di  Dio  le  Gran- 
dezze del  Secolo»  e’  Falli  Mondani  non  entrano  in 
concetto  di  cofe  grandi , e pregieuoli }.  fé  non  quan- 
to come  cole  piccioliflime,e  di  mun  conto  le  diTprcg. 
giarono . 1 * .f. 

L’Vmiltà  poi  cosi profonda,  chc’n  sommo  grado 
/piccò  nel  noftro  Eroe,  mi  perfuade,  che  quando  fof- 
fe  egli  hora  per  far  miracolo , non  tanto  perche  par- 
lafsi,  quanto  perche  tacefsi,  impiegarebbe  i fuoi  me- 
riti. 

Egli  illu/iratoda  lume  Celefte,  ben  conobbe(e  lo 
dimo/lrò  in  tutto  il  cor/o  della  lira  Vita  ) che  la  vera 
Giosia  d’vn  Caualicre  Chri/liano , non  è il  poter  fare 

tir 
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fuperbe  o /tentazioni  ; ne  l’cfscr  padrone  di  molti 
VafTalli,  ò pofTeditore  di  accumulati  Tcfori:  Ma  l’ha- 
tier  cuore , per  metterli  cucco  il  Mondo  lotto  i piedi  s 
Onde  fprezzando  coraggiofamcnte  come  vilifsimo 
fango  ogni  terrena  grandezza  > abbracciò  , per  non 
mai  fcpararfcne,  la  penos  e da’  Mondani  abborrico. 
Croce  di  CbxiSo* 


Della 
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Della  Famiglia , Genitori,  Nafci- 
mento, & Educazione  del  Padre 
Fra ncef co  Caracciolo  . 

I 

C AP.  K 

DAUa  ftirpe  de’  Duchi  di  Martina,Souràni  de!' 
Ceppo  de’  CaraccioJi  in  quel  Ramo  detto 
de'  Pifquizij,  e volgarmente  Suizzeri»  fi  di- 
ramarono i Principi  di  Santo  Buono;  e da  quelli,  per 
Linea  di  Secondjgeniehdifcefe  D.  Ferrante  Caraccio- 
lo, ilqualehebbein  moglie  D.  Ifabella  Barattucci,. 
di  quella  Famiglia,  che  trahendonobilifsima origine 
dalla  Francia;fi  è refa  anche  cofpicua  e per  poflefsio- 
ne  di  Feudi , e per  ligami  d’Illuftri  Parentadi  co’  No-  c*pAC  - 
bilidelie  Piazze  Napoletane  Come  co* Ca peci  Pi- 
fcicelli  di  Capoana,  co’MaioranidiMontagna , co’  „gkt. 
Gattoli  di  Portanoua,  cco*  Capafsi  ,chc  dal  1 334. fi- 
no  al  fecolo  trafeorfo  annonerati  tra’ Caualieri  della  ccr.x. 
medefima  Piazza  di  Portanoua», fi  trafpiantarono  po-  Ma- 
rcia in.  Bencuento-,  con.  occafionedi  matrimoni  con- 
tratti colle  più  illuftti  Famiglie  di  quella  Nobilifsi- 
ma  Città  ..  • . 

Quella  fortunati fsima  coppia  » in  cui  lo  fplendor 
de’ Natali,  e la  Pietà  Chriftianacon  amorofa  gara 
contendeuano  di  maggioranza,,  foleua  pet  io  più  far 
dimora  nella  Prouincia detta  anticamcntede'  San- 
niti, hora  Abruzzo  citra  ,in.  altune  Caftella,.che  per 
antico  retaggio  vi  pofsedeua  Di  Ferrante  Oue  trat- 
tenendoli  con  ogni  fplendidezza,  ollentauano  con- 
cordemente ambedue  nonfolamcntc  i caratteri.dcl- 

la 
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la  (ola  Fortuna , che  haucan  tratti  dalla  Nafcita  5 ma 
tutte  le  più  beile  Idee  di  perfetta  Economia  ne! 
buon  Gouerno,  non  meno  della  lor  Cafa,e  Famiglia, 
che  de’ loro  Va  (fall  hda  cflfi  tenuti  in  conto  di  figliuo- 
li, più  che  di  fudditi , c come  tali  Tempre  benigna- 
mente trattati. 

Non  fi  feompagnò  mai  dalla  chiarezza  de’  loro 
Natali  il  santo  timor  di  Dioj  auuegnache  intuite 
le  loroazzioni,  più  conto  Tempre  facefsero  della  Di- 
urna Grazia  , che  d’ogni  terrena  grandezza  : Onde 
meritamente  furono  profperati  dal  Cielo  d’vnanu- 
merofa,e  felkrifsimafigliuolanza  di  tre  mafchhe  due 
femine . Quelle  riponendo  la  vera  libertà , ne  ligami 
de’  Voti  rcligiolì , fi  confagrarono  à Dio  nefagri 
Chioftri. 

De*  Mafchi  il  primo  fù  D.<?iuIio , da  cui  per  dritta 
fuccefsione  di  figliuoli,  c Nepoti  è peruenuta  la  Ca- 
la del  Principe  hoggi  di  Villa » Fù  il  terzo  D.  Anto- 
nio,che  fi  refe  ben  chiaro  nell’Illuftrifsima  Religione 
de’  PP.  Teatini , per  due  gran  parti  di  fpirito  , e di 
dottrina , chc’n  lui  del  pari  furono  in  (omino  grado 
eccellenti}  come  fede  ne  fanno  le  molte  opre  da  lui 
compofte»  e date  in  luce  . 

Fra  quelli  ilfecondogenitofù  il  noftro  Francefco, 
del  quale  fermiamo  la  Vita  i La  chiarezza  della  cui 
dipendenza  non  douea  qui  affatto  tacerli  ( tutto  che 
non  mai  reftar  rotelle  occultata  ncil’ofcurità  dell'o- 
biiuione)non  elsendo  picciolo  ornamento  la  nobiltà 
della  Progenie  àchi  ( nobilmente  operando  ) co’l 
proprio  valore,  nella  fantità  de’coftumi  più , che  ne* 
paterni  titoli  fi  dimoftra  de’  Tuoi  antenati  ieggitimo 
fuccefsorc . 

Nacque  egli  dunque  al  Mondo  a’  13.  del  Mcfe  di 

Octc- 
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Ottobre  nèH’Anno  di  n olirà  falute  mille . inq«»*ce!i- 
to  feflanta  tre;  Reggendola  Chiefa  Carotica  il  Som- 
mo Pontefice  Pio  IV.  E regnando  nelle  Spagne  il 
femprc  inuitto  Catolico  Rè  Filippo  II. 
f Rinacque  alla  Grazia  nel  facro  Fonte  nella  Chie^ 
-fa  Parochiale  di  $iNicolò;Ouc  lafciando  la  macchia 
Originale  gli  fù  importo  il  nome  di  Afcanio , co'ì 
quale  fi  fè  chiamare  fino  à tanto,  che  colla  mutazio- 
ne della  Vita  > e dell'habico,  volle  anche  cambiarli  il 
Nome. 

' Prefegli  aufpicj  della  fua  Santità  dal  luogo,  in  cui 
per  celefte  dilpofitione  fortirono  i fuoi  Natali  j poi- 
ché fra  le  Terre,  che  poflfedeua  D.Ferrance  (come  di 
fopra  s’è  detto)  fi  crouò  in  quél  tempo  far  la  refiden- 
*a  in  vn  Cartello,  detto  Villa  S.  Maria  : Picciola  Vil- 
la per  il  fuo  breue  riftretto  ; ma  che  per  il  Nome , di 
Cui  fh  decorata , e per  hauer  prodotta  quella  gran 
pianta,  può  pretendere  titolo  di  grande, Se.  lllurtrc  frà 
ie  più  rinomate  Città.  ■ • 

Vfci  alla  luce  fiotto  vna  GortcìlazrOne»  non  del 
Firmamento } ma  deirEmpirco;  E ben  potea  fin  d’al- 
Thora  prefagirfi  corfo  di  nauigaìione  felice  à chi  en- 
trando nel  pelago  di  quello  Mondo  , hebbepcr  gui- 
da vna  talCinofura  : Nc  doueano  curarli  i Genitori 
di  faper  da  gli  Aftrologi  come  all’hora  ftdTcro  difpo- 
rte  le  rtelle  j poiché  vi  frenarono  per  afeendente  la 
Vergine,  non  Aftrea;  ma  MARIA . Onde  non  è ma- 
rauiglia,  fehauendo  fortito  quello  fortunato  bambi- 
no fin  dalle  falce  vna  tal  Lcuatricc  ; fucchialTe  co’l 
latte  della  Nutrice  la  Pietà,  eladiuozionc  non  mai 
huerrncfsa  in  tutto  il  corfo  dellafua  Vita , c fempre 
tenera  verfo  la  gran  Rcina degli  Angeli;  efacefse 
poi  conofccrc  nella  Aia  infanzia  vna  Vita  Angelica  » 
r . B & 


io  Della  Viti  etti  V.'Eraxtefco  CaraceìoU 
&.vna  fodczza  y degna  da  far  la  bafcad  ypa  sì  gran 
* Mole  di  Virtù  » cpn  coi  meritò  difoHeuatfiadvn* 
Visa  tan(toemineote»  . - • / . , ' . r,  , ( 

Si  aggiunfe  all'inclinazione  delMndolc  retta  , la 
ottima  direazione  dei  genitore  , il  quale  inuigilaua  ' 
fopra  tutto  alla  buona  educazioa^de’  Tuoi  figliuoli  ; 
«cordeuole,  che  non  inerita  il  nome  di  Padre , chi 
non  procura  le  grandezze  de’  figli  ; che  l’accurauiar 
loro  fidamente  iefacultà,  c vn  dcfidcrarli  ricchi , ma 
non  gloriofi;  e che  la  Virtù  deuc  cfser  l'oggetto  di 
quel  Padre,  che  ama  ne*  figliuoli  l’animo , non  le  ve- 
lli ; Nè  erano  molto  neccfsarij  i precetti , oue  si  viui 
aramaedrauanogli  efsempj . 

Vn  feme  feeondo,che  fparfo  in  terreno  fertile  vico 
coltiuato  da  eccellente  agricoltore  » non  può,  che 
condurli  ad  vna  felice  abbondanza  di  frutti  : Quindi 
è,che’l  nodro  Afcanionon  fu  sì  predo  capace  , che 
diuenne  pofse/Ti ore  delia  Virtù  : Onde  precorrendo  il 
Tempo  co’l  fenno , e prcuenendo  i precetti  coll’ope- 
rc,  acerbo  folo  negli  anni,  modrò  femprc  maturezza 
ne’codumi:  Già  canuto  di  penficri.  Se  ancor  fanciui* 
lo  d’età, al  colmo  d’ogni  eccellenza  con  palli  gigan- 
tefehi  incatninauafi . . . i. 

i 11  primo  rampollo,  che  gli  alci  femi  di  jui  faceflcro 
di  sè  conolcere , fù  va  cattante  difpreggio  di  quante 
leggerezze  hè  per  Aie  proprie  la  puerizia . Non  fu 
vago  di  giuochi , perche  fù  fempre  troppo  amico  del 
vprq>  . i ai* . 

In  quegli  anni  teneri,  non  parue  bambino , odian- 
dqquei  fcherzi,  che  Infingano  la  fanpiulcz^a  , & a* 
quali  par  che  tragga  la  Natura  dcfsa.  Hanno  gran 
forza  le  imagini  imprefse  nella  tenera  fantafia  della 
prima  età  i per  regolare  i codumi  di  tutta  la  Vita . 

Dcl- 
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Dcll’Adolefccnza  del  P.  Francelco 
adorna  d'habiti  V irtuofi . 

, . I • " ‘ - , ; 

£ a p.  r /.  i , . 


X applicato  il  noflro  Afcartio  Torto  ottime  dircz  n 
zioni  ad  apprendere  i primi  rudimenti;  Mj  egli  Ttm- 
pre grande,  perche  Tempre  vgoalc  à fc  fteffò , olrrc-* 
paTsò  giouinetto  i piò  maturi . L’Humanità  fu  prima 
da  lui  praticata  nella  Toauirà  de'  coftumi , che  nel- 
lamenirà  delle  lettere;  nelle  quali  però  colla  viuaci- 
tà  del  Tuo  ingegno, fi  auantaggiaua  agli  altri  Tuoi  coe- 
tanei. •; 


Indi  auanzandofi  negli  anni , fi  diede  parimente  à 
gli  efsetcitij  Caualercfchi , ne’  quali  incitato  dagli 
cfsemp;  de*  Tuoi  antenati»  e dagli  Tpiriti  genero/?* 
propri;  d’vn  fangue  nobile  » iacea  marauiglio/ì  prò* 
grefsi;  E per  la  Tua  attitudine  in  bricuefi  vide  in  ifta* 
(o  d’operare  piò , che  d’apprendere  ,.  c di  Tcolarc  di* 
benne  Maeftro  in  quel  nobil  miftiero  t ne  vi  erano 
pregi,  ò vanti,  degni  d’vn  giouanc  Caualiero,  che  in 
lui  eminenti  non  fi  paleTa/Terò  , mofirando  in  tutte  le 
Tue  azzioni  intrepidezza  d’animo , e magnanimità  di 
penfieri  * ' i ' ‘ 

Da’  quali  però  fentiuahormaidefiarfiilgenioad 
vn  rincrefcimento  dell’Ozio»  & ad  vn  defiderio  di 


cambiare  gli  agi»e  le  morbidezze  della  Caia  paterna» 
co’  rigori  del  Campo  ne’  cimenti  di  Marte  » per  alzar 
grido  di  valorofo  Soldato  : ne  hauendo  per  all’horz 
opportune  le  congiunture  di  porre  in  opra  le  Aie  bra* 

B t me; 
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me  ; per  lufingareil  fuo  coraggio  , occupaualì  il  più 
del  tèmpo  nella  Cacda,fch'è  vo  itmoiacro  della  Guer- 
ra, nella  quale  genialmente  tracteneuaiT:  le  di  cui  fa- 
tiche» e'ftratagemmi , Àrttb  che  nbotriai  li  fróttaffer© 
vittorie  gloriofe , gli  eflercitauano  però  co’l  corpo  il 
giudizio» e gli  fcruitìafto  fan p re  di  trattenimento  » e 
diletto . 

- -Ed  egli  volentieri  relcfTc  per  iVnico  fuo  diporto  »* 
per  diuertiriiicon  quello  innocente  difuio  da  quelle 
diffolutezzr  » alle  quali; la  corruttela  de’  tempi  dà  ti- 
tolo di  pa(Tateniph>i;cper  ifchermitfi  dalla  praticata 
licenza  della  Giouentù,  che  fupl  mafeherar  di  ciuiltà 
tutti  i Vizile  configliare  per  tèrmine  Caualcrefqo  le  * 
feeleraggini*  - - j-  : ;*  * . ' 

••Ed  i»  vero  in  quella  Età  cosi  pericolofa  » che  feu- 
fando  con  l’inefperienza  gli  errori,  li  rende  più  focili» 
E quando  le  fpine  della  concuprfcènZa  fogliono  met- 
ter fuora  i primi  germogli  ; fù  marauiglia  nel  poltro 
AFcanio  il  tenore  della  Tua  vita»ad  ogni  paragone  in- 
corrotta; poiché  Illuftrato  di  Gloriai  corteggiato  da 
piaceri,  leruito  da  tutto  ciò»  che  può  pafccre Tambi- 
zione  , c rinclinazione  d*vn  giouane  i ad  ogni  moda 
nè  arroganza  di  nobiltà  , nè  ftimoli  d’occafioni , nè 
bollori  di  fongue  » nè  furori  di  giouenru  » vaifero  à 
farlo  trauiare  da  quel  fentiero  , per  cui  coraggiofo 

ria  traccia  ua  Ja  Gloria . . 

Era  cglid’vn’Indole  così  pellegrina , & amabile  » 
che  à chi  Io  praticò , panie  , che  tutte  le  grazie  ha- 
ueflero  il  nido  nel  di  lui  volto , e le  Virtù  tutte  nel  di 
lui  Cuore  albetfgaflero  : Onde  moftrò  Tempre  verlò 
r Tuoi  genitori  vna ofTequiofa  humiità  , cd  vna  cfatm 
obedienza:  co’  tuoi  eguale  vsò  vna  affabilità,  ma  len- 
za battezza;  co’  Domenici  vna  fplcndidezza,  ma  fen- 
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za  luffo^co'  Sudditi  vna  grauità  lenza  fallo,  & vn  co- 
mando lenza  arroganza.  Enel  mancggiodcll’armi, 
& in  ogn’altromiftiere  cauaierelco,  fc  conofcere  vn 
Valore  lenza  temerità , e lontano  da  vanagioriofe 
millanterie , e da  arroganti  albagìe  ; fcorgendoli  nel 
fior  medefimo  deH'ctà  giovanile , maturità  di  canuta 
prudenza , per  cui  fi  acquiftò  affetto  parziale  da’  pa- 
renti; beneuolenza  da’  fratelli»  riuerenza  da’  fudditi  ; 
ed  ammirazione  da  tutti . 

Ma  fopra  ogn’altra  Tua  prerogativa , fpiecaua  su  la 
Regia  della  Tua  fronte  vna  non  affettata modeltia* 
con  cni  portò  Tempre  vn’innato  orrore  à tutte  le  lai- 
dezze , e reftrinfe  la  lua  giouentù  nella  claufura  dVn 
rifpettofo  rolTore;  tenendo  turatele  orec.hie  alle  dol- 
ci lamentazioni  del  fenfo,  come  canto  lufinghicro 
d’infidiofa  Sirena  ; per  far  conofcerc,che  anche  nella 
morbidezza  degli  anni  li  pofiono  cflercitarc  Virtù 
fode,  6c  Eroiche , che  in  quella  età  efiggono  per  de- 
bito le  marauiglie  : Come  fu  il  inoltrarli  attinente  frà 
le  Lautezze»  moderato  trà  pompe;  il  mantenere  tan- 
ta ritiratezza  trà  pratiche  , tanto  ritegno  trà  ludi  ; il 
non  vaneggiar  tra  Vani,  il  non  cadere  tra  fdruccioli» 
Il  non  pungerli  tra  fpine,  il  non  vrtare  trà  fcogli:On- 
de  come  fi  refe  l'oggetto  di  tutti  gli  occhi,  così  era  il 
{oggetto  di  tutte  le  lodi  » che  concorreuano  ad  vnire 
a’ fregi  di  Natura»!  premij  del  merito:  Gareggiando 
infieme  la  Fortuna , e la  Natura  nel  fomrainiftrare  al 
noftro  Eroe  grandi  ftromenti  per  la  Virtù,  e per  l’Ho- 
nore  ; Pregio  di  Natali , & Indole  preziofa  ; Quello 
addica  coirefsempio  l’altezza  delle  azzioni  i Quella 
con  vna  dolce  violenza  vi  ci  conduce . 


Come 


1 4 Della  Vita  del  V.Tranttfco  CaraccìoU 

• 

Come  rinfirmitàdel  Corpo, onde  il 
P.Francefco  marauigliofamente 
guarì,  fu  cagion  di  falute  al- 
ranimafua. 

c A*'  U1- 

...  - 

COn  tale  tenordi  Vita,  c’hebbcdel  pellegrino , e 
del  raro  gtiidauafi  il  giouinerto  Afcanio  colie 
leggi  di  Caualierc  coraggiofo,  c di  Chriftiaao  intre- 
pido ; & all’hor  che  potea  liberamente  difporre  di  se 
medefimo  ; co’l  mantenerli  fcoglio  fra  le  tempefte  » 
lordo  fra  le  Sirene,  c tra  le  fozzure  candido»&  incora 
rotto;potea  paragonarli  al  Fiume  d’Aretufa,che  feor- 
Mn.in  fC  dolce  fri  le  falfe  onde  del  Mare,  ò pure  al  lino 
*2JÌ  d’Amianto,  che  non  arde  nel  fuoco  i c non  s'annera  , 
ti’*-1*  ma  più  s’imbianca  nel  fumo  • <• 

Anzi  i ehi  ammirò  in  vn  genio  cosi  fpirieofo,  evi-» 
uace  tanta  fodezza  contro  le  fpintede’  forieri  d’In* 
ferno;  à chi  confiderò  quello  Mosè  trouarfi  nella 
corrente  del  Nilo , e faluarli  ; llar  sù  gli  orli  del  pre- 
cipizio, e follenerfi;  parea  poterlo  francamente  addi- 
tare al  Sauio  per  quello,  che  andaua  cercando  per  lo* 
Mttl  darlo  ; per  quello , dico , che  potè  trafgredire,  e non 
io.  3 trafgredìi  far  il  male*  lì  rattenne . 

Gli  oggetti  però  diuer famen re  comparifcooo, con- 
forme allume  , co’l  quale  li  mirano.  La  candidezza 
de’  collumi,  La  bellezza  dell’animo.  La  modellia  in- 
comparabile, ch’è  la  velie  della  Virtù,  da  noi  fin’hora 
• abbozzate  in  quello  giouane  Caualicro  , fembraua- 

no 
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■o  à gli  occhi  de)  mondo»  hauerlo  coftituito  nell’api- 
ce della  dlimazione,  e della  Gloria»  /limando  perciò 
douerfeli  di  già  tutti  i plaufi  della  Fama  > t tutti  gli 
Encomi]  della  pofterità . 

Ma  da  gli  occhi  di  Dio  ( nelle  cui  mani  /tanno! 
Cuori  degli  huomini  ) fi  feorgeua  eflfer  ancor  lontano 
dalla  nobile  Idea  di  quella  Euangelica  perfezzione  , 
alla  quale  l’hauea  preordinato  j Eco’!  folo fiacca- 
mente da'  Mondani  piaceri  ; e dal  viuer  liccnziofo  , 
Che  corrompe i co/tumi  ; hauer  /blamente  dato  i pri- 
mi pa/fi  y per  incaminarfi  all'acqui/to  delle  Virtù  pià 
Eroiche  ; c gittato  appena  vn  fondamento  di  bontà  » 
oue  douea  ergerli  quello  Spirituale  Edificio  » che’l 
Diuino  Artefice  vi  hauea  di/egnato . 

E per  ridurloà  quell’altezza  , à cui  douea  Tormen- 
tare» volle  colla  forza  occulta  dell’infallibile  fua  pro- 
uidenza  prima  abbatterlo, per  farlo  poi  più  gloriola- 
mente  riforgere. 

Sono  quelli  colpi  maeltri  di  quel  Dio  » che  per  cT* 
fer  tutt'occhi , giu/la  il  fentimento  di  Plinio , c Tem- 
pre intento  al  maggior  bene,  quando  par,  che  oppri- 
ma co’l  male»  ed  hà  Tempre  pronto  il  rimedio,  doue 
è più  cftremo  il  biTogno . 

Era  il  no/lro  Afcanio  nel  più  vago  aprile  de’ Tuoi 
verdi  Anni  » di  poco  auanzacofi  all’anno  Vigefima 
della  Tua  più  florida  età  , quando  fù  aflalito  da  vna 
gagliardiTsima  febre , che  gran  danno  era  per  fare  al 
Mondo,  inuidiandole  fin  da  principio  vn  tal  bene, 
con  ridurlo  quali  all’vltimo  periodo  della  Tua  Vita . 
Indi  fi  vide  nuouamente  abbattuto  da  vna  mole/lif- 
fima  Lepra,  che  ricoucrtolo  da  capo  à piedi,  lo  riduf- 
Te  ad  vno  flato  tanto  più  deplorabile»  quanto  che  vn 
morbo  per  Te  AeTso  lchifofiflìmo  , fi  rendeua  più  Ten- 
ibile 


ì6  Della  Vita  del  V.Vrancefto  Caratcìele 
libile  alla  delicatezza  d’vn  corposi  beo  formato.' 

Languiua  Afcanio  proftefo  in  vn  letto;  e (èco  lan- 
guiuano  le  allegrezze  de’  Tuoi  più  cari, le  fperanze  de' 
Genitori:  Quelli  conofccndo  infruttuo/i  tutt’irimedj* 
che  gli  lì  applicauano,  e veggendo  il  lor  diletto  * che 
troppo  immaturo,  era  già  prefio  ad  auuicinarlì  all’vl- 
timo  palio  de'  figliuoli  d‘Adamo;fentendofi  fquarcia- 
re  la  più  cara  parte  delle  lor  vifeere , lafciauan  l’Ani- 
ma dietro  all'orme  di  lui  ; e poco  men  ch’ellinti  nel- 
l’altrui vicina  morte,  e mal  viui  in  fe  Udii , ftillauano 
il  Cuore  in  lagrime  ; c colia  meftizia  della  faccia  di- 
mefsa,  con  vn  tal’alternar  di  pallidezza,e  roffòre>da- 
uano  fegni  di  non  interrotto  cordoglio , e d’inconfo- 
labil dolore.  E s'vdiuano  in  tanto  in  tutta  quella 
addolorata  famiglia  confuie  voci  di  gemiti , e di  fo- 
fpi  ri . 

Certi  auuenimenti  difaftrofi , fembrano  per  lo  più 
agli  huomini  accidenti  di  nemica  Sortetregolati  dal- 
l'incertezza dclCafo:La  doue  ne*  dilegni  di  Dio,  che 
fi  forma  gli  oggetti,  come  gli  piace , ogni  cofa  viene 
ottimamente difpofta ne’  luoi  luoghi, e tempi . Sono 
vfate  traccic  dell’Onnipotente  l’opporre  la  luce  alle 
tenebre,  il  contrducleno  a’  tofichi,  & ad  ogni  male  il 
proporzionato  rimedio.  Laonde  all’hor,  che  vide  il 
nollro  Afcanio  delìllito  d’ogni  humanofoccorfo;  c 
quando  abbattuta  dalla  violenza  del  male,  ccdeua 
già  la  Natura,  v’introdufse  vn  conuogliodinuoue 
forze,  per  grazia. 

Giaccua  miferamente  auuiiito  il  coraggio  di  Afca- 
nio, il  quale  vn  giorno,  che  folo  era  ritnafio,  veden- 
doli cotanto  fparuto,  c deformato, inorridi  all'afpctto 
del  fuo  non  più  corpo  , ma  mollro , e poco  men  che 
.fcheletro  : Onde  fatto  fchifo  à sè  Hello,  torcendo  la 

villa 
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riffa  da  così  orrendo  fpcttacolo,  & alzando  gli  occhi 
al  Cielo,  premendo  le  labbra,  & inarcando  le  Ciglia, 
fi  fitte  in  vn  profondo  filenzio , che  Hi  all'anima  fu* 
miglior  dicitore  di  mille  lingue  : E rioolgendo  co*l 
pen fiero  la  ruota  delle  Mondane  vicende,  li  fragilità 
dell’humana  Vita  , e quella  ftrana  mutazione  disè  ’ 
meddìmo,  che  fo  gli  offe-ritta  dinanzi;  dopo  interrot- 
ti fofpiri  ,'cauatidal  più  profondo  del  Cuore^  pro- 
ruppe final  mente  fcco  fletto  in  acerbe  doglianze  . T » 

- Qui  dunque(dicea)hauca  da  ftangerfi  la  vaflità  de* 
miei  penfieri?  Qui  douca  rimaner  abbattuto  l’Idclb 
fo  i mato,  & adorato  dal  Volgo,  cioè  li* emana  ft lici- 
ta è Ecco  già  inaridite  le  mie  mal  fondate -fpcrtrr.zc  i 
pattate  in  vn  baleno,  ftanite  qual  fumo  » fgombi are 
qual'Ombra,  non  lafciano  di  me  alrro  vcfligio  in 
quella  raofttuofa  fembianza  , che  vno  abbommento 
di  Vita,  de  vn  terrore  di  Morte  . Ah  Mondo  infido  ! itt 
quale  orrido  letame  vanno  à te  rminare  i tuoi  fatti  è 
Con  qual?  lòzzurc  finifeono  i tuoi  diletti  ? Chiodi 
te  più  mi  fidi,  non fia  giuntai , fe  così  empiamente 
wadifei;  ne  fia  ch’io  ti  creda,  ò ti  fcg«j,fc'n  fai  modo 
lufinghi,fol  per  crtKiclmente  ingannare.  1 * 

. Più  volca  dire, ma  interrotte  le  parole  da  vn  dìrot^ 
tifsimo  pianto  ; e tocco  in  quel  punto  intcriormente 
da  Bici»  deliberò  con  più  fino  configlio  di  totalmen- 
ce  voltar  le  fpallc  al  Mondo,  per  confacrarfi  al  fuò 
Fattore,  quando  dalla  Diuina  bontà  gli  fatte  lalcia&o; 
tanto  di  Vita,  da  poter  offerirla  à chi  gli  la  donaua  ‘wi 
Cosi  con  dolce  violenza , e con  pacifico  attuilo  fh' 
psefo  Afcanio  dalla  Grazia  attediantc  -v  ma  ben’egli  fi 
ar-refe alla  prima  chiamata;  c profeguendo  ruttauia  à 
liquefarli  in  lagriaie»hcbbe  da  quella  preziofa  latidn- 
dìt  quIririnveÀtf  fàlutpi  e,  che  non  ortenne-da  tonti 
.*  V C bagni, 
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libile  alla  delicatezza  d Vn  corpo  si  ben  formato  • - 

Languiua  Afcanio  proftefo  in  vn  letto»  e (èco  lan-. 
guiuano  le  allegrezze  de’ Tuoi  più  cariale  fperanze  de? 
Genitori:  Quelli  conofccndo  infruttuofi  rutt’i  rimedj, 
che  gli  fi  applicauano,  c veggendo  il  lor  diletto  * che 
troppo  immaturo)  era  già  prefio  ad  auuicinarfi  all’vl- 
timo  palio  de’  figliuoli  d’Adamofentendofi  fquarcia- 
re  la  più  cara  parte  delle  lor  vifccrc , lafciauan  l’Ani- 
ma dietro  all’ormedi  lui  ; e poco  men  ch’eftinti  nel- 
l’altrui vicina  morte*  e mal  viui  in  fe  ftefli  > ftillauano 
11  Cuore  in  lagrime  i c colla  meftizia  della  faccia  di- 
mefsat,  con  vn  tal'alternar  di  pallidezza>e  ro  flore,  da- 
uanofegni  di  non  interrotto  cordoglio  » e d'inconfo- 
labil dolore.  E s’vdiuano  in  tanto  in  tutta  quella 
addolorata  famiglia  confule  voci  di  gemiti  * e di  fo- 
fpiri . 

Certi  auuenimenti  di  fa  Aro  fi  » fembrano  per  lo  più 
agli  huoraini  accidenti  di  nemica  Sortei  regol  a ti  dal- 
l'incertezza dclCafo:La  doue  ne*  dilegni  di  Dio,  che 
fi  forma  gli  oggetti)  come  gli  piace,  ogni  co  fa  viene 
ottimamente dilpofta ne’  luci  luoghi, e tempi . Sono 
, vfate  traccie  dell’Onnipotente  l’opporre  la  luce  alle 
tenebre»  il  contràueleno  a*  tofichi,  Se  ad  ogni  male  il 
proporzionato  rimedio.  Laonde  all’hor,  che  vide  il 
nollro  Afcanio  definito  d’ogni  huraanofoccorfo  ; e 
quando  abbattuta,  dalla  violenza  del  male*  ccdeua 
già  la  Natura»  v’introdufse  vn  conuogliodi  nuoue 
forze»  per  grazia. 

Giaceua  inferamente  auuilito  il  coraggio  di  Afca- 
nio, il  quale  vn  giorno,  che  folo  era  rimafto,  veden- 
doli cotanto  (parato,  e deformato,inorridì  alJ’afpetto 
del  fuo  non  più  corpo  , ma  moftro , e poco  men  che 
.fcheletro  : Onde  fatto  fchifo  à sè  fìcflo,  torcendo  la 
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vi (la  da  così  orrendo  fpc tutolo,  & alzando  gli  occhi 
al  Cielo,  premendo  le  labbra,  & inarcando  le  Ciglia, 
fi  fide  in  vn  profondo  filenzio  > che  fù  all’anima  fua 
miglior  dicitore  di  mille  lingue  : E riuolgendo  co'! 
penderò  la  ruota  delle  Mondane  vicende,  li  fragilità 
dell’humana  Vita  , e quella  diana  mutazione  disè 
medefimo,  che  fc  gli  offerirne  dinanzi;  dopo  interi  ot- 
ti fofpiri , cauati  dal  più  profondo  del  Cuore*,  pro- 
ruppe finalmente  feto  ddTb  in  acerbe  doglianze  . > 
Qui  dunque(dicea)hatica  da  fungerli  la  vadità  de* 
mici  penficri?  Qui  douc a rimaner  abbattuto  riddici 
fo  i mato,  & adorato  dal  Volgo,  cioè  rhrman  r felici- 
tà ? Ecco  già  inaridite  le  mie  mal  fondate  fpcramzc  ; 
pafTatein  vn  baleno,  fuanite  qual  fumo,  fgombiarc 
qual'Ombra,  non  lafciano  di  me  altro  vcdigio  in 
queda  modruofa  fembianza  , che  vno  abl.orriincnto 
di  Vita,  (Se  vn  terrore  di  Morte . Ah  Mondo  inf  do  ! in 
quale  orrido  letame  vanno  à terminare  i tuoi  fadi  è 
Con  quali  Sozzure  finiftono  i tuoi  diletti  ? Ch’iodi 
te  più  mi  fidi,  non fia  giuntai , fe  così  empiamente 
tradifei;  ne  fia  ch’io  ti  creda,  ò ti  fcg«j,lc’n  fai  modo 
lufinghi,fol  per  crudelmente  ingannare.  » 

. Più  volca  dire, ma  interrotte  le  parole  da  vn  dirot- 
tissimo pianto  ; e tocco  in  quel  punto  intcriormente 
da  Dio,  deliberò  compiti  fatto  configlio  di  totalmen- 
te voltar  le  fpallc  al  Mondo,  per  confacrarfi  al  dio 
Fattore,  quando  dalla  Diuina  bontà  gli  fulfc  lalciato 
tanto  di  Vita,  da  poter  offerirla  à chi  gli  la  donaua  . 

Cosi  con  dolce  violenza , e con  pacifico  allalto  fù 
prefo  Afcanio  dalla  Grazia  aflcdiantc  ; ma  bcn’cgli  fi 
■•arrefcalla  prima  chiamata;  c profeguendo  tuttauia  à 
liquefarli  in  lagrime, hebbe  da  quefta  prcziofa  lattan- 
da  quel  rimedia  fai urarc,  che  non  ottenncuìa  ruoti 
-i  C bagni, 


Della  Vita  elei  P.  Trance  fio  Caracciolo 
bagni  i che  gli  erano  ilari  prima  applicati  ; Onde  in 
pochi  giorni  lì  vide  tocal mence  mondato  dalla  lcpra» 
c guarito  affatto  citeriormente  nel  corpo,  & intcrior- 
mente ncirAnima . 

Lagrime  fortunate , ben  degne  da  paragonarli  al 
HmM  Fonte  Dodonco,  in  cui  fi  fmorzano  le  faccllc  accefc, 
»•'•*«*  c fi  accendono  le  già  fpente?  Ecco  in  quello  bagno  > 
fomminiftrato  da  vn  Cuor  contrito  totalmente  l pen- 
ta la  face  d’ogni  terreno  affetto , & accefa  la  fiaccola 
della diuina  Grazia.  Auuenrurofadifauucncurapocc 
chiamarli  quel  morbo , chc’n  fembianza  di  male  do- 
uca  ricolmar  quell'anima  di  Cclcllc  benedizzioni  i e 
con  vna  caduta  felice,  dar  principio  à sì  gloriofo  fòl- 
leuamento  : E ( fe  vale  ad  ombreggiar  con  le  fauole 
il  vero)far  rifurgcrc  il  noliro  non  fanolofo  Anteo  più 
rigorolo,  c più  forte:  Così  difponcndo  quel  Dio,che 
vgaalmcntc  armato  di  giuflizia,  e douiziofo  di  mife- 
ricordia  > mortifica , per  viuificarc , c fe  taluolta  con 
vna  mano  grullamente  fenice,  coll’altra  pietofaraen- 
tcrifana  . 

E quell’!  lidio»  che  buttòà  terra  vn  Saulo  perfècu- 
torc , per  farlo  Vafo  di  elezzione , & Apollolo  delle 
genti  : E che  con  vn  colpo  di  bombarda  azzoppò  il 
grand'Ignazio  di  Loyola  , per  difporlo  à guerreg- 
giare con  vna  nuoua  milizia  à danni  dell'ltifcmo  ; 
Volle  parimente  abbattere  il  noliro  Afcanio  nell* 
parte  del  lenfo,acciòche  nella  ragioneuok  più  vigo- 
rofamente  incraprcndefsela  fortunata  carriera  nell* 
vin  dello  Spirito . 

Ne  lì  moftrò  egli  pigro  , ò lento  alle  mofse  i E per 
non  efser  tacciato  d’ingratitudine  con  queileprolì 
dcll’Euangclo,  che  guariti  dal  Redentore  non  fecero 
à lui  ritorno  i volle  clTcr  anzi  quell’ Vno  , che  fubito 
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riconofciutofi  mondo,  e fano , rifoluetee  d’offerir  co* 
frutti  la  pianta  » per  vcftirfi  di  Dio»  e Spogliarli  intc- 
riormente deli'Huomo . 

Cosi  rifurto  appena  dal  letto  , con  Eroica  genero- 
sità di  Spirito  , fi  proftefe  à piè  d’vn  Crocifisso  : Mille 
.affetti  aggroppati  in  vno , il  refero  all'hora  immobile 
coll’agitarlo . Hora  deteftando  le  colpe  de*  Suoi  anni 
giouanili , infiammato  di  fdegno  > fremeua  contro  Se 
ftefso , fiammeggiandole  in  cantomegli  ochi  furie  di 
Paradiso;  Horaaccefo  di  carità  verfo  Dio»  coli 'Ani* 
ma  tutta  in  sè  raccolta , con  gli  occhi  > e col  volto  at 
Cielo  in  atto  d’offerirglicfi  «e  domandarle  mercè , fi 
rimaneua  muto  , 9c  attratto,  combattuta  la  Slrada  del 
parlare  dagli  affetti  deil’Amore , e dell’Odio  . Sgor- 
gando finalmente  dalle  luci  vna  nuoua  vena,  prorup- 
pe in  vn'Ohimè  contrito.  Indi  con  tenerezza  di  cuo- 
re, che  fi  disfàin  pianto  : Eccomi  (difsc)  ò caro»mile- 
ricordioCo  mio  Dio , Eccomi  à voftri  piedi  ad  offerir- 
mi in  Voto  à chi  mi  diè  la  Vita  : Due  voice  confefsè 
hauerla  da  Voi  in  donoitroppo  ingrato  farei, fc  tutta, 
per  tuttofi  tempo, al  voftro leruigio ricufafsi di  con- 
facrarla . Mi  dono  à chi  mi  creò  > e ciò  reputo  debito 
più  che  affetto  i Mi  lego  à chi  m’hà  difciolto,  e lo  Sli- 
mo più  corrifpondenza , che  merito . Più  Vite  hauer 
vorrcijper  poter  più  fcruirui.  Le  caligini  de’ mici  tra- 
feorfi  errori  han  pur  troppo  fin'hora  abbagliato  il  lu- 
me della  ragione  : Prouocai  (è  vero)  colie  mie  colpe 
il  voftro  giuffo  furore  ; e mal’vfando  la  voftra  Cle- 
menza^ poli  nella  delira  il  fulmine  del  gaftigo;  Por- 
to hora  Io  meco  ftcfsorinfemo»  che  meritai  : balle- 
ranno i mici  peccati,  fe  fi  trasformeranno  in  lòie  pe- 
ne ; e’  Soli  pensieri  d’hauerui  offefo  faranno  i miei  più 
fieri  Orncficri  Sìa  por  hora  effetto  deircfficacia  dcl- 
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te  voftra  Gfazia»per  maggior  pregio  della  voftraGton 
ria»  i|  purificar  quello  Cuore  » acctòche  pofsa  offerir*, 
io  in  Olocatifto  alla  voftra  fupreraa  borirà, e comprar- 
mi inficine  Je  voftre  Mifericbrdie  : S'egli  è di  Carne  » 
ston  ric.nfate  di  perdonarli»  S’egli  è di  Salso»  non  tar-. 
date  appczzarlo;  e traetene  Voi  quell’acqua, che  può. 
cfler  pikppportuna  aU’honor  voftro,i»I  mio  bilogno  . 
.*,Mi  ftringo  i voftri  piedi  ò trafitto  Ampr  mio»  c 
mille  volte  li  back)  ; poiché  conficcati  sii  quella  Cro- 
ce» mi  promettono  di  non  inuolarui  » ne  mcn  da  me  » 
«he  fui  si  neghittofo  in  ricercarui . Siami  anche  lecito, 
d’alzar.  Iofguardo  in  quelle  amorofe  braccia»  che  ;mi~ 
re  diftefe;  tutta  dolcezza»  per  ricenermi  al  pentimen- 
to. Voi.pietofamcnte  togliendomiallc  fauci  di  Mor-, 
tea  m’iquitafte  à feguirui,  con  voci  interne»  da  me  puf 
hcn’intefcife  fofli  hora  contumace  alle  voftre  chiama* 
tifare;  peggior  de’  cadaueri,  i quali  alle  voftre  paro- 
le » pur  rifofigonO  da’ Sepolcri.  Guidate  Voi  quello, 
Cuore  , e,fw*opmcgli  il  lume»  che  pon  hàim'hora 
veduto.  Concedetemi  Voi  fortezza  » c coftanza  » per 
feruirui  ,comc  mihauetc  donato  volontà»  & ardore  > 
per  ddiderarlo.  E fe  per  mia  fortezza  hà  da  ballare  à 
me  L’cisex  Voftroj  Ecco  non  più  delufo dalle  vanità» 
che  fono  le  bugie  de'  beni  vifibili  ; già  rinimciando  à 
quanto  hà  di  labile  il  Secolo »à  cièche  (lima  piu  pre- 
suole il  Mondo, per  non  riprender  mai  tal  difio,  che 
da  Voi  mi  ritolga  ; Voftro  tutto  fono,  c farò  Tempre } 
altro  non  fia  piu  di  me, che  quel,  che  vi  aggrada;  ne 
più  mai  crcderomtik  di  mefteffo,  che  coi!  efierui  fer- 
uo  sì  fido,  che.  pria  di/pongo  di  tnorire»che  di  violar- 
ui  la  fé  proteftata  .•  > «*'i 

i Ma  Voi  atnorofo  mio  Redentore.»  fate  , per  qucl- 
J’amore  ineffabile»  con  cui  amate  Voi  ftdlòjfate  ch’io 

v’amì  » 
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ilafctòrifcro  » fate  che  il  dcfìderi  guanto? 
il  debbo!  fine^tlfid  i-fl  deliba  qimnto  merifcatèv  .11 1 » 

;Con5quefte,  Ò fo^igliamiiVocialternatra  » e epn-  - 
fondena  lagfittitse  tenerezze;  protette»  craffegnazio-  t 
ni,  che  tutte  terminauano  in  affetti,  de’ quali  i piùffa- 
condi  erano  i più  mutoli;  Ma  quelli  chi  potrà  marcte-* , 
fèriuere  ? Ben  piiò-piamenreeredcrfì , che  ifAngeIok 
Aio  Tutelare  i ch^fùilietòsQjettatrfredbTcend.à  tene-,; 
ra,  e sì  marauiglicrfa  y ne  rcgiftrafle  gii  itti  ne’  volumi 
dell’Eternità  ^ ,r  } , 

Egli  iri  tantopropofe  di  non  fraporre;indugioà.ri- 
durre  all’atto  la  fua  deliberazione»  obetftrdèabban- 
donare  le  bandiere  del  Mondo.  , per  militare  Cotto 
Binfcgna  della  Crocefino  ad  !vna<perfettx:  vittoria  di; 
fe  fletto Et  à fin  che  gli  effètti  non  aridaffero  punto 
diuerfi-da’  fuoi  fanti  proponimenti  $ cangiato  fobica- 
mente in  vn’aitrosC  lafciato  tutto  rintelletto  in  trac- 
cia della  volontà;  bramò  di  precorre r’anche  femedc- 
fimo,pc r mottsat -la  Tua* 'prontezza  ai Yuo  Dio . ■?  . 

I *»  *»i «sti^D Vwbitau  iodi  *,  • : 

Si  partb  dàjla  Càfa  del  Pàdr&’e  vie- 
t ne  a Napoli , dcfiderolo  dmnun- 
*,;fdaìrevn&V$ittf  ■* 

.•>  pompe, del  Menno., ni  „ 

••••’>  »*>  * • .5;  ;•-:**  -**•».  - * . ' : >-  ; 4 

«»•  - « « a.  'Gì.  A'  P • 1 * 

-tjiifil  unì  ir.  ->5iTJiim»:rj'.  i,  .V 

f l fatto  dunque  Afcanió;,  iqual  Fenice  dalle  fne 
. céneri , più  bello  vc  più  vxgorofo  ; e rifoJutodi 
fottrarfi  totalmente  alle  famgofe  acque  de’ piaceri 
mondani,  per  cambiarle  nelle  pure  delizie  dello  fpi- 
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k Ofe  patrrncjififgmDr  che  coche  Aòu* 
|x;  < hr  aipmtoc  a beare  adii  sica  òcj  Soie , è o.  m»- 
JMS)  » rive  abbarcar mo  il  Nido  . Qturvr-  nrcg  ; > 

pò/ coca  l'occtbcoc  o j rra: fonare  a NapoU,  eoa  jt- 
^pftmo  pttuAo  di  cambiare  quel  Dan  >da kc  ircr>- 
AKfiUtooociaO)  eco  alno  pah  nntr>  e sioocnck . La 
dtp*  n denta  di  figlio»  e gii  oòighi  dì  Natan  io  par* 
Urofifj  a palefare  i fnoi  defidenj  a*  CttHorsit  a'  fra- 
teilhne'  qsuk  non  folo  noe  incontrò  itÉk»  , © dà- 
uietot  ma  piò  rotto  coodeiccndcnza,  e cootrrtrs  ra>> 
alandolo  a al  mofsa  * poiché  vedendo  eoo  gmbdo 
rucquiftato  va  figlio  * che  poco  prima  puniceo  mo- 
ribondo; cconfiderando  inciso  l'attitùdine ìa  ogni 
esercizio  CanaJerefeo  > il  brio  nobile , che  fi  rende 
piu  amabile»  accoppiato  colla  ibanità  de’  cottomi»  e 
colla  grazia  del  tratto»  che  fimLeker aggio ddU 
Virtà»  ftimarono»  che  maggiormente  pocelse  fpico- 
rc  nella  coouerlàziooc  d'altri  Cattai  ieri  Tuoi  pari»  e riè 
piu  raffinarli  colla  pratica  » & emulazione  d'buomiai 

grandi  ; onde  co'l  merito  proprio , oltre  à quello  dd 
nguc  ,hauc&c potuto inalzarfià quei  gradi»  cheta 

Cala 
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Cafa  Caracciola  erano  ab  antico  familiari . Sapeua- 
no  , che  alcuni  giouanctti  nobili  fono  per  lo  più  co- 
me ccrri  fiori,  che  crefccndo  non  fpargono  odori , fe 
non  fono  fueltidal  proprio  ftelo . 

Tali  erano  idiftgni  de’iuoi  parenti  , che  altro  in 
fatti  non  riguardauano , che  intcrcfii  mondani,  trop- 
po diuerfi  da  quelli  di  Dio, che  a’  più  gloriofi  fini  ha- 
uea  donata, e conferuata  la  Vita  ad  vn’Anima  troppo 
bella , e fatta  à più  grandi  imprefe  . Tanto  è fempre 
cieca  Thuraana  acortezza  ! ma  l’occulta  forza  dell’in- 
fallibile prouidenza  fchernifcc  louente  i difeorfideb* 
la  mondana  politica . 

II  nofira  Eroe,chc  guidato  dallo  Spirito  Santo  ha- 
uea  cominciato  à prendere  vna  ftiraa,  pari  all’altezza  » 
d’vna  vita  ritirata  , e totalmente  difiaccata  dal  Mon- 
do ; fi  hauea  già  prefi  fio  nel  penfiero  di  fepararfi  per 
Tempre  da  tutte  quelle  cofe,  che  nate  di  terra,  in  ter- 
ra finalmente  ricadono; filmandole  però  indegne  d*vn* 
Anima  grande,  penfaua  di  lafciarle,  per  non  mai  più 
ripigliarle,  e di  fiaccarfcne  non  tauroco'l  corpo, 
quanto  con  gli  affetti  , e con  l'Animo , ch’era  hormai 
tutto  riuolto  alfeterne,  c folo  vere  grandezze  del 
Cielo.  •••'■ 

Non  è però,  ch'egli  lui  principio  non  ifpetimen- 
tafic  vna  gran  lucta  con  tutta  la  fchiera de’ piaceri, 
de'  quali  fi  feruiua  di  vanguardia  Tlnfexno  ,comc  atr 
lift  imi  ad  cfpugnare  vn  cuore  di  gioitane  Caualiero, 
dal  cui  generalo  petto  ,<  da  così  alti  principi)  teme- 
va le  lue  rouhic . Combattemmo,  per  arredarlo  le 
tenerezze  de*  parenti , gli  agi  della  Cala  paterna  > la 
fiobiltàdel  lignaggio,  e mille  paffioni.  Se  affetti  : Ma 
bramolo  egli  di  fpedirfi  in  vn  punto  da  sì  gran  calca 
di  nemici^  dimando  perdicele  dimore; appena  battu- 
to il 
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bagni*  cnc  gli  erano  flati  prima  applicati;  Onde  in 
pochi  giorni  lì  vide  totalmente  mondato  dalla  iepra» 
c guarito  affatto  efteriormente  nel  corpo*  & intcrior- 
mente nell'Anima  . 

Lagrime  fortunate  * ben  degne  da  paragonarli  al 
Fonte  Dodonco*  in  cui  fi  fmorzano  le  taccile  accefc* 
e fi  accendono  le  già  fpente?  Ecco  in  quello  bagno  > 
fomminiftrato  da  vn  Cuor  contrito  totalmente  Ipc n- 
ta  la  face  d’ogni  terreno  affetto , & accefà  la  fiaccola 
della diuina  Grazia.  Auucnrurofadifauucnturapotc 
chiamarli  quel  morbo  * chc'n  fembianza  di  male  do- 
uca  ricolmar  quell’anima  di  Celcfte  benedizioni  ; e 
con  vna  caduta  felice*  dar  principio  à sì  gloriofo  fol- 
leuamento  : E ( fe  vale  ad  ombreggiar  con  le  fauole 
il  vero)far  rifurgcrc  il  noftro  non  fanolofo  Anteo  più 
vigorolo,  c più  forte:  Così  dilponcndo  quel  Dio»chc 
vgoalmcnte  armato  di  giuflizia*  e douiziofo  di  mife- 
ricord ia  > mortifica  > per  viuificarc , c fe  taluolta  con 
vna  mano  giuflamcntc  ferifee*  coll’altra  pietofaracn- 
te  rifana  . 

E quell’ifte&o»  che  buttòà  terra  vn  Saulo  perfccu- 
tore  * per  farlo  Vafo  di  ciezzione  * & Apoftolo  delle 
genti  : E che  con  vn  colpo  di  bombarda  azzoppò  il 
grand'Ignazio  di  Loyola  > per  difporlo  à guerreg- 
giare con  vna  nuoua  milizia  à danni  dell’Inferno  * 
Volle  parimente  abbattere  il  noftro  Afcanio  nella 
parte  del  fenfo*acciòche  nella  ragioneuok  piu  vigo- 
rofamente  intraprcndefsc  la  fortunata  carriera  nella 
via  dello  Spirito. 

Ne  fi  moftrò  egli  pigro  , ò lento  alle  mofse  * E per 
non  efset  cacciato  d’ingratitudine  con  -queileprofi 
dcll’Euangclo*  che  guariti  dal  Redentore  non  fecero 
à lui  ritorno  » volle  efler  anzi  qotll’Vao  * che  fubito 
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rrConofciutofi  mondo,  e fano » rifoluette  d’offerir  co* 
frutti  la  pianta  » per  vcftirfi  di  Dio,  e fpogliarfi  intc- 
riormente dell’Huomo . 

Cosi  «furto  appena  dal  letto  , con  Eroica  genero- 
lìti  di  Spirito,  li  proftefeà  pièd’vn  Crocifìtto  : Mille 
.affetti  aggroppati  in  vno , il  refero  all'hora  immobile 
coll’agitario . Hora  detettando  le  colpe  de*  ftioi  anni 
giouanili , infiammato  di  fdegno , fremeua  contro  fe 
ftefso , fiammeggiandole  in  tantómcgli  ochi  furie  di 
Par adifo;  Hora  accefo  di  carità  verfo  Dio,  coll'Ani- 
ma tutta  in  $è  raccolta , con  gli  occhi , e col  volto  at 
Ciclo  in  atto  differirglieli  « e domandarle  mercè , fi 
rimaneua  muto  , 9c  attratto,  combattuta  laftrada  del 
parlare  dagli  affetti  dcli’Amore , c dell’Odio  . Sgor- 
gando finalmente  dalle  luci  vna  nuoua  vena,  prorup- 
pe in  vn’Ohimè  contrito.  Indi  con  tenerezza  di  cuo- 
re,che  lì  disfà  in  pianto  : Eccomi  (difse)  è caro»mile- 
ricordiolo  mio  Dio,  Eccomi  à vottri  piedi  ad  offerir- 
mi in  Voto  à chi  mi  diè  la  Vita  : Due  voice  confefsn 


hauerla  da  Voi  in  dono;troppo  ingrato  farei»  fè  tutta, 
per  tutto  il  tempo, al  voftroleruigtoricufafsidi  con- 
facrarla.  Mi  dono  à chi  mi  creò  > c ciò  reputo  debito 
più  che  affetto  ; Mi  lego  à chi  ra’hà  difciolto,  e io  fil- 
mo più  corrifpondenza , che  merito . Più  Vite  hauer 
vorrei, per  poter  più  fcruirui.  Le  caligini  de'  mici  trt- 
fcorl?  errori  han  pur  troppo  fin’hora  abbagliato  il  lu- 
me della  ragione  : Prouocai  (è  vero)  colle  mie  colpe 
il  voftro  giu  fio  furore  ; e mal’vfandola  voftra  Cle- 
menza,vi  poli  nella  delira  il  fulmine  del  gattigot  Por- 
to hora  Io  meco  ftefso  l’Inferao , che  meritai  : batte- 
ranno i miei  peccati,  fe  lì  trasformeranno  in  mie  pe- 
ne ; e’  foli  penfieri  d’haucrui offefo  faranno  i miei  più 
fieri  OrncficflSia  pur  bora  effetto  dell*dficac».i  dcl- 

C i la 
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l-o  1 Della  Vita  dtf  P.Tratcc/ca  Caracciolo 
te  voftra  Gfazia,per  maggior  pregio  ddte  voftteGlfl^: 
ria,  il  purificar  quello  Cuore,acciòche  pofsa offerir^, 
lo  in  Olocaufto  alla  voftra  fuprema  bontà, c comprar- 
mi infieme  le  voftre  Mifericòrdie  » S’egli  è di  éarne , 
*kOn  ric.ufate  di  perdonarla  S’cgli  è di  Safso,  non  tar-. 
date  à fpezzarlo;  e traetene  Voi  quell’acqua, che  può. 
cfler  piòppportuna  all'honpr  voftro>al  mio  bilogno  ». 
-,tMi  fttingo  à voftri.  piedi  ò trafitto  Amor  mio,  c. 
mille  volte  li  bacio  ; poiché  conficcati  sii  quella  Cro- 
ce, mi  promettono  di  non  muoiami , ne  mcn  da  me  » 
che  fui  sì  ncghicrofo  io  ricercarui . Siami  anche  lecito, 
d’alzar. lo fguardo  in  quelle  amorofe  braccia,  che  rai-> 
ro  diftefei  rutta  dolcezza,  per  riceuermial  pcntimenn 
to.  Voi.pietofamcntc  togliendomi  alle  fauci  di  Mor- 
te, m’iquitafte  à feguirui,  con  voci  interne,  da  me  pur 
he n’intefeifc  folli  hora  contumace  alle  voftre  chiama- 
tc>fare;  peggior  de*  cadaun  i,  i quali  alle  voftre  paro-, 
le  , pur  rifoitgono  da’ Sepolcri.  Guidate  Voi  quello, 
Cuore,  evfpuopritcgli  il  lume,  che  fton  hàfin’hora 
wduto.  Concedetemi  Voi  fortezza  » c coftanza  , per 
feruirui , come  mihauetc  donato  volontà,  Se  ardore , 
per  ddìderarlo.  E fé  per  mia  fortezza  hà  da  ballare  à 
me  l’elscj  Voftros  Ecco  non  più  dclufo  dalle  vanità  » 
che  fono  le  bugie  de’  beni  vilibili  ; giàrinundando  à 
quanto  hà  di  labile  il  Secolo,  à ciò  che  Rima  più  pre- 
gcuolc  il  iMondo,pcr  non  riprender  mai  tal  difio,  che 
da  Voi  mi  ritolga  ; Veltro  tutto  fono,  c farò  Tempre  ; 
altro  non  fia  più  di  me, che  quel , che  vi  aggrada;  ne 
più  mai  crederotntnidi  me  Hello,  che  coll  elfcrui  fer- 
uo  sì  fido,  che  pria  difpongo  idi  morire  ,che  di  violar- 
ti! la  fè  proteftata  .•  i . r <•  » 

t Ma  Voi  amorofo  mio  Redentore.,  fate  , per  quel- 
lacnorc  ineffabile,  con  cui  amate  Voi  ftdfo,fate  ch’io 

v’ami , 
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v*àrtbefuafKo  il^cfuicwD , fue  che  il  dcfidcri  guanto, 
il  debbo$  fare Clfid  iflcfeSba  qiutnto  meritare*  ,*  m ■ t 
Con’-quefte  » à fo^igliaiwi  Voci  alterrvaua  e cpn-  • 
fóndeua  lagrinir,e  tenerezze;  protette*  e tàffegnazip-  • 
ni»  che  tutte  terminiuano  in  affetti,  de’ quali  i piùifa- 
condi  erano  i più  mutolb  Ma  quelli  chi  potrà  mai  de-*  , 
ftriuere?  Ben  pttòpiamentc^rederfi,  che  PAngclq» 
Aio  Tutelare  > eh?  fù’lietò : fpetea tare  di/oe ria  si  teneb  - 
ra, e sì-marauiglierfa  y netegittraffe  gii  itti  uè*  volumi 
dtll’Eternità  . - ' i > j*'<- * i.  , , 

Egli  iti  tanto  propofe  di  non  fraporEe.tndugioà.ri* 
durre  all’atto  la  fua  deliberazione»  cheìftrdrabban- 
donare  le  bandiere  dei  Mondo  » per  milita  re  fiotto, 
Pinfcgna  della  Croce  fino  ad  Vnaperfèttai  vittoria  di. 
fc  fletto  .i  Et  à ffd  che  gli  effetti  non  artdaffero  punto 
diucrfi'da’  fuoi  fanti  proponimenti  i cangiato  fubita- 
menre  in  vn’altro,  c lafciato  tutto  Tlntelletto  in  trac- 
cia della  volontà;  bramò  di  precorrer’anche  fe mede- 
firn  0>per  mottfaifd  a fu  a*  prontezza  alfuo  Dio . t , 


•t 

imt 

y i ) 

« rriurTiy ’vf  i:  : ;:-i  ;!'o;  - . 

raNwirpwuiu;  C A-.P»  . I ff,  : 

V..1'  i 

-«jjius  unì  »-.  Dnaunott*'.  .■  v-.h,  „ . m..v 

Ifnrto  dunque  AfcaBid  , *jual  Fenice  dalle  fine 
JtV.  «neri  » più  beilo  v e più  vigotofo  ; ìc  rifoluto  di 
fottrarfi  totalmente  alle  farngofe  acque  de*  piaceri 
mondani*  per  cambiarle  neilc  pure  delizie  dello  fpi- 

* rito» 


i 


• i reti  * c v«ot:ao  toit!  i aitit  i -,fj  r :<■ 

Si  parte  dalla  Caia  del  Pàdreyc  vii 
< ne  a Napoli , dciiaerofo  dirmun- 
,;r; dare^n&tfóit&P  per  feniprealle 
•>  .pprope  dei  Mp mo. 
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,i  Della  Véndei  V.traneefc*  Caracetol* 
fcito,  e di  dar  di  calcio  alla  vanità  delle  fperante,  alle 
contumacia  degli  appetiti , & alla  tam*  «- 
erteci  ; fendisi  nel  medefìcno  tempo  innamorata  l A 
Sima  d'vn’altra  fonila  di  Vita  pii.  che  I.  umana,  chi 
quella,  1 cui  non  è in  pteggm  nulla  dcl  Mondo,  per 
che  altro , che  Dio  non  cuta  i & ad  abbracci»»  (C.0 
che  da’  meglio  configliati  maggiormente  fi  ftima  ) la. 
fodez»  delle  vere  Vitti.,  il  diteggio  della  Giona 
mondana , la  Vi.totia  di  fé  medefimo , la  luffe, enza 
de’  patimcntijC  la  Santità  de  penfien . 

Confideraua  però  * che  à porre  in  opra  le  fi*  deli- 
bazioni^ foci  difegni  gli  erano  di  non  lieve  .mpe- 

di mento  le  Cafc  patcrnc;riflcttendo  che  quelle  Aqui- 
le,  che  afpiranoà  bearli  nella  sfera  del  Sole,  e di  mi- 

ftieri  che  abbandonino  il  Nido  . Quindi  prefe  op- 
potnin  >C rocca  itone  di  trafpartarfi  in  Napoli,  con  le- 
Limo  prctefto  di  cambiare  quel  Clima  , da  lui  fpcri- 

rnentato  nociuo,  con  altro  più  mite,  t gioucuolc  . La 
depcndenza  di  figlio,  e gli  oblighi  di  Natutalopor- 
tarono  à palefare  i fuoi  defidenj  a Genitori ,&  a fra 
tclli,  ne’  quali  non  folo  non  incontrò  refiftenza > o di- 
rete; ma  più  rotto  condefccndcnza,  c contento,  ani- 
mandolo à tal  mofsa  * poiché  vedendo  con  giubilo 

riacquittato  vn  figlio  , che  poco  prima  P'anfc.r0 
ridondo;  c confidcrando  in  cfso  l’attitudine  in  ogni 
esercizio  Caualcrcfco , il  brio  nobile , che  fi  tende 
Piu  amabile,  accoppiato  colla  foauità  de  coftumi,  e 
colla  grazia  del  tratto,  ebe  fuol’cfser  raggio  della 
Virtn;6ftimarono , che  maggiormente  potete : Jpicaj 
rc  nella  conucrfazionc  d’altri  Cauaicn  fuoi  pari,e  v* 
piu  raffinarli  colla  pratica  , & emulazione  d huomin 
grandi } onde  co’l  merito  proprio , oltre  a quello i del 
(angue , haucfsc  potuto  inalzarli  à quei  gradi , che  ut 
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Cafa  Caraceiola  erano  ab  antico  familiari . Sapeua- 
no  , che  alcuni  giouanetti  nobili  fono  per  lo  più  co- 
me certi  fiori)  che  crefccndo  non  fpargono  odori  , fe 
non  fono  fuchi  dal  proprio  ftelo. 

Tali  erano  idiftgni  de’fuoi  parenti  t che  altro  in 
fatti  non  riguardauano , che  intcrcffi  mondani*  trop- 
po diuerfi  da  quelli  di  Dio, che  a*  più  gloriofi  fini  ha- 
ueadonata,e  conferuata  la  Vita  ad  vn’Anima  troppo 
bella»  e fatta  à più  grandi  imprefe  . Tanto  è Tempre 
cieca  Inumana  «cortezza  ! ma  l’occulta  forza  dell’in- 
fallibilc  prouidenza  fchernifcc  fouente  i difeorfideh* 
la  mondana  politica. 

11  noftra  Eroe, che  guidato  dallo  Spirito  Santo  ha- 
uea  cominciato  à prendere  vna  ftiraa,  pari  all’altezza  » 
d’vna  vita  ritirata  » e totalmente  diftaccara  dal  Mon- 
do ; fi  hauea  gii  prefitto  nel  penfiero  di  Tepararfi  per 
Tempre  da  tutte  quelle  cofe,  che  nate  di  terra,  in  ter- 
ra finalmente  ricadono; Rimandole  però  indegne  d*vn* 
Anima  grande,  penfaua  di  falciarle,  per  non  mai  più 
ripigliarle,  e di  ftaccarfcne  non  tanto  coi  corpo, 
quanto  con  gli  affetti  , e con  l’Animo , ch’era  hormai 
tutto  riuolto  alPetcrnc,  c folo  vere  grandezze  del 
Cielo . 

Non  è però,  ch'egli  fui  principio  non  iTperimen- 
taflc  vna  gran  Iucca  con  tutta  la  fchtera  de’ piaceri, 
de'  quali  fi  feruiua  di  vanguardia  l'Inferno  ,comc  at- 
tifaimi  ad  cfpugnare  vn  cuore  di  giovane  Caualiero» 
dal  cui  generalo  petto  ,<  da  così  alti  principi)  teme- 
va le  lue  roumc . Combatterono , per  arredarlo  le 
tenerezze  de*  parenti , gli  agi  della  Caia  paterna  » la 
nobiltà  del  lignaggio,  e mille  padroni,  & affetti  : Ma 
bramolo  egli  di  fpedirfì  in  vn  punto  da  sì  gran  calca 
di  nemici^  dimando  perdicele  dimore; appena  bacia- 
to il 


14  Della  Vita  liti  P.  PranctfcA  Caracciolo 
to  il -con  tonfo  dc’fuoi , precipitando  ogn’induggi® 
s’muolò  dar cfli.  E fuperate  l'infidie  del  Demonio, 
e le Inlinghc delfeh fa,  .non  Tettandole  hormai  altro, 
che  vincere, bilognò»  che  eoojvna  Tanta  violenza  vin- 
cere anche  fc  ftcfsoi;  nóniWccrcaudpfi f<? rtezzapr- 
diifaria,pcr.abbandonare  pèr  fempre  il  Secolo, e feor- 
darfi  della  Cafa  del  Padre . 

•:  La  fu  a.  partenza  Kt  più  torto  vna  fuga  ma  più  co* 
R^giofaed^ognf  aifalto»!  poiché  fuggendo  vinceva  tf 
frettando  il  Mondo,.  Ì8rrgttjtrcandp.cQfctutre  le  lue 
fpetanze  il  Don  anici  i appunto , ; come  al  dir  di  Piu* 
tarco, coftumauano  i Parti,  che  nella  fuga  ritorcendo 
in  La—  hi  dietro  le  faerte  cOinbaeteuano  co’  loro  Nemici  > E 
eten.  ben  fapcndo  chc’.Soldaii  dj.Chnfto  (coirle  ricercuua, 
ne' Tuoi  il  grande  Akflfandtb)npn  bàno.ad  e(fer  cari-» 
chi  di  fpoglie,  le  quali  fono  per  lo  più  diimbarazzo 
alle  battaglie  ,e  d’impedimento  alle  Vittorie.;  ricusò, 
tutti  gli  arredi , che  fc  gli  erano  apprettati  non  meno 
per  lo  viaggio,  qhe  perla  lua  ttanza  in  Napoli . Hob- 
be  Egli  cuore  da  fputar  in  faccia  ad  vn  Mondo^e  co’jl 
tratto  d’vn  piede  intrepido  haurebbe  anche  voluto, 
calpeftarc,  c far  ruotar  nel  luolo  c fccrtri,  c Corone, e 
porpore,  quando  tanto  gli  hauefse  offerto  la  Sorte. 

Con  magnanimo,  rifiuto  adunque  rinonciò  per 
Tempre  a quanto  potea  fpcrarc  dal  Mondo  ; nel  che 
benché  moftrafle  grande  intrepidezza,  vergognauaA 
però  di  lafciar  molto  poco  per  l’amato  fuo  Dio  . Sò 
che  furono  acclamati  Eroi  dalla  profana  Filofofia  vn 
Grate  Tebano,  che  gittò  le  fue  ricchezze  nel  Mare  i 
&vn  Fabrizio,che  repudiò  l’Oro,  ofFeYtoglijda’Sanr 
nici  ; E che  s’inalzarono  perciò  archi  trionfigli  allo 
ftnporc  ; e per  commendarli  alle  Carte , fi  fpefe  più 
d'inchioftro,  che  nonio  .il.  prezzo  delle  inprqi  fom- 
• merle» 
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merfe»  c del  ricufato  metallo  : nel  noftro  Afeanio 

3 ucfti  atei  furono  i primi  fcherzi  giouanili  nella  via 
elio  fpirito;  e ferpenti(per  così  dire)ftrozzati  nella 
Culla, che  non  fi  cofano  tra  lefatiche,&  imprcfed'vn 
Ercole  coraggiofo.  Egli  cominciò  doue  gli  altri  fini- 
rono; e dato  1 vltimo  adio  alle  paterne  mura  , fi  mo- 
ftrò  poi  Tempre  infleflìbile  alle  tenerezze  delia  carne, 
cdel  fungue,&  agli  allettamenti  del  mondo  , c delle 
fuc  vanità,  delle  quali  appena  conobbe  gl’inganni , 
chcne  parti  con  abbonimento  , c ne  mantenne  poi 
vnoalTolutilfimoftaccamento:  mercè  che’l  folo  re- 
golatore delle  Sfere  Celefci  fu  Tempre  l'intelligenza 
motriccdcl  Tuo  cuore  : E quanto  poi  operò  in  auue- 
nire,  tujto  fu  come  à fine,5c  in  riguardo  di  fidamen- 
te piacere  à Dio, e di  perfett  imère  vnirglifi  in  amore. 

Ma  egli  in  tanto  già  cifièinuolato  dagli  occhi 
l'Amore  gl'impcnnò  l'ali,  c gli  diede  leggerezza  di 
Vento;  Perche  volendo  con  violenza  romper  qaei 
ritegni , che  gli  facci  no  contrailo , fottratrofi  furti- 
ua mente  dalle  Tue  danze,  di  notte  tempo  andò  tutto 
folo ad alleltirli  vn  deftriero,perrubarfi  a’ parenti,  c 
condurli  sù  le  pofte  al  feruigio  di  chi  lo  chiamaua.Ii 
Tuo  feruore  gli  feruì  di  famig!io,c  l’accefa  carità,  che 
lo  guidaua , frà  le  tenebre  notturne  fece  l’vfficio  di 
ftelh^ 

Poftòfi  in  camino,  ftimolana  geuerolo  collo  fpro- 
ne  il  Corficro,e  Dicrii  di  lui  cuore  con  acccli  affetti! 
Onde  con  ali  inuifibili  traportato,  parue  anzi  vola- 
tore, che  corridore  . La  mia  penna , che  non  hà  po- 
tuto nè  fermar  il  corfo  a’  fuoi  veloci  pcnficri , nè  ac- 
compagnarlo nel  fuo  fpedito  viaggio,  fi  sforzerà  di 
raggiungerlo  ou’egli  peruenne  pili  veloce,  che’  ven- 
ti, ma  men  veloce  de’ fuoi  defìderij  . 

D 


Ve- 
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Venuto  à Napoli  , fi  afcriue  alla_j 
Milizia  Chericale,  e fàrifplcn- 
derc  il  candor  de’  Tuoi  coftumi > 
(pecial mente  nelf  lllufiriffima^ 
Compagnia  de  Bianchi  della 
detta  Città . 

CAP.  V . 

PErucnuto  Afcanio  in  Napoli  , cominciò  fubiro  à 
protefc.irfi  palefementc»  per  quello, che  s'era  di 
nalcofto  profcfsato , ad  onta  di  quanto  poteua  offe- 
rirgli l'ambizione , che  rcftò  dclufa,con  tutte  Jefpe- 
ranze  del  Mondojà  cui  fé  prima  non  curò  mai  di  pia- 
cere, cosi  alThora,  che  n'hauca  fatto  total  diuorzio, 
non  curaua  punto  di  difpiacergli.La  prima  cofi,ch’et 
fcccdù  lo  fpogliarfì  affitto  della  vanità  » benché  fu* 
perficÌale,come  quella, che  ftimaua  poter  abbagliar- 
li la  grazia  : Onde  per  difobligarfì  da  certi  debiti 
Caualercfchi»chc  per  i fuoi  fini  gli  riufeiuan  di  pefo; 
e per  efentarfi  da  rutto  ciò, che  gli  foffe  ftato  d’impe- 
dimento, per  dare  le  f palle  al  fecolo,  c feguir  Chri- 
fto  da  vicinocon  1'ofTeruanza  de*  configli  Euangeli- 
ci  ; accorciatoli  la  chioma  per  far  veder  lafodezza 
de’fuoi  penfieri;  depofe  Tarmi,  c con  quelle  levefti 
focolare  fiche,  vcftendo  vn  modefto  habito  chericale. 

Per  viuere  nel  Mondo  fuor  d’effo  , fece  in  qpodo , 
clic  la  Città^glifi  cangiato  in  Romitorio  >&  in  fo- 
licudine  il  corteggio.  Quiui  fi  mantenne  Tempre  tra 

le 
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le  conucrfazioni  folingo , bumile  tra’  falli  , model!» 
tra  pompe}  tra  diffolazioMfetiero,  tra  giouani  matu- 
ro ; 8cauan2ando  coinè  ne’ meriti,  cosi  negli  anni  le 
mete  comuni'  , fi  diede  à guernir  l’animo  di  fodc 
Virtù,  che  agl’imperaolì  aflàitidi  moici  ncmici  vniti» 
fortementereggeflero  , 

Fuggiua  le  piazze  , i Teatri,  e le  raunanze,  « tutte 
quelle  curiofìtà  più  allcttatrici  della  gioncwru  vaga- 
bonda, le  quali  non  guadagnauano  da  lui , ne  pure 
vna  fola  delle fae  occhiate, Tramutò  le  fue  ftanze  in 
Oratori)  , e gli  Oratori)  fantificò  colla  fua  prefenza; 
E cangiando  le  oftentazioni  in  raccoglimento  , Oc 
Orazione  ; fi  ritirò  con  molto  fpirito,  e femore  à fare 
alcuni  diuoti  efiercizij , per  difporfi  à ricevergli  or- 
dini Sagri;  a’  quali  fu  quindi  à poco  promoflo  eoa 
abbondannfsimaconfolazionedcl  fuo  fpirito , rino- 
«ando  Tofferta  di  sè  medefimoà  Dio,3c  auantaggian- 
dofi  Tempre fopra  i gradi  d*vna eccclicnrc  virtù  , con  . 
cui  dffponeua  l’Anima  i piò  nobili  forme  di  perfez- 
ione . Proreguiua  intanto  gli  ftudij , che  hauea  in- 
traprefi  della  Sc-olaftica  n»ficme,c  della  miflrca  Theo- 
logia,  ne*  quali  occupavafi  quel  tempo, che  non  era 
impedito  dallcfue  affiduc  Orazioni  ; da  quelli  ripor- 
tando addottrinato  l’Ingegno  ; da  quelle  lempic  più 
inferuorata  la  volontà,  r 

Afccfo  à nuouo  grado, fi  diede  per  obligato  à nuo- 
va forte  di  Vita,  imponendoli  più  Uretre  leggi  così 
nelle  vigilie,  & Orazioni,  ncUequali  fpcndcua  piè 
bore  del  giorno,  oltre  quelle,  che  toglieua  al  uccel- 
lano ripofo  la  notte  5 Come  anche  nelle  penitenze, 
colle  quali  maceraua  «1  fuo  Corpo,  pascendolo  di 
continue aftinemte,c  fol  tantoconcedcndoli  di  virro» 
quanto  era  baflcuolc,  per  togliere  alla  fame  l’cficr 

Da  mor- 
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morta  lei  onde  in  brieuc  sfiorando  coll'inedia  le  gote» 
cominciarono  à - comparir  le  ceneri  fu’l  vifo  , il  cui 
pallore  moftraua  il  cado  incendio  , che  gli  ardeua  le 
Vifcere.  Fuori  del  Crocefifso  non  trouaua  oue  più  fi  - 
curamente  ricourarfi  ; à guifad’amorofa  farfalla  , i 
quel  Tanto  Lume  abbracciando  l’ali  de’  fecolari  pen* 
neri . 

Ncll’vfcir  di  Cala»  i Tuoi  palli  non  fapcuano  vol- 
tarli altrouc,  che  à vifitarc  qualche  Chicfa,  eligendo 
Tempre  la  più  remota, e men  frequentatai  e ciò  non  di 
palleggio,  ò alla  sfuggita;  ma  lungamente  dimoran- 
doui  in  orazioni  ò mécalhò  vocaliie’l  fuo  più  gradito 
diporto  era  quindi  poi  condurli  òà  fcruire  gli  Infer- 
mi negli  Ofpcdali  > ò à vifitarc > c confidare  i poueri 
nelle  Carceri . 

Era  però  il  noftro  Afcaoìo  in  tutte  quelle  fante 
occupazioni  quanto  affiduo,&  inferuorato, altrettan- 
to cautelato  in  nafeonderfi  dalla  villa  di  chi  hauefie 
potuto  offiruarlo>&  auucduto  in  difsimularc,c  repri- 
mere ogni  cficriorc  apparenza  , onde  potefse  inten- 
derli, ò penetrarli  quehchc  fendua  neH’Anima  da  al- 
tri, fuor  che  dal  fuo  Dio»à  chi  follmente  defideraua 
di  piacere. 

Ma  perche  malagcuolmentc  può  tenerli  celato  il 
fuoco  à tal  fegno,  che  nel  di  fuori  non  ne  trafpirl 
qualche  raggio,  ò fcindlla;  non  era  la  lua  orazione 
si  folitaria,e  remora, ne  potè  egli  efser  cotanto  guar- 
dano in  tutti  gli  altri  clTcrcizij  di  pietà,  per  occul- 
tarli dalla  villa  degli  huomini  (tutto  ciac  per  fuabu- 
Hiiltà  ftu  dio  fa  mente  il  proc  u raffi),  che  dagli  huomi- 
ni ftefsi  non  foffiro  riconofciuti  per  cclcfte  difpofì- 
aione  i marauigliofi  legni  del  fuo  feruore  : Non  per- 
mettendo Idioa  che  Tconofciuta  reftalfc  vna  Eroica 

Virtù  > 
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Virtù, che  fiotto  quella  apparenza  negletta, come  Te- 
foro  in  vaio  di  creta  mode/lamentecclauafi:Ondeda 
moiti>  che  con  ammirazione  olTeruauano  quella  più 
che  humana  forma  di  viuere » Tene  formò  concetto 
pari  al  merito,  e fe  ne  parlaua  come  d'vn’ Anima  » Ia- 
uorara  dalla  mano  dcli’Aicifsimo  à difegno  d’vna  più 
che  ordinaria  perfezzione . . 

Manifefto  argomento  della  eccellente  virtù»  che’p 
fommo  grado  in  lui  fcorgeuafì»  fu  l'dTerc  ammetto  in 
quella  llluftrifsima  Compagnia»  che  dal  doppio  can- 
dorè  di  nobiltà, c di  dottrina»  de’  Bianchi  giuftamen- 
te  fi  appella  : £ quefta  eretta  negl’incurabili  di  Na- 
poli» i di  cui  fratelli  quato  chiari  per  nafcita»e  cofpi- 
cui  per  le  dignità;  altrettanto  fi  rendono  ammirabili 
per  l’accefa  carità  » con  cui  s’impiegano  nel  profitte- 
vole aiuto  de*  poueri  condannati  dalla  giuftizia:  Qui- 
tti /tanno  di  continuo  molte  Vite  faticando  per  lo 
buon’indrizzo  d’vna  fol  Morte  ; molte  lingue  inno- 
centi confidano  de  moribonde  orechte d’vn  Reo»  9 
con  rcligiofa  magnanimità  impiegano  volontieriil 
capitale  della  loro  fpcrimentata  bontà  per  lorifcat- 
. to  dell’altrui  condannata  malizia . 

Hor  fra  quelli  venerandi  Candidati  del  Cielo  (fra* 
quali  non  vengono  anaouerati»che  foggetti  di  accre- 
ditata Virtù»edi  matura efperienza)  fu»  con  applaufo 
comune»  e con  quel  gu fio  vniucrfalc»  che  meritò  la 
viuacità  deiriflanza,riceuuto  il  noftro  Afcanio  in  età» 
che  di  poco  oltre  paffaua  l’anno  vigefimofccondo:Ed 
egli»  auanzandofi  nel  feruore»  non  può  agcuolmente 
ridirli  con  quanto  zelo»e  con  qual  Carità  s’impiegaf* 
fe  nel  pictofo  fufiidio  di  quel  miferabili»  a’  quali  pro- 
curaua  di  /camparla  pena  de’ dannati  » non  potendo, 
«uitar  quella  » che  mene;, nano  iproprj  misfatti  » à fin 
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che  » !afciando  di  viucrc  al  Mondo  > cominciaflèro  à 
viuere  in  Cielo  • 

Non  è però  che’I  fuozelo,e  le  Tue  fatiche  in  aiuto 
de*  pro/fimi  fi  refiringcfiero  ne*  confini  delle  fole  mu- 
ra di  quel  fànto  Oratorio  , & iui  (blamente  fiTermaf- 
fe  l'acccfa  brama,  ch’egli  hauca  della  falute  dcil’Ani- 
mc;  poiché  con  efficace  volontà  propofe  d’intrapren- 
dere ogn*  indullria , c di  non  ricufarc  qualunque  tra- 
vaglio, per  incontrare  tuttequelleoccafioni,  che  co- 
vofceua  opportunamente  profitrcuoli,  per  trarlc  dai- 
l’crerna  dannazione,  c guadagnarle  al  Cielo.  Così 
crcfctua  in  lui  con  vgual  mifura  l’amor  di  Dio  in  lui 
delio, c nelle  fue  viue  imagini,  dando  il  cuore  à Diri, 
c la  mano  al  profsimo  , per  ricondurlo  à lui  : Onde 
dalla  fola  carità,  come  da  nobilifsimo  oggetto  prcn- 
dcua  i motiui , regolatori  di  tutte  le  fue  aazioni , e la 
forma  intrìnfeca  di  tutto  il  fuo  ben  Oprare . 

Indirizzando  dunque  il  noftro  Eroe  i Tuoi  pafsi  ne* 
virtuofi  fenrieri  direligiofa  ofieruanza , fentiua  ogni 
giorno  più  pungenti  gli  (limoli  dieligere  nuoua  for- 
te di  Vita,  con  cui  diflaccato  totalmente  dal  Mondo» 
haudfe  potuto  più  ftretramente  vnirfi  con  Dio  : Ed 
cgliche  ne  voleua , ne  potea  far  refillcnza  alla  Diui- 
na  chiamata, fi  trouò  foiamente  perplefso  nel  delibe- 
rare à quale  dato  doucfse  appigliarli  fra’  moiri , che 
fe  gli  raprefentauano  nell’idea»  per  metterli  con  vna 
ben  configliata  elezzione  in  quello,  che  al  confcgui- 
menro  dcll’vkimo  fuo  fine  potea  meglio  condurlo, 

Sapeua  , che  Chrifto,  fattoli  guida  de’  fuoi  Eletti 
moiri  (intieri  calcò,  inumando  à caulinare  per  diuer- 
fc  firade»  che  tutte  conducono  alla  perfezzióne  ; U 
quale  per  vari;  mezzi  fi  può  c5fcguirc,come  lo  raccoi- 
fc  il  Nazianzcno  da  qudi’Oraco(p  del  tnedefimo  Re- 
dentore, 
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dentore:Ne’la  cafa  di  mio  Padre  fono  molte  magio-  Inio: 
ni.Quindi  per  ftguir  Torme, da  Fui  frampatc;c  per  fe  CJf- 
delmentc  calcare  i pcnolì  fentieri  della  di  lui  Croce;  x4« 
fentiua  per  vna  parte  portarli  da’ Tuoi  fcruorofì  delì- 
derij  alle  afprezze,  alle  folitudini, alle  pcnitcnzerPa- 
rcuale  per  altra  più  fomigliantealla  Vita  Euangelica 
l’accoppiare  al  culto  interno  di  fe  medefìmo,  il  gua- 
dagno dell’altrui  Anime,  con  impiegarli  nell’aiuto 
de’  prosimi, al  chcveniua  tirato  non  meno  dalPaccc- 
lo  /uo  Zelo > che  dal  gtifto  già  da  lui  afTapor.ito  d’in- 
dirizzar’Anime  al  Cielo:E  per  accorare  « deliberarli 
in  tale  ambiguità  di  penlicri , Se  à fine  di  tirar  tutta 
la  forza  del  Signore  fopra  il  fuo  fpirito  ; indrizzaua 
tutte  le  fue  più  fcruid e Orazioni , per  mezzo  d’vna 
(anta  confidenza, cd’vna  intiera  ralfegnazione  di  tut- 
to fe  frefso  al  Diuino  beneplacito  . 

Ma  chi  non  sà  , chc’l  più  marauigliofo  fplendore 
della  Diuina  Beneficenza  è la  caligine,  che  la  cir- 
conda alTincorno  ? E pur  bi fogna  render  Omaggio 
a’  fuoi  fegrcti  maneggi,  i quali  non  ci  fono  nafeofri» 
fe  non  perche  ci  fiano  adorabili.  Quel  Dio  > ch’cf- 
fendo  il  fonte  , c la  pioggia  d'ogni  grazia  lìede 
fra  l'ofcurirà  delle  Nubi  , volle  lufciar  per  qual- 
che tempo  il  fuo  fcruo  in  vn’abilfo  , ricoperto 
di  tenebre,  per  maggiormente  illuminarlo  : Poiché 
quanto  più  quefti  s’inferuoraua  in  raccomandargli!! 
(erettamente, perche  gli  mcttclTc  in  cuore  ciò,chcdo- 
uea  eligere  , che  rornafTe  in  fuo  maggior  feruigio, 
tanto  vie  più  crcfccua  la  fu  a pcrpIelTità  , per  cui  gli 
fj  aggitingcua  nuouaafflizzione  ; c fempre  vacillan- 
. te  nelle  rifoluzioni , era  più  che  prima  in  forfè  dife 
medelìmo.  E ciò,  finoà  tanto  , che  piacque  al  gran 
Padre  de*  Lumi  di  toglierlo  da  quella  apgufcia  d’anif; 
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mo  ,c  mirarlo  con  quegli  occhi  di  pace  > chedoae^ 
metton  lo  fguardo,  portano  la  fercnirà,  eia  calma . 
Ma  per  intender  il  modo>chc  in  ciò  tenne  con  vno  de- 
gli ordinari;  Tuoi  fcherzi  la  Diuina  prouidenza  > non 
farà  difearo  al  mio  Lettore  il  permettermi  » ch'io  per 
poco  ragiri  la  penna  ad  vna  brieuc  digreflìonc  > la 
quale  ci  fcruirà  di  guida»  per  rintracciare  l'intraprc- 
fo  racconto. 


Gio:  Agoftino  Adorno  nobile  Ge- 
nouefe  9*c  Fabrizio  Caracciolo 
Caualicr  Napoletano , ambidue 
Cherici , e fratelli  della  Compa- 
gnia de*  Bianchi , ispirati  da  Dio 
à fondare  vna  nuoua  Religione 
di  Cherici  Regolari,  per  difpofi- 
zion  deU’ifteflb  cercando  vn’ A lo- 
camo per  feguace,  nericeuono 
vnaltro  (che  poi  fù il  P. France- 
fco)per  collega, e per  guida . 

/CAP.  VI. 

COrrcua  l'Anno  di  noftra  falute  mille  cinquecen- 
to ottant'orto,  e dell'età  del  noftro  Afcanio  il 
ventèlimo  quinto  ; nel  qual  tempo  lì  trouauain  Na- 
poli Gio:  Agoftino  Adorno  nobile  Gcnouefc;  ma 
piò  nobile  agli  occhi  del  Cielo, one  con  giudizio  non 
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errante  fi  preggia  l’huomo  non  per  quello  , ch’altri 
fecero,  ma  per  quello  ch’egli  è.  Quelli  sù’I  difprezi® 
de*  beni  della  Terra  , facendo  cambi/  d'immortalità  » 
dopo  hauer  generofamcnte  rinonciatoal  Mondo  le 
vanirà  delle  fue  pompe,  fi  diede  agli  cflercizij  dell* 
Carità,  del  Zelo , deJl’anuegazione  di  sèmedefimo» 
della  (lima  delle  Cofe  Eterne , e di  ogn'alrro  genere 
di  Virtìnnelle  quali  quanto  egli  formontaffe  in  grado 
eminente, non  occorre  qui  far  elogio,  quando  ne  for-* 
ma  vn  pieni/simo  la  di  lui  Vita, che  da  penna  più  eru- 
dita farà  in  tempo  più  opportuno , più  degnamente 
deferitta  ; ballando  qui  il  toccarne  tol  quello , che  ci 
torna  in  acconcio , per  rimetterci  fu’J  filo  da  ritornare 
al  noflro  Afcanio  , oue  il  lafciammo  ondeggiante  frà 
l’incertezza  de’fuoi  penfieri . 

Volle  dunque  la  Diuina  Prouidenza  tonfèruac 
l’Adorno  in  vn  fecolo  calamitofo,  per  farlo  promoto- 
re d’vna  nuoua  Religione, alla  cui  fondanone  fentiua 
il  feruo  di  Dio  interiormente  /limolarli  : E tutto  che 
Egli  folleuatoin  grado  di  non  mezzana  perfezzione* 
concepiffc  fempre  fpiriti,  c defiderij  di  fiato  più  fubli- 
me;ad  ogni  modo  per  la  iua  profonda  humiltà  anda- 
na da  sè  difcacciando  quei  penfieri  come  importuni» 
/limandoli  infufficiente  per  l’arduità  dell'impegno. 

Pure  fentendo  ogni  giorno  più  vigorofi  gl’impulfi 
e più  accefe  le  brame  , che  à si  grand’opra  lo  fii- 
molauano  » lì  rifoluerte  di  conferire  quelli  luoi  feri- 
menti al  Padre  Don  Bafilio  Pignatelli  Chctico  Re- 
golare all’hora  fuo  Confefiore,  e che  dopo  per  li  fuol 
meriti  riufeì  Vefcouo  dell’Aquila  r Soggetto , che  al- 
l'inclita nobiltà  del  fanguc,  vguagiiauala  grandezza 
dell’animo , l’integrità  della  Vita  > e la  maturità  del 
Configlio. 


E 


II 


34  Della,  V'ta  M P.Trancefca  Caraccìol » 

Il  Pignatelli  bene  fperìmencato  nella  guida  tfc!- 
V Anime,  nfl.  ttcndo  per  qualche  tempo  ad  vnoaflfarC 
di  santa  importanza!  confideraua  pCrvna  parte,  che 
qttdte  fono  Ialite  * che  non  fi  fanno,  fc  non  da  chi  li  è 
anati raggiato  ne’  gradi  d*vna  eminente  Virtù:  Ma  per 
altra  conof cndo  l'Adorno  ( dello  cut  fpirito  egli 
era  il  diretto!  c)drfpo  fio  à pi»  nobili  forme  di  perfez- 
ione* ed  atto  ad  intraprendere  ogni  più  afta,  e mala- 
'geuolc  impee  fa,  pofto  i!  tutto  ad  efame,  tantofù  fan- 
tino da  diflaadcrnelo,  che  anzi  Tanimò,  fuggerendo- 
K , che  bifognaua  adorare  con  gran  riuercnza,  e prò- 
$>nda  humiltà  le  (bade  fecrcte,  per  le  quali  lo  fpintor 
Ditiino  s'ingerifcein  vn'animar  cOmmcrafit  per  tanto 
con  femore,  e profeguifse  con  coraggio  l’Opera,  che 
meditaua , per  non  incorrere  nella  pena , aggiuftatt  è 
colóro*  che  fpreggiaadogi'inniti  * che  Idro  forò  fa  », 
penfaftOcfiprefeiHier  termine  alla  Aia  onnipotenza  . 
v Tali  pctfoafiuc,  efprefTccort  efficacia,  aggiunte  al- 
fe afsidae  ispirazióni  interne,  Colle  quali  Dio  gli 
parhtira  fégrttstmente  «et  cuore, ballarono  per  rifeuo- 
terlo  dal  concepiti»  timore  ; riPpiù  vi  volle , per  far 
che’n  vno  iftante  fuanitaogn’bmbra , prouafTe  vn’in- 
folito.  vigor  d'animo*  Se  vna  ammirabifeehiarezza,  Se 
illuttrazione  di  mente, per  fargli  conofcerc  elFcr  que- 
lla la  Diurna  volontà  Onde  con  fomma  rincrenza , 
per  quanto  lecito  era  di  prefumere  della  propria  de- 
bolezza, e con  altrettanto  femore , che  giifommint» 
ftraua  la  confidanza**  c’hanea  neiraitito  Diuino,ff  di- 
flpofe  di  dar  principio  ad  vn  nttouo  Ordine  di  Preti 
regolari;  formandole  il  laaoro  fecondo  il  perfcttrfsi- 
m©  efTemplare  delCa  Vita  di  Chiùdo  , e per  quanto 
fo-fs e po fsr bri c c o 1 L’im i »a z io n c delle  fuc  Virrìrrfc  con- 
fi&hajidofi  di  continuo  flretcameute  con  Dio  con  prìt 
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frequenti»  eferuide  Orazioni,  come  fi  richiedcua  in 
tale  affareje  conferendo  il  tutto  co’l  fuo  Confe/iorc, 
fi  dilegnò  l’Idea  di  quella  nuoua  pianta  ; che  confor- 
me in  quel  tempo douea  elser l’vltima  fri  tante,  che 
fiorendo  all’hora  per  cfpericnza  più  approuatc  , per 
fama  più  note,  e per  dottrina  più  celebri,  fi  mantenc- 
uanoncl  femore  d’vn’clatta  olfcruanzaiCosi  abbrac- 
ciando l’Iftituto  di  tutte , fofse  vn  raccolto,  c quali  vn 
diftillato  del  migliore,  c più  fino, e riguardinole  del- 
l’altrc  religioni  : Ne  per  effettuare  il  fuo  Tanto  difc- 
gno  mancaua  altro,  che  far  vna  fcelta  di  Soggetti  » 
che  accordati  all’vnilono  d’vn  mcdclinto  fpirito  , gli 
fofsero  imitatori  nella  vita,  e compagni  nell’Opra. 

Piacque  alla  Diuina  bontà  diagcuolatc  al  fuo  fer- 
ito i fuoidifegni,  con  farglientrar  nel  Cuore  vn’ar- 
dcntc  brama  d’eflerc  affollato  nella  fopraimntouara 
Compagnia  de’  Bianchi  allettato  dalla  feruencifsimt 
carità  , con  cui  vedea quella  viruioiifsima  raunanza 
impiegarli  perla  falutc  delle  Anime, ai  che  hebb’egli 
tempre  vna  non  ordinaria  propenfionc  . 

Al  defidcrio  feguì  l’eletto , poiché  appena  fattane 
iftanza,  fù  accettato  , & accolto  da  quei  Zelanti  fa  imi 
fratelli , come  ottimi  conolcitori  , e faggi  eftimatori 
delle  Virtù  di  Gio:  Agoftino  : Il  quale  ammcfso  in 
quella  Aftcmblea,  ncH’iftefso  tempo,  che  gareggiau* 
nel  profittare  c per  fe,  e per  altri  in  quei  fanti  eflcrci- 
zij  ; andaua  oflcruando  gli  andamenti  di  ciafcuno  di 
elfi,  per  ifcoprire,e  guadagnarli  quelli,  che  dal  Cielo 
gli  follerò  deftinati  per  Compagni . 

Il  primo  nodo  di  Tanta  amiftà  , ch'egli  ftringelTc  in 
quel  Tanto  Oratorìo,fù  con  Fabrizio  Caracciolo(chc 
poi  nella  Religione  prefe  il  nome  di  Agoftino). Que- 
lli hauendo  foretto  da*  natali  non  il  fallo  , ma  lo  fti- 
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molo  alla  Virtù»  benché  foffe  in  molta  ftima  appref- 
fo  di  tutti  per  le  attinenze»  e parentele,  c’hauea  colle 
prime  Famiglie  della  Nobiltà  Napoletana  ; E per  la 
dignità  di  Abbate  di  S.  Maria  Maggiore  deli’iftcfsa 
Città  » officiata  in  quel  tempo  da  Canonici  » e per  la 
fua  più  che  mediocre  dottrina  così  dcll’vna  » e l’altra 
legge, come  della  fcolafrica,c  moral  Teologia . Spic- 
carla però  maggiormente  per  la  integrità,  e fantità 
della  Vira,per  cui  fi  refe  cariftimo  all’Adorno)  com’e- 
gli altresì  à lui»pcr  la  freisa  cagione . 

L’AmicÌEÌa,ch’è  il  condimento  dell’humana  focie- 
tà,  fe  ( come  ferifsero  i Sauij  ) hà  da  else r Tempre  du- 
reuole , non  può  meglio  praticarli»  che  frà  g)i  huo- 
mini  dediti  alla  pietà,  ne’ quali  la  morte  non  la  tron- 
ca; ma  l’accrefce  nel  Cielo  . 

Così  quelli  due  gran  ferui  di  Dio  con  lo  fcambie- 
uole  conuerfare,  chcinfieme  faceuano,trahendo  l'yn 
dall’altro  efsempj  di  Virtù,  e documenti  di  fpirico  v 
concepirono  in  biqeue  vna  Uretra  famigliarità  , dalla 
quale  nacque  frà  di  loro  cordialilsimo  affetto;  perciò 
che  haueano  amendue  quelle  parti»  che  l’vno  amaua» 
& ammiraua  nell’altro . 

Stette  nondimeno, per  qualche  tempo, l’Adorno  ri- 
tirato in  Te  medefimo,  fen*a  vfeir  più  oltre  à dilcuo- 
prire  all’Amico  i Tuoi  fanti  difegni,  tutto  che  à quelli 
defidcralfe  di  guadagnarlo,  e tirarlo . Ma  quanto  più 
•’internaua  nelle  conferenze , che  giornalmente  paf- 
faua  co’l  Caracciolo;  tanto  più  conofcendo,  che  non 
haurebbe  faputo  rinuenire  vn’Anima  più  à Tuo  dile- 
gno,cct  vn  Compagno  più  à Tuo  genio, per  Tlmprcfa» 
che  fancamente  nwchinaua:  Gli  con uen ne  alla  per 
fine  di  rompere  il  filenzio.  Onde  vn  giorno»introdot- 
tlc fecondo  il  lorocofrumc^in  fanti  Colloqui j»t urti  di 
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cofecclefti»  e diurne  , co'  quali  fi  faceano  (cala  a’  più 
alti  pensieri;  fi  offérfe  à Gio:  Agofiino  opportuna  la 
con  giou  tura  d’infìnuarfi  al  Tuo  propofito . Il  vero  ri- 
pofo  (dicea  egli)  fol  ritrotiarfi  in  Dioj  à cui  in  damo 
s’inuia  per  giugnere,  chi  prima  non  parte  da  fc  ftelTo: 
Qual  maggior  felicità,  che  fpendere  i proprj  talenti» 
per  vn  guadagno  d’eternità?  Quindi  tutto  accefo  di 
tanto  feruore,cfagerò,quanto  perciò  fare  fofse  adat- 
tato lo  fiato  Religiofo;  e decorrendo  di  molte  Reli- 
gioni, che  viuendo  nella  primiera  olTeruanza  de’ lo- 
ro Santi  Infittoti , con  raro  efiempio  rifplendeuano 
nella  Chiefa,  venne  finalmente  /'quali  à titolo  di  con- 
fidenza ) à palcfare  à Fabrizio  lafua  intenzione  , & 
era  , di  vnire  , co’l  Diuino  aiuto , vna  feelta  di  fog- 
getti,  veri  difprezzatori  del  Mondo,  e icguaci  di 
Chrifto , che  abbracciando  la  volontaria  pouertà  » 
nobilitata  dal  Redentore,  che  per  fe  la  prefe, mortifi- 
cati nella  Carne,  dediti  alle  Orazioni,  e penitenze  » 
& in  tutto  prima  difpofti  con  buona  cultura  di  fpiri- 
to;  pofeia  *’impiegalTero  neiracquifto  dell'Anime,  c 
nell'aiuto  de’  profsimnE  con  quella  vnione  dar  prin- 
cipio alla  fondazione  d’vn  nuouo Ordine  d’huomini 
ApoftoJiciJa  cui  vita  fortnafse  quali  vn  Cerchio,  che 
cominciando  dall'Amor  verfo  Dio,  e girando  à quel- 
lo de'  profsimi,  e per  clfi,c  con  elfi  ritornane  à Dio;  à 
cui  quanta  gloria  ne  rifulterebbe  1 QuaPvtilc  alla 
Chiefa  Catoiica  ! Qual  profitto  a'  fedeli  iElferfi  egli 
arreftato  su  le  prime  mofse  al  riflclso della  propria 
debolezza  per  imprefa  si  alta  ; ha uer  perciò  Rimato 
imprudenza  rafpiraroi  » e'1  tentarlo  temerità  : Ma  da 
rcplicadimpulfi  d’interne  chiamate,  e da'  configli  di 
qualificati  Religio  lì  vederli  ri  firetto  à légno  d’elTcrli 
luggerito  per  ©bligo  forzofo  > ciò  che  prima  era  iti 

lui 
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liti  fetnplicc  defiderio,  c libero  proponimento  : Anzi 
quell’iltclso  , che  dianzi  ne’l  ritraheua,  hora  fpinger- 
lo»e  confortarlo;ponderando,iui  maggiormente  cam- 
peggiare la  grandezza  della  Diuina  Onnipotenza* 
ouecon  debili  irti umcti  produce  quelle  grand’Oprc» 
che  non  potendo  attribuirli,  che  à lei  fola  , fanno  dir 
con  ragione:  Quefto  è‘l  dito  di  Dio  . Effcr finalmen- 
te regola  generale  per  tutti  » ficuramente  colà  IJio 
concorreremo ue  dagl’incerdfi  della  lua Gloria  egliè 
chiamato.  < 1 

Quelli , « firn  ili  fen  ti  menti , efprdfi  dall'Adorno 
con  quella  viuezza  di  fpirito , con  cui  li  tcneua  im- 
prcfsi  nclPanitno , ben’crano  di  molta  efficacia  » per 
far  breccia  nel  Cuor  di  Fabrizio:  il  qual  peiò  richie- 
do dal  medefimo  e di  configlio  » e di  aiuto  ; fiato  al- 
quanto fiopra  sè»  rilpofeperall’hora  modeftamente  : 
che  prima  d’intraprendere  rifoluzioni  , degne  di  cosi 
alti  principi;  , era  d’vopo  con  lunghe  Orazioni  trat- 
tarne Erettamente  co’i  gran  Padre  de’  Lumi»  perche 
loto  fcocgcfse  i péfieri  I quello  che  fofse  di  fua  mag- 
gior gloria,  e con  ifpeciaiiinfufioQidt  Luce,  rifehia- 
rafse  loro  la  mente  nelle  cofe  di  fuo  femigio . 

Era  l’intento  dell’Adorno  di  tirar  l’amico  al  fine,  à 
cui  tendeua;  acciò  che  hauuta  notizia  di  qual  fofse  la 
fua  intenzione,  accefi  idefideri;  di  più  alto  grado  di 
perfezione,  fi  difponefic  à rifoluere  di  sè  per  cofe 
più  degne , e vcnifse  fpontaneamente  à darfegli  per 
compagno:  Ne  gli  riulcì  vano  iidilègno:  Poiché  riti- 
ratoli Fabrizio  in  lua  CafaalJc  fuc  folite  orazioni(la- 
uorando  in  tanto  Dio  in  quel  cuore,  ch’era  ottimo 
metallo , per  riceuerc  celcftc impronto  ) mentre feco 
mcdclimo  ruminaua  i pafTati  difeorfi  , fentì  inondarli 
l’anima  d’vna  gran  piena  d’infoiito  godimento  di  fpi  - 

rito,  * 
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tkOy  per  cui  conofccndo-  l’importanza  dclTOpra , in- 
craprefa  dall’Adorno  , fi  acccfe  di  vna  veniente  vo- 
glia di  abbracciarla»  e fidifpofc  di  profcguirlacon 
vna  efartifsima  applicazione . 

Sono  gli  animi  de*  ferui  di  Dio agruftati  per  mez- 
zo della  Carità  con  tale  artificio,  che,  come  le  Cetre 
vnifone,  anche  lontane,  tengono  la  toro  armonia  , 8c. 
vnione  di  lèntimenti.La  Diurna  Promdcnaa  adunque 
con  fegreto  lattoro  cangiò  ogni  dubbiezza  di  Fabri- 
zio in  vna  eccelfo  di  de  fiderio  di  vederli  » «Se  abboc- 
carli quanto  prima  con  Gioì  Agoftino  \ & à lui , & a* 
fuot  penfieri  fentt  voltar  tutto  il  fu»  Cuore#  come  la 
Diurna  volontà  in  ciò  il  detcrminafee , à lui  fre ttolo- 
(ò  ne  corfeje  Grettamente  abbracciandolo  gli  fi  die- 
de nella  medefima  intprefa  fcguace  , c Compagno . 

Quali  fencimenti  di  (anta  Confolaaione  enrralTero 
nfcl  Cuore  deli*Adorno,  intender  fi  può  dal  gran  de- 
fidcriojcd’cgfi  hauea  hauoto di  far  acqoiftod’vn  Col- 
lega, da  cui  giuftametite  prò  me  tre  «ali  vnafinccra 
congitm2ione  d’ Animi*  e dt  Configli  i E da  quello 
primo  guadagno  fi  progoofiicò  vrt  pióguiftimc*  prez- 
zo dell’Opra,  che  meditaua  - Colle  broccia  gli  cir- 
condò il  collo  trionfaiiré  d’vna  fai  gioia* he  non  rro- 
irandane  freno  da  corneo etft  * ne  corretta  da  cfpH- 
carfi , fi  diffufe  ii»  fegfimedt  tcnerrzaa : L’incredibil 
contento  di  ambedue  * & i ringraziamenti  con  Dio  », 
fecero  note  à brillanza  k cenfola2ioiiù di  quell’ Ani- 
me,  di  quei  Cuori  Non  potè  per  vn.  peizo  fra  dt  lo- 
ro attrcolarfì  altra  voce,che*I  pianto  j Ma  raccoltigli 
fpirith  fi  Abbracciarono  di  ridono!  E quiprkgo  il 
mio  Lettore  ad  imaginarfi  ciò^Éhé’oriftrctto  potero- 
no infieme  trattare  i due  femotofi  Compagni:  Citi 
vokfie  raccontate  per  appunto  qaawo  ft  comunica- 
tone» 
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rono  l’vn  l’altro  , hauerebbc  ardire  di  fcandagliare 
gli  effetti,  e gli  aumenti  della  Grazia. 

Spediti  i femori  del  giubilo,  arrederò  à concertare 
l’Imprefa  futura  , & à difeorrcre  de’  modi  come  ben 
guidarla,  e promoucrlarE  di  comiin  fentimento  fi  ac- 
cordarono per  all'hora  , etter  necettariodi  arrollare 
vaiorofi  foldati  per  la  nuoua  Milizia  di  Chrifio  . 

Fra  quelli,  che  frequentauano  l’Oratorio  de’ Bian- 
chi, pofe  rocchio  Fabrizio  ad  vn  Caualiero  di  vita 
elfemplare , à lui  congiunto  per  parentela  non  tanto 
de’  Corpi,  quanto  de  gli  Animi, ciò  è per  lafimiglian- 
za  degli  ttudij,  & affetti,  ch'è  quella  identità,  che  ne- 
gli huomini  virtuofi  fuol  produrre  la  magìa  Celcftc 
d'vna  /incera  Amiftà  : hauea  feco  Tempre  tenuta  vn* 
intima  confidanza,  originata  dall’vnione  non  tanto 
del  fangue,  quanto  de’  coftumi.Era  quelli  Don  Afca- 
nio  Caracciolo;  non  già  il  Noftro  Francefco , che  an- 
cora rircneua  il  nome  di  Afcanio,  e che  non  hauea 
per  anche  contratta  Grettezza  congli  altri  Compa- 
gni; Ma  vn’altro  deii'ifteffò  nome, e Cognome, & à lui 
non  diffimile  nella  viuacità  dell’Ingegno, e nella  foa- 
uità  de’  coftumi . 

Propollo  all’Adorno , neapprouò  1’elezzione*  per 
hauerlo  anch'egli  olferuato  diviuace  arduità,  accop- 
piata con  vna  /iugulare  ritiratezza,  e modeftiajper  lo 
che  s’era  feco  /fretto  ben  pretto  con  legami  di  affetto; 
Ne  fu  più  veloce  il  concetto, che  ne  formarono,  che’l 
defiderio  di  arrollarlo  ; c’1  modo,  che  perciò  tennero 
fu  fcriuergli  vna  lettera  narratiua  dc’loro  sari  difegni; 

, nella  quale  fpecificando  quanto  per  leruiziodi  Dio, 
* e del  Publico  haueano  determinato , l'eccitauano , Se 
inuitauano  à farli  loro  feguace  ; Non  vollero  à vo- 
ce, ne  di  prefenza  palefarfi  ; fotte,  ò perche  le  lettere 

libere 
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ltbet£<Jal  roflore,  parlano  fenza  ritegno  ,e  volessero 
perciò  con  più  liberi  fenfi  e/primere  i loro  concetti  ; 
ò per  ifchifare  al  primo  incontro  qualche  negatiua;  ò 
per  dargli  più  largo  campo > da  poter  penfare,  e deli- 
berare ; O più  torto  perche  in  tal  maniera  tenuemen- 
te fcherzar  volefse  la  Diuina  prouidenza , per  ordire 
colle  medefime  trame  vna  tela  di  Paradifo  > c per  far 
maggiormente  ammirare  i configli»  &i decreti  del 
Ciclo . 

Chiufo  » e fugellato  il  foglio , lo  confignarono  ad 
vn  MefTo,  incaricandolo  dificuro  ricapito  nelle  pro- 
prie mani  di  quello  à chi  andana  diretto . Ma  quelli 
in  cambio  di  efibirloaH'Alcanio,da  efsi  premeditato» 
lo  recò  à dirittura  all’altro^  chi  era  flato  deftinato  da 
quel  Dio»  che  teneuail  tutto altrimente  difpofto,  c 
che  negl’iftefsi  accidenti  cafuali  hà  difegno  ; ciò  è al 
noftro  Franccfco,  il  quale  per  auuentura  rtaua  all’ho- 
ra  Orando  » e battendo  più  inferuorato»  che  mai  le 
porte  della  Diuina  pictà,che  indirizzandolo  per  i fen- 
tieri  del  fuo  volere  ; lo  toglieflc  da  quelli  dombatti- 
menti,  & agitazioni  interne,  con  dar  hoc  alle  lue  per- 
plessità, & inquietudini , e tirarlo  à quello  flato  di  fz- 
lutc  à cui  la  Diuina  prouidenza  l’hauea  deflinato . 

Non  fi»  dunque  l’auuenimento  fortuito  ; fù  difpo- 
fto , & ordinato  dal  Cielo,  folito  d'indirizzare  a’  fuoi 
fini  mezzi  dal  corto  humano  giudizio  riputati  impor- 
tuni . 

Reftò  da  principio  fofpefo  il  nortro  Afcanio  in  rf- 
ceuer  la  lettera  » c confondendofi  fra  la  nouità  1 e 
la  marauiglia,  non  potea  perfuaderfi,  che’]  fopra- 
fcritto  equiuocafse  la  perfona  i Videfi  perciò  for- 
prefo  da  due  contrari  affetti  ; e fi  fentì  conturbare» 
c confolar  le  vifeere  in  vn  medefimo  tempo  ; Ma  non 

- - — * — T»  " fi» 
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fu  così  prefto  il  fenfo  ad  iftupidirfi  , che  fubito  non 
fuccedelfe  il  giubilo  della  ragione  ; Prouò  immanti- 
nente che  cofa  fieno  i momenti , co’  quali  lauora  il 
benignifsimo  Padre  delle  mifcricordie  ::  Onde  ben. 
prefto  richiamando  il  fuo  cuore  ne  fece  dono. all’obe- 
dienzaj  & ammirando  i configli  del  Paradifo,  eia. 
i prontezza  ammirabile  delie  Diuinc.confolazioni  nel 
vederli  chiamato  à quello  fiato,  da  lui  cotanto  fofpi- 
rato»,  fi  arrolfiua  nell'animo  d’efsere  fiatocosiiprefio 
efiaudito . Pareualiall’fiora  di  veder  in  picciol  fòglio, 
compendiato  vn  volume  di  grazici  e quanto  più  il  ri- 
Jeggeua»  c riuoltaua;  tanto  più  chiudeua  fe.  ftefso  ne* 
legami  d’vnafanta  coofufione  : Quanti  hauea  caratte- 
ri, tante  preziofc  lagrime  vi  mifchiauano  gli  occhi, & 
altrettanti  aflfettuofi  baci  v’imprimeua la  bocca.. 

Indi  riuolto  al  Mefs.o*liccnziandolo,gli  difse,  che 
farcbb’egli  andato, di  perfona  à render  la  rifpofta  : E. 
troncando.colia  velocità  ogn’induggio,  in  quel  me* 
defimo  punto  fi  portò  dou’erano  i due  fortunati  Com- 
pagni: E profiratofi  a’lorpiediiHOggiCdifse)  ò Padri 
confeflò  di  conofccrml appieno  felice  ; Entro  hoggi 
nel  porto.  » cui.  tanto,  tempo  han  mirato  le  borafchc 
della  mia  Vita  qui  prenderanno  calma  i mici  Voti , 
qui  termineranno. i miei,  defiderij.,  dopo  tant’anni  di, 
giouentù  naufragante:  dalle  tempefte  del. Secolo,  ec- 
comi. lieto, aitatene»  & a*  lidi  di  quella  Religione,  da 
Voi  propofla,  & à cui  fono  da  Voi  medefimi  così  be- 
nignamente inuitato . Sarò,  qual  più  vorrete  pronto, 
fcguacedelle  voftr.edirezzjoni,  & obediente  efc.cut.o-- 
re  de’ voftri, cenni.  Beneditemi  Vòij  poiché  co’l  vo- 
0ro  indirizzo,  e da'  voftri  feiicifsimi  aufpicii,  verrà  vn 
cuor  di  Leone  in  quello  petto  di  Lepre  : diffiderei  di. 
me  ftefso , le  da  me  folo  alcuna  imprefa  abbraccia  Ili  >, 
" fpero. 
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fpero  di  poter  ogni  cofa  con  Dio , che  per  mezzo  di 

3 uefto  foglio  à sè  mi  chiama  , à Voi  m’iauia  . E qui , 
inuouo  ribaciando  quella  Carta, trafparuc  nel  di  lui 
volto  l’allegrezza  delle  vifeere , che  per  diftinguerla 
da’  contenti  terreni  fù  dimoftrata  co’l  pianto  : Mercè 
che  hauendo  il  fuoco  nel  feno>g!i  vfciua  il  cuore  di - 
ftillato  per  le  pupille* 

Attoniti  all’improuifo,  & inafpettato  incontro  Fa- 
brizio, e l’Adorno,  e confo  fi  dallo  sbaglio  della  Let- 
tera,e dal  vederli  innanzi  vn’AJtro  Afcanioda  quello 
cheafpcttauano  , lì  rimirauan  i’vn  l’altro  : Ma  ben  fi 
accorgeuano,che  mentre  il  noftro  Atleta  parlatia, raf- 
fermato tutto  in  fe  ftcfTo  era  guidato  da  «intelligenza 
più  alta.  Stupiti  d’vna  rifoiuzione  si  falda , ed’vno 
fiaccamente  si  franco  ; ftcTero  Je  braccia  à folletiarlo 
dal  fùolo;  E dopo  quaiche  filenzio  , il  richic  fero  da 
■capo-,  e del  tenore  della  Fua  vira  •»  e de’  progrcfsi  de’ 
liioi  ftudi; , e de’ principi;  della  fua  Vocazione  . 

11  fcruo  di  Dio-,  prcmefsi  i legni  d’vna  religiofa 
Tnodefiia,  raccontò  loro  Fuccrntamenre  tutta  la  leric 
degli  anni  fuoi  giouanili»  l’accidente  della  lùa  peri- 
gliofa  infirmità»  il  modo,  con  cui  ne  fù  marauigliofa- 
mente  liberato;  la rifoluz/one di  abbàdonare  il  Mon- 
do , per  darli  tutto  à Dio,  la  fua  venuta  in  Napoli , c 
tjuiui  gli  efsercizij , e Audi;  ; e ciò  narrava  con  sì  ac- 
cefi  fentimenti  di  fpirito  , che  dal  femore  ,chegli  ri- 
luccuanel  volto,  ben  prcuidcro,  e conobbero  gli  al- 
tri due  Compagni  in  quell’indole  generofa  , &in 
quelle  nouità  diauucntore  vn  non  sò  che  di  fìraordi- 
nario,  & Eroico,  per  cui  fra  di  loro  con  miiabil  con- 
cordia fi  generò  incontanente  vna  fiima  ben  grande 
della  fua  perlona , Temendoli  da  occulta  forza  rapire 
fiutigli  affetti. 

Fa  Ma 
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Ma  quando,  fegucndo  il  fuo  racconto  ilnoftro  Afc 
canio,  venne  al  particolare  della  perplcflità,  & angu  - 
ftia»  lungo  tempo  {offerta  , intorno  aU’elezzionc  di 
flato,  all’hor,  che  più  fentiuafiaccefo  d’vna  venien- 
te voglia  di  far  cofe  grandi  nella  via  dello  fpirito:  E 
che  hauendo  per  ciò  fra  quelle  incertezze  confignato 
tutto  il  fuo  cuore  nelle  mani  di  chi  lo  guidaua  > final- 
mente fìr  cosi  pictofamcnte  efsaudito,e  chiamato  da 
Dio  per  mezzo  di  quella  Cartai  fenti  quella  fortuna- 
ta coppia  con  violenza  ccleflc  rapir  in  modo  il  con- 
fcnlo  della  già  difpofta  volontà, che  non  potendo  più 
contenerli  l'Adorno,  proruppe cfclamando. Oh  in- 
fermi giudizi;  d’ogni  difcorlo  mortale  I OhinuclH» 
gabili  llràde  della  lapienza  del  Ciclo* Oh  Tefori  deir 
l’olcurità  fempiterne  i Indi  riuolto  à FabriziojE  chia- 
maremo  (difsej  fortuna,  ò sbaglio,  douc  cotanto  ap- 
pariicono  gli  rtratagemmi  del  Cielo  ? Accufcrcmo  di 
trafeuraggine  il  noftro  Mefso  ; e non  più  torto  bene- 
diremo il  difegno  della  fourana  difpofizione  , che  fi 
cuoprc  a’  noftri  occhi  co'l  nomc,&  apparéza  di  Cafo? 

Quefte  inuenzioni ammirabili  non  ritrouanfi  fra  gli 
-artifizi;  terreni  : Quelli  errori  fortunati,  che  fono  flati 
iftrumenti  di  sì  gran  merito , non  portono  afpctcare 
che  vn  porro  di  ficurezza  : E qui  rtringendo  con  lòa- 
uifsima  tenerezza  il  nuouo  CompagnojContentateui 
(gli  dilsc)ch’io  confufo  ne’fccreti  d’inacceflìbilc  pro- 
uidenza , vi  guardi  con  inuidia  ; e fe  hora  abbraccio 
vn’Amico;  piaccia  à quel  Dio,  che  ci  guida, che  in  tir 
guardo  dell’Opera  , da  noi  intraprefa  io  ftringa  infie- 
me  vn  Collega,  da  tenerli  in  tanto  maggior  preggio» 
quanto  che  non  eletto  dal  nortro  fiacco  intendimen- 
to > ma  dalla  Diuina  beneficenza  ci  viene  deftinato  à 
clfer  foriere  più,  che  feguace  de’  nortd  Voti . 

• • " t - Co* 
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Co’  medefimi  fentimenti,e  con  vgual  tenerezza fù 
accolto  da  Fabrizio,  che  s’intefe  fpargere  ilfeno  di 
contentezza  di  fpirito;  ammirando  dentro  il  Tuo  cuo- 
re le  humane  incertezze , & i decreti  del  Cielo , che 
apparifeono  portenti , e fono  aflìomi  di  verità . 

Fra  tutte  le  conlolazioni , quelle  meglio  nel  cuore 
fiumano  s’infinuano,  che  vengono  più  inafpettate , e 
featurite  fi  vedono  da  forgiua  Celefte . Ma  chi  vorfà 
bora  cimentarli  à raccontare  con  voci  fiumane  gli  Af- 
fetti , che  fuperano  la  Natura  ? Sarà  meglio,  ch’io  la- 
bri, che  l’imaginazlonc s’aiuti  à penfarequel  bell’ar- 
ringo  di  pietà,  in  cui gareggiauaao l’humiltà , eia 
modeftia,&à  villa  del  Paradifofe  ne  fpiegauano  l’in- 
fegne.  Balta  fol  dire,  che  incèsi faultoincorttroil 
noftro  Afcanio  compì  quello  amorolo  Triangolo, che 
nel  prometter  lunghezza  di  fede  hebbecollanza  di 
quadrato:  Onde  l’affetto,  che  nacque  dalPvnione  de- 
gli affari , e de’  fini , effendo  nutrito  da  fcambieuole 
corrifpondenza,  fi  coltiuò  felicemente  frà  di  loro, fa- 
cendo conofcerc,  che  forte  di  fabrichc  fuole  alzar  la 
fanta  vnione,  e la  vera  Amicizia,  quando  prende  per 
difegnoil  feruigiodi  Dio;gittandone  i fondamenti  in 
maniera , che  ben  poteua  appoggiaruifi  vno  edificio 
per  l’Eternità. 
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Si  ritirano  i tre  Compagni  neH’Ere- 
mo  de  PP.  Camandolcnfì,  & iui 
foimano  i ftatuti  della  Regola*, 
quali hauendo compilati,  ritor- 
nano alla  Città  , & acquiftano 
de*  nuoui  Compagni . 

CAP.  V1K 

LA  Virtù  è vn  Lume , che  troppo  ageuolmente 
mancia  i Tuoi  raggi;  ne  può  mandarli»  lenza  cfler 
veduta;  ne  può  vederli»  lènza  clfer’ammirata  ; ne  può 
ammirarfidenza  efler  inchinata»  & amata.  Spiccaua  il 
noftro  Afcanio  fra  quel  virtuofo  Ternario  in  purità  di 
Vita,  in  fama  fchicttezza  di  conuerfazionc;  di  tal 
tempra  celeftefcioc  incorruttibile)era  la  fua  integri- 
tà» che  non  hebbe  egli  bifogno  dcH'altrai  glorie,  per 
fcgn.-iarlefue  proprie;  ne  era  tempo  d’imparare  da- 
gli altri,quando  potea  proporli  à tutti,  per  cfsempio, 
c modello  della  Vita  fpirituale. 

Ben  il  vide  l’Adorno,  Infiammato  di  carità  verfo 
Dio>inrefo  à tutt’huomo  nell'aiuto  fpirituale  de’  prof- 
fimi,  ferucntifsimo  nelle  Orazioni  » e Zclantilsimo 
dcJJa  Diuina  Gloria  : OlTcruò  in  quel  petto  magnani- 
mo vn  a purità  di  Cuore  Tempre  immaculata  ; Vna 
mortificazione  della  carne,  femprc  a urterà;  vn  fenti- 
mcnto  di  fe  medefimo,  femprc  humilifsimo  : E fc 
nelle  Scuole  di  Chrifto  bartano  quelli  rudimenti;bcn 
prcfto  fi  auuidc,  elfcr  quella  vna  di  quelle  Anime 

grandi, 
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grandi, che  non  fono  da  cofc  ordinarie;  Onde  quanto 
gli  andaua  à genio  per  l’Opera  > da  lui  difegnata , al- 
trettanto s’inebriaua  faflofo  fopravn  tale  acquiflo  ; E 
(benedicendone  Tempre  il  Signore)tal  guadagno  non 
haurebbe  cambiato  con  quanto  vai  tutto  il  Mondo . 

Con  quella  foauità  di  Configli  preparò  il  Ciclo  i 
Teatri  alle  glorie  de’  nollri  Eroi,  e con  aura  sì  felice, 
fpinfe  le  vele  d’vna  magnanima  imprefa.  E come  la 
Sapienza  increata  tutte  le  Cofc  difpone  in  pefo , nu- 
mero, emifura  ; così  anche  in  quello  Ternario  del- 
l'Adorno » ede’  due  Caracciolu  nafeofe  vn  prefagio 
del  bene , che  era  perrifultare  al  Mondo  dalla  nuoua 
Religione, che  da  elfi  douea  fondarli;  volendo  proue- 
dcrla  di  tre  Protettori^  Pallori;  nella  guifa  appunto» 
con  che  prouidc  il  Popolo  fuo  diletto  nel  Difetto , à _ , 

• fi  fi*  v r-m  , n . , Zachtf* 

cui  diede  ( come  li  chiamo  Zaccaria)  tre  Pallori  ; che  , 

( come  chiosò  letteralmente  Girolamo  ) furono  Mo.-  «j"*"- 
aè,  Aron,  c Maria  , coflituiti  per  condurre  alla  Terra 
di  promilfianc  gl’Ifraeliti  : Altrettanti  volle  alfegnar- 
nc  à quella  nuoua  Milizia  , per  guidare  nel  deferto 
di  quello  Mondo  le  Anime  al  Cielo.  Quella  cima 
d’huomini, quella  lecita  di  perfonaggi,  quello  Triun- 
uirato, affai  più  felice  dell’antico  Romano  adunò  Idio 
con  prouidenza  miracololà  in  Napoli  .. 

Onde  da  vn  principio  cosi  grande  non  potea  frut- 
tarli alla  generofità  di  quei  patti , che  valliti  di  pen- 
lieri  ; e’1  gran  Motore  , opera  delle  cui  mani  era  Hata 
l’vnione  de* Cuoridi  quelli  treCompagrii,  à fin  che 
l’hauefscro  anche  fcambieuole  fra  di  loro,  à tutti  if- 
pirò  i medelìmi  fentimenti  intorno  al  metter  mano 
airincominciamento  dcll.’Qpra;percuidicótinuo  im- 
plorauano  il  Diuino  aiuto,  & à cui  (come  à centro  de* 
loro  penficri  ) erano  indirizzati  tutti  i loro  fanti  Col- 
lòqui].- Et 
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Et  à fine  di  poter  meglio  difporrc  le  materie  neccf- 
farie,  per  dar  forma  al  Santo  Iftituto  del  nuouo  Ordi- 
ne (noncercando  più  ficura  feorta,  che  lo  Spirito  Di- 
urno, ne  volendo  su  quei  principi;  altri, che  sè,  confa- 
peuoli  de*  loro  proponimenti).  Determinarono  di 
rapirli  dall’habitato,e  da’ Crepiti, c ritirarli  in  qualche 
luogo  appartato  dal  publico:  Ben  fapendo,  che’l  rac* 
cogliere  i fentimcnti,  e’1  finccrare  la  purità  della  men-  . 
te  non  lì  fà  meglio,  che  nella  Solitudine  ; Quiui  parla 
Dio  a’  fuoi  Eletti,  quiui  li  trattiene  familiarmente  > 
quiui  li  polfiedc,  fenza  tumulto. 

Giace  poco  men  d’vna  Lega  dittante  dalla  Città 
su  la  cimad’vn  Monte,  che  la  mira  dalla  parte  di  tra- 
montana, il  non  men  celebre,  che  diuoto  Eremo  de* 
Padri  Camandolenli , in  cui  la  regolar  oflcruanza  del 
Sacro  Inftituto  del  gloriofojSan  Romualdo  è in 
lommo  vigore,  e vi  lì  accordano  ottimamente  Luogo 
Santo,c  Santi  habitatori . Quiui  non  folo  il  Tempio, 
ma  le  paretùe  le  ftanze  di  quei  dilperlì,e  ben  difpofti 
Romitaggi  fpirano  vn  qon  sò  che  di  Celetteicd  i San- 
ti fi  adorano  iui  dipinti  fopra  gli  Altari , ma  fi  con- 
uerfano  viui  dentro  le  Celle . 

< Quello  Teatro,  aperto  non  alle  Ciancie  de'  Comi- 
ci, ma  ben  sìa!  l'aerato  filenzio  di  quei  Cinici  Chri- 
fliani  ,di  quegli  efsemplariflimi  Solitari; , lì  dettero  i 
*rc  nottri  nuoui  Anacoreti  ; c ben  paruc  loro  luogo  à 
f>ropofito , per  trattar  prima  con  Dio , e poi  fcco  me- 
belimi  la  difegnata  Imprefa , Chi  vuol’hora  faperc 
come  pofsa  trouarfi  vn  Cielo  nella  I erra  , cerchi 
d’intender  la  Vita , ch’cfsi  iui  menarono  per  quei 
giorni, che  vi  dimorarono . 

Dopo  il  Sacrificio  della  Santa  Mcfsa  , pattauano 
molte  hore  del  giorno  orando  , & implorando  dal 
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Cielo  H felice  riufeimento  di  quel  NegoziorCiafeun 
di  loro  humiliando  prima  il  cuore»  che*  le  ginocchia» 
pregaua  l’Altifsimo  adauualorare  i fuoi  Voti:  Polca 
dalla  Chiefa»cdal  Choro  liricamente  fi  trasferiuan» 
In  vn  lungo  > c Ipaziolo  Viale , che  diuidendo  quei 
fanti  Romitor; , tcrminaua  in  vn’alta  Croce  di  le*' 
gno,  eretta  da  quei  Padri,  per  contemplare  anche 
ne*  palleggi  di  ricreazione  la  nudità  del  Redentore . 
Quiui  afltfijfotto  quell’Arbore  di  Vita,proponcuano» 
c confufrauano  le  Regole,  e le  Coftituzioni,  fotto  le 
qualjdouea  militare  quella  nuoua  Religione,  e colle 
quali douea  regolarli  quella  nuoua  Milizia  di  Chrillo. 

Non  vi  fù  legge,  che  non  forse' confutata  co’l 
Cielo, prima,  che  data  alla  luce;  non  ordine,ehc  non 
fi  fpiccafìfe  dalle  vifeere  della  Carità  di  Dio , e del 
profsimo;  non  determinazione,  che  non  hauefse  per 
fondamento  il  difpregio  del  Mondo  » e la  falutc  del- 
TAnimc . 

’ E ftabilito  il  Iorfine,  fi  rinolgeuanoa*  mezzi,  per 
confeguirlo  , per  cui  fi  pofero  innanzi  agli  occhi*! 
ritratti  di  quelle  due  forme  di  Vita  Atriua  , e Con- 
templatiua;  Quella  feguace  di  Maddalena  Tantamen- 
te ozio  fa  a’  piè  di  Chrilto , tutta  dedita  alla  contem- 
plazione; L’altra  trauagliofa,  & operante,affacenda- 
tx,  per  gioirne  altrui , tutta  applicata  all'aiuto  del - 
l'Anime:  Onde  i loro  penfieri  erano  come  gli  Angeli 
inoltrati  in  vilìone  al  Patriarca  Giacob,  de’  quali  altri 
afeendeuano,  & altri  defeendeuano;  ma  Tempre  era- 
no alcuni  in  Cielo  con  Dio,  alcuni  in  Terra  co' prof- 
fimi  . " 

Così  dall’vna  prefero  per  principale  ilìrumento 
della  vera  perfezione  , l’clTercizio  dell’Orazione 
mentale  , che  mettendo  l’ali  di  fuoco  all'Anima , la 
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porca  all’vnionc  con  Dio  : E perche  quella  folte  eoa  - 
tinua  » e non  mai  intermetta  , oltre  la  cotidiana  di 
due  volte  il  giorno  , comune  à tutti  » vi  aggiunfero  la 
circolare»  colla  quale  à vicenda  continuamente  fi  af- 
Jiftctte  orando  in  Choro  cosi  di  giorno»  come  di  not- 
te » auanti  l’Auguftifsimo  Sacramento  » per  lo  fpazio 
di  vn’hora  da  ciafcheduno  in  giro . La  rinouazio- 
nc  de’  Voti  elfcnziali  vna  volta  l'anno  nel  giorno 
precedente  la  Epifania  » preceduta  da  molti  prepa- 
ramentidi  ritiro  » d’Orazioni»  di  digiuni  > di  pe- 
nitenze » e d’vna  cfatta  riforma  dell’huomo  interno  • 
Gli  ettami  della  confcienza»  da  reiterarli  due  volte  il 
di  9 indirizzati  all’emenda  dell’humano  operare  > alla 
cftirpazione  de’  difetti,  & all’acquifto  non  meno  del- 
le Virtù  » che  della  purità  dell’intenzione  in  ogni 
opera  particolare  » fenza  pretender  di  quanto  è den- 
tro 9’C  fuori  del  Mondo  altro  che  Dio  . Al  medefimo 
fine  di  mantener  fempre  vigorofo  lo  fpirito  ordinaro- 
no la  macerazione  della  carne  ne*  frequenti  digiuni» 
negli  esercizi;  d’vna  continua  mortificazione  inter- 
na, e nelle  aifiduc  penitenze  afflittine  del  corpo  ; ag- 
giugnendo  a quelle  , che  doueano  comunemente 
praticarli , le  altre , parimente  dette  circolari  ; diftri- 
buite  in  modo,  che  ogni  giorno  ( eccettuati  li  fettiui 
di  precetto  ) vi  fotte  vno,che,digiunatte  in  pane  , fife 
acqua;  vn’altro»che  fi  fa  ce  fife  la  ditciplina;& vn’altro» 
che  portatte  il  cilizio.  Con  quelli,  & altri  fomiglian-, 
ti  aiuti , per  auanzarli  nella  pcrfezzionc , prouidero 
allo  fpirituale  colriuamento  dell’Anima 

Dall’altra  poi , che  riguarda  l’aiuto  de’  proflirai  > 
prefero  gli  cfklieizijdeJlc  Prediche  nella  Quarefima, 
c nelle  Domeniche  dell’Anno  nelle  proprie  Chiefe  « 
& inogu’altroiuogo,  e tempo,  quuudo  da’  Superiori 
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foflc ordinato  : L’alTi /lenza  continua  » & infaticabile 
nell’vdire  l’altrui  confefsioni,  c neU’amtniniftratione 
de’  Sacramenti  : L’Erezzioni  di  Oratori^ , c Congrc- 
gazioni  : Le  Mifsroni:  Le  Vi/ite  degli  Ofpedaf<,e  del- 
le Carceri:  L'accorrer  prontamente  ad  ogni richieda 
fia  di  giorno,  òdi  notte  in  aiuto  de’moribondi'E  tut- 
ti gli  altN  cflfercizij  di  pietà;  ne’  quali  non  lì  hjutfièi 
ro  altri  difcgni,chc  di  fondare»  e ftabilire  il  Regno  di 
Dio  nel  cuore  degli  Huomini . 

Et  a fine  di  poter  come  buoni  Operari;  meglio  im- 
piegarli in  quelle»  e fomiglianci  Opere  in  prò  altrui  « 
ftabilirono  per  mezzo  opportuno  il  coltivar  l’Inge- 
gno co  glilludij»e  coll’attcndere  ad  ogni  professione 
di  lettere,  &à  tutte  quelle  Scienze»  die  non  follerò 
difdiceuoli  a’  religiolì  » cominciando  dall’infimo  gra* 
do , c pillando  per  la  Filofofia , fino  al  fontina  dcl- 
l’vna,c  dell’altra  Teologia  fcholadica»  e morale.  Con 
tali  direzzioni  fi  difponcuano  per  fc  » e loro  Seguaci  à 
paflarc  il  Mare  di  quello  Mondo, come  prouidc  Ron- 
dinelle, con  vn’ala  al  Cielo  elcuata , l’altra  deprclfa» 
augurandoli  vna  nauigazione  Scura,  per  trafficare 
non  già  merci , & Aromatù  ma  guadagni  di  Gloria  » 
& vfurc  d’immortalità . - . . 

Concertate  fra  di  loro  le  Regole, e leCoftituzio- 
ni,  le  poneuano  in  Carta;  indi  di  nuouo  le  riuedeua- 
no,  le  ponderauano,l’efsaminauano:  Ciafcuno  hauea 
parte  nell’Opera , e ciafcuno  llupiua  di  fentir  tanto 
diletto  in  riconofcerui  il  fuo . 

Sono  gli  huomini  dorati  di  Virtù  appunto  come  i 
diamanti , de’  quali  vno  lì  pulifee  coll’altro  : Cosi 
quelli  ben’auuenturati  Compagni,  tutti  confpirando 
ad  vn  medefimo  fine,  ciafcuno  procuraua d'imitare 
ciò  che  feorgeua  di  riguardeuolc  nell’altro  ; E ( per 
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quanto  pcrmcrteua  quel  luogo»  ponendo  in  pratica  i 
loro  ftaniti, co’l  lor  modo  di  viuerejmarauigliofo  era 
il  profittojche  ad  elfi  nc  rifui  taua  nello  fpiritojc  gran- 
de il  concerto, e la  ftima,chc  ne  formarono  quei  reli- 
giolìffimi  Padri:  HfTendo  la  fantità  de’coftumi  va* 
Vnguento  di  diuina  fragranza,  che  fparge  collante,  e 
ioauifsimo  odore  in  chiunque  gli  ftà  da  prefso . 
i Quindi,  ritornati  nella  Città,  inferuorati  ne’  primi 
acquifti,già  lì  fenriuano  impazienti  di  far  nuoui  pro- 
grcfsi»e  di  tirar  altri  alla  loro  legnila  . Implorauano 
per  ciò  dal  Cielo  operari;  per  quella  Vigna,  c eia fcu<* 
no  applicauaii  à fare  fceltad'huomini>di  tale  fpirico, 
de  habilità  » che  fo/fero  idonei  ad  opere  non  ordina- 
rie di  gloria  di  Oio,fecondo  il  difcgno,chc  ne  haucan 
formato . 

* Nè  furono  priui  di  effetti  i loro  fanti  delìdcrij;poi- 
che  molti  logge  tri  riguardcuoii,  e qualificaci  per  na- 
scita , per  dottrina  » e per  integrità  di  vita  » tiraci  non. 
men  dali’Opere,  e dal  l’elle  mpio;  che  dalle  parale,  & 
inaiti  de*  tre  Campioni  i in  poco  tempo  con  mirabil 
concordia,  compagnie  feguaci  perpetui  gli  fìconfe- 
gnarono  ; llringendofi  con  tal  nodo  di  fcambieuole 
carità  » che  da  indi  innanzi  lì  mirauano,  come  folfer 
nati  fratelli , fenza  niuna  differenza  fra  di  loro  : Ef- 
fetti della  fuccefsione  del  Paradilo,  doue  nonfidi- 
flinguonofangui,ne  fi  contano  gradi  di  nobiltà:  On- 
de fi  videro  le  rugiade  cclefti  far  fubito  fiorire  tutti  i 
germogli  delle  Virtù,  c fpargerne  i femi  fra  quella 
beata  adunanza. 

Ma  le  quelli  vak>roii  Soldati  della  nuoua  milizia 
di  Cimilo  cogli  ellercizij  delle  Virtù, e coll’Operc  di 
pietà  giorno,e  notte  generofamfftc  lì  a ffaticauano  có- 
tta l'Io f ero oipiitd’ogn’altro  fi  reudeua  fra  di  cfsi  ara» 
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mirabile i!  noftro  Afcanio»  il  quale»  vedendoli  tiraro 
da  Dio  con  vna  tal  vocazione  ad  vno  fiato  » da  luì 
cotanto  ambito  ; Come  in  paleftra  di  mortificazione» 
qual  generofo  Atleta  » fece  fempre  prodezze  mag- 
giori» e fi  mofirò  degno  di  più  gloriofe  Corone  . E fe 
quella  religiofa»  c fortunata  adunanza  fu  vn  Teatro 
continuo  di  Virtuofe  Operazioni!  Egli» mentre  vifse» 
ne  fu  lo  fpettacolo  principale  ; tanto  fa  lo  fpirito , e 
feruore  » di  cui  diede  faggio  ; che  però  era  mirato»  & 
ammirato  da  tutti  come  vn  difegno»  (òpra  di  cui  pò- 
tea  formarli  vn‘eccellente  fimulacro  > da  feruir  per 
Idea  d’vn  perfetto  religiofo  ; come  già  ferui  Alcibia- 
de a’  Pittori  per  ritrarne  vn  Mercurio. 

In  tal  concetto  fu  fempre  appreflo  l’Adorno , il 
quale  perciò  lo  ftimò  con  ragione  il  fuo  fedelifsi- 
mo  Acate»  ben  potendo  ciafcuno  feco  rallegrarli  d’vn 
tal  Compagno;  poiché  non  vi  fu  Imprefa  > per  ardua»  * 
c malagcuole»  chcfolTe  » checo’l  fuo  Configlio  non 
fuperalTe;  non  affare»  concernente  alla  nuoua  fonda- 
zione»che  priroa  con  Dio»  e poi  con  efso  non  conful- 
tafle;  ne  deliberazione»per  ftabilimcnto  dell’Ordine» 
che  co’l  fuo  parere  non  clfeguilse:  Che  però  di  am- 
bedue fi  fece  quali  vn  foto  ; hauendolo  cosìfoaue- 
mente  difpofto  l’Altifsimo  per  gli  accrefciroenti  di 
quella  nuoua  pianta  » della  quale  all’vno  fi  douelfe  il 
Tronco,  all’altroi  Germogli;  Come  ben  fi  vide  ne* 
progrefsi  della  Religione;  poiché  fe  Agoftino  Ador- 
no la  partorì»il  nollro  Afcaniofche  fu  poi  Franccfco) 
la  nudrì;  Quegli  la  principiò,  quelli  la  perfezzionò;  à 
Quello  fi  deue  la  femen2a  » à quello  la  raccolta;  E fe 
da  Qucllohcbbe  l’origine  » c la  nafeita  » da  quello 
riconobbe  i progredì , e l’accrefcimcnto  ; come  ben 
dimofliarono  gli  effetti  » che  nc  feguirono. 

Hor 


Digilized  by  Google 


54  DdU  Vita  del  P.  F rancefeo  Caraceiol» 

Hor  frà  tanto  erafi  fatta  vn a raccolta  ( come  s’è 
detto)  di  lcelti,evalorofi  Compagni,  tutti  fri  di  loro 
di  accordo  di  vnirfi  inficine, con  vn  medesimo  fine, di 
dar  principio  alla  grand’Opera  , che  haueuano  in  di- 
fegno.  E come  la  fimilitudine  degli  Animi  hauca  fu- 
bito  conciliato  in  effi  il  vincolo  della  Carità;cosi(an- 
cor  nel  fecolo  viuendo  da  Clauftrali  ) nella  perfez- 
zione,e  nello  fpirito fi andauano  giornalmente  auan- 
2ando  à tal  fegno,  che  chi  non  haueffe  faputocomc 
definire  ilfoftcgno,  e l'ofleruanza  d’vn  commune  re- 
iigiofo  , l’haurebbc  apprefo  dalla  notizia  de’  loro 
Coftumi . Laonde  vedendoli  hormai  moltiplicati  à 
numero  fufficicnte,da  poter  formarne  vn  Corpo  d’vn 
nuouo  Ordine;  ech'eranogia  in  tale  fiaro,da  poter- 
ne procurare  dal  Sommo  Pontefice  l’approuazione  ; 
determinarono, che  ad  effetto  d'impetrarne  per  auto- 
rità Apofiolica la  Conferma,  fi  conferifsero  in  Roma 
Agoftino  Adorno,  & Afcanio  Caracciolo  ; E che  per 
indirizzo, e guida  degli  altri  Compagni,  rimancfsc  in 
Napoli  Fabrizio  Caracciolo;  il  quale,  per  vfeir  da  fc 
ftcflbfciòch'è  affai  più  difficile,chc  vfeir  dal  mondo) 
c per  totalmente  confacrarfi  à Oio,ffaua  trattando  la 
rinunzia  dcll’Abbadia  di  Santa  Maria  Maggiore  , c 
d'altri  benefieij,  che  poffedeua  . 

AH’hora  fù,che’l  noftro  Afcanio  fi  vide  ondeggia- 
re tra’l  riTpetto,  e’1  dcfidcrio,  conofcendo  il  fuo  cuo- 
re diuifo  tra  la  confidanza, e'1  timore:  Egli  come  par- 
co Rimatore  di  fc  ftefso , era  altrettanto  lontano  dal- 
l’ambire  gli  honori , quanto  folito  à meritarli  ; repu- 
tauafi  perciò  infufficicnte  per  quello,  che  fe  gli  con- 
tribuiua  ncll’effcr  eletto  Compagno  dell’Adorno  per 
vna  Condotta  di  tanta  importanza  ; quando  con  fen- 
timento  di  profonda  humiltà , filmandoli  inferiore  à 

gl’in- 
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finirai  » pareualc  , che  ogn’altro  de’  Compagni  Cr- 
ebbe (iato  piti  di  sè  idoneo  à tal  carica  » & haurebbe 
>iù  torto  lecito  di  rimanerfene  lotto  la  direzione  di 
'abrteiO)  con  riroiodi  fuddito . Sentiua  per  altro  dal 
eruore  del  Tuo  fpirito  rapirli  ipen  fieri  ad  ognTm- 
trefa  di  maggior  feruizio»  c Gloria  di  Dio.  L’arden- 
e brama»  ch’egli  hauca  di  veder  preftortabilito  il 
uouo  Ordine»  à cui  s’eraakritto, coti  ali  inuifibili 
o trapportaua  in  Roma»oue  fentiuafi  da  occulta  for- 
a efficacemente  rapire  : Ncqui  fermandoli  il  calore 
Iella  Carità»  li  faccua  ardito»  colla  protczzionedel 
'ielo,  non  folamentedi  vederlo  confirmato  » c prò-; 
nofTo.ma  di  fpargernei  lenti  in  diuerie  parti  del  Mo- 
o . Con  la  tramontana  di  Chr irto  non  gli  parca  di 
rmerc»  quando  anche  incontrane  ogni  più  fiera  rem- 
erta  di  contradizziooi»  e difaggi:  Egli  era  in  ai  fatto 
lodo  confederato  con  Dio»  e nella  Celertc  affiftenza 
fidato , che  d’ogni  imprelà  promettcuafi  olito  glo- 
ofo.  • > ■ ' * i.  .-JWvt  .»  *’  •' 

Tal  ficurefcza  hauendo  in  chi  lo  chiamaua  » fi  di- 
>ofe  finalménte  à fcguirlo»  tutto  ritnefso  nella  folita 
orta  della  prouidenza  infallibile  » e tutto  parimen- 
• fi  rafTegnò  con  ogni  fommifsione  alle  difpo/izioni 
tU’Adomo:  al  quale  però  modertatneatc  foggiunfe* 
t’egli  in  quanto  ì fe  , cperfua  particolar  confala- 
ione  haurebbe  eletto  di  far  quello  fan tò  Viaggio 
rllegrinando  à piedi  ; tie  fu  difficile  incontrare  in 
ueftii  medefiftii  férttimenth  poiché  diuentiti  pari  in 
nore,  diuennero  lanche  pari  nc’  defidcrij:  Onde  de- 
rni inaront»  d‘in  camma  rii  foli, e fconofciuri»non  con 
troeqm'paggtd>&  appiieecchia,  che d-vna  volpata-; 
a pouertà  i non  con  altro  corteggio»  che eo!t  t©fjik 
ibatcimento  del  fallo»  c della  gloria  mondana  ; non 
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con  altro  valfente , che  con  vna  gran  confidanza  in 
Dio  ; in  lui  folo  cercando  di  appagare  la  propria  vo- 
lontà; da  iui  folo  5 c dalla  fua  Bontà  attendendo  ogni 
aiuto  , con  gittarfi  amorofimcnte  fra  le  file  braccia  . 

Ciò  concordemente  fra  di  loro  ftabiliro  , fi  accin- 
fcro  immantinente  alla  partenza;  Prima  però  di  met- 
terli in  viaggio)  raccomandarono  la  coltura  di  quelle 
rouclle  piante  à Fabrizio,  conofciuto  incomparabil- 
mctìte  habileà  foftencrnela  carica;mentre  di  lui  non 
meno  la  Vita  coll’dTempiO)  che’l  Zelo)  co’I  manteni- 
mento dell’olTeruanza  ) cran  valeuoli  à promoucre  in 
tutti  gli  altri  la  fantità  de’  co/lumi . Per  folo  ricordo 
gli  lafciarono  due  principi;,diretriui,  per  l'augumcn- 
tO)C  progrefsi  di  quella  picciola  Vigna  : Quelli  furo- 
no le  loro  collituzioni)&  vna  regolata  prudcnza;affin 
che  quelle  gliponefsero  in  mano  la  norma)  quella 
gli  prcfcriuclfc  il  modo  di  faggiamente  adoperarla  . 
Finalmente  lì  accommiatarono  i due  Pellegrini  dagli 
altri  Compagni)  reiterando  con  affetti  fcambicuoli 
gli  abbracciamenti  ) non  fenza  lagrime  di  tenerezza . 
Io  pafso  leggiermente  quella  fcparazionC)  perche 
diffido  d’cfprimcre  i Pentimenti  di  chi  rimancua  ) di 
chi  partiua:  Quelli  augurandole  felicifsimo  Viaggio) 
implorauano  con  viuacifsimi  affetti  tutte  le  rugiade 
del 'Ciclo  alla  loro  inducila  : Quelli  fi  curi  di  doucr 
anche  nella  lontananza  fentir  il  fiato  delle  loro  fer- 
uorole  Orazioni , à quelle  llrettamentc  raccomanda- 
ronfi  : E prefi  ciafcun  di  elfi  non  altro  che’l  Crocefif- 
fose’J  BrcuiariO)armi  dc’Caualieri  di  Chriflo  ; tutti 
abbandonati  nelle  paterne  braccia  di  Dio>  e però  tut- 
ti lieti)  c fenza  niuna  follccitudine  fopra  fc  Udii > fi 
pofero  incarnino. 

./oli  > «II»  'a^ni  j Mj%  ì^r  ci;  t.  } 
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Il  P.Franc11  vi  à Romainfiemecol- 
l’A domo , pche  cosi  i loro  flatu- 
ti, come  anche  la  nuoua  Religio-  - 
ne  (uno  ftabihti,  e confermati 
dalla  Santità  di  Siilo  V.  De’diia- 
gi  foilenuti  nel  camino  : E come 
il  P.  Franceico  in  R orna  alberga 
in  vn  Conucnto  di  Capucci ni , 
òc  iui  cena , e dorme  con  vn-» 
Leprofo . 

cap . Vili. 

v 

SE  la  fimiglianza  de’coftumi  è il  vero  legame  de 
gli  affetti,  quelli  ben  fi  videro  ai  flrettatncnte 
vniti,  Se  auuinti  fra’i  noflro  Afcanio,  e l’Ador- 
no; che  Dauidc,e  Gionara  erano  incollati  ben  sì,  non 
più  però  di  quelli  nobilitimi  cuori  : Quindi  è,  che  ne 
anche  la  mia  penna  potrà , ne  dourà  fepararli,  siche 
fcriuendo  dell’vno,  polsa  tralafciar  l'altro  . 

Mofsi  dunque  ardentemente  i due  fortunati  Com- 
pagni aH’efecuzione  de’  difegni  ifpirati  loro  dal  Cie- 
lo, caminauano  di  conferua  in  quello  Tanto  Pellegri- 
naggio; Operaua  l’vno  per  l’altro  , & accomunati 
erano  i guadagni  di  merito . Ma  chi  potrà  bora  ridi- 
re ciò  che  pafsò  trà  quella  coppia  diuota  , e' fanti 
cfercizij,  ne’  quali  per  via  giornalmente  occupauafi? 
Fugace  appena  dal  Sol  nafccnce  le  ombre  nottur- 

H nc. 
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ne,prendcuano  i primi  auipicij  dal  Pane  confacratoje 
celebrando  l’auguttifsimo  Sacrificio  della  Mefsa,fet-* 
mauano  l’Ancora  della  fpcranzasu’  liti  di  quella  Sa- 
crata Menfa.  Indi  lafciandofi  trafportare  dall’aure 
della  grazia  ( ficuri  che’n  quello  Oceano  non  fi  può 
correr  naufragio  ) profeguiuano  il  lor  Viaggio  , per 
buona  pezza  orando  l’vno  pocodiuifo  dall’altro,  tal- 
mente abforti  in  fante  meditazioni, che  toccando  fo- 
lola  Terra  per  conculcarla,  nel  rimanente  fopra  d’e fi- 
fa fofpcfi,  cran  tutt’i  loro  affetti  fciolti  in  fofpiri,che 
verfo  il  Cielo  poggiauano  sii  le  penne  leggiere  di 
quell’aurc  fpedite . Terminata  l’Orazione , turtiac- 
cefì  nel  volto , e giubilanti  nel  cuore , fpcndeuano  il 
reftante  del  cammino  * ò m recitar  inficine  if  Dittino 
Vlficio,  òin  fanti  Colloquii,cprofittcuoliconferéze* 

Se  taluolta  fi  ttancauano  i piedi  , nel  mede-fimo 
tempo  fi  rittorauanolcfperanzeifela  Natura  s’indc- 
boliua,  fi  rinforzata  la  Grazia  ; fe  gelammo  le  mem- 
bra, fi  rifeakiauano  le  voglie;  Digiurraua  il  palato,  e 
banchettaual’affettojH  quanto  fi  mortifica.ua  la  Car- 
ne, altrettanto  fi  rauuiuaua  lo  Spirito  *. 

11  Vitto  (cqucfto  molto  parco)  fe’l  procaeciauana 
limofinando  ò da  paffaggieri,  ò da’ padroni  degli 
Alberghi,  oue  pofauan  la  fera  ; quiui , perriftoro  del 
Viaggio, p/endeuan  la  notte  il  i ipofo  sii  la  nuda  terra: 
c pur  quetto  di  pochifsimo  tempo  ; fpcndendo  il  re- 
ftante  ia  Ora2Ìoni>fino  all’hora  di  rimetterfi  in  cam- 
mino . 

Con  quanta  auidità  foffero  da  elfi  incontrati  i di- 
fcgg be’  patimenti  ,econ  qual  contentezza  fofferti, 
non  può  ridirlo,  fenon  chi  sà  per  proua  qual  forte  di 
ftraordinaria  dolcezza  fia  il  patire  per  Giesù  Chrifto- 
Quel  pane  accattato  con  rofforc,  c nufchiato  con  fu- 

dorc* 
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lore,  frà  l*vfo  de  quotidiani  bifogni  ; Quel  trouarfi» 
enza  fupellcttilc  necessaria  ; Quel  veftir  da  mendi- 
rhisQucgl’infuIti,  & affronti)  che  taluolta  riceueua** 
io  da  malandrini  ; QueU'ingiurie,  & improperi;,  con 
>arole  (cotteli , c maniere  bruttamente  villane,  che 
perimentauano  dall’indifcreta  cupidigia  degli  Orti; 
ìrano  tutte  fopr’humane  delizie,  da  non  paragonarli 
:on tutti  contenti  del  Mondo, à queirAnimc,  Sac- 
rate da'piaccri  del  fenfo  ,e  lolo  innamorate  di  Dio. 

Con  tali  affetti  nel  cuore  , fra  quelle  foauifsime 
tnguftic , ccon  quelli  fanti  effercizi;  palfarono  ogni 
jiorno  l'horc  increfccuoli  del  camino,  fenza  feneir  la 
loia  della  lor  pcllegrinazionejperche  Icorti  dall’Au- 
a felicifsimadella  Grazia  di  Dio, in  più  brieue  tem- 
»o, di  quel,  che  fi  haueano  preferitto,  fi  videro  prelTn 
a bramata  meta  dei  lor  Viaggio . 

Quanto  più  fi  approfsimauano  à quella  Tanta  Cit- 
à, tanto  più  featiuanoinferuorarli  il  Cuore, ficaccen- 
lerfi  nuoui  defiderì; , che  gli  crefceuan  nell'Anima  s 
laddoppiauano  però  le  preghiere  d’elTer  tutti  di 
brillo , perche  tutti  a*  Tuoi  feruiggi  l’adopcralTe  in 
iguardo  dell’offerta  , che  di  sè,  e de*  loro  Compagni 
ndauano  à fare  al  fuo  Vicario,  per  accrcfcimenco 
Iella  fua  Gloria,  c perla  falutedeH’Anime. 

La  fa  ma  della  loro  venuta  li  prccorfc  con  gli  auui- 
i,  che  ne  mandarono  da  Napoli  non  pochi  Caualic- 
i Napoletani,  e Genouefi  à diuerfi  Signori,  e Prelati 
l’ambc  le  Nazioni,  loro  parenti,  & amici,  che  dimo- 
auano  in  Roma;  I quali  erano  perciò  vfeiti  con  mol- 
e Carozze,econ  nobil  comitiua,perhonoreuolmen- 
e incontrarli,  c riceuerli  fuori  della  Città  ; Eciafcu- 
10  à gara  contendendo  d’hauerli  per  Ofpit*  * haue* 
separato  Quarto , c ftaaze  adobate  » per  accoglierli 

H a nel 
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■el  proprio  Palagio . 

Ma  la  profonda  humiltà  de’noftri  feruorofi  Vian- 
danti  > che  bauea  molto  prima  liberate  quelle  grand* 
Anime  dal  deliderio  di  tutto  ciò,c’hà  nome  di  luflo,e 
fallo  mondano»  Teppe  anche  ben  difendergli  da  quel, 
le  oftentazioni»  da  altri  ambite»  come  honoreuoli>da 
edì  fuggite  • come  fprezzabili . Onde  per  ifchermirfi 
da  quelli  incontri»  ch’eflì  preuidero,  c da’  quali»corac 
iconofciuti»&  abietti»facilmcntefifottrafTcro;  riuol- 
gendo  i pafsi  da  quella  Porta  della  Città»  che  ri- 
guarda la  firada  di  Napoli,  prclero  altro  camino  per 
lungo  tratto  fuor  delle  mura  » entrando  per  vn’altra  » 
per  cuià  dirittura  fi  portarono  al  Conuento  de*  Frati 
Minori  Capuccini . Quiui  giunti  al  tramontar  dei 
Giorno  > maltrattati  dalla  ftanchezza  » & indeboliti 
dall’inedia  » chiefero  per  carità  ricoucro  » e rinfrefe® 
à quei  Padri;  i quali  con  humilifsima  generofità,  con 
la  poucrtà»che  firettamenre  abbracciano,  hanno  ar- 
ricchito quali  il  Mondo  tutto  di  Celtfti  douizie  » E 
prouando  non  cfser  la  più  ficura  maniera  di  trouar 
tutto,  che  il  non  pofleder  nicntesCon  elfer  veri  men- 
dicanti, fono  il  refugio,c’l  riftoro  di  tutti  i mendicì- 
E come  tali  appunto  furono  accolti  colla  folita  carità 
Inoftri  Iconofciuti  Pellegrini , chenonhauendo  vo- 
luto per  loro  humiltà  palcfarfi  per  quelli  ch’crano, ftk 
lor  dato  ricetto  in  vna  picciola  fianza  nella  Porteria» 
infìeme  con  altri  poueri  » a’  quali  nel  medefimo  luo- 
go era  fiato  dato  ricouero. 

Nèlla  firettezza  di  quella  fianza  con  incredibile 
dolcezza  di  fpirito  fi  slargò  loro  il  Cuore;  e rinouan- 
dofi  i lor  giubili , con  quella  cara  Compagnia  lieta- 
mente cambiarono  i corteggi  de*  Grandi . E fe  prima 
haucano  foftenuto  con  pazienza  i difaggi  del  cammi- 
no» 
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■o , hora  in  cambio  di  ripofo  , generofamente  gl’in- 
contrano;  fuggendo  anche Je  coramodità  innocenti , 
con  petto  atletico , non  ifchifanogli  ftrapazzi,  ma 
gli  prouocano . 

Egli  è certo  , che  più  abborrifce  la  Natura  i pati- 
menti > di  quel  che  appetifca  i piaceri  » perche  quelli 
folamence  la  lusingano,  e quelli  a/ToI inamente  la  di- 
ftruggono;  Moftra  fi  perciò  maggiore  annegazione  di 
fe  medefimo»con  abbracciare  quel»cbe  tormenta»che 
con  rifiutare  quel  , che  diletta . Non  è però  da  tutti 
incontrare  i difpreggi  > e fchifare  gli  honort  ; fcher- 
mir  i colpi  delle  abiezzioni  » e vietare  gli  ofTcquij 
delle  preminenze  : ma  folamcnte  di  coloro»  i quali 
han  circondato  il  petto  con  forte  corazza  di  foda 
humilcà  : Come  appunto  i noftri  Campioni  » che  ben 
appresero  dal  Macftro  della  Verità  » la  dottrina  infc- 
gnata  z*  fuoi  Difccpoli,  che  non  già  il  fabricar  Mon- 
di» o’i  far  miracoli»  ma  da  lui  folamcnte  apprcodeffe- 
ro  ad  efler  humili  di  Cuore . 

Stimarono  efsi  per  tanto  più  augufla  l’anguftia  di 
quella  Cameretta,  che  l’ampiezza  d’vna  Reggia»non 
che  d’vn  Palagio  . Hebbero  in  maggior  preggio 
quelle  rozze  pareti,  che  altri  arazzi  non  vantauano  » 
che  qualche  carta  , doue  morta  feorgeuafi  la  Vita  in 
Croce  j ò che  portaua  imprefso  vn  funefto  fcheletrq 
per  memorial  della  Morte  ; che  tutti  i più  preziofi 
addobi»  c le  più  ricche  tapczacric  » che  dall'human* 
alterigia  haueflero  potuto  appreftarfegli.Più  che  lau- 
ra Menfa»con  fontuofi  apparecchi  d’efquifite  viuan- 
de»  ch’efalino  vapori  aromatici»  per  lusingarle  nari* 
e per  protiocar  il  palato;  gradirono  gli  auanzi  di  po- 
llerà piatanza,  e quattro  tozzi  di  pàn  mendicato»  con 
poco  Vino  > ch’era  vn  mifcuglio  di  cerca  » a cui  per 
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condimento  regale  lenii  Ja  rtllimonianza  del  Cuore» 
e l’affetto d’vna  lìncerifsima  Carità  di  quei  Padri. 

Ma  quali  fuffero  le  fodisfazioni  particolari  del  no- 
ftro  Afcanio  » c le  celefti  confolazioni , che  concepì 
il  fuo  cuore»  quando  ( fufse  à calo»  ò per  Tua  elezzio- 
nc)  gli  toccò  di  cenare  in  vna  medesima  fcudella  con 
vn  Leprofo  » non  è penna»  nè  lingua  » che  polla  à ba- 
flanza  defcriucrlo  . Egli  era  Tempre  lòlito  di  chiama- 
re i poucri  » Tuoi  fratelli»  e quanto  più  laidi»  e ftoma- 
cheuoli  » tanto  più  familiarmente  lì  addomeiticaua 
con  efsi.  E Te  amandoli  » e Temendoli  » in  ogni  vn  di 
loro  riconoTceua  la  perfona  di  Cimilo  , àcuilìfi 
quel  > che  lì  là  a'  poucri  j In  quello  però  rauuiftua 
con  modo  particolare  rifteffo  Redentore»  che  carico 
delle  noftre  colpe  » con  tal  diuifa  appunto  volle  effer 
m“,  la  contralegnato  nel  Mondo  ; Onde  TorprcTo  l'animo  in 
Vn  dolcilsimo  rapimento,  in  vari;  affetti  Tenti  portar 
j";  in  quella  Cena  le  lue  conlìdcrazioni,  colle  quali  ali- 
mcntaua  , c riftoraua  lo  Tpirito  più  » chc’l  corpo  co* 
cibi. 

Ruminaua  fra  Te  le  varie  Torme , colle  quali  hauea 
Touentc  confolato  i Tuoi  Teruiil  pictoTo  Signore,  che 
pre/e  quella  d’ignudo  mendico,  per  illuminare  Mar- 
cino, e veftirlo  di  nuoue  grazie  . Che’n  lembianza  di 
Bambino  fè  vederli  da  Agoftino  preffo  al  lido  fcher- 
zando,  c fù  più  volte  veduto  traftullarfì  frale  braccia 
di  Antonio  di  Padua,  per  iftruir  l’vno,e  l’altro  ne’  più 
alti , e reconditi  mifterj  di  noltra  Tede . Che  in  dolo- 
roTa  imagine  colia  Croce  sù  le  /palle  entro  vna  di- 
ruta Cappella  lì  elìbì  propizio  in  Roma  ad  Ignazio 
di  Loyola  nel  promouerc  la  Tua  gloriola  Compagnia. 
Così  egli  il  nolìro  Eroe  » prefo  lieto  auipicio  da  que- 
llo primo  incontro  » ù prognofticòprolperi  cuenti  a* 
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fuoi  fanti  dilegui,  e tutto  giubilante  nel  cuore , pare- 
teli » che  Chrifto  in  perfooa  di  quel  Leprofolo  con- 
fortale ne’  difagi  , lo  confolafie  in  quelle  anguille,  c 
colmandolo  di  gran  confidanza  l’a  ni  mafie  con  nuo- 
uo  feruore  à profeguir  la  finita  Imprefa , & à foftener 
con  maggior  coraggio  rincontro  di  tutti  i patiraen-, 
ti,  e di  tutte  le  contradizzioni  imaginabili . 

Indi  fidando  più  attentamente  lofguardo  su  quel- 
la lepra , di  cui  era  fiato  egli  vn  tempo  ricoperto  ; c 
rammentandoli  con  qual’aura  di  benignità  fauorcuo- 
le  gli  hauefse  il  Signore,  per  mezzo  di  quella  aperto 
l’adito  à nuoua  Vita  » la  rauuifaua  come  antidoto 
de’ malori  della  fua  Anima»come  foriera  delle  bene- 
dizzioni  del  Cielo.  Quante  piaghe miraua  in  quel 
corpo imputridito,tante  erano  bocche, che  l'infegna- 
uano  di  qual  tempra  fia  l’humana  condizione  ; & al- 
trettante egli  ne  bramaua , per  cantar  continuamen- 
te le  mifericordie  d’vn  Dio  sì  benigno  , d’vn  Dio  sì 
benefattore , che , facendoli  cader  dal  corpo  quelle 
putride  fquame  gli  haueua  arricchita  Tanima, veden- 
dola della  fua  grazia  » che  togliendoli  dagli  occhi 
quelle  nuuole,  che  gli  offufcauano  la  vifia,  gli  knuea 
illuftrata  la  mente  alla  cognizione  de'  veri  bcnficchc 
finalmente all’hora  il  refe  più  mondo , quando  lo  di- 
fpofe  ad  vfcirdal  Mondo. 

$ Nen  fapeua  egli  per  tanto  fiaccarli  da  quel  fuo  di- 
letto Leprofo,  à cui  dopo  di  hauer  riftorato,  c con  fa- 
lato, non  tanto  colle  viuande , quanto  con  parole  > 
piene  difpirito,  e con  fanti  ammaeftramenti , volle 
colle  proprie  mani  medicar  quelle  imputridite  can- 
crene ; e con  affetto  di  feruentifsima  carità , recatoli 
in  braccio  quel  cadauero, grondante  fctidifsimo  fra- 
fiidume , prefe  à lauado»  nettario , efafciarlo , & ad 
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ent  i della  naturai  ritrosia,  più  volte  baciando  quelle 
ftotnacheuoli  piaghe,  con  eroica  mortificazione^ol- 
Je  anche  feco  accomunare  vnpoucroletticciuolodi 
vilissimo  ftame , in  cuidepofe  la  ftanchezzadel  fati- 
colo  Viaggio,  non  inuidiando  le  più  morbide  piume, 
e’ più  pregiati  lini  d’Olanda. 

Ncll’ittcfso  modo,  infieme  con  gli  altri  poueri, 
quini  raccolti,  lì  accomodò  quella  notte  l’Adorno;5c 
incotaf  guifa  gii  affaticati  feruidi  Dio  prefero  i loro 
breuiilimi  fonniditre,  ò quattro  loie  bore,  confini 
anguftifsimi  d’vn  malagiato  ripofo  ; . dopo  il  quale  » 
pria  che  gli  occhi  aggrauati  dalla  naturai  necefsità 
haucttcro  fodisfattoalla  lor  languidezza , fi  dettaro- 
no alla  folita  Orazione;  fe  pure  rifletto  loro  dormire 
non  fu  vna  vigilanza,  contcmplando,più  che  fognan- 
do , à guifa  di  quelle  fante  Anime,  alle  quali  ( come 
S.  Girolamo  fcrifse)  l’iftefso  fonno  è orazione. 

Non  ancora  l’Alba  facea  vederli  nell’  Oriente  » 
quando,  dubitando  i noftri  Pellegrini  d’effer  ricono- 
(ciuti  da  quei  Padri,  prefero  da  ffsi  congedo , humi- 
liandofi  à renderle  affettuofe  grazie  della  Carità  ri- 
rrouata  in  quella  Cafa  , doue  oghicofa  era  fpirito,  c 
feruore;  di  che  moftrando  vna  generofa,  e fpirituale 
innidia,  fi  raccomandarono,perprotczzioncalla  loro 
diuozionc  ; Elafciando  quei  fanti  Religiofi  non  me- 
no ammirati , che  edificati  d'vna  tal  compottezza  di 
modeftia,  e d*  humiltà  ; vfeirono  da  quei  facri  Chio- 
ttri.  E ciò  che  prima  lor  parue  di  douer  fare,  fù  diriz- 
zare il  camino  à vifitare  i fanti  luoghi  di  Roma;  polle 
in  non  cale  tutte  le  tante,  c così  degne  magnificenze, 
e marauiglic , che  da  tante  le  Regioni  remote  tirano 
à pellegrinare  i ftranieri  in  quel  mondo  accorciato. 
Non  iapcua  l'altcriggia  fprezzata  trottar  arte  * per 
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mettlrlc  fotto  gli  occhi  le  fue  pompe*  e farli  da  lor 
/edere  ; poiché  non  attaccati  alle  cole  tranfìtorie  * e 
olo  afpirando  alTeterne , profeguiuano  e/si  il  lor  ca- 
nino * tutti  abforti  in  Dio  > ftampando  ad  ogni  palio 
la  per  tutto  orme  di  modeftia*  e di  fatuità . 

Nel  venerare  quelle  Caere  memorie, ogni  oggetto^ 
:he  mirauano*  feruiua  loro  per  fcalaà  più  louranc 
:ontemplazioni . Adorando  con  tencrifsimi  affetti* 

: gran  copia  di  lagrime  i preziofi  I efori , rralpoi  tati 
la  Terra  SantatColonne, Sudari;,  Scale,  c Croci,  co'l 
nerito  di  quella  accefa  Carità  di  Dio  , che  arriuata 
n vn  petto  il  fà  tutto  Cuore  ; s’inuogiiauano  rnag- 
jiorraente  à darli  del  tutto  à leguir  le  pedate  del  Re- 
attore ne"  penali  fenticri  del  Caiuario . Indi  racco- 
licndo  da’  Cimiteri)  de’  Martiri  nuoui  defìdet  j di 
atire,  nell’adorar quelle  beate  Catacombe  qualche 
arte  de’loro  affetti  fu  di  riuerenzaiuu  il  più  di  santa 
tuidia  verfo  que*  Beati,  de’  quali  erano  inlieme  ado- 
ttori,  & emulatori  e tormentando  fe  ftefsi  co’l  defì- 
erio  de’  lor  tormenti , padana  no  fouente  dal  difeor- 
ue  della  fotferenza  di  quegl*  inuitri  guerrieri  dì 
hrirto,  ad  efserciturla  co’  ftromenti d'vn  volontario  . 
lartirio. 

Quindi  fù  , che  bramando  di  più  fempre  auanzarfi 
ri  gloriofo  arringo  degli  obbrobri/, e de*  patimenti* 
ito  bando  à tutti  gli  agi , non  cercarono  in  tutto  il 
mpo»che  dimorarono  in  Roma , danza  più  agiata  * 
ìe , ò qualche  Chioflro  di  Religioni  » ò i publici  Of- 1 
rdali  j Non  letto  più  morbido  * che,  ò il  dimezzato 
>n  vn'infermo,  ò la  nuda  Terramon  cibo  più  gufto- 
-,  che’l  mendicato  , atto  folo  con  la  viltà , c fcarfez- 
t à Buzzicare*  non  ad  appagare  la  fameiNon  occu- 
izioni  più  grate»  che  le  più  faticofe^  & abietti  ; Noi} 
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srdobbi  più  cari , che  habiti  poaeri , & ertremamerit* 
rtodefti,  (otto  de*  quali  rtclTe  nafcofla  la  qualità  della 
for  nafcita:  E ftudiando  di  fuggire  gli  applausi  con 
quella  maggiore  induftria,con  che  altri  gli  ambifce» 
di  neccfsità  ne  feguiua  J’hauerfi  fol  tanto  per  ficuri  da 
non  incontrarli  , quanto  non  eran  conofciuti;ciòfo- 
lamente  bramando  per  quel  folofine,  per  cui  eran 
venuti;  ne  hauendo  perciò  più  fic ura  fcorta,  che  l'aiu- 
to del  Cielo , attendeuano  colle  loro  Orazioni  ad  au- 
nalorare  ogni  miglior  e/ito  a’  Jorfantidifegni. 

Ma  perche  l’honore  corre  dietro  al  merito  ( come 
Pombra  al  corpo)  tanto  più  velocemente,  quanto 
con  maggior  fretta  lo  f ugge;  Per  molto,  che  ccrcaf- 
fero  di  tenerli  nafcofti , con  andare  fcompagnati , e 
negletti:Pure  furono  rinucnuti,e  riconofciuti  da  mol- 
ti Perfonaggi  qualificati,  e da  quei  mcdefimi  Prelati  » 
eCaualieri,  ch’erano  prima  vfciti  à riceuerii;e  che  ri- 
marti all’hora  delufi  , non  lafciarono  di  rintracciarli 
per  la  Città  , douc  già  fapeuano , ch’erano  entrati . 
Quelli  vedendo  i noftri  Eroi  malagiati  fenza  allog- 
gio, poueramente  in  arnefe,  & in  diuife,  e portamen- 
ti da  tutt’altri , che  da  quelli  ch’erano;  fpreggieuoli  ai 
Mondo,  ma  inlìcme  difpreggiatori  del  Mondo;  fece- 
ro ogni  sforzo,  per  iluolgcrli  da’  loro  proponimenti  i 
clTortandoli  per  decoro  delle  loro  perfone  , e della 
lor  nafcita  à mutar  con  gli  habiti  anche  la  danza  i 
ciaicheduno  eiibendole  la  propria  con  larghissime 
offerte , e con  quei  prieghi,  e con  quelle  efficaci  ra- 
gioni , che  in  fimiglianti  occalìoni  fuol  mettere  sù  la 
lingua  (mafsime  di  chi  viuc  in  Corte  ) vria  ftima  non 
volgare,  & vn'ecceffiuo  affetto  . 

Ma  i ferii»  di  Dio  con  animo  inflefsibile  à fmuouer- 
fi»  c con  fanta  oftinazionc  rifiutando  tutti  gl*inuiti,nc 
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altro  acccttandonc,che’l  debito  di  /erbarne  memoria* 
per  gratitudine»  fi  /bufarono  modeftamente,foggiun- 
gendo  d’efserfi  condotti  in  Roma  per  affari , che  non 
ricercauano, neo/tentazione, ne  eofa,chehaue /Te  pun- 
to  del  pompofo,c  del  vano;  non  douer  cfsi  pregiudi- 
care a’ difegni  del  Cielo  » con  le  con uenienze  della 
Terra;  efserfi  difpofti  di  viucre  quanto  più  abietti, fe- 
condo le  apparenze  del  Mondo,  tanto  più  fecondo  i 
loro  defiderij  confolati , e fodisfatri  ; e ne’  /oli  pati- 
menti che  foffriuan  per  Chrifto , r/conofcere  vn  fre- 
gio , come  di  fortuna  Regale . Et  alle  replicare  iftan- 
ze,  & alle  dolci  violenze  più  volte  vfate  da  quei  Si- 
gnorina oppofero  Tempre  con  vgual  coftanza;ma  eoa 
tali  efprcflìue  d’cfficacifsima  humiltà  , mofirandone 
tanta  pena  , c coprendoli  di  tal  ro/fore  ; che  con  la 
pietà,  e compa/sione  che  di  loro  moueuano,  dirtolfc* 
ro  quei  petti  generofi  da  più  molcftarlùftimando  mi- 
glior partito  il  lafciarli  viucre  à lor  modo  , per  non 
affliggerli  di  vantaggio  : Formandone  però  d’all’hora 
in  poi  più  alto  concetto,  reftarono  apprc/To  di  loro  in 
maggior  rifpetto,e  venerazione;edi  quelli  medefimì» 
che  prima  compattano,  hebbero,  nelpartirfene,vna 
ben  ragioneuole  inuidia . Tanto  è vero , che  la  Virtù 
quanto  meno  ambifee  di  fplendore,  tanto  più  gode: 
di  fermezza;  e perdendo  il  /uoluftro,  ella  acquiftadi 
merito;  ne  vi  è mezzo  meno  importuno  da  confcruar 
la  ftima  degli  huomini , quanto  il  far  poco  cafo  de' 
loro  fentimenti  » quando  fono  oppofti  alle  direzzioni 
del  Cielo  • 

I a Su- 


Digitized  by  Google 


68  Della  Vi  fa  del  P. Trance  fio  Caracciolo 

Superate  molte  difficoltà, fono i fia- 
tati della  nuoua  Religione  con- 
fermati dal  Sommo  Pontefice 
Siilo  V.  ilquale  vuol, che  fìchia- 
mino  Cherici  Regolari  Minori, 
e gli  efortaà  propagar  Ti  fli tu to 
nelle  Spagne , oue  poi  mirabil- 
mente fiori  ìce. 

CAP.  1 x. 

NEI  mentre  > che  i noflri  nobilissimi  raminghi; 

con  accefa  carità  fi  andarono  inferuoranclo- 
nella  coltura  dello  Spirito , e ne’  continui 
fanti  effercizij  di  pierà  , e di  mortificazione  , che  ad- 
dietro dicemmo  ; Crcfceua  in  efsi  vgualmcnte  à 
proporzione  il  defìderio  di  tirar  innanzi  l’inchicfla  * 
per  cui  principalmente  erauli  trasferiti  in  Roma;  cioè 
à diredi  veder  confìrmato  con  apoflolica  benediz- 
lioncil  loro  Ordine.  Che  però  affine  di  poter  efibire 
sè  , e la  lor  picciol  i gregge  al  Supremo  Pallore  ; nel 
generoSo  rifiuto,  che  fecero  di  tate  offerte, clic  furono 
lor  fatte  , quelle  fole  fi  riferb  irono,  che  loro  poteua- 
no  agcuolar  l'introduzzioneal  Sommo  Ponteficc*&  à 
quello  folo  oggetto  fi  appoggiarono  all’efficace  im- 
petrazionedi  molti  diquei  Prelati,. che  fi  picualcua- 
no  in  quella  Corte;  per  mezzo- de’ quali  furono  ben 
prefto  ammeffi  all’udienza  Pontificia  ; ouc  fi  porta- 
nono  con  fommifsima.tiucrcnza  ; ma  con  altrettanta. 
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fiducia»  hauendo  prima  conlignaco  ii  lor  Cuore  nelle 
mani  di  quel  Dio»  che  li  gu.'daua  . 

Proftraci  alianti  a quel  Trono»  in  cui  H Mondo 
Carotico  adora  la  potcftà  Vicaria  delia  Diuinirà,  con 
parole»  dettate  dai  femore»  e compofte  dall'huiniltà 
efpofcro,d’hauer  effi  abbandonate  le  Patrie»  le  Cafe* 
gli  haueri  » & in  gran  parte  » anche  la  loro  medefima 
libertà»  per  feguir  la  Vocazione  del  Cielo»  e le  Duri- 
ne infpiraziom»ncl  dar  forma  ad  vn  nuouo  Ordine  di 
Preti  Regolari,  per  fcruizio  di  Santa  Chicfa,  e filute 
deU’Anime.  E qui  fpiegando  in  rifìretto  le  parti  fo- 
flanziali  de*  Statuti, co”  quali  bramauano  di  dedicarli 
aljeruizio  di  Dio , in  regolare  ofteruanza  , fecondo 
l’Idea , che  n’haueano  di  già  formata  ; Supplicatilo 
Sua  Santità  di  ridurre  quel  primo  difegno  ad  opera 
perfetta;  degnandoli  con  apoftolica  autorità  di  ftabi- 
lirc  in  forma  di  Religione  quella  Radunanza,  che  li- 
no all'hora  era  Rata  vnita  per  libera  volontà  di  dii,  e 
d’altri  loro  Compagni}  E che  per  renderla  indilfolu- 
bile , bramauano  di  rigarli  con  Voti  folcnni  ; con  in- 
tenzione di  aggiugnere  all t tre  foftanziali  , che  fon 
communi  à tutti  gli  altri  Regolari , il  Q urto  di  non 
ambire,  ne  procurarli  le  Dignità  fuori  delia  Religio- 
ne ; à line  di  tenerne  cfterminata  l’Ambizione  , e con 
elTa  tutta  la  gran  turba  de’  mari,  chele  vengono  die- 
tro . E ben  vollero  con  ciò  dare  à diuedere  quanto 
aborriuano  quel  morbo  contagiofo , che  contaminò 
nel  Ciclo  più  fublime  buona  parte  de  gli  Angioli , e 
che  negli  Orti  più  fortunati  infettò  tutto  il  ceppo  de- 
gli Huomini  : facendo  anche  conofccre  quanto  fer- 
ma fofse  la  pianta  di  quella  Virtù, che  à Borea  si  im- 
petuofa  potcua  coraggiofaincnte  rcfifterc;  c di  quale 
eccellenza  fofse  quella gcnerofadinmiltà,  che  di  ne- 
mica 
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mica  sì  fiera  porea  vantare glojjofo Trionfo. 

Sedcua  alì'hora  nel  Trono  Pontificale  Siilo  V.* 
portato  alia  fuprema  dignità  delia  Chicfa  non  dalia 
forte,  ma  dai  valore  : che  niente  douendo  al  fuo  fan- 
gue,  tutto  à fe  ficfso  (qual  Fenice  nata  da  fe  medefi» 
tna>  fenz’altro  genitore»  che’l  Cielo)  iliuftrò  il  Mori-» 
do  Catolico  colle  fue  magnanime  Imprc/e , & arric* 
chi  Rema  coll'Opre  fue  gloriole;  E moflrando  fem- 
prc  in  ogni  fua  azzionc  grand’Animo,  gran  Zelo , e 
gran  Senno  ; con  palefarfi  tre  voite  Mafsimo  nei  de» 
liberare,  uelPclegcre,  nell’efeguire;  hauea collocato 
il  coloffb  della  fua  Fama  sii  le  più  riieuatc  cime  della 
Gloria  . Quelli  intefa  la  petizione , e molto  più  am- 
mirata la  Vocazione  de*  noueiii  Fondatori , moftrò 
nella  ferenità  della  fronte , e nella  piaccuolezza  del 
fembiànte  Tinterno  giubilo  del  fuo  cuore, qual  fi  do- 
uea  da  vn  Pallore  , che  fi  vedea  di  nuoui  frutti  arric- 
chir la  Greggia . Oflcruò  su’l  principio  il  faggio  Pon» 
tificc  in  ambedue  vn’età  troppo  acerba,  per  formar 
leggi, ordinare  Statuti, e farli  Maellri,c  Direttori  d’al- 
tri nella  Vita  fpiricuale  > poiché  l’Adorno  era  appena 
entrato  nell'anno  Trentèlimo  fettimo;  c’1  Caracciolo 
era  in  età  di  poc’oltre  a ventiquattro  anni  : Ma  per 
altro  Icorgendo  in  cfsi  maturità  di  difeorfo  , e ben 
conofcendo  nel  loro  fpirito,e  fcruore  l’aflillcnza  del- 
la Diuina  Grazia,non  voile  difanimarlùnc  ributtar- 
li; ma  benignamente  rilpofe,  chc’i  fondar  nuoua  Re- 
ligione era  imprefapur  troppo  ardua,  e malageuolc» 
che  ricercaua  più  efatta  riflefsione,epiù  maturo  con- 
figlio : che’i  tutto  haurebbe  egli  ponderato  coll’in- 
teruento  del  Sacro  Collegio,  per  poi  rifoluercciò 
che'n  vn'affare  di  tanta  confeguenza  fofsc  giudicata 
eflcr  di  maggior  feruizio  di  Dio, e di  Santa  Chiefa . 

Così 

/ 
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Cosi  di  gran  fiducia  , e d'ineffabile  confolazione 
ripiena  la  fortunata  Coppia  partì  dalla  prefenza  dei 
Pontefice  j il  quale  in  conformità  di  quanto  hauea 
propofto  i e per  maggiormente  facilitarl’Imprefa , 
immediatamente  deputò  vna  Cógregazione  di  Quac  - 
tro  degnifsirai  Porporati,  non  meno  di  gran  fenno  , 
che  d’incorrotto  giudizio;  c furono  li  Cardinali  Lan- 
ce llotto  , Santa  Seuerina,  Giuftiniano,  cCaftagna 
( quello  che  fu  poi  eletto  Pontefice  col  nome  di  Vr- 
bano  Settimo)  a’  quali  fi  compiacque  di  commettere 
la  difeuflione  di  quello  Negozio;  affinché  intefa  I’i- 
ftanza,  riconofciuta , & ertaminata  la  forma  dell’Ifti- 
tuto , haudfero  dato  il  loro  parere  circa  il  rifoluerne 
lo  ftabilimcntojcon  apoftolica confermazione. 

Non  tardarono  i due  Compagni  à presétarfi  innan- 
zi à quegli  Eminentifsimi  Cardinali  ; dandoli  piena 
contezza  della  loro  deliberatione,  con  informarli  di- 
ftintamente  à Voce , e diftefamentc  in  Carta  de’ Sta- 
tuti , delle  Regole  > e Cofliruzioni,  da  effi , c da  loro 
Compagni  difegnatc:  Le  quali  rcuille,  e pofte  in  da- 
me, fi  ritrouarono  in  ogni  parte  lodeuoli,  c conforme 
allo  fpirico  Euangelico . 4 . 

Ma  per  ottenerne  l’intento  non  vi  andò  fi  brieue 
tempo , ne  sì  leggiera  fatica  ; Poiché  furono  tante  le 
contradizzioni , c tali  gli  oflacoli , che  fi  attrauerfa- 
rono , che  per  poco  fi  vide  l'Opera  in  euidente  peri- 
colo di  rimaner  disfatta,  non  che  fi  fperafle  di  veder- 
la compiutamente  perfetta  . Erano  alcuni  Cardinali 
di  collante  opinione, che  non  fi  douefiero  nella  Chie- 
fa  introdurre, e piantare  altre  Religioni, già  crelciutc 
di  numero  à tal  fegno,chc  anzi  che  ammetterne  delle 
nuoue, fofle  meglio  leuarne  le  fuperflue.  Altri  erano 
di  fentimento,  che  quei  Padri, inficine  co’  loro  Com- 
pagni 
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pagnifi  doueflero  vnirc>  e Congregare  in  vn  luogo* 
determinato  ; ouc  eficrcitandofi  per  qualche  tempo 
nel  loro  Ifiituto  > pone/fero  in  pratica  il  Jor  modo  di 
viucrc;  per  o/fcruarnc  i progre/si,  e feorgerne  i frut- 
ti , prima  di  ammetterli  alla  richic/la  fondazione. 
Tutti  pelò  concordemente  concludcuano  > non  do- 
nali per  all’hora  parlar  di  tal  Negozio,ne  meno  vdir- 
fenc  la  propofizienc. 

Sarebbe/?  ogn’altro  femore  al  loffio  di  tante  au- 
ucrfità  non  preuifte  intiepidito, e fmorzato-.madi  tut- 
te ^reftò  vincitrice  Y acctfa  Carità  de*  coraggio/! 
ferui  di  Diojli  quali  non  ifmarriti  per  timor  di  repul- 
si , ne  fgomcntati  per  incontro  di  pcrigliofo  conrra- 
fio,  fi  raccolfero  feco  medefimi,  & intendendo,  che  à 
grande  oftacolo,  douca  contraporfi  gran  forza,  fi  die- 
dero (fecondo  il  loro  v/ato  coftume  ) à negoziare  ef- 
ficacemente la  Grazia  con  Dio,  ficuri,  che  venendo- 
le fottoferitta  dal  Ciclo  , non  farebbe  fiato  chi  ha- 
tic/Te  potuto  difdircela  in  Terra . 

Così  colla  fo/fcrcnza  nelle  cofeauucrfe,  Tempre 
inuitta,  e colla  confidenza  in  Dio  fempre  cofiante, ti- 
rarono le  Diuine  influenze  fopra  il  loro  fpirito  , che 
rinuigorito  dalla  grazia,  raddoppiò  loro  la  lena;  On- 
de tanto  difiero  con  parole , tanto  perorarono  col  Te 
lagrime  a’ piè  di  quei  Zelantifsimi  Cardinali  (ma  più 
del  Santo  CrocififiTo)  che  quelli,  mo/fi  dalla  fcruoro- 
fii  perfeueranza  de’ no/èri  Campioni,  vgualmcnte  in- 
uitti  à cièche  incontrauano,  ò di  profpero per  lufin- 
garli,  ò di  auuerfo  per  atterrirli  Et  accertati  con  am- 
pie, & efficaci  pruoue  per  due  me/i  continui  dell'or- 
dinacifsimo»  c cofiante  lor  modo  di  viuerc  , tutto 
apoftolico , c ben  ripartito  ad  opere  di  loro  perfez- 
zione  » e di  fulucc  dell’Anime  : fi  difpofero  à congre- 
garli 
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jprrfi  di  nuoti®  » ed  à rimettcr’in  piè  la  difcnfsioncdcl 
mtouo  Iftituto  , facendoui  fenfata  riflefsionc  » c pon- 
derando minutamente  ogni  parte  della  forma  » loro 
offèrta^  con  teaerui  fopra  rigorofiflìmo  Efìame  « 

Fri  tanto  i due  Compagni)  ben  fapendo*  che  an- 
che alle  prouifioni  Cekftì  fono  aflfcgnari  i mezzi  » c 
determinate  le  congionture5cranoricorfi  alla  protez*. 
rione  del  Cardinal  Montalro»  Nepote  di  Sua  Santità; 
di  cni  con  vn'arte  incognita  ( cioè  fenz’arte)  fi  conci* 
liarono  marauigliofamcnte  l’animo  » e fi  cattiuarono 
la  volontà.  Agli  anni  fenili  di  Siilo  » leruiua  ail’hom 
di  foftegno  la  vivace  prudenca  dei  Cardinal  Nepote; 
fc  quello  era  chiamato  l'Atlante  / quelli  potea  dirli 
l’Èrcole,  che  partidpaua  del  pefo.  Quelli  dunque  fò, 
che  diede  Frittata  mano  all’Opera  incominciata»  Se 
al  quale  ( per  attediato  de’  medefimi  Padri  ) fi  deue  il 
pretto»  c felice  riufeimento  deU’Imprefa . Egli  ch'era 
anfiofo  delle  Glorie  del  Zio  » non  lalciò  di  anteporre 
al  medefimo  (oltre  il  feruizio  di  Dio  ) il  giovamento 

Cer  fan  ime,  e’1  beneficio  delia  Chiefa  ; la  lodo,  che 
avrebbe  ottenata  nel  fuo  Pontificato  > con  formar 
canonicamente  vna  nuoua  Religione,  i di  cui  fiatuti» 
dettati  da  fpirìci , toccati  da  vn  fanto  Zelo»  non  vici- 
nano da’  veftigi  Apoftolici  :E  trouato  il  Pontefice  in- 
china  tifsimo  à compiace  melo;  fol  che  del  medefimo 
Rio  parere  fòdero  parimente  i Cardinali»daiui  fopra 
di  ciò  deputati:  fi  applicò  con  tutto  Fanimo  i difpor- 
re  la  volontà  di  quei  Porporati»  co’  quali  s’interpolò 
con  tanta  energia,  e con  ragioni  cosi  efficaci;  che  al- 
la perfine  rotti  di  accordo  conucnnero  nello  ftabHi- 
mento dell’Ordine» e neil’approttazione delle  Rego- 
le , che  gli  erano  fiate  ditate  ; & in  tal  conformità 
con  ampia  forma  di  lode,  c con  formarne  vn  picnif- 
* c:  K * «a? 
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flmpEocomio  » le  riportarono  ai  Pontefice  ; il  quale 
moftrando  molto  godimento  delle  difficoltà  fupera- 
tofcoftodalumc  Diuino,con  molta  prontezza  l’ap- 
.prouò#  ti  confirmò;  ordinando,  che  fe  ne  Ipediffero  le 
proti ifioni necessarie.  >.  ir-  • 

Qual  fofse  il  giubilo  de’  due  fortunati  Compagni 
à allieto, .&  afpectatifsimo  annuncio,non  è pofsibilc 
ridirli . Videro  finalmente, dopo  le  tante  contrarietà, 
& anguftie  ; dopo  tante  le  preghiere,  e lagrime  d’ar- 
dentifsirai  affetti,  condotto  in  porto , e mefso  in  ficu- 
ro  l’vltimo  compimento  dclle  loro  brame  ; e ricono- 
fcendoio  dalla  difpofiz  ione  di  Dio , più  che  dall'opi- 
nione degli  huomini;  tutti  àfforbiti  nella  Diuina  be- 
neficenza i fi  proftrarono  incontanente  à renderne  le 
domite  grazie  al  Dator  d’ogni  bene, che  può  quanto 
vuole,  e ch'è  Tempre  ammirabile  nelle  fue  dolci»  G 
fegrete  prouidenze. 

Adempiuto  ciò  che  doueano  co’l  Cielo, fi  portarono 
alle  conuenicnze  della  Terra;  £ sbrigati  dagli  atti  di 
pietà*  ne  vollero  vn’altro  dall’humilrà , per  compiile 
àgli  strettati  di  gratitudine  in  humilifsimiringra- 
ziametitr  con  quei  Signori  Cardinali;  c particolar- 
naentc.co’l  Montalco,  àcuiprotcftarono  ofTcquiofa , 
e perpetuo  riconsfcimento  » per  efTerfi  compiaciutor 
di. farle  fperimcntare  gli  effetti  ri’ vna  Eroica  benigni- 
tà ^«{fatrocinanctoli  nella  più  defideraca  grazia  infra 
qnante  nc  alpiettaffero  in  Terrà  r II. tutto  cfpribiendo 
con  vn’aria  di  volto  trad’hum/hà,  cd  allegrezza, ma- 
rauigliofa  à Vedere . 

Giubilò  quel  genero fo  Principe  alla  gioia  de’  Pa- 
dri? acquali  foggiunfe,  che  di  quci  buon’cfiròlafcia- 
na  cgli’.la  Gloria. ad  vna  forza  Supcriore  alla  fua  ; la 
lor  Gauf*  ( come  giufìa  ) ettcrcttawaflolutamentc 

Gatti  " jì  prò-  % 
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protetta,  e foftenuta  in  piè  da  Dio , contro  gli  sforzi 
dell'humane  contradizzionie  In  quanto à fe  , fola- 
mente  pregiarci , d^auer  perali'bora  potuto  coadiu- 
uare  a’  loro  fanti  difegni , co’qtiali  gli  afiìcwaua  di 
tener  tempre  collegati  i fuoi  defiderij , perche  potef- 
fero  in  auuenire  far  quel  capitale , che  più  bramaua- 
no  della  foa  beneuolenza,  efibendofi  à moltiplicarne 
gli  atti  ad  ogni  loro  richiefta . E per  autenticar  eoa 
opre  Pefprefslue  del  fuo  affetto,  volte  egli  medefitnó, 
fenz’altro  indugio  introdurli  (come  fece)  alla  vdien- 
za  del  Pontefice^!-  •* 

Quiui  i ben’auuenturati  feruidiDio,  tutti  in  fe 
raccolti  con  Vftt  (anta  modeftia  fi  buttarono  geno- 
flcfli ; e dopo  il  bacio  de'  beadfsimì  Piedi , fi  tributa- 
rono Vittime  ‘di  perfetto  offequio  al  Monarca  Ro- 
mano: E prorompendo  in  humili,  e diuoti  rendimen- 
ti di  graziai  che1  gli  ha  uefse  fatto  godere  sì  beata 
parte  delle  fine  benefiche  ioflUenaes  'gli  fecero  vn a 
Volontaria  oblazione  di  fe medefimi,  &vn  totale 
■'Olotiufte^itn'wa  Itflèdo,  qualunque  all’hOfra  fi  ftì f- 
Te,  picCioIa  radunanza  ; fpe  rati  do  fotto  i fuoi  Santiffi- 
mi  Aufpicf  vederla^ampliata^  c propagata!  maggièe 
fe ruizio  di  Dio , e di  Santa  Chicfa . 

Con  vgual  dimdftrazione  di  affettò  furoho  beni- 
gnamente accolti  da  Sua  Santità;  la  qùale  ben  diede 
i diuedere  la  fua  particolarptopenfione  ne!  promb- 
ifeVe  il  nuouo  Ordine1,  trattenendoli  hor  ColiYno,tfOi? 
ieoJl’alrro,hor  con  ambedue  in  lunghi  ragionamedtfc 
E come  era  fiato  prima  ben'informato  dellalofda- 
feitiì  e:  qualità  j cosi  tutti  i difeorfi  erano  in  ordihcà 
richièderli  della  loro  vocazione , de*  penfierr,  e deli- 
berazioni, e de’motiui,  & indrizzi,  co'  quali,  s’erano 
molli  ad  vna  imprefa  sì  rileuante  : E ben  conobbe 

fC  a nelle 
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■elle  loro  rifpofte  vna  fodezza  di  (pirico  Apoftolrco* 
deriuata  daquelTanirac»inoJtrare  nella  perfezz ione  » 
& affittite  da  veri  Lumi  » che  rifehiarando  la  mente  > 
gli  haucano  dettate  dirczzioni  tutte  Angeliche  » e 
Regole»  cauate  dalle  mafsime  della  Vita  Jàuangelica» 
infognate  dal  Redentore  colle  parole»  c coiTcffci»- 
pio . E Tettandone  totalmente  appagata  » gii  domane 
dò  pervltinaO)  Quel  Nome  mteodeuaoodi  porre  al- 
la loro  Religione  ? Ai  che  pronta  m ente  rifpofero  » 
ch’etti  fottoponendo  tutt’i  loco  fenfi  alla  prudenza 
non  errante  della  Santità  Sua»  non  afpira  a ano  ad  al- 
tra gloria»,  che  dietter  rieonofciuti  c nel  nome  » e 
■ell’opre  per  figli  Tempre  obcdienci  della  Santa  Se- 
de • Chc'l  maggior  pregio  della  loro  Religione  era 
il  riceuer  il  Nome  da  chi  riconokaia  INaralr:  Quel- 
lo pertanto  baurebbe  collantemente  ritenuto  »,  che 
da  Sua  Santità  benignamente  gli  fotte  irapotto.. 

. - Grapdlforamarocnte  il  Papa  quel  pronto  rattegn^js- 
£ con  tanta  indifferenza;  e ditte»  che  à fine  di  farli  ri- 
conoiccre  per  figli,  Tuoi  diletti-  v ole  uà. dargli  il  Tu» 
proprio  Nome  » quello  ( cioè  ), ch’egli  hauea  fortiio 
dalla  fila  Madre  ; Si  fottcca  perciò  chiamati  Ghcxiei 
Regolari  Minori.  Volle  Siilo  alludere  alta  Religio- 
ne de’  Frati  Minori  di  StFrancefcotdella  quale  fù al- 
ile uo»  pattando  poi  felicemente  dal  Chioftca  all» 
Porpora»,  c da  quella  al  Triregno*  &hcbbe  anche 
snotiuo  » che  fi  come  nella  Chicle  vi  erano  moiri  Or- 
dini di  Frati»che  altri  Minori»al«FÌ  Minimi  fi  chiama- 
ito»  vi  Tufferò  anche  Preti  Regolari  del  ntedefimo 
Nome»,  con  cui  quella nuoua  famiglia  come  con  ti- 
tolo ered itar iojfi  d i ft  1 n g u e tte  d aii’al  tre.  E quella  eoa 
jprofpcro  aufpicio  fù  prontamente  accettato  da’  due 
^Compagni  » come  più  coufaccuoic  aiU  loro  profou- 
\K'.  àx  t 
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«la  hamiltà  i E rapprefenrando  l’infinita  riuerenza» 
colta  quale  adorauano  ogni  moto  di  quel  fourano 
Intelletto;  profetarono  à Sua  Santità  d'bauer  in 
queta,  & in  ogni  altra  cofa  per  anima  viuificant# 
l'Obedienza>  Tempre  humiliata  a’  tuoi  Piedi. 

Qui  il  Santo  Padre  con  maniere  di  Straordinario 
affetto  allargando  le  braccia  in  fembianza  di  ftrin- 
gerfeli  tutti  in  feno , alzò  poi  quella  mano,  che  apre 
le  porte  dell’Empireo  , c con  lieto  ciglio  li  benedif- 
fe  ; E per  compimento  de’  loro  defiderij  » e fine  delle 
loro  fatiche  finalmente  il  Sommo  Pontefice  Sifto  V. 
confirmò  con  autorità  Apostolica,  e diede  l’intiero 
tabilitnento  ailanuoua  Religione  de’  ChericiKego- 
lari  Minori;  c con  pienezza  di  poteta  ne  approuò 
liftituto,  e’1  Nome  con  la  Bolla,  Sacr*  Religioni pro- 
pagationem  > &c.  Tpedita  à primo  di  Luglio  del  mille 
cinquecento  ottant’otto,  correndo  il  quarto  del  Tuo  iS8|. 
Pontificato . 

Così  li  mandò  da  se  talmente  confolati  , che  non 
fapeuano  s’eran  dentro^  fuori  di  loro  ftefti;Dal  nau- 
fragar sì  vicino  in  vn  mar  di  gioia , altro  non  li  Sot- 
traile, che  la  forza,  c l’autorità  del  Pefcatorc.  Ripaf- 
fauano  le  Camere  Pontificie  tutti  attratti nel  giubilo* 
icendeuano  co’  piedi  le  fcale  , e co’  penfieri  poggia- 
vano nel  Paradilo  : Ne’  Saluti,  e nelle  accoglienze  di 
quelli,  co*  quali  s’incontrauano>pareualedi  rauuifa- 
re  gli  Angioli  loro  tutelari,  e di  fentirne  le  acclama- 
aioni  , e gli  applaufi  ; tante  erano  le  delizie  del  loro 
fpirito, vedendo  il  foaue  diSporre,  che  Idio  faccuadi 
loro,  e della lor  condotta,  sì  felicemente  riufeita . 

Dopo  hauer  ottenuto  i)  Breue,per  quel  poco,  che 
fi  fermarono  in  Roma , andavano  godendo  di  quel 
iqpipojcb’efli  bramatane  di  confumare,  tutto  impie- 
gandolo 
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• gàhdolo  alle  Orazioni  con  Dio,  &alle  fatiche»' 

* profsimi,  e nc’ medefimi  fanti  clTcrcizifdi  Copra  at> 

' bennati  : E tutto  che  da  molti  loro  diuoti , c parziali 
foflTero  esortati  à trattenerli almeno  fol  tanto,  che 
rinfrefeaffe  l'Aere,  per  fo cerargli  da*  parimenti , e dà* 
pericoli,  à quali  lì  cfponeuano  co’I  viaggiare  in  quel- 
la Cagione  fcftiua  , ed  in  tempi.  Colici  ad  effer  pertii- 
ciofi  perla  fatuce,  à caufadella  mutazione  de' etimi: 
Tutto  ciò  nulla  ottante  ( per  quanto  fittudiaffero  di 
fermarli;  preualcndo  in  erti  l'accefa  carità, e i'arden- 
te  brama  di  vederli  predo  vniti,  e ttretti  coniamo  li- 
game  con  gli  altri  Compagni,  auuaiorati  dall'effica- 
cia della  Grazia  Diuina,  lì  difpofero  illa  partenza;  la 
quale  può  crederi? , che  feguifse  sù'I  fine  del  medefi- 
mo  Mele  di  Luglio  , ò sù’I  principio  del  feguente  : 
Poiché  le  bend  di  ciò  non  li  hà  certo  rifeontro  ; ritro- 
ua/i  però  la  dichiarazione  , che  fece  il  P.  Agoftino 
Adorno  degli  altri  Compagni  non  efprerti  nel  Breue, 
che  per  la  facoltà  in  quello  conccffale  doueuano 

alpettar  l’anno  delta  probazione  ; C 
.qttcWa  tù  da  lui  Scritta  in  Napoli  a' io.  di  A gotto 

.dcf!,ÌilC??^no  i588*  ^ fi  conferirà  fiora  in  Roma 
fidi  Architi  io  della  Cala  di  S.  Lorenzo  in  Lucinade* 
Padri  Chetici  Regolari  Minori.  aaHiafc  1 

^ Prima  però  di  partirli  dalla  Santa  Città  vollero  di 
ntiotio  adorar  la  loglia  del  Vaticano,  c co’l  baciode’ 
fan  ti  (simi  Piedi  prender  i’anfpicio  delfe  bened/zzio- 
tii  Apoftolichc . Ne  qui  dee  iafeiarfi file nzio  quei- 
lo,  che  n quello  vlrimo  congrerto  ( che  pur  fu  lungo) 
il  Santo  , c Saggio  Pontefice  iorfoggitinfe,  per  ino- 
ltrar inficine  il  luo  particolar  affetto  verfo  di  efsij  e le 

b*«*  5>»  altift/mo  fpir/tó  , comfpondtnti 

alla  fubiinmà  de*  fuoi  fini.  Ciò  fù  l’eflortarli  con 

molta 
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molta  premura,  c he  crefcendo  la  nafcenteReligionc, 
e moltiplicandoli  i foggetti,  procura  ITero,  yfeendo. 
d'Italia)  dilatarli  nelle  Spagae^coh  far  fondazione  in 
quei  Regni  cotanto  Carolici)  oue  haurebbono  hauu- 
to  largo  campo  > coll’dlèrcizio  del  loro  ilfituto  > di 
far  legnatati  progrefsi  così  nello  fpiritp  in  quella 
gcnerofa  altrettanto)  che  pia  Nazione  ; come  nell! 
iktdij  ) che  con  ammirazione  del  Mando  ilu  in  fom- 
mo  grado  fiorifeono)  particolarmente  nelle  due  fa- 
mofe  Vniuerfità  di  Alcali)  e Sala  manca  • 

Era  Siilo  molto  ben’infortóato  di  quelle  Protiin- 
cie  ) oue  dimorò  molto  tempo  elfendo^ncor frate , 9 « 
procurator  generale  delfuo  Ordine  5 con  occafipne  , 
che  per  opra  del  Cardinale  Alelsandrino,  f ù dato  per 
ConfultorC)  e Teologo  al  Cardinal Boncompagno 
(che  fu  poi  Papa  Gregorio XIII.)  mandato  all’hora 
da  Pio  IV.  con  titolo  di  Legato  in  Spagna  ) per  la 
Caufa  cotanto  decantata  dell’Arciucfcouo  di  Tole- 
do . Et  auuegnache  dui  ideila  ^edizione,  felicemen- 
te riufcitale  for  fiderò  le  lue  maggiori  elTaltaisioni  ; 
quindi  fù,  che  ne  conferirò  &mprealfettuofa  memo- 
ria) & hebbe  indicibilmente  à cuore  quei  Regni . 

Il  configiio  poi  dato  à quei  primi  Padri  parue  ve- 
ramente dettato  daU’Altilsimo;  Egli  è folito  di  quel- 
la Maeftà  sì  fubiime)  non  inchinarli  5 fenza  inftinto 
celefte  > & hauendo  nt' Tuoi  dettami  l'afliftenza  in-t 
creata  > raluolta  gli  fon  noti  anche;  i giri  delle  ruote 
future  * Così  la  fondazione)  che  pochi  anni  dopo  le- 
gai in  diuerfe  Città  > c luoghi  principali  delle  Spa- 
gne lì  vide»  che  fece  sì  profonde  radici  > che  hà  poi 
prodotti  co'l  tempo  copia  dì  foggetti  illuftri  » e per 
fantità  9 e per  dottrina»  crefcendo  in  bricue . fpazioà 
tal  legno  neli’vna,  c nell’altra  perfezzione  di  Virtù)  c 

- di 


Della  Vita  del  T.Tr&eiefì»  CaraccìoU 
di  lettere»  che  fono  flati  » e fono  lo  fplendore  di  tutti 
la  Religione  » come  à Tuo  luogo  vedrafsi  * 

' Si  piegarono  dunque  i due  Compagni  con  vna  cie- 
ca raflegnazione  al  comando  Pontificio;e  tutti  rimef- 
fi  al  beneplacito  Tempre  propizio  di  Sua  Beatitudine» 
ch’era  il  Motore  d’ogni  loro  operazione»  fi  cfibirono 
pronti  ad  efleguirne  i cenni  » dalla  cui  forza  » & effi- 
cacia prendendo  maggior  vigore  » diflero  > che  fi  fa- 
rebbono  coraggiofamentc  difpofti  à quella  nuoua 
condotta  » flcuri  delle  benedizzioni  del  Cielo»  men- 
tre quelle  dei  Vicario  di  Dio  non  gli  tnancauano  nel- 
la Terra  : Che  di  tante  Grazie  » che  fi  degnaua  con 
Paterno  affetto  difpenfar  prodigamcntc  alla  loro  Re- 
ligione » ne  haurebbono  elfi  » e'  loro  feguaci  portate 
ne!  Cuore  in  ogni  luogo»  e tempo  indifsolubiiiic 
Catene , peroflcntarle  Tempre  in  ogni  Teatro  come 
Corone  di  ambita  Gloria. 

Dalla  fomma  benignità»  dimoflrata  dal  Papa»  con 
finezza  d’vna  Carità  Apoflolica  verfo  i noflriEroi» 
potrà  comprendere  il  Lettore  qual  fofse  in  efsi  la 
gran  piena  di  Celcfli  confolazioni»  colle  quali  fi  Ten- 
tirono  arricchito»  e felicitato  lo  Spirito . 

A chi  può  incendere  quelle  tenerezze  di  affetti  lo 
Scrittore  non  è necefsarioià  chi  non  può  capirle  egli 
farà  forfè  fuperfluo.  Ballerà  fol  dire»  che  fc  partiro- 
no dalla  prefenza  d’vn  Pontefice  cotanto  benefatto- 
re; non  partì  giammai  dalla  loro  memoria  la  douuta 
gratitudine»  la  quale  fe  confcffarono  con  la  bocca  » 
molto  più  confermarono  co’l  linguaggionon  «fran- 
te de’  fatti»  che  appunto  è quello»  con  cui  parla  I dio: 
Volendo»  che  non  fòlamence  in  elfi,  ma  in  tutta  la 
Religione  rimanefse  immortale  l’obligazione  al  Só- 
mo  Pontefice  Siilo  V.  £ che  fra  di  loro  fi  nominalTc 

con 


Digitized  by  Google 


Uirtl.  Céf.lX.  U 

con  Titok>»c  fi  tcndfe  in  conto  di  Padre: Età  finche» 
lui  morto  , non  morilTe  quella  gloriola  memoria,  ma 
fi  tramandane  ne’  pollerii  ordinarono  per  precetto  di 
regola  nelle  cofiituzioui , die  poi  più  diflùfamentc fi 
dillcfcro , che  da’  loro  Religioli  in  perpetuo  tu  tutte 
le  Orazioni  fi  pregato  per  l’anima  di  quello  Pontefi- 
ce , come  tuteauia  fi  prattica  in  tutto  l'Ordine  : Mo- 
llando in  qual  pregio  fi  tenga  quella  Virtù  , che  fc 
bene  la  più  lodata,  e la  più  defidetata»  Tuoi’clTer  però 
Tempre  la  men  praticata  di  tutte.  ,* 

Hordunque  fra’]  tempo  da  noi  fopràccnnato(cioè 
nel  cuore  della  Statejs’incaminarono  i due  fcruorofi 
viandanti  per  lo  ritorno  in  Napoli  , à pie,  comcpri- 
ma,  mendicando  da  poueri pellegrini,  e lautamente 
ripartendo  Phore  dei  giorno,  come  ali’hor  , che  ne 
partirono  : E tutto  che  riufcifse  più  noiofo  il  camino 
nel  moleUiTsimo  ardore  deil’infocata  Ragione  ; per 
non  Tentirne  l'arfura,  baftaua  il  fuoco  delCrocififlo, 
c Tattiuità  di  quell'incendro  , che  gli  auuampaua  nel 
feno.  Ne  mancauano  i foauifsimi  Zefiri , e le  frelchc 
rugiade  della  Diurna  Grazia  , dalla  quale  lèntiuano 
I oucjuc  cader  fopra  le  loro  Anime  pioggia  cosi  ab- 
bondante di  godimenti  fpirituali , che  lieti , e giubi- 
lanti con  Inni  fcllofi  ( come  già  i tregiouani  Ebrei 
tra  letamine)  cantauano  le  mifericordic  di  Dio,  be- 
nedicendola Tua  benignifsima  Prouidenza  , che  ha- 
uendo  prima  appianate  le  turbolenze , che  fc  gli  at- 
trauerfarono  in  Roma;  accompagnandoli  poi  con 
quella  contentezza  di  cuore,  e con  quella  confola- 
zione  di  mente,  li  rendefse  così  agcuolequel  fatico- 
fo  Viaggio.  Anzi  parue,  che  hauefsc  loro  impennate 
l’ali  a’  piedi,  per  ricondurli  velocemente  alla  Patria , 
ouc  prima  del  cempo , ch’elfi  s’hauean  prefifso  per- 
/ >,i  L uen- 


la  Della  Vtfa.de l T.  Drancefco  Caracciolo 
uc fluoro àllegiifsifni  deila  cauto  più  cara  » quante* 
più  combattuta  Grazia . 

I.  . • aq  onoirmbtoèbiìì  t «i  & sbasto?/:;  •> 

Tornati  à Napoli  nel  feruor  del- 
lTftate',&hauendo  difficoltà  per 
lo  luogo  di  Santa  Maria  Ma ggio- 
re , di  clii  era  Abbate  Fabrizio 
Caracciolo  .v  fi  faunano. nella-» 
Congregazione  de’  Bianchi,  do- 
glie fatta  da  ciafcunola  folenno 
Profeffione  j ottengono  dipoi  la_> 
Chicfa  Parrochìàle  del  Borgo 
-a del lQ  Vergini  •rnulifliiorn  bn 

> hb  JÌ  i ur-flul  tr  Ttns'i  afimnsl  non 

tilt  T Q A ?<  Ijgi..  IIOIJ •>  t’o  'Vj  ji??f  t ? 

J »'  ni  • or  '•'.r*  '3*A 


SI  <?##ne  appreflo  l*o pigione  di  tutti  ftimiuafi  Aa- 
mànamtfcte  Htipofsibifes  che**  dosi  ter*  Ut1 
•po-(  fbpdratf  tutti  gliòftàtfOli^  hauÙflVpftttfto 
©tteherfiin  Roma  doh  Apòftolica  autori*!  IdWrtfW. 
mazióne'deiFOrditle  : Cosi  (cabile  la  tlorifb» 
lattone  > chd  fentiforto  cdn  Fabfizio  Caràtciolo  gli- 
sditi  Cótnpjgrci  all’àuuifo,  che  ptécbrfe  del  Breuo 
Pontificio  gii  fped i to  y ■ & a 1 l’a tricM  ritti*  Ihenrelocò 
<Mlà  ttèfea  Fèèla  ddl’Adòfnb,  e dei  nttftrò  Afcairiio^ 
I quali  gidtfttm  Nàpoli  quanto  dcfidrtntiftimii  àf- 
rtettantu  ùlltì  <idmune  afpettaz/òne  htfpfooifi , riem- 
pietòho  di  tabtà  àlJegrCZzd  qiretta  dinota  famiglia  » 
che  tutti  lagtiftariti  teneramente  per  contentezza,!* 
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lor  pi^jgiaoicchioiji  Ji  ricep<:trpro,non  alirimentc  cfcc 
haurcbbono  fatto,  fedue  Angioli,  foflcco  venuti  d^I 
Cielo  in  apparenza  visìbile  per  confidarli  ; abbrac- 
ciandoli con  viceodcuolezze  dj  accoglienze,  e d’af- 
fetti , conuenicn ti à p.erfonc,  che  «’amauauo  quando 
mcritauano,  e quanto douenano . _ d m ; tir . . ^ 

Ne  qui  folamcnte  fy»  di  loro  fi  .refliio/cro  i%lì 
fentimentii  ma  cpnyiue  efprdsionidi  giubilo , con 
fingolari  dimofirazioni  di  riuereuza,  econ  puW.kic 
acclamazioni  (Solite  coimpagnc  ddle  pnofperità  ) fi 
dilatarono  in  tutti  quelli  > che.conofceuano  i noftri 
Eroi:  concorrendo  à fuegliar  fimili  affetti  ila  noukà 
d’vna  Religione ,! già  ftabjlka } il  nome  di  Fondatori» 
ch'cflì  ne  riportauanO.,  eia  fama  delle  loro  Eroiche 
Virtù,,  per  le  quali  ecòn  la  edificazione  nel  conuqr- 
fare  , e colla  deprezza  tici  negoziare , e colla  e fe Ri- 
pianta della  Vita,  làpcuano  ( come  ne  cowa  la  Vp- 
-ce)  effe  r tenuti  in  molta  venerazione  in  tuttala  Gqr- 
-te  di  Roma  : Onde  non  può  elpriracrfi  la  gioia  Vqi- 
-ncrlàlc  , con  cuit  furono  accolti  quelli,,  che  per  tanti 
«coli  già  regnammo  ne’  cuori  di  rutti . 

Ne  haurebbero  hauuto  giammai  fine  le  accoglien- 
ze, le  lodi , c Je.congratulazioni  ; fe  gli  accorti  Semi 
•di  Dio*  prefa  occafioneopportunamcntc dalla  ftan- 
chezza  per  lo  cammino , e dai  tempo,  in  cui  la  Notte 
già  troppo  fi  auanzaua  ( ringraziato  prima  ciafcuno 
-t della, cortcfeatnoreuolezza)  non  fc  nefaffero  modc- 
ftamente  iottracti  : Perche  iquel  grande  Jionorarli 
(ch’era  douutoal  lor  merito)  panie  alla  loro  humiltà 
f vn’ecceffoda  non  confolarfcne;  ma. temerne,  per  af- 
fliggierfene  ; Rimando  che  come  tutte  fi  doucuano  » 
così  tutte  fi  toglicflcro  a Dio  quelle  lodi , quelle  ac- 
clamazioni > che  loro  fi  dauano  » Che  però  -sbrigatili 

l 2 dagli 


*4  Della  Vita  del  V.Tr&nctfco  Car accula 
dagli  applaufì  ftranieri,  e fuggendoli  come  perhiefo- 
' fi,  Se  importuni  i fi  raccolfcro  fece  mede  fimi  , e della 
'diuinaalfiftcnza,  fpcrimèntata  nella  loro  fpedizionc» 
ne  ringraziarono  quel  bcnignilsimo^da  cui  con  ifpc- 
cial  maniera  d'aiuto  fallìbilmente  la  riconofceuano. 

Terminare  le  congratulazioni  in  quel  giorno , per 
tifi  tutto  feftiuo  ; '.negli  altri  feguenti  lì  vnironoi  di' 
Icorrere  fènfatamentc  de’  tanti , e sì  gran  debiti,  che 
haueuano  di  da  rii  tutti  à Dio  -,  di  fegnire  i fuoi  con- 
figli, e dilatare  il  fiio  gloriofiflimo  Nome?  Ne  ciò 
potendo  altroue  pii)  ficuramcnte  efeguirfi,  che  fra 
gli  adunati  à ferii  irlo  in  ima  Vira  obligara  à difpofi- 
2ioncdeirObedien2ai  fòcto  regolar  di fcipUnoì  ane- 
lauano  tutti  a fpogliarfi  di  quello  auanzo  dr  libertà, 
con  fuggettarfi  ad  m Capo  9 vnendofi  infienaein  Vn 
Corpo . Vero  è , che  dal  metterlo  fobicamente  in  ef- 
fetto li  ritenne  il  non  bauer  per  airhoraae  Con  oc  n- 
to  t nc  Chic  fa,  oiiehauefscro  potuto  viucrc  ih  eora- 

* mane,  celebrarc  i Piutm  Vfficij,  &Q?fercicirfi nel  lo- 

• ro  Iftituro:  E co*  molino  di  ben  fiondata  ragione, po- 

rca loro  inconuenienteilconlagrarfiaDio  co"  Vati 
religiofi , con  far  la  Profcfsione  foienne  -,c  poi  rima- 
nerli nelle  proprie  Cafe  del  Secolo  . ho  ! s,  v 

Trattauafi  all’hora  ftrettamente  d’hauere  aqut- 
ft'cffato,  la  Chicli  diSanta  Maria  Maggiore  » e per 
lo  fito  » c per  altre  circoftanze  , firmata  irà  molte  la 
- migliore, £ JFabrizio  Caracciolo, che  bramaua, quan- 
to più  collo  il  potette, lafciar  quella  Abbadia,  Se  ogn* 
altro  fuo  haucre  , per  far  di  se  vn  totale  Olocaofio  à 
Dio,  fi  rimafe  di  effettuarne  la  rinuncia  foi  tanco  » 
che  fofscroprimaa&curati  i Padri  d’attener  per  elfi 
quel  hi  Chicfa  . - o- 

Ma  il  trattato  quanto  hebbe  facile  i’ìntroduzzio- 
’ - neve 
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ne>  c profperoil  principio  ; altrettanto  riufcì  mala- 
geuole  nel  progresso,  c difficultofo  nell'adempimcn- 
to  ; auucgnache  fu’l  bel  fiorire  delle  fperanze  > fi  le- 
uato  fouentc  nuouo  turbine  di  contradizzioni  à dif- 
lìparle,  & appena  fuperata  vna  difficoltarne  inforgef- 
fcro  deiraltre,  tutte  difficili  ad  appianarli . 

• - Ne  per  vincerle  ci  volcua  altra  cotòanza,che  quel- 

• la  de'  notòri  Atieti,aflodati  in  vn  fermo  proponimen- 
to di.volcr  dipendere  in  ogni  cofa  dal  Sommo  Moto- 

. re -,  difpoftiad  accettarne  con  vguaJc  allegrezza  le 

contrarierà  , e le  confolazioni , fi  come  vfcitc  da  vna 
medefima  mano, e difpenfate  à vicenda  con  pari  pro- 
uidcnza,  Se  amore:  Onde  armati  d’vna  ferma  intrepi- 
» dezza)  e d’vna  fanta  fiducia  » nelle  maggiorioppofi- 
zioni  non  vcdcuano  tanto  onde  temere»  che  aliai  più 
non  ifcorgetoro  onde  confidare.  Ne  fra  tanto  lafcia- 
- nano  vn,  momento  oziofo  al  loro  feruore  : Benché 
:viuetoro  in  diuerfi  alberghi,  vniuanfi  fpefle volte 
quando  in  caia  dcll’vno,  e quando  dell’altro  in  giro  ; 

: É quiui  con  fanti  ragionamenti  rauuiuauano  quella 
fcambieuole  Carità , che  co’l  viucrc  infieme  fi  man- 
tiene ; & vaiti  in  vna  le  non  comune  , almeno  fimil 
forma  di  Vita attcndcuano  ad  auanzarfi  nello  Spi- 
rito . : . 

i Otto  mefi , c più  erano  di  già  trafeorfi  dalia  fpedi- 
zionc  del  Brene , ne’  quali  fi  videro  agitati  da  conti- 
nue terapetòe  di  pppofizioni  fcnz’hauer luogo,  in  cui 
ticourarfij  e parexche'n  tanto  il  Signore  dormito  > 
come  giànellanauicella  de’ fuoi  Apoftoli  . Quando 
parue  all’Adorno,  & al  noftro  Afcanio  di  raccogliere 
quali  in  >yno  i lor  cuori  > edare  vn  nuouo  affalto  à 
quello  di  Dio  : Etaffine  di  più  tòretramente  vnirfcli, 
li  rifoluctterodi  non  prolungar  più  la  loro  piofeffio- 
* ' nc> 
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•ne,  c di' ritirarti  oue  meglio  potcfscr©  , per  adenti* 
• la  promefsa  de*  Voti  ; Indi  pofta  quella  offerta  nctie 
mani  di.  quello  c’hà  per  natura  la  Bontà  a e per  virtù 
l’Onnipotenza  , rimettere  alla  Tua  pnonidenza  il 
quando,  e’1  come  prouederlidi  Ciucia,  e d'Ofpizio  , 
per  poter  maggiormente  fornirlo . 

11  luogo  > che  per  ciò  desinarono  fu  qucllòtdcl- 
relcttiTsima  Compagnia  de’ Bianchi,  di  fopea  jaejl- 
touata  » ièatagli  per  tanto  tempo  Ifticutrice*  cMftC- 
ftra  i ne  fenzi  cagione , c raiftero  «fogni  qualunque 
altro  , che  haurebbono  potuto  ciigcre  » filmar®  do 
quello  il  più  adatto , & adequata  ; Eflendo  cònac. 
niente,  che  oue  da  principio  per  Diaìna  difpofizioac 
fi  erano  indente  adunati  à fparger  i primi  ioni  di 
quella  nuoua  pianta  * quiui parimente  fi  racc og bei- 
le ro  i primi  frutti  ; JEc  oue  fi  fece  la  prima  sbozzatu- 
ra dcirOrdine  ali’hora,  che  fi  concepì;  quiui  nafeen- 
<k>  hauefsc  il  fuo  primo  Ofpizio  nelle  pedone  de'jduc 
Fondatori-  Rimanendo  perciò  tuttauia  inforfcchi  la 
’viiKcfic  in  pregio  > fe  cjuc ila  Augnila  Affemblca 
ncU'haucr  partorita  al  Mondo  quella  Venerabile 
Religione.;  ò quella  nell’hauer  formosi  fortunati  i 
Natali,  vfeita  quafi  vo’Eftrarto  dal  fiore  degli-Huo- 
mini  virtuofi  : potendo  fol  dirli  di  certo  frà  tante 
circoftanzc,  eficr  irà  IVna , c l’altra  ben  degni  ligami 
di  /ingoiare»  e fcambicuolc  corrifpondenza . • 

A ppena  d unque  efpreficro  i Padri  il  ior  defiderio, 
che  kibito  dalla  celebrata  pietà,  eclfmc^ltudi  quei 
Signori  fut-onfatti  accogliere,  con  dargli 
torio  anche  quelle  poche  ftanzeanneffe  .'  Quitti  att- 
J uenturofamentc  vaiti  , trouarono  ogni  commodifà 
defidcrabile,pcr  Wucrc  tutti  da  fe  quanto  al  luogo;  e 
tutti  à fc , all'Anima  , §c  à Dio  quanto à gli  fpiritua!» 
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Eflcrcfaifj  co’  quali  per  alcuni  giorni  precedenti  a’ 
Vocili  andarono  preparando  > con preferiuerfi va 
cerco  numero  di  digiuni»  Orazioni  » c Penitenze  i 
mifttra  dei  loro  feritore  . 

Per  far  poi  la  loro  (bienne  profeflìone  nell’Orato- 
rio de*  Bianchi , i noftri  Candidaci  deftinarono  ap  • 
punto  la  Domenica  in  Al  bis  > che  in  qucll’Anno  del 
Mille  cinquecento  otcantaliouc  cadde  nel  di  nono  158?. 
del  Mete  di  Aprile  : Giorno  folcnnifsimo  , in  cui  tra 
le  Pafquali  allegrezze  con  raddoppiate  gioie  fi  ce- 
lebrarono inficme  con  gli  antichi  Trionfi  di  Chrifto, 
le  nourllc  Vittorie , che  i Tuoi  foldaci  ad  onradtl- 
ITnfcmo,  riportarono  del  Mondo,e  della  Carne:On- 
dcnel  tempo  medefimo,in  cui  fi  rallegrano  la  Natu- 
ra inficmc,  c la  Grazia;  Quella  co’l  rinafeer  de’  fiori» 
co’l  rinuerdire  dc’Campi,  c co*l  riueftirfi  de’ Prati;  E 
Quella  con  Primaucra  più  bella  nella  Refurrezzionc 
del  Saluarore;poteuano  benanche  guidamente  gioi- 
re i due  fortunati  Compagni  nel  rinafcerc  à nuoua 
Vita, nel  veftirfi  di  nuoui  habitué  neH’oflfcrircà  Dio 
i prjmi  fiori  de*  Voti  religiofi  , facendo  rinuerdir  le 
fperanze  di  quei  frutti,  che  perfua  maggior  Gloria 
doncuano  abbondantemente  produrre  . D'onde 
hebbe  degno  motiuo  quella  Religione  in  memoria 
di  giorno  sì  fegnalato , in  cui  fi  vide  riforgerc  , di  er- 
gere per  Arma  , ediuila  di  tutto  l’Ordine  vn  Chrifto 
Rifórgente,co’l  motto: Ad maioré Rtfnr*tnùs  Gloriò  . 

Era  in  quel  tempo  Arciuefcouo  di  Napoli  Monfig. 
Annibale  di  Capua  , mandato  però  poco  prima  dal 
Pontefice  Sifto  V.  Nunzio  in  Polonia  : Onde  in  fua 
abfenza  interuenne  in  quello  atto  Monfignor  Flami-^ 
nio  Torcelli  fuo  Vicario  Generale  » nelle  cui  mani 
TAdorno  > c’1  noftro  Caracciolo  fecero  i loro  Voti 
— con 
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8$  Della  Vita  del  ’P.Trartctfeo  Caracciolo 
con  fcntimcnti  di  sì  tenera  diuozionc,  c con  tanta 
abbondanza  di  lagrime',  e con  sì  gran  piena  di  Cele/ 
fti  confolazioni,  che  ne  ridondò  la  Tua  parteanche 
negli  alianti , & in  quel  degno  Prelato  ; tettandone 
tutti  non  mcn  compunti,  che  foramamente  edificati; 
all'hora  particolarmente  quando  dopo  i Voti  di  vo-, 
lontaria  Pouertà,  di  fpontanea  Obedienza  %c  di  per-; 
petua  Caftità  , fi  obligarono  co’l  Quarto  di  non  am-I 
birc,  ne  procurare  dignità  ; mottrandocOninoidia»  d> 
fcorno  dcH’humana  ambizione , che  l’aucrfionealle 
Preminenze , & à tutto  ciò,  che  fra  gli  huomini  fent© 
di  Gloriofo , prima  in  elfi  prodotta  da  vna  libera  hu- 
tniltà  ; di  lunga  mano  diueniua  maggiore»,  imprefsa 
da  vn  Voto  Obligante  sì  ftrettamente  à Dio;  & infe-> 
gnando  coll'efsempio  à lorofeguacià  tener  da  loro 
lontane  le  prelature*  non  abbagliarti  allo  fplendor©. 
delle  porpore;  & à riuerire,ma  non  ambirele  Mitre.' 
E tatto  che  nel  Breue  di  Siilo  V.  non  fi  faceffe  men-j 
zione  di  quella  quarto  Voto  ; ne  haueuano  però  al- 
l’hora  hatiura  liccnzavi**  vocis  Qraculo  dal  medefi- 
roo  Pontefice  : Come  in  vn’altro  Breue,  che  fìi  poi 
fpedito  da  Clemente  Vili,  nel  159*.  fi  otteftne  infie- 
me  colla  confirma  della  Religione, la  facoltà  di  poter 
farlo  i coftituiti  in  Ordine  Chericale  nelle  loro  fole*- 
ni  profcfsioni»  e di  rinouarlo  ogn’Anno,  fecondo  le 
loro  Collituzioni . 

Douea  in  quello  tempo  medefimo  profclTare  Fa- 
brizio Caracciolo,  come  vno  de’ Compagni  nella 
fondazione  , e compartecipe  nelle  fatiche  : Ma  noti 
eflcndo  per  anche  fortita  la  rinuncia  della  fua  Abba-; 
dia, come  di  lopra  accennammo;  differì  la  fua  profef- 
fione,chepoi  fece , ottenuta  c’hcbbeperla  Religio- 
ne la  mentouata  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore: 
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Rfferbadofegli  in  tanto  di  confenfò  comune  l'anzia- 
nità dei  luogo , e’1  grado  , che  giustamente  gli  fi  do- 
uea . E come  à Jui  toccò  la  force  d'efler  il  primoge- 
nito dell’Adorno;  cosi  per  inoltrarli  ben  degno  di  tal 
Padre,  fi  come  quegli  era  di  tal  figliuolo:Età  fin  che 
di  ambedue  con  vn  medefimo  cuore  di  fcambieuole 
vnione  fi  formafie  quafi  vn  fo Io , volle  altresi  pren- 
derne il  Nome,  con  farli  anch'egli  chiamare  Ago- 
stino . 

E qui  parimente  il  nofiro  Afcanio  con  eftremo 
giubilo  del  fuo  cuore, hauendo  vcftito  nuouo  habito 
( fi  come  era  fatto  nuouo  huomo  ) volle  anche  inue- 
ftirfi  d’altro  Nome  : E per  moftrarfi  degno  Fondato- 
re dell’Ordine  de*  Minori  fra’  CheriCi , s’impofeil 
Nomedi  quel Scrafico,che  tra’  Frati  fu  il  primo  Idi- 
tutore  della  Religione  di  coloro,  che  chiamandoli 
per  humiltà  chriftiana  Minori,  fono  per  fantità»e  per 
lapienza  Grandilsimi . 

Si  cambiò  dunque  il  Nome  di  Afcanio  in  quello 
di  Francelco,  perche  il  fentirfi  chiamar  per  elfo,  folle 
vn  continuo  rapprefentargli  nella  memoria  quel  no- 
bilifsimo  efcmplarc  in  ogni  genere  di  Virtù, & vn  fa- 
luteuole  raccordargli  il  debito  d’imiearne  la  perfez-  , 
zionc  dell'Opere,  e la  Santità  della  Vita . 

E ben  egli  prima  d’inueftirfi  dei  Nome,s’era  inca- 
minatosù  le  medefime  Orme, per  lo  più  erto  Sentiero» 
c’habbia  la  profefsione  dello  Spirito , così  nel  di- 
fpregio  dell’honor  vano , nella  Vittoria  delle  palfio- 
ni  » e nel  fogglogamento  degli  affetti  ; Come  ne*  rigi- 
difsimi  trattamenti  del  fuo  corpo , nel  goder  de’  fuoi 

{>atimenti,  fino  à procacciarfeli  con  induftria , e nel- 
’abbracciare  ftrettamente  la  pouertà  con  altrettanto 
pregiarfenc, quanto  altri  l’aborrifcc,c  fc  ac  vergogna* 

M Ma 


00  Della  Vita  del  P.Frattee/co  Caracciolo 
Ma  quel  dì  , a lui  beatifsimo,  in  cui  fi  confagròà 
Dio  co’ voti  religiofi,  fù  da  lui  medefimo  fcgnato  nel 
calendario  della  Tua  Vita»  per  lo  più  fortunato  di 

3uanti  ne  haucfse  corfi  in  quei  fuoi  Vcntifci  Anni 
'età . E fe  con  cfierc  vfeito  dal  Mondo  , vifse  da 
Clauftrale  molto  prima  di  veftirncrhabitojAll’bora, 
che  rfcì  anche  totalmente  da  fe Hello  , cominciòà 
ftimarfi  tutt’altro  da  quel  di  prima  : Et  entrato  nel 
porto  cotanto  da  lui  fofpirato  , hauea  quel  godimen- 
to, che’l  marittimo  pafiaggiere',  quando  di  sù  la  fer- 
ma riua  mira  il  Pelago,  oue  pur  dianzi  fù  agitato 
della  Marèa.  Quel  felice  fiato  Rcljgiofo , daluifti- 
mato  tanto  piu  libero , quanto  più  riftretto,  ricono- 
fcendolo  non  altronde, che  dalla  fola  mano  dell’On- 
nipotente, raffembrò  à queU’huomo  di  Dio  appunto 
vn  Paradifo  terreno  ; fi  ch'entrando  in  efio  ciafcuno 
dir  potea  , ch’entraffe  il  fedcl  fcruo  ne’  Gaudij 
del  fuo  Padrone.  Hor  come  delle confolazioni  del 
Paradifo  non  lice  à mortai  lingua  di  fauellare  , così 
quelle,  ch’egli  ali’hora  prouò  ( bench’io  volefli)  non 
faprei  appieno  diuifare  , ne  degnamente  cfprimcrc . 

Ne  men  potrà  la  mia  penna  defcriucre  ciò, ch’egli  ; 
operò  nel  tutto  raccoglierli , che  fece  in  fcftefso  in 
quel  finto  ritiramento,  che  per  molti  giorni  dopo  la 
profefsione  continuò  nella  medefima  flanza , oue  fo- 
licario,  eracchiufo,  fenz’altri  occhi, che  lo  vedeffero, 
che  quelli  di  Dio,  non  ammettendo  il  commercio,  ne  - 
raen  del  Sole, potea  dirli, che  ben  h--  fido  in  continue 
meditazioni , correua  ad  incontrare  il  Ciclo  , fenza 
vederlo.Che  però  quali  fofscrok  tenerezze  d’Arno- 
re  verfo  il  fuo  Signore  ; Le  afprezzc  di  rigoro fi  trat- 
tamenti vedo  il  fuo  Corpo  ■>  Quanti  gli  atti  di  Ca- 
rità infcruoraca , co’  quali  fi  efercitaua  neil’ab borri-,  . 
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mento  di  femedefimo,  ncll'humiliazione  innanzi  à 
Dio , altri  no’l  fanno , che  quei  caratteri)  che  gli  re- 
giftrarono  negli  eterni  Volumi . 

Quiui  adunque  fi  trattennero  amendue  i nuoui  pro- 
fefsi)  non  tanto  per  albergo,  quanto  per  hauerui 
campo  da  far  più  degne  pruouc  del  loro  femore  , e 
dafodisfare  a’  defiderij  di  penitenze  , e dicroiche 
mortificazioni  : E ben  quella  ftanza  gli  riufeì  di  non 
picciol  guadagno  di  meriti,  e di  Virtù  : Ma  perciòche 
ella  anche  gli  era  di  altrettanto  impedimento,  per 
poter  appagar  le  loro  brame  ncll’impiegarfi  in  aiuto 
de’prolfimùà  chefentiuan  portarli  non  meno  dal  Ze- 
lo dell’altrui  falute , che  dall’obligo  dvfercitarfi  nel- 
riftituto  delle  lor  regole  ; Quindi  fù , che  determina- 
rono di  paiTare  in  altro  luogo,  oue  entrando  nell’ar- 
ringo  degl’impieghi  rcligiofi , fi  efponefscro  al  corfo 
di  più  gloriole  fatiche;  hauendo  altresì  riguardo  à 
nonabufarfi  della  generofa  correda  di  quei  Signori, 
che  gli  haueuano  sì  benignamente  accolti  in  quel 
fanto  Oratorio . 

Fra  quello  mentre  Fabrizio  , ( ò per|dir  meglio 
Agoftino  Caracciolo)  hauea  efficacemente  richieda , 
e per  la  fua  autorità  prontamente  ottenuta  la  Chiefa 
Parochialc,  con  l’habitazione  della  Mifericordia,fita 
fuori  della  Porta  di  S.Gcnnaro  nel  Borgo  detto  delle 
Vergini . Quiui  incontanente  fi  trasferirono  il  Padre 
Adorno, e’1  nollro  Padre  Francefco  . E quìparué,che  _ 
fortifse  lo  Itabilimenro  della  Religione , ched’efsi 
(come  di  prime  pietre  ) fi  fondò  : Imperciòche  come 
nel  ritiro  antecedente  haueano  lludiato  fu’l  lauoro  di 
sè  medefimi,  fino  à condurli  dall’intiero  llaccamento 
del  Secolo , alla  perfetta  vnione  con  Dio  j Così  da 
quello  ( come  dalla  quiete  di  Maddalena  ) palTando 

Ma  alla  ' 


f a DellaJPitd  del  V '.Trance fio  Camedri* 

alla  follecitudìne  di  Marta , cominciarono  à traua- 
gliare  in  aiuto  dell’Animc;  E per  accrefcer  numero 
d’Operarij  al  profitteuolc  impiego , vniti  à fe  gli  al- 
tri Compagni , & ammefsi  con  habito  vniformc  alla 
proiezione  de’  quattro  Votijdopo  di  hauerli  forma-ì 
ti  fui  diiegno  d’vno  fpirito  Apoftolico  ; fi  applicaro- 
no tutti  infieme  à grandi)  varie)  continue)  e » co’l  fa- 
ttore del  Ciclo,  ben  profperatc  fatiche . 

Cominciarono  dunque  à praticami  con  gran  fer- 
itore tutti  quei  Minifieri , che  al  loro  Ifiituto  appar- 
tengono; tanto  in  ordine  al  culto  Diuino>  co’l  Sal- 
meggiare diuotamente  in  Choro  * e con  cfporre  la 
SagratifsimaEuchariftia  alle  publiche  Orazioni  del- 
le 40.  hore;  quanto  per  quel  che  riguarda  al  profitto 
deirAnirae>  co’l  predicare  per  vfo  ftabile  tutte  le 
Domeniche  > e le  fefte  ; co*  quotidiani  ragionamenti 
Spiritualbco’l  dirozzare  con  pazienza  gl'ignoranti)  e 
coH’aflìftenza  continua  à Confcfsionarij  ; Principi! 
tutti  d’Opere)  che  poi  nella  Religione  fi  perpetuaro- 
no ; tutte  indirizzate  à perfeguitare  con  ardore  i vi- 
xij  ) ad  eftirpare  con  efficacia  gli  abufi  > & à rendere 
più  abominate  le  colpe)  e più  timorate  lecofcienze. 

L’efficacia  dello  fpirito  di  Dio , che  in  efsi  parla- 
ua  ) era  auualorata  dalla  forza  dell’efempio  della  lor 
Vita  > per  cui  fi  rendeua  più  riuerita  la  modeftia  , più 
pregiata  l’Innocenza  ) più  venerata  la  Santità  > tutto 
. operando  con  vna  sì  riguardeuole  Carità)  che  mira- 
bilmente illuftrò  la  Virtù  di  quei  primi  Padri;  i quali 
oltre  il  riportarne  copiofe  ricolte  d’Anime  guada- 
gnate al  Cielo  ; entrarono  in  tale  fiima  > e concetto 
apprefso  di  tutti  > che’n  poco  tempo  videfi  frequen- 
tata quella  picciola  Chiefa  da*  tanti  infieme } che  vi 
coacorrcuaao  » non  folo  da  quel  Borgo  ben'ampio,  e 
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popolato  ; ma  da  molte  parti  della  Città  ; ed  era  pur 
grande  di  tutti  l’auidità,  nata  dal  prò;  che  ne  traeuan 
per  l’Anima. 

Hor  qui  sì  apprettò  largo  campo  all’accefa  carità 
del  noftro  Padre  Francefco,il  quale  à marauiglia  fri 
tutti  fi  fegnalò  nella  vigilanza,  e nella  follccitudine 
infatigabikjcon  cuià  tutt’huomofi  applicò  ad  ogni 
fpiritual  Minitterio:  Egli  affinando  alia  cote  delia 
pietà  l’armi  fine  del  Zelo  s prendeua  la  mifura  del  fa- 
ticare per  Dio,  non  dalle  proprie  forze  ; ma  dall’af- 
fetto con  cui  l’amaua , tanto  lenza  mai  darli  per  ab- 
battuto, ò fianco  , che  lamedelima  fatica  parca,  che 
gli  accrefcefse  le  forze, & vn’Opera  gli  dette  ripofo,e 
vigore  per  l'altra. 

Ma  chi  potrà  diftintamente  annouerare  tutte  le 
Operazioni  di  quel  cuore  , ripieno  d'vn  Zelo  tutto 
Apoftolico,  c d’vna  Carità  niente  meno  ch’Eroica  ? 
Qual  faticofo  impiego  non  efercitò  ? In  qual  guifa 
non  fi  trasfigurò  ? Studiando  di  farli  tutto  à tutti,  per 
guadagnar  tutti  à Chrifto  ; Confettaua , confolaua , 
predicaua,  elfortaua,  riprendeua,  feruiua,di  giorno  , 
di  notte,  inpublico  ,in  priuatoi  inoltrandoli  femprc 
Zelante  perfecutore  di  vizioficoftumi»  vegghiante 
dilcuopritore  delle  diaboliche  infidic,  follecito  con- 
ciliatore delle  difeordie , animofo  difprcgiatore  di 
perigliofi  incontri;frequétifsimo  neH’afliftere  à gl’in- 
fermi, e moribondi;  non  mai  fianco  nel  proprio  cor^ 
po,  purché  rimaneflc  folleuata  l’Anima  alrrui.Quan- 
tc  notti  pafsò  fenza  fanno?  quante  giornate  fenza  ci- 
bo? Quanti  egli  tratte  dagli  orli  del  prccipiziofquan- 
ti  ne  rialzò  già  caduti?  Non  fù  mai  qh’egli  gittafsc 
gli  fguardi  alla  pecorella  froarrita,  che  co’  Ubili  pa- 
terni non  laricòducefie  ali’Ouile:Ed  era  ammirabile 

. il 
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il  veder  l’arce, c l*iuduftria,che  adopcraua  ogni  qual 
volta  imprenderne  di  rimettere  sii  la  Via  della  falute 
alcunperuerfohabiruatonelmaroprareico'l  no  mai 
partimeli  dal  fiaco,da  gli  orecchi, dal  cuorejftringe- 
f u aio  hor  con  ragioni,  hor  con  minacce,hor  con  prie- 
ghi;  Tempre  però  con  tenerissima  Carità;  non  rapen- 
do che  più  douerfi  ammirare  in  elfo  , òla  vemenza 
del  Zelo  nell’atterrire , ò la  dolcezza  dello  Spirito 
nclTallcttare  ; fin  che  non  l’hatiefsearrenduto  a’ Tuoi 
configli,  di  riueder  i conti  delTAnima , di  agiuftarne 
le  partite,  e di  riconciliarli  à Dio . 

Ogni  qualunque  altro  mezzo  fegli  fofse  offerto^ 
per  giouamento  de'  profsimi  l’adopraua  come  pro- 
prio; in  tutti  vgualmence  piantando  le  Virtù,  & Pil- 
lando la  dcuozione,gl’incaminaua  per  quel  fenderò, 
che  feorge  al  Cielo;  raccogliendo  , con  felice  riufei- 
mento  frutto  d’Anime,  pari  alle  Tue  fatiche . 

Se  prcdicaua  sù’  Pergami,  ò priuatamente  eforta- 
tia  ; argomenti  ordinari;  del  fuo  dire  erano,  òla  bel- 
lezza, e’  premi;  della  Virtù,  ò la  bruttezza,  e caftigo 
de’  Vizij;mancggiad  però  con  vno  ardore  di  fpirito» 
poflenteàconuinccre  chi  l’vdiua  , e con  vna  fua  im- 
pareggiabile facondia,  la  qual  nondimeno  era  più 
collo  abbondanza  di  cuore,  che  lauorio  d’arte , con 
più  efficacia  di  ragioni , che  artificio  d'eloquenza  . 

E le  la  cura  indefefsa  dell’Anime , e la  continua 
predicazione  haueuano  efialtato  il  Seruo  di  Dio  al 
parid’ogni  Minillro  Euangelico  ; niente  meno  il  fa- 
ceua  (limare  il  grand’efempio , che  daua  d’humiltà  » 
di  pazienza , di  Zclor accoppiando  alle  parole,  colle 
quali  cfficacifsimamente  perfuadeua  » le  opere  dì 
grandifsima  edificazione;  e con  quegli  affetti  cosi 
compolli , con  quelle  palsioni  così  mortificate  , con 

quella 
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quella  tranquillità  d’animo  , c con  quella  ferenità  di 
volto  5 accompagnandola  Voce»  predicaci  con  du- 
plicata eloquenza  : Laonde  la  vera  Idjca, della  pbri- 
diana  perfezzione  , ch’egli  pria  concepì  con  riamen- 
te, partorì  poi  colla  lingua,  e mantenne  Tempre  viua 
colTETempio.  ; « 

Ma  così  tutto  applicato  à prò  delPAnitnes altrui  il 
Padre  Francelco , molto  più , come  vuole  la  (pariti, 
ben’ordinata  , era  curante,  cfollecito  della  propria  » 
come  altro  pen/ìero  non  hauefre , che  4ilè  de&oye,, 
dello  andar  Tempre  più  oltre  nella  perfezzione  dello 
Tpirito.  Niente  mai  tralafciando  de  gli  ordinari)  Tuoi 
fpirituali  efercizij , rubbaua  l’hore,  alTegnatc  al  Ton- 
no, per  vegghiar  meditando  j q cauando il  ripoTo 
dalle  vigilie , Tapetià  fat p^rezìofe  ràpide  del  tempo» 
per  goder  Trà  tante  fatiche  di  quell’ozio  bcatifsimo  > 
nello  darli  coll’Anima  ripolata  lungamente  orando  > 
per  infocarli  ncll’amor  di  Dio , e nel  deliderio  della 
religiola  perfezzione  . Nulla  rimettendo  delle  vfa- 
tc  fuc  pcnitenzerefercitauafi  in  ogni  Torte  di  macera- 
zione; e cambiando  la  pìacefitolezza,&  affabilità, che 
vfaua  con  gli  altri , in  altrettanta  durezza  d’vn’edre- 
mojrigore  verfo  fedefso,haueaperdclizie  i patimen- 
ti; I digiunierano  ( Tuoi  cornuti  ; I fallì,  ò le  nude  ta- 
uole  adagiammo  più  corte Tc niente  i Tuoi  breuiTsimi 
Tonni;  Cuopriua  con  ha  bici  logori  i nafeofti  Cilizj» 
vedendo  la  penitenza  di  pouerrà;  Con  idromentì 
non  sò  , fe  di  mortificazione , ò di  morte , batteua 
quali  fchiaua  la  Carne;  viuendo  da  innocente,  fi  fla- 
gellaua  da  peccatore  , e nel  tempo  medefìmo  sfer- 
zaua  i Demoni),  vccideuai  Vizi;,  e feriua  le  pal- 
loni • 

Così  il  nodro  Eroe  tutto  inlìemc  per  Io  Tuo  pro- 
. prio» 
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prio  » e per  lo  fpiritual  bene  de’proffimi , quali  geo- 
metrico compaio  fermaua  l’vna  punta  Tempre  im- 
mobile nel  centro  delle  Diuine  confolazioni  > mo- 
uendo  l’altra  nella  circonferenza  dell'altrui  pro- 
fitto. 

E tali  furono  i primi  frutti  > che  produfse  quella 
nouella  Pianta:  Ben  fortunata  potendo  chiamarli  la 
forte  di  chi  all’hora  potò  partecipare  di  quella  ar- 
denza di  fpirito,  folita  ad  infonderli  da  Dio  ne*  Fon- 
datori delle  Religioni . 


Fine  del  Primo  Libro . 
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li%ho  secowDO; 

Della  partenza  da  Napoli  del  Pa^ 
dre  Francclco  infiemc  col  Pa- 
dre Adorno  per  le  Spagne,  c de' 
motiui , che  n’hebbero  . De*  di- 
fagi,  e patimenti  foftenuti,  e de- 
gli atti  di  Virtù  efercitati  nel 
pellegrinar  à piedi  in  quel  lun- 
go, e faticofo  viaggio . • 

CAP.  I. 

\ 

A tutto  ciò , che  nel  precedente  libro  s’è 
3 breuemente  raccolto  della  Vita  del  no- 

n ^ro  P*  Francefco  ben  lì  fcorge,  che  farà 

«alageuolc  il  giudicare,  fe  dimoftrato  lì 
folTe  più  largo  il  Cielo  à verfar  fopra  di  elio  i fcmi 
delle  lue  grazie  ; ò egli  fedele  à rendergli  duplicati 

N i frue- 
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i frutti . E pure  quel  non  sò  che  di  nobile,  e fegna- 
lato,  da  noi  fin’hora  incoltamente  accennato, non  è, 
che  vn  fempliee  preludio , & vna  fol’ombra  delle 
azzioni  fue  più  grandi  > de'  fatti  più  marauigliofi , c 
delle  fue  più  Eroiche  Imprefe . Al  fuo  magnanimo 
Zelo(per  molto, che  operafle)non  potea  preferiuer- 
fi  coffne;  ne  sì  angufto  era  il  fuo  Cuore, che  nel  feno 
della  Carità  Tvnojè  faltro  Emisfero  non  accoglici 
fe.Quindi  à guifa  di  fiamma  fouerchiaméte  riftretta 
cd  oppreffa  , cercò  fempre  à fuoi  moltiplicati  ardo- 
ri l’vfcita» 

Frà  gli  antichi  Eroi  celebratiflimi  furono  coloro» 
che  per  lo  Mondo  pellegrinando,  gran  fama  fparfe- 
ro  ,e  gran  prudenza  raccolfero  i Onde  fi  come  per 
molti  di  dfi  fi  affaticarono  cento  Scrittori , così  de* 
Viaggi  d'Vliffe  vn  folo  Homero  in  vece  di  mille 
altri  bafteuolmente  cantò.  Ma  quali  penne  di  più 
rara  eloquenza  potranno  mai  fcruirci  di  guida , per 
degnamente  deferiuere  la  più  lodeuole,  e più  fortu- 
nata carriera,che,per  mietere  à gran  fafeio  le  palme 
corfe  verfo  l’immortalità  l'animo  del  noftro  bcn'au- 
uenturato  Francefco  j nel  rimanente  della  cui  vita 
chinnque:fi  farà  à dar  coll’occhio  vn’attenta  girata,, 
altro  non  ifeorgerà  , che  vn  continuo  Pellegrinag- 
gio] non  già  per  acqui (far  lode , ò fama  à fe  (ledo  i 
ma  da  quelle  viue  fiamme, che’n  luinonfmaifieftia- 
fero,  fòllcuato  fempre  ad  azzioni  più  Eroiche]  altro 
non  cercò  mai, che  la  fola  gloria  del  fuo  Dio;  per  al- 
tro non  fi  affaticò  , che  per  la  propagazione  del  fuo 
Ordine  ,c  per  l’aiuto  fpirituale  de’  proffimi;  con  tale 
altezza  di  fpirito  >,difpregiatore  delle  cofedi  quag- 
giù tranfitorie,  e terrene,  qual’era  confequenre  l’ha- 
nerlo  chi  ben  conofceua  il  pregio,  e la  /labilità  del- 

l’e  terne* 
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1 eterne . Laonde  faccela  Tua  Carità  io  portò  di 
grado  in  grado  } quali  di  Legna  in  Legno  à guifa  di 
lucidiffimo  Soie  à compartiti  Luoi  raggi à diuerLe 
contrade;  laLciando  per  tutto  impreffi  effetti  memo- 
rabili de’  fuoi  fecondiffimi  influffi . 

Il  Primo  Motiuo  di  ben  lungo,  e faticofo  viaggio 
egli  l’hcbbe  dal  P-Agoftino  Adorno  : Quelli  ram- 
mentandoli di  molti  affari  d'importanza  , laLciatì 
pendenti  nella  Corte  di  Spagna  , oue  già  Lecolarc 
nell’acerbezza  delLetà  giouanile  hauea  più  volte 
fatto  lunga  dimora;  (limo  Luo  debito , per  pace  del- 
la Lua coscienza» di  terminarli  ,eLopirli;  neciòpo- 
tendQ  ad  altri  commettere  > fi  vide  neccffitato  da 
molte  circoftanzeineuitabili  diandarui  egli  in  per- 
fori : E come  folito  di  confultar  con  Dio,  c di  raffi- 
nare tutte  le  operationi  alla  cote  del  Luo  finto  timo* 
re,  dopo  molte  Orazioni,  ne  riportò  chiarezza,  che 
da  cotal  mofià  haurebbe  ottenuto  il  ripofo  del  Luo 
fpirito,  e la  quiete  dell’Anima, per  potere  con  mag- 
gior tranquillità  di  mente  attendere  alla  dilatazio- 
ne dell’Ordine,  all’offeruanza delle  Regole,  &al 
buon’indrizzo,  e profitto  de*  Luoi  Religioni.  Era  pa- 
rimente /limolato  dal  defidcrio  di  traportare  oltre 
i confini  d’Italia  la  nuoua  Religione  ; E tutto  che 
appena  nata, & ancor  tra  le  fafccjla  vide  di  tal  vigo- 
re, e robustezza,  da  non  diffidarne  il  poter  condurla 
di  là  da’  Pirenei,  animato  dalla  Lperanza  diaccre- 
Lcerla»c  dilatarla^  fpronato  dal  configlio  del  Som- 
mo Pontefice  Siflo  Quinto  di  procurarne  la  fonda- 
zione In  quei  Regni. 

Non  lapeua  però  Egli  fiaccarli  dal  Luo  indiuìfo 
Compagno , perche  non  potea  diminuirli  vn’affetto 
generato  da  cagione  eterna:  Era  egli  altresì  bcn’au- 
* N 2 ueduto 
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ceduto  riconofcttore  della  Santità  de’  collumi  de! 
noftro  Franccfco  > il  cui  valore  non  hauendo  sfera 
d’attiuità  riftrctta  in  vn  fol  negozio!  quanto  co’l  fuo 
continuato , e fàtichcuole  operare  imprendeua  ; al- 
trettanto con  pari  ardore5e  franchezza  di  fpirito  ef- 
fettuaua  . Quindi  tu  , che  con  ottimo  configli©  de- 
terminò di  non  intraprender  Tinchicfèa»  fenza  di 
quelloj  per  cui  potea  afficurarfène  ogni  buon’efito, 
con  ficurafperanzadi  confeguirnel'adempitnento. 
E come  quello , che  benché  vlaffe  lentezza  nel  di- 
nifare,  hauca  però  prontezza  nell’efeguire;  non  tar- 
dò a palcfare  al  fuo  diletto  collega  la  fua  delibera- 
zione. 

Ma  il  Scruo  di  Dio  > che  fin  dall’  atto  della  fui 
profeflìone,non  hebbe  più  sè  in  conto  di  fuo,hauen- 
do  in  quel  beato  Olocaufto  con  facri  legami  vinco- 
latoli fuo  arbitrio  all’offcqnio  del  Crocifilso>&  alla 
difpo(Ì2Ìone  del  Superiore  (che  tale  appunto  /limò 
Tempre  l’Adorno)con  vna  marauigliofà,e  fua  /olita 
indifferenza  di  fpirito,  chinando  il  capo  in-Tcgno 
d’vna  total  dipendenza,  prò te/lò, ch’egli  cercando  il 
fuocuore,  non  haurebbefaputo  rinuenirlo  alrrouc  > 
che  incatenato  all'  obedienza  . Eccomi  dunque 
(prontamente  foggiunfe  ) volito  lèguace  ouunque 
vorrete  ; Non  eflendoin  me  altra  volontà  , che  la 
voftra  ; non  haurò  piede  reftfo , per  obediriw qua- 
Fhora  voi  comandiate;  ne  paffo  moucrò  mai , che 
moffo  non  fia  dalle  voftre  direzzioni  r Da  quelle 
prenderò  lena,  e vigore;  da  quelle  mi  farà  fommini- 
flrato  il, coraggio  opportuno  per  qualunque  impre- 
fa  , in  cui  vi  piaccia  di  cimentarmi  : La  pratica  , che 
delle  Spagne  tenete , à me,  che  nuouo  affatto  nc  fo» 
no  ,.j  farà  dammaclUaincnto  ; Altro  non  pretendo  » 

che 
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che  d’efler  mano , dou’io  vi  riconofco,  eriucrifca 
mio  Capo:  Rifparmio  alcuno  di  me  non  habbiate> 
miei  faranno  i rrauagli,  mie  le  fatiche;  la  gloria  pria 

di  Chrifto,  e poi  volita  . 

Stupefatto  redo  l'Adorno  à cotanta  indifferenza 
di  volontà  : Egli  su’l  principio  pensò  d’incontrar 
difficoltà}  c repugnanza  in  Francefco»per  diftaccar- 
lo  da  quei  fanti  efercizi;,  ne’  quali  à prò  di  sè,c  d’al- 
tri flaua  di  continuo-  occupato}  con  quello  ardore  di 
fpiritO}  e con  quella  efficacia  di  oprare}  con  cui  pro- 
curaua  con  mille  indudrie  la  gloria  di  Dio } ilfuo 
profitto  fpiritualC}C  la  faluazionedcll’Animc(come 
di  (opra  dicemmo  ) con  tanta  pace  dell’Anima  fua  > 
che  ben  parciU}  che’n  quelli  haueffe  rirrouato  il  ri- 
pofo  delle  fitecure}  La  cura  de’fuoi  ripofi  > e’Lfìne 
de’  fuoi  dcfiderij.  Ma  vedendo  quel  cuorgenerofo  > 
non  traportato  dal  femore  della  Carità  y e del  Zelo 
oltre  i confini  d’vna  pronta  raffegnazioue  ; ammirò 
la  prontezza  di  quell’animo  fempre  grande  per  me- 
rito } fempre  piccido  per  hurailtà  ; e nel  raedefimo 
tempo  gli  balzò  il  cuore  nel  petto  ,e  tutto  brillante 
nel  fembiante  » e negli  occhi}  per  l’allegrezza  d’ha- 
ucrlo  indiuifodafe  in  quel  viaggio  ; Erettamente 
abbracciatolo;  Andiamo  ( dille  ) è caro  f vaiti  io 
Santa  Carità  , faremo  due  in  vn  fofo;  ci  affideranno 
le  forze  del  Cielo;  ci  fpallcggcranno  gli  Angioli  tu.- 
telari;  ci  accompagneranno  le  preghiere  de’  nodi* 
fratelli;  feconderà  i nodri  dilegua  quel  Dio  verace  » 
al  cui  cenno  fcruc  obediente  la  Natura,  Egli  regge- 
rà i noEri  delìderij,  con  temperar  loro  la  forza  al  te- 
nore della  prouidenza  infallibile  ► 

Così  vniti } & auuinti  quelli  due  cuori  d’Vn  faci® 
legame  ; non  mai  potè  l’vno  dall’altro  fepararfi  : Et 

alt- 

x ■» 


ioa  Velia  Viti  del  C. Trance fco  Carnee  telo 
auuegnachc  non  altronde  riccucflcro  il  moto  i loro 
affetti  » che  da  Dio»  in  cui  folohaucan  riporla  ogni 
Joio  fiducia;  quindi  fu»  che»  fe nz’altro  apparecchio» 
al  nfoluere»  Se  all’ifcguir  la  loro  partenza»  altro  in- 
dugio non  frapofero>chc’l  licenziarli  da’  loro  Com- 
pagni , e lafciar  loro  falutcuoli  ricordi . Al  P.Ago- 
ftino  Caracciolo  incaricarono  il  profeguire  l’inrra- 
prefo  trattato  della  Chiefadi  S.Maria  Maggiore;  & 
à fottentrar  ai  gouerno di  quella  picciola  famiglia, 
a fin  che  non  s’intepidilTc  , ò rallcntaffe  dal  concc- 
puto  femore;  ne  vi  germogliafTcro  le  ortiche,  quali 
in  Capo  per  mancaméro  di  agricoltore  nò  coltiuato. 
Et  à quei  pochi  Religio/7, che  ruttauia  lì  trattencuano  i 
nella  mCcouata  Chiela  della  Mifericordia,raccoma- 
darono  con  efficacia  il  matenerfi  in  Canta  vnionc  fra 
diloro;  cche  prelcritte  rigorofe  leggi  à tutti  gliaf- 
fc ttiylì  dattero  a /Indiar  quelle  Virtu»chc  fano  meri- 
tai c anche  per  habito:  Nó  lì  arrcttattero  in  mezzo  al 
torlo  dal  cominciato  arringo  neJFopre  indirizzate 
a Jor  prò,  c de’  proffimi,  colle  quali  lì  accrcfcercbbe 
Tempre  la  Gloria  di  Dio,  il  comun  vantaggio,  c’1 
frutto  di  ciafchcduno;  lì  folTero  regolati  in  tutti  «li 
affari  colle  direzzioni  del  P.  Agoftino  Caracciolo  , 
che  rimancua  loro  fuperiorc.  E per  confolare  in  par- 
te la  meftizia  , che  à caratteri  d’inconfolabil  dolore 
deferitta  nel  volto  d’ogn’vn  di effi  Jcggcualì,  dilfero, 
che  partendoli  da  Italia , rimancuano  con  elio  loro 
coll’affetto;  afficurandoli per  viti mo  del  lor  pretto, 
c(co’l  Diuino  aiuto)felice  ritorno. 

Non  potè  sì  ageuolmcnte  mitigarli  il  cordoglio, 
che  giuftamcntc  fentiuano  quei  buoni  fcrui  di  Dio, 
perla  inopinata  partenza  de*  loro  Maeftri,eDuci: 
Parca  loro  , che  nel  più  bello  del  corfo  fi  ofeuratte 

il 
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il  Poloà  quella  picciola  Nauicella,  e che  nella  cal- 
ma medefima  fi  pcrdelfc  di  villa  ogrji  porto  ai  man- 
car di  sì  efperti  Piloti . 

Nefìi  minore  il  rammarico  di  moItiffimi,che  fa- 
liti  di  frequentar  quella  Chiefa,  eranfi  affezziona- 
ti,  non  meno  alle  Virtù»  che  alle  loro  fantc,e  frut- 
tuofe  Opcrationi . Fù  chi  appena  intefa  la  loro  im- 
prouifa  partenza,  fe  gli  dìbì  fcguacc,peraccompa- 
gnarlùal  trinche  fi  offerfe  à proucderli  di  denari»ba- 
fleuoli  a fornire  vn  sì  lungo  viaggio . Effipcrònè 
l’rno , ne  l’altro  accettarono  > confidati  nelle  mani 
di  quel  Signore, che  ne’  deferti  più  Aerili  fà  nafccre 
l’abbondanza:  co’l  porre, che  fecero  in  lui  folo  ogni 
lor  confidanza  , l’hauean  fatto  proueditore  d’ogni 
loro  necdficà.Cosi  dunque  i due  fortunati  Compa- 
gni pochi  mefi  dopo  la  loro  profeflìone,c  sù'l  cader 
dell’Anno  medefimo  1589.  Vna  mattina  vfeendo 
il  Sole,  prefo  il  conforto  del  Diuin  Pane  nel  Sacri- 
ficio della  Melfa,  rinouati  gli  abracciamcnti  co’  lo- 
ro compagnia  benedettili(comc  tutti  innanzi  a lo- 
ro ginochioni  li  richefcro  ) conacommandarfi  l’vn 
l'altro  a Dio, fi  dipartirono  » 

Hor  di  tutte  le  particolarità  di  sì  malageuole,  e 
lungo  Viaggio  » non  potendo  mai  la  mia  penna  de- 
fcriuerne  quanto  bafta;per  dirne  in  pocoil  tutto, fa- 
rò coflrctto  à paffarlc  anzi  da  fcrirtor  frettolofo  > 
che  da  dorico  riflelfiuo  . Rainmenrifi  il  mio  lettore 
qual  tù  quel  primo  Pellegrinaggiodi  Roma,all  hor* 
che  fi  pofero  in  cammino»  poucri  d’ogni  cola,  fuor 
che  di  quella  fperanza , clic  portauano  in  Dio»  vo- 
lentieri patendo  le  non  poche  miferie,  che  accópa» 
gnano  i viandanti  fproueduti  : E tale  appunto  dira 
cller  flato  quello  di  Spagnuxon  tal  differenza  però» 
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che  quanto  quefto  fù  à diftnifura  più  lungo  > & in- 
comparabilmente più  fatichcuo!c,tra  per  Jc  afprez- 
2e  de’  Monti  alpefiri , delle  ftrade  ingóbrate  da  faf- 
(ì,  intralciatedifpine,incrofiatc  di  ghiacci;  e per  la 
intemperie  delle  fiagioni,&  orridezze  delle  forefte: 
altrettanto  furono  maggiori  i loro  difaggùnon  ifpc- 
rimentando  cofa  più  ordinaria,chcfiraordinarij  pa- 
timenti » ne  più  vfata  , che  difilla  ti  trapazzi;  ne  più 
certa  , che  incertezza  di  ricoucto;  corretti  louente 
nella  fterilità  delle  folitudinia  contrafiar  con  gl'in- 
commodi  della  fame,  pacando  i giorni  intieri,fenza 
guftarcofa  veruna;  & à dormir  le  notti  a Cielo  feo* 
petto  su  la  nuda  terra.  Ma  cflì,che  hauean  conucrti- 
to  in  naturai  talento  la  continua  mortificazione;  tro- 
uauano  il  ripofo  nel  mouimento,  la  contentezza  ne 
gli  ftenti,c  la  quiete  ne’  trauagli:  Mercè  che  bcn’ad- 
dottrinati  nell'arte  di  ben  amare,  agevolmente  ha- 
ueano  apprefo  il  modo  di  fortemente  patire  . Anda- 
uano  però  ripartendo  le  horc  in  feruorofe  orazioni, 
e fanti  Colloqui;  con  tal  varietà,  c con  tanta  la  con- 
tentezza di  fpirito;  che  per  quantunque  moltiflimi 
folfcro  i difaggi, che  patiuano;  parca  loro  di  non  mai 
diuenirne  ò fianchi  nel  corpo , ò annoiati  per  incrc- 
feimento  nell'animo . 

Cosi  foli,  & à piè  dopo  hauer  valicati  gli  orridi , 
& ino/piti  gioghi  delPAlpi,  e’  gelidi  dirupi  del  rigo-' 
rofo  Appennino  ; peruennero  in  vn’Albergo  tutti 
fianchi , e pieni  di  ambascia  in  tempo  che’l  giorno 
era  già  fu’l  mancare:  H chiedendo  per  carità  ricetto 
per  quella  notte;  poco  intefi,  mal  vifii,  c molto  me- 
no accolti  dall’Ofte;  mentre  tutti  in  le  raccolti  fene 
(lattano  ritirati  in  vn  cantone;  furono  curiolàmente 
©flcruatida  due  nobili  paftaggierùpoco  prima  quiui 
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giunti;  I quali  vedendo  quella  modedia,  & hutniltà^ 
che  fi  tenean  a*  fianchi  per  indiuife  Compagne  ; & 
ammirando  in  quei  volti  quell’aria  imperturbabile* 
che  Jorodauala  generalità  dello  fpirito  ; fi  mollerò 
à benignamente  accoglierli;  ccon  dimoftrazioni 
ftraordinarie  d’affetto  (intefo  prima  per  qual  parte» 
& I quale  affare  viaggialfcro  ) li  conduffero  in  vna 
danza  , fattali  apprettare  ; oue  dopo  hauerli  farti  ri- 
pofare  ; e dopo  vna  dolce  contefa  in  quelli  di  cor- 
tefìa,  in  quelli  di  humiltà,  vollero  tenerli  feco  à ta- 
uola . Ma  furono  bcn’cfli  della  lor  carità  degna- 
mente ricambiati  da' loro  Ofpiti;i  quali  nel  mentre, 
che  parcamente  cenarono,  iotrodulTero  ragiona- 
menti di  Cole  di  Dio,  e dell'Anima,  tutti  conditi 
d’vn  fapore  di  fpirito  àmarauiglia  foaui , in  cui  tro- 
uarono  più  di  nutrimento,  che  non  haurebbono 
potuto  fperare  in  qualunque  ifquifita  viuanda  . 

Terminata  la  cena , non  fu  poffibilc  che’  PP.  li 
arrendelTero  à gl’idan ridimi  prieghi  diqueigen- 
ril'huomini , di  prender  ripofo  in  vn  letto , che  gli 
hauean  fatto  accomodare  ad  vn’altra  danza  quiui 
apprelfo  ; ma  con  quanta  lommidìone  gradirono 
l’olfcrta,con  altrettanta  induftria  modellamente,fe 
ne  feufarono  ; ritirandoli  ad  vn’altra  difaggiata , c 
fproueduta  d’ogni  arredo,  con  fola  due  tauole,  che 
loro  di  morbididime  piume  feruirono  .• 

Dopò  hauer  quiui  palfata  quella  notte  più  oràdo» 
che  dormendo;  allo  fputar  de’  primi  raggi  del  gior- 
no,nel  voler  riporli  in  viaggio,furono  a congedarli 
da’  lorocortcfi  benefattori  ; i quali  vollero  in  ogni 
modo  accompagnarli  per  pochi  padi  fino  ad  vn  fiu- 
me , ch’era  il  termine , che  douea  diuidere  il  diffe- 
rente lor  cammino . Oue  giunti,  rinouarono  caldif- 
* O fimi 
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fimi  vfficij,  co’ quali  perfuadeuano  i noftri  Pellegri- 
ni ad  imbarcarli  in  vn  picciol  legno, in  cui  foleuano 
quiui  i paflTaggicri  farli  tragittare  » per  ageuolare  * 
ét  abbreuiar  la  ftrada  ; & adoperandole  ragioni  in 
fupplimento  delle  preghiere  , gli  diedero  contezza 
del  p'crigliofo  andar, che  farebbe  per  la  via, per  cui 
elfi  incamminar  lì  voleuanojla  douc  con  valicar  per 
tre  fole  miglia  à trauerfo  quel  fiume,  haurebbono 
accorciato  il  viaggio  di  due  faticofc  giornate,  qua- 
re  ne  bifognauano  , per  circondarlo , lino  à trouarlt 
nel  diritto  sétiero,  oue  in  meu  di  due  hore  farebbe- 
ro pcruenuti . E già  ch’effi  andauano  mendicando  > 
accettalfcro  à titolo  di  limofina  quella  poca  mercè», 
chc’n  lor  vece  haurebbono  pagata  à barcaruoli  ; ne 
gli  hauclfero  tolto  il  merito  di  quel  sì  poco , ch’era 
vn  nulIa,rilpetto  aJ  più, che  bramauano . 

Parue  a*  fcrui  di  Dio  difconucncuole  il  rifiutar 
i’offcrta,  perche  non  parclfe  alterezza  ,ò  difprcgio 
quella,  ch’era  Virtù  ;e  riccuendola  per  carità,  non 
pregiudicauano  alla  volontaria  poucrtà,chc  non  gli 
lakiaua  haucr  delìderio , e perciò  ne  anche  bifogna 
di  cos’alcuna;Ondecon  efprcffiuc  d’affettuofo  rico- 
nofeimento,  e d’humile  rendimento  di  gratie,  fi  ar- 
refero alle  cortcfic  di  quei  gcntii’huomini  : i quali 
chiamati  à sè  certi  Contadini  , ch’cranfi  offerti  di. 
tragittarli^  data  loro  duplicata. la  paga, gli  accom- 
mandarono  caldamente  i due  Sacerdoti , a fin,  che 
gli  hatiefiero  trattati  con  riuerenza  pari  al  lor  me- 
rito, fino  à riporli  nel  varco,  per  cui  doueuana 
iftradarfi  al  lor  viaggio  . Quindi  da efli  licenziatili 
con  tutte  quelle  dimoltraz ioni  d’affetto  , che  fona 
proprie  d’vn’an  mo  nobile,  e d’vna  crifiiana  pietà, fi 
ricódulTero  all’albergo,  pqr  ripigliare  ilJor  camina* 
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Entrarono  in  tanto  i Padri  nella  picciola  barchet- 
ta, e con effi  parimente  altri  pafraggicri;  &anue- 
* gnache  à cafj  non  fi  trouaflero  ajl’hqra  pronti  i bo- 
ni, ò altri animaibco’  quali  foleuano  mcparla;fi  po. 
fero  i medefimi  Contadini  à tirarla  con;  vnavfunein 
•sii  perla  riua  del  fiume  ; ciò  che  in  fattigli  riufeiua 
affai  faticheuole  , fra  per  la  corrente  impctuofa  del 
medefimo  fiume,  che  colla  violenza  rrauiaua  il  le- 
gno, portandolo  in  giù;  E per  la  poca  attitudine,  & 
cfperienza, chcmoftrauanoin  quel  mefritre,  in  cpl 
fi  adattauano  bensì  con  tutti»,  la  lor  forza  , ma  con 
vn  difordinato  fcompiglio,  tutto  alla  rufrica , e pifc 
atto  ad  accrefcer  lóro  la  fatica,  che  ad  ageuolar  ad 
altri  il  cammino  i di  che  già  fi  annoiauano  gli  altri 
paffaggieri , c ne  fremeuano . All’incontro  inofrri 
Pellegrini,  compatendo  quei  miferabilùtutri  molli 
di  fudore,  parca  che  penaffero  alle  lor  pene , c fi 
ftancaffero  alla  loro  franchezza,  egli  andauano  pie- 
tolamcnte  confortando, & animando. 

Indi  riuolti  a’  medefimi  pafraggieri , prefero  la 
opportunità  di  metterli  in  difeorfi , profittcuoli 
all’Anima  , raprefentando  quanto  da  elfi  douca 
moftrarfi  più  di  gratitudine  , e riconofcimento 
aH’indfabilc  Carità  di  Dio,  che  per fua gratuita 
bcnificcnza;  e fenzahauerne  niun  merito, gli hauea 
preferiti  à tant’  altri , che  à forza  di  puriftenti,  e di 
angofeiofi  fudori  miferamente  fi  foftentzuano-.tuttj 
debiti,  che  richicdeuano  vno  fuilcerato,  c (fe  poffi- 
bil  foffe)vn’infinitoamor  verfo  di  lui.Confideraffe-* 
ro  d’altra  parte  il  molto , che  per  poco  guadagno  fi- 
affaticauano  i mondani;  c’1  nulla  chcfpendeuano» 
per  l’ acquiftodel  Cielo.E  paffando  d’vno  inalerò 
motiuo,e  tutti  Celefri,con  vgual  femore,  c defrrez- 
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sa,  prendeuano  materia, onde  trarli  al  conofcimcn- 
to  di  loro  fleffi  , ai  ddìderio  della  lalute  > & alla 
(lima  de’beni  eterni, con  tal  diraeflichezza,&  affet-  * 
to  ; che  quelli  con  altrettanta  commozione  , e 
tenerezza  di  fpirito»cangiaronola  noia  in  dolcezza, 
con  vn  tanto  goderne , che  hanrrebbono  bramato 
di  confumar  l’auanzo  di  tutto  quel  giorno  in  quei 
fanti  ragionamenti. 

In  tanto  haueuano  appena  fatta  la  metà  del  cam- 
mino , e quei  che  tirauano  la  barchetta,  incontran- 
do Tempre  più  maiaguolc  il  fenderò,  in  alcuni  palli 
angufto,c  faffofo;  in  altri  allagato,  & infangato  dal 
limo;  angolciati  dallo  dentar,  che  faceuano, e quali 
diffidati  di  tirar  innanziifìi  tra  elfi  (com'c  ordinario 
abufo  di  gente  minuta , c fcoflumata)  chi  oltre  il 
dibatterli,  efmaniare,  empiamente  proruppe  in 
maledizioni , e beftcmmic. 

Qui  non  potè  più  contenerli  il  nofìro  P.  Francc- 
feo,  che  inorridito  à quelle  voci , che  ferendoli  gli 
orecchi, più  li  punfero  il  cuore,turto  accefo  di  Zelo 
in  vn  tratto  sbalzando  giù  dalla  barca,  fi  fece  acre- 
mente à riprendergli  di  quella  efecrabilc  empierà, e 
della  loro  mal  configliata  temerità , con  cui  prouo- 
cauano  l’ira  del  Cielo  , ali’hor  che  più  doucano 
implorarne  l’aiuto  : Indi  con  altrettanta  Carità 
rincorandoli , dato  di  piglio  alla  fune  , fi  pofe  egli 
medefimo  di  tuttaforza  à tirar  con  elfi  la  barca  ; ed 
era  vna  marauiglia  il  vedere  il  ben  atteggiarli  in 
quel  meftiere  , che  meglio  noni*  haurebbe  potuto, 
fe  veramente  folle  flato  tale  per  condizione  di 
nafcimcnto,qual  fi  ficeua  pcrelezzionediVirrù.Ne 
per  quantunque  iftantemente  ne’l  pregaffero  il 
P .Adorno , e quei  ch’cran  entro  la  barchetra  , con- 

fentì 


Digitized  by  Google 


li  ir  «il.  Cap.  I.  109 

Tenti  mai  di  lafciar  quell’impegno;  dettando  in  tutti 
ammirazione  colla  Tua  ecccffiua  carità , e co’i  Tuo 
cotanto  auuilirfi,perfuodi/pregio.Con  più  ragione- 
uole  ftupore  di  quella  ciurma  di  contadini  ; i quali 
incontanente  diuenuti  più  fuelti,  fi  videro  allcuiau 
la  fatica,  c rinuigorita  la  lena  dal  folo  P.  Franccfco 
che  fi  fece  lor  guida, e compagno. 

Ma  egli  in  tanto  negli  aggiramenti  della  Tua 
perfona  nonlafciaua  di  tener  coirOrazioncl'animo 
fido  in  Dio;e  cantando  ad  alte  voci  preci, e Litanie, 
tutto  acccfo  di  femore, inuitaua  gli  altri  à rifponde- 
re,&  cccitaua  in  tutti  la  diuozione.Cofì  trattenendo 
il  corpo  come  vile,  c plebeo  in  efercizio  mccanico, 
i penfieri  nobili , e le  voci  pietofe  inuiaua  al  corteg- 
gio del  Paradifo,e  coli’accefa  fua  Carità,,  e magna- 
nima humiltà,  facca  di  sè  degno  fpettacolo  a gli 
(guardi  di  Dio,  e degli  Angioli . 

Pcruenuti  alia  perfine  con  miuor  trauaglio,e  con 
maggior  pace,  e quiete,  nella  fponda,  ouedouean 
rimanerli  iPP.  per  profeguire  il  lor  viaggio;!!  mof- 
fero  tutti  à gara  e paflaggieri,c  contadini  à colmarli 
dibenedizzioni,  &applaufi,in  atti, e parole  quanto 
più  dir  fi  pofla  d’eftimazione,e  di  riuerenza.Ma  e/fi, 
che  fi  affaticauano  del  pari  nell’ingrandir  i lor  meri- 
tile nei  celarli  ; lafciad  loro  alcuni  breui , e falutc- 
uoii  ricordi, immantinente  fi  dipartirono. 

Hebbero  parimente  in  quello  viaggio  altra  fiata 
fimiglianrcoccafionc  di  efercitarfi  negli  atti  di  pie- 
tà,e d'humiltà;c'i  tutto  co‘l  grande  acquiflo  di  due 
tefori  ; P vno  àsè  di  merito  , con  gli  efercizij  delle 
Virtù;  l’altro  d’ Anime  alla  falute , co'  documenti  » 
e coll'  elfcmpto.Poiche  giunti  di  là  da'  Monti, che 
portarono  (nor  dell’Italia  ; trottarono  chi  cari- 
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tcuolmcntc  accoltili»  Jor  diede  imbarco  in  vna  pic- 
ciolaNauc,  che  viaggiarla  per  Alicante.  Qtiiui  etti 
tirauano  afe  gli  occhi  de  gli  altri  nauiganti  colla 
modeftia,  c diuozione,  con  cui  fpcndcuano  molte 
bore,  ò nel  recitare  il  diuino  vfficio,  & altre  prechò 
nello  ftarfene tutti  foli,  e con  Dio  in  finte  medita- 
zionùlndi  rapiuano  di  tutti  i cuori, c gli  affettijqual’ 
hora  ,terminata  l’Orazione , & infiammati  nel  vol- 
to, ch’era  fpecchio  dell’Anima, fempre  piena  di  Ce- 
letti  dolcezze;  fi  poneuano  à difcorrcre  di  materie 
attenenti  all’Anima  : E con  adoperare  ogn’indu- 
ftria,  e follccitudine , foccorreuanolencceflìtà  fpi- 
rituali  d'ogn’vno  ; & à tutti  colla  lor  carità , e pru- 
denza fodisfaccuano . 

Ne  con  minor  applicazione  s’impiegauano  negli 
efercizij  corporali , affittendo  al  feruigio  non  meno 
de’  pattàggicri,chc  de’  marinai,  co’l  non  mai  rifpar- 
miarfi  dalla  fatica,  e con  accorrere  ad  ogni  lor  bi- 
fogno,feruiuano  indifferentemente à tutti,  fo ttero 
ò di  conto, ò mefehini’;  mifchiandofi  taluolta  colia 
gente  da  più  baffi  fcruigi  negl’impieghi  più  vili, 
nettando  le  immondezze , purgando  la  fentina , e 
colla  ciurma  nel  varare , ò rimorchiar  della  Naue  : 
E come  fc  haucttero  apprefa  l’arte  marinarefea , af- 
fai peggiori  trattauanfi,  pcreJczzione;  che  le  il  fof- 
fero  per  natura;  e di  nobilitimi  Caualieri,  che  li  fè 
lanafcita,  l’artitteiofa  humiltà  lircfevilifttmi  bar- 
caruoli . Il  rittoro , che  poi  dauano  alle  fatiche  del 
giorno,  era  il  difagiato  ripofo,che  la  notte  prende- 
uano  sù  le  gomene,  che  loro  feruiuano  per  letto , c 
per  guanciali. 

I trauagli,  c gli  oltraggi,  c le  continue  neceffità 
della  fame , c delia  fece  , che  tollerarono  nei  cam- 
mino, 
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mino,  che  gli  rimafe  da  che  sbarcarono  in  Alicante 
fino  àcondurfi  in  Madrid  , volentieri  trapafìTo  ; per 
non  ripetere  di  effi  cofe  fimiglianti  alle  deferitte . E 
l’accennato  fin’hora  vaglia  per  vna  bricue  contez- 
za , così  deU’inuitta  lor  pazienza  nèl  foftcncrli  per 
Dio  ; come  del  Tempre  viuo  femore  » c dell’efficace 
Zelo  della  loro  infatigabile  Carità, che  ò non  fucca 
fentirgli  i proprj  mali  ; ò fentendoli , non  fapeuano 
trouar  loro  altro  follieuo  , che  louuenire  pronta- 
mente a gli  altrui;  con  farli  tutti  folleciti  a’  bifogni 
dell’Anirae>e  de’  corpi  di  ciafcuno  - 
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Arriuo  de  PP.in  Madrid, e faggio, 
che  quiui  diedero  in  molte  pro- 
ue  della  loro  humiltà , c mode- 
ftia  . Scambieuole  amore  , e fti- 
ma  , in  che  fi  hebbero  co*  Padri 
Carmelitani Scalzi.Oftacoli  in- 
contrati per  la  nuoua  fondazio- 
ne *,  e partenza  da  quella 
Corte . 

CAP.  II. 

PErienuti  finalmente  inoffri  Pellegrini  tutti 
languidi,  e disfatti  nella  famofa  Reai  Villa 
di  Madrid;  e guidati  da  quel  baffo  fentimcn- 
to  , che  haueuano  di  loro  fteffi , & à fine  di  farli  te- 
nere da  gli  altri  in  quel  conto,  in  cui  efli  per  loro 
humiltà  fi  teneuanojelefsero  di  portarli  in  vn  publi- 
co  AHoggiamentorOueda  miferi  mendici, con  mol- 
ta lomracffione  chiefcro , che  per  carità  foffe  lor 
dato  ricetto  in  qualche  ridurrò,  fol  da  poter  ricoue- 
rarfi  al  coperto  per  la  vegnente  notte . 

Il  Padrone  dell’Albergo  come  mendici  li  mirò 
prima  con  pietà  : Indi  rauuifando  in  quell'humil 
portamento,  la  venuftà  de  gli  afpetti  maefteuoli;  & 
intefo,  ch’erano  Sacerdoti;  tutto  compaflioneuole  » 
& humano  più , che'l  fuo  miftiere  no’l  promctteua , 
cortelemétc  gli  accolfc;6c  adeguata  loro  vna  Came- 
ra 
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ra  delle  migliori  , che  hauea  , gli  fi  offerfe  pronto  in 
ciò  che  per  lui  fi  potdTe  ad  ogni  loro  bifogno  . Mf 
i ferui  di  Dio,  rendurcgli  grazie  delle  cortefi  pro- 
fcrte  , differo , che  oltre  la  fìanza  , qualunque  ella  fi 
fofie  ; non  occorrcua , che  per  cfli  s’incommodaflc  di 
vantaggio  , non  effendo  d'altro  bifogncuoli  » ina  di 
tutto  baftantemente  proueduri  : E ben  poteuano 
con  franchezza  affermarlo;  poiché  nulla1  hauendo > 
iP  tutto  poffedeuano  nella  fola  D/uina  prouidenza  ; 
nè  giammai  fpcrimentarono  fcarfità,  ò penuria,  che 
mi  furata  co’l  pochi/fimo  , di  che  fi  appagauano,  c 
eo'l  niente  che  bramauano,  non  riufeifle  loro  d’a- 
uanzo. 

Hor  per  quel  tempo  , che  quiui  foggiornarono > 
fu  loro  vfato  cofturae  al  jSrimo  farfi  dell’Alba  di- 
rizzar i pafsi  ad  vna  Chiefa  rimota  à cclebrarui  il 
Santo  Sacrificio  della  MefTa  , & à tratrcncrtlifi  in 
lunghe  orazioni:  Quindi  l'andar  mendicando  perle 
Gafe  d'altri  Heligiofi  il  loro  foficntameato  ; e fe 
anueniua , che  erouafifero  più  di  quello,  che  la  lor  ne- 
tcfsità  richiedcua,  tutto  il  di  più,  c Tempre  il  mi- 
gliore , ripartiuano  à poueri , che  capitar  folcuano 
nel  medenrao  allogiamcnto  . Quiui  della  ftanza  , 
nella  quale  furono  allogiari , fecero  vna  volontaria 
claufura , tramutandola  in  vna  cella  da  religiofi  ; in 
cui,  fenza  punto  intermettere  i loro  fanti efcrcizij, 
non  altrimenti  che  fe  viueffero  ne  chioftri  , fe  ne 
ftauado  in  vn  continuo  ritiramento  ; dal  quale  altro 
non  potè  mai  diftornarli,  che  qualche  accidente,  che 
li  richiatnaffc  ad  efercitar  la  loro  Carità  in  aiuto fpi- 
rituale  de*  profilimi  . Nel  rimanente  fi  ftudiarono 
Tempre  di  non  volger  occhio,  non  che  di  fermar 
pcuficro  in  oggetto , che  fofife  di  terra  : Mercè , che 
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haucndo  ridotti  tutti  i lorodc/iJerij  in  Dio  fole»  non 
gli  rcftaua  altro  diletto  da  guttarc.  Ncqui  è da  ta- 
cerli vn  fatto,  per  cui  potrà  >geuolmente  autenticar- 
ci, à qual  Pegno  arriuaffe  ii  loro  totale  fiaccamente 
dalle  cofc  terrene . 

Fetteggiauafi  con  folcnne  pompa  anniuerfaria 
nella  Corte  di  Madrid  il  giorno  natalizio  di  Filippo 
Secondo  il  Grande  alf hor  regnante  » che  accrcfciu* 
to  il  pregio  alle  Corone  hereditarie,  fi  fè  conofcere 
figlio  ben  degno»  e digniffimo  fuccelfore  dcllTm- 
perador  Carlo  V.  la  cui  impareggiabile  fortuna  » ac- 
coppiata co’l  valore  dell’Animo  » Teppe  di  tanti  Re- 
gni far  ma  vaftifsima  Monarchia,  che  vede  nafcerc» 
e tramontar  il  Sole  dentro  de’  Puoi  confini . Era  dun- 
que tutta  quella  Reai  Villa  lietamente  occupata  in 
vna  fetta  , di  cui  forfè  non  mai  fi  vide  altra  che  l’v- 
guagliaflein  magnificenza  » e fplcndore  , Non  fi  ve- 
dea  contrada,  la  quale  non  haueffc  per  gli  occhi  ii 
fuo  pericolar  trattenimento:  Negli  apparati  trion- 
faua  non  meno  la  pompa,  che  l'artificio  ; Le  copiofc 
pinture, compartire trà  ricchifsimi  fregi,  occupando 
le  pareti , che  le  fottentauano  » dauano  ancora  lieta 
occupazione  a gli  fguardi,  che’n  lor  s’mcontrauano. 
Tutti  i Grandi  della  Corte  > colD  più  florida  Nobil- 
tà , apparecchiati  per  giettrc,  foraci »e  giuochi,  fi  ve- 
deano  sfoggiare  in  gale  di  ricchiabbigliamcnti,  e 
prcziofi  monili  ; facendo  ad  vn  tempo  rifplcndcr 
l’oro  nella  fpefa  , e ne*  componimenti  l'ingegno . A 
quetti  con  echo  fonora  coriifpondcuanolc  fimpatic 
oficquiofc  de' Popoli,  che  rifuonauano  per  rutto  il 
nome  del  gran  Filippo,  con  cfpreffiooi  di  allcgriflìmi 
Viua.  Al  popolare  bisbiglio  fottentrauano  chori  dì 
flauti , c finfonic  di  varij  ittromcnti , che  non  lafcian- 
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4o  Mito  inuidiofo  delle  delizie  degli  occhi  jra-ddol- 
ciuano  l’afpro  degli  ftrcpiti,co’l  dolce dell’armonia. 

Ma  il  più  dilettcuole,  e graziofo  fpettacolo,  che, 
per  lufingar  la  curiofità  , fi  frapofe  fra  le  communi 
allegrie,  fù  ringrefTo,che  quel  medefimo  giorno  fe- 
ce in  Madrid  vna  Compagnia  di  foldati  > tutti  ricca- 
mente veftiti  all’Indiana,  che  traheuano  diuerfi  Ani- 
mali di  ftrana  effigie, non  mai  prima  vifii  in  Europa; 
Eran  quelli  condotti  fu’ Carri  trionfali,  altri  auuinti 
in  Catene,  altri  tacchini?  in  Gabbiejtraportati  colla 
nuoua  flotta  dall’Indic,  per  far  applaufo  alla  feliciti 
dell’armi  vittoriofe,  c delle  nuouc  conquiste di  quel 
Monarca,  che  dilatato  anche  nell'Afia , e nell’Ame- 
rica il  fuo  dominio,  riconofceua  per  fuoi  vadali! 
quei , che  le  noflcc  liellenon  veggono , c fi  rende* 
tributari)  Regni  ne  pur  ricordati  di  nome  , & Ifole 
dal  noftro  Mondo  diuife.Era  perciò  grande  l’ondeg- 
giamento della  moltitudine  d’ogni  forte  di  perfonc, 
eziandio  de*  meno  curiofi  , chccorrcuano  in  calca, 
pereficre  fpettatori  d’vn  difufato  fpettacolo,  e d’vna 
villa,  veramente  ballcuoie  a faziar  le  pupille , di  gi- 
ro piccolo,  ma  difame  difmilurata,  hauendo  in  tan- 
ti oggetti,  doue  appagarla . 

Soli  i nollri  Pellegrini  in  quel  dì,  da  tutti  dedica- 
to al  genio  lieto  , fi  prefcrifTcro  vn  più  efatto  ritira- 
mento,  & vn  più  rigorofo  digiuno} E quel  giorno  per 
altri  fefteuole , fù  da  effi  tutto  impiegato  in  Orazio- 
ni, c penitenze  : Appena  celebrata  la  Santa  Mcffa  , 
fi  ritirarono  ben  per  tempo  all’Albergo, e fi  racchiu- 
fero  nella  loro  ftanza  à trattar  fidamente  con  Dio,  e 
ficco  lleffi  di  Dio;  E cangiando  allegramente  le  vani- 
tà, che  fi  veggono, colle  felicità,  che  fi  fperano;  ogn' 
altro  oggetto  quanto  fi  voglia  giocondo , e dilette- 
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«ole,  non  polca»  ne  fapeua  allertarli  : E faziata  pria 
l’Anima  del  pane  degli  Angioli  ; non  vollero  poi  al- 
tro cibo  da  cauarfi  la  fame  del  corpo  » che  pochi 
tozzi,  accattati  per  Dio  * rimaftigli  dal  giorno  ante- 
cedente» 

Tutte  le  caualcate,  efquadriglie,  preparate  perLt 
fetta;  e le  Compagnie , cheaccompagnauanogli  ac- 
cennati Carri  trionfali, doueano pacare  per  la  ftrada 
dinanzi  lo  fletto  alloggiamento;  nelle  cui  fineftrc,  c 
veroni  era  allogata  vna  moltitudine  di  curiofi  fpet- 
tatori;  come  altresì  quella  medefima  contrada  mol- 
to auanti  fi  riempì  di  popolo  , c di  carozze  . La  fola 
fincftra  della  Camera,  in  cui  dimorauaoo  il  P.  Fran- 
ccfco, e’i  P.Agoftino, ch'era  la  più  acconcia,  per  po- 
ter vedere,  c goder  il  tutto  agiatamente,  era  non  fol 
difoccupata , ma  chiufa  ; non  fenza  ammirazione  di 
quei , che  l’oflcruarono , e particolarmente  del  Pa- 
drone de  U'Albcrgo  ; il  quale  ai  fentir  illuono  delle 
trombe,  c de’  piffari,  c lo  flrcpito  de'  tamburri,  che 
dauanTcgno  d’auuicinarfi  à quella  contrada  ; code 
ad  auuifarne  i Padri,  acciò  non  hauettero  lafciato  di 
ricrear  la  vitta  con  sì  vago  , c non  più  vitto  fpetraco- 
lo . Ma  ritrouollijche  tutti  raccolti  in  fe  ftefsi,  ftaua- 
no  ginocchioni  orando;  e vide  con  fuo  ttupore,  che 
fenza  punto  rimouerfi  ne  a’  luoi  cortefi  inulti , ne  a 
gliapplaufi  gioliui,  che  da  per  tutto  s.’vdiuano;  con- 
tinuarono intrepidamente  la  loro  Orazione, cotanta 
allontanati  coll’animo  da  ogn’altro  diucrtimentox 
che  parea  ne  rettaflero  priui  di  fen  ti  nienti  i corpi . 

Haucano  ben’ettì  ftudiato  fin  da’  primi  pafsi , che 
diedero  nella  via  della  perfezzionc,  di  domar  le  paf- 
fioni, nemici  doraettici  della  Virtìue  di  tenera  fieno, 
gli  fguardi,  per  non  riportarne  attofficati.  i penfìcri 
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Et  effetto  di  quella  modeftia,  ch’era  in  efsi  continua* 
fu  il  prohibire  a gli  occhi  l’efTcr  liccnziofi,  a finche 
non  fi  lalciatfero  allettare  da  quegli  oggctti,chc  ap- 
pena fenza  contaminarfi  la  purità  dei  cuore\  cutio- 
famentc  fi  mirano.  Ma  che  negaflèro  alle  pupille 
quel  gufio,  ancorché  lecito*  & innocente;  ne  Curan- 
do le  vane  apparenze  d*vna  feena  volubile, la  comu- 
ne allegrezza  pigiiaffero  per  opportunità  di  più 
eroica  mortificazione;  fù  manifefto  indizio  d’vna 
vera,  e virile  annegazionedi  femedcfimi,&  vn  farli 
conofccre  tutti  fiaccati  dal  Mondo, & vniti  con  Dioj 
in  comparazione  del  quale  quant’hàd’vtile»  c di  di- 
letteuole  tutto  il  creato » ftimauano  non  efierpunto 
più  di  quel, che  fia  vn’ombra,  rifpetto  al  Sole . Così 
habituaimcntc  auuczzi  alla  fiima  delle  fole  * c vere 
grandezze  del  Cielo;  tutti  gli  altri  heni  di  quello 
Mondo  inferiore  , finiuanodifuanirlida  gli  occhi», 
per  non  hauerliin  pregio . £ crefcendo  anche  in  ef- 
fi  del  pari  l’humile  fentimento di  fe  Udii;  non  è ma- 
rauiglia,  che  con  ogni  poffibileinduftria>cercalTera> 
ogni  maniera  dimetterli  al difpregio  » & alla  deri- 
lione degli  intonami . 

Quindi  è,  che  fecaminauanopcr  le  piazze  di  Ma- 
drid^ tallio! ra  perle  più  frequentate  dalla  nobiltà  )> 
Iprezzando  ifafti»  e legrandezze , colla  lolita  lor 
coropoftezza  di  modeftia,  e d’humiltà;  pregiauanlì  », 
come  Caualieridi  Chrifto,.  hauer  dalcollo  penden- 
te, non  già  l’Ariete  dell’aurea  Lina;  ma  l’Agnello  dà 
Dio;  e furti  fiaccati  da*  vani  rifpetti  mondani,  fa  cean 
vederli  atta  rhifufi  fri  la  turba  di limofinanti al  cor- 
teggio della  Pouertà  .. 

Godcua  il  Padre  Adorno*  che  da  quei  medefimr», 
chtaltre  volte  l’ha  ucan  veduto  in  quel  la  Coi  te  oftea- 
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Éar  Io  fplcndore  del  Tuo  nafcimcnto  , folle  rautìifato 
Lotto  pouero,  ero2zo  ammanto  , con  religioni  Im- 
milla , diuenuto  vn  tutt’alrro  da  fe  medefimo  j Ipo- 
gliato  come  degli  affètti  , così  de  gli  habiti  monda- 
ni ; e fol  feguace  del  Crocififiò , che  non  moftra  che 
nudità . Giubilauaaltresìil  noliro  P.  Francefconel 
vederli  in  parte,  oue  non  fofle  da  chi  che  fia  cono- 
sciuto , per  quanto  fi  è à condizion  di  Fortuna  : La* 
onde  addottrinato  dalla  propria  htimiltà  à sécir  di  fe 
baffamétc,ftimaua,ch’oga'altro  il  miraflc  come  huo- 
mo  » non  che  indegno  di  ciò  che  poteffe  haucr  fem* 
bianza  d’honorc  ; ma  fol  mcritcuole  d’ogni  difprc- 
gio  , & obbrobrio  i c che  quanto  più  pouero , e ne- 
gletto apparile  appo  gli  altri  i tanto  Idio  folo  più  il 
riconofccfle  per  fuo . 

Ma  per  quantunque  inouelli  Campioni  pratica  fi- 
fero  l’arte  di  vincer  il  Mondo,  colla  gloriola  vittoria 
di  sè  medefimi;  c follerò  perciò  tutti  intefi  à procac- 
ciarli l’altrui  vilipendio;  Erano  nondimeno  tanto 
lontani  da  conleguirne  gli  effetti  conformi  alle  lor 
brame  ; che  anzi  per  quello  medefimo  ne  crebbero 
in  grandiflìma  clliniazione  appo  tutti  quelli,  che  con 
edificazione , c marauiglia  ne  ofieruauano  ogni  az- 
zione,  ogni  andatncntoimolti  de’  quali, che’u  veder- 
li per  le  piazze , fentiuano  internamente  muouerfi  a 
diuozione, corremmo  à baciar  loro  le  velli;  e ponen- 
dofegli  dietro,  gli  accópagnauano  fino  all'alloggia- 
mento, dal  quale  non  partiuano  , fenza  prilla  rice- 
ucrne  la  benedizzione  : Ed  era  già  talmente  diuyl- 
gata  la  lama  de’  due  Pellegrini  dVna  nuoua  Religio- 
ne ( così  comunemente  chiamati  ) e della  lor  Vita 
demplare;  che  fi  vedeua  ogni  giorno  più  frequen- 
ato  quell’Albcrgo  in  molta  copia  d’ogni  condizio- 
ne 
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ne  di  gente»  e da  non  poche  di  conto»e  riguardeuoli, 
che  con  atti  o/Tcquiofì  dauano  à diuedere  la  ftima* 
che  ne  faceuano  » pari  al  inerito  delie  perfone  » che 
erano,  e dello  flato , che  profcffauano  . 

Ma  da  tali  dimoflrazioni  tracuano  i lenii  di  Di<r 
nuoua  , e continua  materia  non  meno  di  affligger/?» 
che  d’humiliarfi  ; E fentendo  pena  anche  de  gli  ho- 
nori  dotatiti  al  merito  della  loro  humiltà  , flimandoli 
contagio!?  » penfauano  di  fottrarfene  colla  fuga.  E’I 
p.  Franccfco  tutto  accefo  dimodcfto  rofiore , e di 
fanto  Zelo,  ftimolaua  il  P.  Adorno  à procurar  altra 
ftanza , già  che  quella,  che  s’haueano  eletta  pcrviè 
più  mantenerli  Scono/ciuri,&  abietti,  non  gliriufcì- 
ua  in  acconcio  per  i loro  fanti  difegni.  Gli  applauli 
honoreuoli  (diceua  egli)  come  plausìbili  a gli  occhi 
del  Mondo , non  douerfì  ambire  , per  procurarli;  ma 
come  perniciosi,  temerne,  per  fuggirli;  ESTer  difeon- 
uencuole  il  negoziare  i propri;'  vantaggi  nel  fecole  j 
con  quello  Stellò , con  che  Idio  volle,  che  nella  Rcli» 
gionc  Si  rraficaSTc  non  altro  chc’l  folo  intereSTc  della 
fua  Gloria  : Altro  luogo  dunque  douerlì  eligere* 
quanto  più  lontano  da  ftrepiri , e meno  infetto  dalle 
Emulazioni,  c da  gl’inganni  del  volgo;  tanto  più  dc- 
ccuoleaJla  modeftia,  & humiltà  religiofa.  Et  auue- 
gna  che  ciafcun  di  lorohaueSIe  vn  tenore  di  /pirico 
indiuiduatoda’ medesimi  fentimenri  ; dalche  nafee- 
ua  'quel  parlarli  co*  cenni,  & intendersi;  altro  non  bi- 
fognò, per  determinarla  partenza  da qucll’Albergo; 
nè  furono  più  larghi  à rifoluetla,che  all’efcguirla . 

Laonde  vna  mattina  ben  per.tcmpo  Si  portarono 
ad  vn  Conucnto  de*  PP.  Carmelitani  Scalzi  ; foise 
ciò,  ò per  l’vfo,  ch’era  in  cSfl  d’andar  fouente  nelle 
Cafc  de’  Religiosi  à limosinar  eoa  altri  mendiche  ti- 
rati 
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rati  dalla  fantità  de’ coltomi  » c dall’auftcrirà  dell* 
Vita  di  quei  fortiflimi  Atletiche  con  piè  {calzo  cal- 
pelìano»  ad  onta  dell  Inferno  , l'alterezza  mondana  ; 
ò perche  quiui  li  guidafle  lo  Spirito  di  Dic,per  dop- 
pia confolazione de’  fuoiScrui  : Ballerà  fedo  il  direi 
che  vi  furono  sì  caramente  accolti»  e con  tali  dirno- 
ftrazioni  di  ftima , e d’affetto;  che  parea  frà  di  loro 
contenderli,  di  chi  foffe  maggiore  la  Carità , e'1  me- 
rito:  ò di  quei  PP.  in  riceuere  horrcuolmentc  sì  de* 
gni  Pellegrini:©  di  quelli  nel  render  atti  di  riueren- 
za,  c di  offequio;  enei  Tempre  più  Immillarli , e di- 
fenderli da  quegli  honori , da’  quali  luggiuano . Ma 
in  quella  Tanta  contcfa  ben  porca  licuramcnre  affer- 
marli ; che  egualmente  degni  foffero  gli  vni  de  gli 
altri;  nc  faccffero  punto  gli  vni,  mcn  di  quello,  che 
gli.  altri  mcritalfero . Ma  i due  fortunati  Compagni 
inuaghiti  per  vna  parte  di  quei  folicari  Chioilri , ne’ 
quali , tutto  che  circondati  da  funcfti  Ciprclfi , fim- 
bolidi  mortificazione,  c di  morte;  vi  feorgeuano  pe- 
rò più  vago , e verdeggiante  il  Carmelo  , che  produ- 
ceua  fiori  cotanto  odorofi , per  ornamento  di  Santa 
Chiela;  E per  altra,  ben  conofccndo  , che  quelle 
accoglienze  , accompagnate  da  tenere  cfprelfioni 
d’affetto , cran  dettate  dal  rituale  d’vna  lineerà  Ca- 
rità , non  dall’arcificiofo  formolario  de’  complimen- 
ti: accettarono  i correli  inuiri;  e più  che  di  buona  vo- 
gliavi fi  fermarono,  non  tanto  per  riftorarfimcl  cor- 
po, quanto,  per  ricrearli  nello  fpirito . 

Hor  quiui  fpcrimentarono  c gli  vni,  e gli  altri 
fcambicuoli  effetti  d'vna  Tanta,  e lineerà  amiftà  , che 
accomunando  fra  quelle  Anime  il  capitale  de  gli  af- 
fetti , c de’  meriti . facca  rifcuctcre  indifiintamcnte  i 
frutti  d’vn  vero  godimento  . Parca  ai  nolìro  Padre 
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Francefco  di  raggiornare  in  vn  facrarfo  di  Celcft» 
cócenti;e’l  giubilo  non  gli  capendo  tutto  nel  cuore» 
gli  fi  fpargea  nel  volto  . Gioiua  di  vederli  fra  quei 
coraggiofi  foldati  di  Chrifto  , che  coH’afpiezza  del 
manto,  afiài  meglio  armiti>che  d’vsbc:go,c  maglie* 
combattendo  coraggiofamenrc  colle  iufirghedcl 
fenfo  , riportammo  gloriofe  Vittorie  di  ‘è  mede- 
fimi;  e nel  Pili  effò  tempo  vincitori,c  vinti, rrionfaua- 
no  dell’Inferno.  Offeruiua  egli,  inficmc  co’l  P. 
Adorno, quel  vero  efiempio  di  penitenza  ; qtiell’au- 
ftcrità  affabile;  quel  nobile  accopp  . imeneo  delle 
due  Vite  eccellenti  Attiua  , e Contcmplatiua  : fic 
ambidue  ben  conobbero,  che  fi  come  1* antico  Elia 
lafciò  la  virtù  de'  miracoli  in  liiisèo  co'J  mantello» 
che  dalfinfocato  carro  lafciò  cadere  ; cosi  la  Santa 
Vergine  Tercfa,feguacc  eoraggiofa  del  gran  Romi- 
to i hauca  parimente,  colle  veftìmenra  del  corpo» 
trasfu  fi  gli  Iubiti  virtuofi  dell*  Anima  nc'fuoi  fi- 
gliuoli, c feguaei.  •' 

Non  altrimenti  quelli  ofieruauano con  iftupore, 
ccòn  fomma  edificazioncammirauano  nc’  due  no- 
uèlli  Fondatori,  queglisffecti  così  ben  regolati,  c 
compofii  ; quelle  paflioni  cosi  foggettc  allo  fpirito; 
quei  penficri  così  puri;  e quelle  parole  cosìaccefc 
di  crtrirà,  edi  zdo:  E riconofcendo  nell’integrità 
della  Vita  la  fuflicienza  de*  mèriti;  da  efli  parca  che 
ciafcuno  potefie  apprendere  in  che  confida  la  per- 
fetta annegazione  di  fc  fteffo , il  total  difprcgio  del 
ni  ondo, la  vera  vnionc  con  Dio»  e la  intiera  confor- 
mità col  (uo  volere  . In  tanto  parca  che  quelli , e 
quegli  faceflcro  quali  à proua  , c gareggiaffero  fri 
le  nel  feruirfi  degH  effempi  dell’altrui  booti  , per 
compofizione  della  propria  Vita; come  vn  terfo  Ipc- 
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chio  dilucido  acciaio,  che  della  luce,  che  riccue 
d I Sole,  ne  rende  il  riuerbcro  j lenza  perderne  ne 
pure  vna  fcintilla . 

Per  lo  fpazio  di  fei  meli  continui  albergarono  ì 
noftri  PP.in  quel  Conuento,in  cui  con  fommacon- 
folazionc  del  loro  fpirito  » efieruauano  i medelìmi 
riti  di  quella  Santa  Riforma»  che  in  molte  cofe  (c 
nelle  più  clTenzialiJlj  vniformauanoco’loro  fiacuti; 
così  ncll’aflìdua  frequenza  al  Choro>&  all’Orazio- 
ne mentale;  Nel  quarto  Voto  di  non  ambir  digni- 
tà ; nella  rincuazione , che  nc  faccuaoo  ogn’anno , 
quelli  nella  vigilia, quelli  nel  giorno  dell'Epifania; 
e nel  ritiramento  precedente  per  diecc  giorni  in., 
fanti  cflcrcizijìC  rigor  ofe  pcnrtenzerComc  nellim- 
piegarfi  con  vgual  carità  » e zelo  nel  profirtcuolo 
aiuto  Ipiritualc  de*  prosimi;  e ncli'attenderc  di  pro- 
posto à gli  Rudi;.  È molte  altre  cole  parimente  nc 
apprefe»  e ritenne  il  noftro  P.  Francefco,  che  poi 
fiuttuofamére  le  praticò  in  diucrlì,impieghf»ch’cgli 
bebbe  nel  Aio  Ordine  . Laonde  non  è marauiglia , 
che  fià  cucile  due  Religioni  fia  fiato  sfprcvn  vin- 
colo di  kambicuolc  carità , &vna  certa. particolar 
fratellanza  , e corrifpondenza  ; come  di  qui  à poco 
il  vedremo . 

Hor  frà  quello  mentrc»cficndofi  opportunamcn- 
tc  disbrigato  il  P.Adot  no»con  molta  iu  a fodisfazio- 
rc  da*fuoi  particolari  inrercifi  , c da  gli  emergenti 
affari,  che  J haueano  richiamato  in  quella  Cortei 
applicò  inficmcmcnte  coi  P.  Francclco  à trattar  co 
ardenza  il  negozio  della  nuoua  fondazione;  ch’era 
all'hora  Tvoico  oggetto  de’  loro  penlìcri,  c’1  termi- 
ne del  lor  faticofo  viaggio»  e che  farebbe  fiato 
(quando  che  folle  fortito)  il  rifioro  de’  loro  traua- 
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gli  , e’1  premio  de’  loro  fudori.E  auuegna  clic  per  la 
molta  filma,  e gran  venerazione, che  s'haucano  ac- 
quifiato  , non  mancafTcro  molte  perfonc  di  qualità 
d'intrametterfi  (fficacemente  à promouere  la  ma- 
gnanima Imprefa  : Pur  nondimeno  il  vento  di  va- 
rie oppofìzioni  ne diflipò  talmente  i principi;;  che 
rantolìo  lì  auuidcro,cfier  d’impoflìbileriufcimcnto. 

Haueano  erti  prefentata  (upplica  al  Rè,  perche 
fuffe  loro  permeilo  di  fondare,  e ftabilirla  nuoua-, 
Religione  nelle  Spagne  : EaJa  Sua  Maefià  ne  fu  ri- 
meira  la  confultaal  Supremo  Reai  Con/ìgIio;da  cui 
pcrò(per  ifuentura)  non  molro  prima  orafi  conful- 
tato,  c decretatofquali  fe  ne  follerò  le  cagioni)che 
non  fi  ammctteflTcro  per  certo  tempo  nuouc  fonda- 
zioni di  Regolari  in  quei  Regni . Quindi  anuenne  , 
che  le  loro  ifianze  non  poterono  haucr  luogo  ; per- 
ciò che  gli  erano  di  oftacolo  gli  ordini  in  contrario» 
pur  troppo  recenti:  Onde  il  referitto  chevfcìdal 
medefimo  Configlio  fu  , che  di  quello  affare  > fi  fa- 
rebbe parlato  à fuo  tempo  . Il  che  tìi  comunemen- 
te filmato, efler  vn  null’altro,  che  totalmente  chiu- 
derli per  all’horada  ogni  fpcranza  di  quella  con- 
dotta : con  molto  fentimento  di  tutti  quelli  » cho 
s’haucan  refi  bcneuoli,  c con  rammarico,  quanto  il 
più  dir  fi  porta  de’  loro  fautori  » c partigiani,  a’  qua- 
* li  parca  , non  poterfene  dar  pace  . 

Ma  i nofiri  generofiEroùfenza  punto  menomare 
rintcrna  tranquillità  , ch’è  propria  d‘ Animi  ber» 
comporti  ; e iza  perder  quella  ferenità  , c’hà  per 
pregio  la  padronanza  di  sè,à  contenerli  impertur- 
babile ne  gli  accidenti;!!  quietarono  nel  giufio  vo- 
lere di  Dio,  le  cui  eterne  ordinazioni  riucriuano, 
come  le  all’hora  à chiare  note  nc  lcggcCTero  i dc- 
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creti  fui  libro  della  fua  rertiffima  prouidenza . 

Non  era  ancora  per  quella  Inchieda  giunto  JI 
tempo,  dtdinato dal  Ciclo,  alle  cui  prouifioni  fono 
parimente  determinate  le  congiunture  -,  e le  fuc  be- 
nigne coftcllazioni  non  in  ogni  tempo»  ne  ad  ogn’ 
vno  influirono.  E li  come  dannofa  presunzione 
farebbe  il  voler  fatti  lecito  , d’inucftigur  le  cagioni 
de’  liberi  decreti  dcil’Altiffimo , e de  gl’impenetra- 
bili iuoi  contigli  : Cosi  non  farà  qui  temerità  il  di- 
re, che  quella  Imprefafoflc  da  Dio  delUnata , e ri- 
ferbata  folamenrc  al  nollro  Franccfco  i mentre  da 
lui  felicemente  cinque  anni  dopo  fu  terminata  , per 
opra  di  quello  Spirito , che  à fuo  tempo  le  cofe  di, 
fponcndo,  foaucmentc  il  tutto  conduce, cornea  fuo 
luogo  vedrafti . 

Hor  clTendo  la  fomma  di  tutte  le  Virtù  , il  Ag- 
gettar la  Virtù  al  Trono  della  Prudcnzaic  Porgen- 
do i nollri  PP.  che  lo  dato  delle  cofc  prefenti 
li  codringcua  à trafportare  in  altro  tempo  più  op- 
portuno quello  , che  aH’hora  lenz'alcun  profitto 
tcntaicbbonojdctcrminarono  con  ottimo  conlìglio 
df  far  ritorno  in  Italia,  per  dar  quiui  migliore  affet- 
to alla  (labilità,  & a’  progredì  della  nafcentc  Reli- 
gione i Jigando  in  tanto  co’l  Diurno  beneplacito 
ogni  lor  volere.  Si  licenziarono  dunque  da*  loro 
cortefiflìrni  holpitj,  con  diuifionc  à gli  vni , & à gli 
altri  pcnofa  ; non  potendo  la  dretta,c  fanta  lega-, 
delle  loro  Anime  fofferirc,  fenza  cordoglio  la  fcpa- 
razione  delle  prefenze.  Al  diuiderti quedi,  che an- 
dauano,  e quelli  che  rimaneuano,  vi  furono  quante 
modte  può  dar  disè  il  più  (incero,  e cordiale  fpiri- 
to  d'vna  Eroica  Carità  » E confumato  qualche  fpa- 
zio  di  tempo  nella  reciproca  cfprcffionc  de’  loro  af- 
fetti 
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fnttl>^I1^-niCntC^3rtiron05  con  Pat,,fnento  di  fi en- 
C d queflo  dalia  Tanta  conuerTazio- 

nc,  quello  dalle  coniazioni  I pi  rituali,  che  hauca- 
nofpcnmcnrarcin  quel  fortunato  Toggiorno. 

Furono  accompagnati  per  lungo  tratto  da  non 
pochi  loro  affezzionati  , ediuoti;  fra’  quali  firtima- 
ua  fortunato  chi  potei  hauerne  qualche  corona,  li- 
bretto, lettera,  o che  che  altro  Tote  flato  di  Jorvfo, 
o venuto  dalle  loro  mani , pcrferbarfdi,  come  care 
reliquie:  tal  era  la  venerazione,  c’J  concetto,  in  cui 
rimafcro  appo  coloro,  che  delle  loro  virtù,  e delle 
sante,  e frutruoTe  Jor'oprc  erano  flati  partecipi  ; i 
quali  incomparabilmente  vinti  dal  dolore  di  per- 
derli, ne  piangemmo  à calocchi  la  dipartenza . 
Eglino  in  tanto  dato  Jor  congedo  con  dimoflranzc 
fcambicuoJi  d intcn/iflimo  affetto  ; di  sè , c del  par- 
eggio per  Jo  ritorno  in  Italia  non  hauendo  penfie- 
ro  piu  j che  fè  hauelfero  depofìtato  yn  teforo  nelle 
mani  di  Dio;  foli , & à piedi  cosi  com’erano,  profe- 
gu irono  il  Jor  viaggio,  co'l  tenore  immutabile  del 
lor  olferuato  cotfume,  d’andar  accattando  per  Dio; 
cdi  operare  indcpcndentementc  dal  corpo  ; femore 

In  rin \nfn  fc™P™  incili, C 0011  mai 

Tempre  colla  mcn- 
3 fi  a nel  Ciclo:  tc  in  poche  giornate , à mifurarne 
jo  Tpazio  ; ma  luoghiflìme  à confidcrarnc  i patimen- 
ti , e di  (ag  i ; vTcìti  dal  Territoriodi  Caffiglia , en- 
trarono nel  Valcnziano . 6 
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; 

Di  quanto  occorfe  al  P.Francefco,' 
& al  P.  Adorno  nella  dimora, 

. che  fecero  in  Valenza.  Si  rac- 
contano alcune  predizioni  di 
molti  Semi  di  Dio, celebri  per  la 
fantità , attenenti  ad  etti , &;  al- 
la loro  Religione:  convnadi-r, 
greffìonc,  intorno  alla  corrifpon- 
dcnza,che  continuò  frà  quella, 
e quella  de’  Padri  Scalzi 
Carmelitani  : 

c A P.  111. 

* • 

ERanogià  inoflri  diuoti  Pellegrini  poche  mi- 
glia difcotti  da  Valenza>  quando  tra ucr lan- 
dò alquanto  la  via»  s’incaminarono  verfo  il 
Monaftcro  de*  Padri  Certolini  » detto  Porta  Coeli , 
bramolì  di  vilìtar  quella  celebre  Certofa,chc  mezza 
giornata  dittante  dalla  Città)  vedelì  l'opra  vna  nie- 
llata collina)  à cui  altre  più  eccelle  montagne  alle 
fpallf)  & a* fianchi  formano  vn  femigiro.Douc  per- 
uenuti(tutto  che  non  lì  dattero  à conofcertsche  per 
poucri  viandanti  > bifogneuoli  di  ripofo)pur  nondi- 
meno furono  cortcfemtntc  introdotti  > e cariteuol- 
mentc  accolti  dalla  Icmprc  ricca  pietà  di  quegli 
cttcmplariflimi  folirarij . Quiui  ripattando  per  quei 
taciturni  Chiottri)  ben  ccncbbero  quanto  fjggia- 

mcnce 
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mente  (ì  conucniflc  il  nome  al  luogo  : poiché  fe  gli 
Vfci  Celeftifcome  canta  Santa  ChiefaJ  fono  tarfiati 
di  margarite  j quiui  quanti  Monaci  albergauano, 
tante  perle  lì  conrauano,pcr  gli  coftumi,  e per  l'ha- 
bito  candidiffìmcjchc  rendeuanofempre  più  degno 
del  nobiliffimo  titolo  il  Jor  Conuentoj  ballando  la  * 
Jor  Virtù  non  folo  à mantenerglielo  hereditato;  ma 
ad  acquarglielo  ancora  non  pofleduto, 

Viuca  all’hora  fià  di  elfi  con  raro  efTcmpio  di  re- 
golar Oflcruanza  vn  Sacerdote,  naturale  di  Lon- 
dra , illuftrc  per  nifcita,  gloriofo  per  Virtù  . Quelli 
fuggito  dalla  patria  ; per  fottrarfi  dalla  rigida  per- 
fezione della  Reina  Lifabetta;(fartjfianch’ef>aad 
efempio  dcli’apoftata  Arrigo  l'ottavo , capo  della 
Chiefa  Anglicana , per  fa rui  facrilegamentc  trion- 
far l’Erefia  ) crafi  ricouerato  forto  la  protezzionc 
del  UèCatolico,  dalla  cui  celebrata  pietà  , eclc- 
mcnzacran  fatti  benignamente  accogliere  j e fou- 
ttenirc  tutti  quei  Rcligiofi  > che  per  cagion  della 
fede,  ò erano  empiamente  fterminaci,  ò faccanfi 
efu  li  volontari;  dall 'Inghilterra. 

Hor  quefto  gran  Icruo  di  Dio,  chcafsai  noto  per 
ia  fantità  della  Vira  era  comunemente  chiamato  il 
Priore  Inglefe  ( tutto  che  dedito  ad  vn  continuo  ri- 
tiramento^  ad  vna  rigorofaofscruanzadeH’incifa- 
bilc  filenzio  Cartufiano  ) mofsoda  quello  fpirito  , 
che  Io  gu.daua»  venne,  fenza  ch'altri  ri  chiamafse,a  ' 
far  grandillìme  accoglienze  à nofrri  feonofeiuti 
Raminghi,  c non  lenza  loro  ammirazione , fi  pofe 
con  c/fià  difeorrerc  eòo  affabile  piaceuolezza  del- 
la nuoua  Religione,  de’  motiui  della  lor  partenza 
da  Italia , c della  cagione  del  lor  ritorno  ; come  fe 
per  appunto  gli  hauefsc molto  prima  conolciuti  ; e 

ftafsc 
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ftaffc  di  tutti  ì loro  affari  pienamente  informato 
Indi  ripoftofi  in  dolo  /fimi  colloqui;  delle  si  varie» 
& à gli  huomini  di  fpirito  dilettcuoli  materie,  thè 
fono  delle cofc eterne;  fi  trattennero  buonapczzi 
vnitamentc  in  quel  ragionarne,  con  tanti  , e sì  viui 
efpreflionc  , e con  tal  commozione  di  fanti  affetti» 
come  fe  all'hora  prefenti  le  vedc/Tcro  , e già  dolce- 
mente le  afiapora fiero:  infinattanto,  che  nell'ac- 
commiatarfi  l'Inglcfe,  prefo  per  mano  il  noflro  Pa- 
dre Francefco,  e tiratolo  in  difparrc, lietamente  gli  * 
dille  ; che  Halle  pur  di  buon  cuore  , confidando  in 
Dio  ; ch'indi  a non  molto  tempo  haurebac  villa  la 
fua  Religione  fondata  , e dilatata  in  molte  Prouin- 
cic  della  Spagna  , e che  lui  ne  farebbe  flato  il  pri- 
mo Prcpofito  Generale.  Ciò  detto,  férmamente 
abbracciatolo, fi  dipartì. 

Predizioni,  che  per  quanto  pofeia  fi  videro  in 
tutto  puntualmente  auuerate,  ben  potremo  dirlc^ 
molle  da  fpirico di  profezia;,  cquelchelcfa  niente 
meno  filmabili,  tratte  dal  conofcimento,  che  qucl- 
l’anima  illuminata  hebbe  delle  Virtù,  ede’ meriti 
del  noflro  Erocyn  cui, tutto  che  cperafTero  vna  mi- 
rabile contrarietà  d’affettii  quelli  pur  nondimeno, 
diuidcndole  il  cuore  in  fe,  glie  l'vniuano  più  firec- 
tamente  con  Dio  ; poiché  bilanciandoli  tutti  col- 
rinterellc  della  fua  Gloria,  e coJl’huraiifentimcnto 
di  sè  medefimo , fra  l’ondeggiare  de*  fuoi  pcnficri , 
trouò  la  calma  dentro  al  Icnodel  Diuino  benepla- 
cito, lu’l  non  mai  voler  altro  di  fe,  che’l  volutone, 
e dilpofio  da  quella  ; e godcua  la  tranquillità  ,che 
gli  concedcua  quell’mctfabile  prouidenza  . 

Tra  quelle  confidcrazioni  cglipafsò  la  maggior 
pai  re  di  quella  notte  in  continue  orazioni  , in  fin 
lu’l  far  del  giornoiin  cui  elio, e l’Adorno,  celebrato 
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li  Diurno  Sacrifìcio^  prcfo  congedo  da  quei  Padri, 
tirarono  il  camino  verfo  Valenza:  Città»cheragio- 
neuolmcntc  può  dirfi  vna  delle  più  amene , e delle 
più  celebri  della  Spagna  Tarraconefe  ; tra  per  la 
vaghezza  del  fito,  per  la  temperatura  del  Cielo,  c 
per  la  fertilità  delle  Campagne,  irrigare  dal  fiume 
Turia,  alle  cui  fponde  femprc  odorate,  trafrondi,c 
fiori  verdeggia  vna  continua  Primauera  : Ma  ciò 
che  incomparabilmente  la  rende  più  priuilegiata 
nc’  doni  della  grazia,  c l’haucr  arrichito  il  Mondo» 
& illurtratala  Chicfa  di  tanti  Tuoi  figliuoli  , eletti 
per  l’Empireo; onde  meritò  d’efscr  da’  Sommi  Pon- 
tefici chiamata,  feconda  Madre  de’  Santi. 

Al  primo  cntrar,che  vi  fecero,/?  abbatterono  con 
certi poueri  mendicanti,  co’ quali  lietiffimamentc 
accontaronfi  ; Non  mai  /limandoli  meglio  accom- 
pagnati , parendo  loro  di  hauer  incontrata  la  più 
nobile  comitiua,  che  hauefsero  mai  potuto  brama- 
re ; E portili  con  cfs  > loro  in  cammino,  ragionando 
con  molta  dimcftichczza  ( ma  fempre  di  materie 
toccanti  il  profitto  dcIl’Anima)vnitamenteperuen- 
. nero  in  vn  famofo  Conuento  de  Padri  Predicatori, 
porto  fra  la  porta  del  Marc  > e la  Reale , oue  ritra- 
ttarono altri  poueri , co'  quali  per  effetto  della  loro 
eccellente  htmiltà  , non  fi  vergognarono  di  porfi 
anch’erti  in  torma,  afpcttando  la  limofina , che,  fe- 
condo Pvfato,  quiui  ogni  giorno  dirtribuiuafi. 

Faceuaall’hora  l'vlficio  di  Portinaio  il  P.  Fr.  Do- 
menico diAnadon,  chiaro  per  l'altezza  dell'Inge- 
gno , e per  la  varietà  delle  feienze;  maafsai  più  ce- 
lebre per  la  eminenza  delle  fue virtù:  Huomodi 
•Zelo,  e di  fatiche  apoftolichc;  gran  maeftro  della 
fpcrimcntal  filofofia  dello  fpirito;  & infieme  ottimo 
i.  R feo- 
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isolare  della  Sapienza  Euangclica  > le  cui  prime  lez- 
ioni fono  del  difpregio  del  Módo,c  di  fé  fteffo;dal- 
la  quale  hauea  apprefo  il  nó  ifdegnarc  d’efler  veduto 
colle  chiaui  à cintola  in  quel  baffo  minirtcrio,in  cui 
volle  impiegarli  fino  all’vltimo  di  Tua  vita»  volendo 
cfTer  chiamato  il  Portinaio  di  Val£za,come  tutti  ha- 
uean  pervfo  di  nomìnarlo.Fra  tante  le  prerogatiue, 
per  le  quali  era  appreffo  tutti  in  quell'amore  , c’n 
quella  fiima  » che  ai  Tuo  merito  fi  douea  ; fi  fegnalò 
mirabilmente  nella  Carità  verfo  i poueri  ; a’ quali 
con  vileeredi  tenerezza  ripartiua  giornalmente  lar- 
ghe limofine  » per  molti  > che  ve  ne  concorreficro  ; 
togliendoancheà  fc  fteffo  il  proprio  alimento  » per 
darlo  ad  effi»  come  farebbe  fra  molti  figliuoli  vn  re- 
nerò Padre  » a cui  più  cale  di  loro  > che  di  fc  mede- 
fimo. 

L’hora,in  cui  giuufero  i nofìrì  Padri  in  quel  Con- 
cento » era  quella  appunto  , in  cui  foleiu  il  seruo  di 
Dio  Fr.  Domenico  cfercitarfi  in  quel  cariteuole 
mifiiere:  Egli  dunque  venne  ad  introdurre  in  vna 
fianza  preffo  la  porta  » tutti  quei  mondici  » ch’cran 
quiui  raccolti  > co’  quali  confufamcntc  » con  eroica . 
humiltà»  entrarono  anch’effi  feonofeiuti  i noftri  Pel- 
legrini; E facendo  precedere  i conforti  della  lingua 
a gli  aiuti  della  mano  » (com’vfato  enftfi  fare)  dopo 
hauer  loro  infegnati  i mifieri  della  fede  > e’  precetti 
della  Vita  Chrifiiana,  portigli  tutti  in  fila  » cominciò 
à dirtribuir  loro  del  pane  » c d’altri  rinfrefehi . Ma 
quando  peruenne  làdou’crano  Francefco,  c l’Ador- 
no» portoli  fifam€te  à mirarli  à maniera  di  fofpefo»fi 
riflette  di  porger  loro  la  limofina,  & in  vece  di  quel- 
la, diede  à ciafchcduno  d’efli  vna  coronctta  di  legno 
rozzamente  infilfata  > di  quelle,  ch’ei  medefimo  ha- 
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uca  In  vfanza  di  lauorare , e dirpcnfarca'  fuoi  diiio- 
ti;  indi  fatto  lor  cenno»che  fi  ritiraflero  in  difpartc;c 
sbrigatoli  tanto/lodagli  altri  poucri*  tornò  iaconta- 
nentc  a’  noftri  Padri  , chc’n  vn  cantone  di  quella 
danza, modeftamente  fe  nc  ftauanoje  con  vna  fchiet- 
ciisima  ingenuità  di  parole  , e di  tratti  , ben  degni 
della  fua  Tanta  Indole,  gli  condutfc fegretamente 
nella  fua  Cella;  oue  fattili  federe , molte  furono  le 
inoltre  d’vna  teneriffima  carità , con  che  volle  , che 
quiui  fi  ripofaffero  della  ftanchezza , e fi  riftoraflero 
dellafame. 

Ma  nel  voler  i due  Compagni , prefiò  al  partirli  » 
prender  da  lui  congedo  ,c  rendergli  le  douute  gra- 
zie ; forridendo  lor  dille , non  hauer  egli  gratuita- 
mente ciò  fatto  ; ma  volerne  in  pagamento  vna  ben 
degna  mercede,  pregadogli  iftantemente,e  con  gri- 
de efficacia  a non  negargliela;  & appena  ciò  detto  » 
proftrato  à terra,  volle  ineuitabilmentc  baciar  ad 
ambedue  i piedi;  ne  lor  valfe  il  tutto  arrolfitr  di  ver- 
gognala modeftia  , e’1  difenderli , per  quanto  fu  lor 
poffibilc  da  quell’atto  inopinato;  conuenendogli  di 
uinccre  humiltàcon  humiltà  ; c renderli  ad  vbbi- 
dire;  oue  non  poteuano  fuggettarfi  da  fuddici,&  in- 
feriori , com’effi  fi  ftimauano . Richiefio  poi  da’  PP. 
perche  ciò  facefle?  Perche(difie)Voi  liete  Fondato- 
ri d’vna  Santa  Religione,  ed’vna  Pianta  sì  perfetta, 
qual’è  quella  de  Chcrici  Minori,  che  inaffiata  da’  vo- 
lta fudori,  dourà  dilatarli  in  feruizio  di  Dio , e be- 
neficio de’  proflimi  ; c dourà  particolarmente fio- 
rire , e produrre  frutti  odorofi  in  quelli  Regni  di 
Spagna.  E domandato  dal  P.Francelco  infra  quanto 
tempo  ciò  fortirebbe  ? rifpofe,  che  prima  della  fon- 
dazione in  quelle  Prouincie , più  di  tre  anni  fareb- 

R,  % bono 


1 3 2 Della  V ita  del  V. Trance  fi»  Car  acciai» 
bono  trafcorfi  /ne’ quali  incontrarebbono  non  po- 
chitrauaglhma  nó  infuperabilijdopò  i quali  farebbe 
lor  preparata  molta  pace, e tranquillità.Ed  Io  credo 
( ripigliò  Franccfco  ) che  più  di  quattro  nc  ferre- 
ranno j e farà  d’vopo  d’armarci  fra  tanto  d'vna  ben 
fortetolleranza  ; Ma  Idio,  nelle  cui  mani /fanno  le 
noftre  forti,potrà, fidamente  che'  1 voglia,  farci  fu- 
perare  tutte  le  conti-adizioni,  come  fermamente  lo 
[pero.  Tanto  predifiero  i buoni  feruidiDio;  e’I 
tutto  ( come  a fuo  luogo  vedremo  ) fi  verificò  co* 
fuccdfi  . 

Il  che  mentre  raccordo,  fenza  partirci  dal  mede- 
fimo  Conuento  , mi  fouuiene  d'vn’altra  predizione 
non  molto  di/Tomigliantcda  quefta, fatta  inolt’anni 
prima,nello  fiefio  luogo, da  S.LuigiBertrando,glo- 
ria , e fplcndorc  , non  mcn  della  Città  di  Valenza  , 
che  del  sagro  Ordine  di  S.  Domenico  : E fu  in  per- 
fona  di  Agofiino  Adorno , quando  ancor  giouinec- 
to  , viaggiando  vna  volta  dalla  Corte  di  Madrid  , 
per  ritornare  in  Genoua  fua  Patria;  al  pa/far,  che  fè 
per  Valenza, entrò  à calo  dentro  il  niétouato  Con- 
uento dc’PP.  Predicatori,  ou’era  all'hor  viuente  il 
Santo  huomo  Luigi  s il  quale  in  veder  l’Adorno , 
che  paftegiaua  per  quel  Chioftro  , gli  fi  proftrò  gi- 
nochioni  auanti;  e riuoltoagli  aftanri,  che  con  am- 
mirazione l’otfcruauano  , diffè,  che  quegli  farebbe 
fiato  Fondatore  d’vna  nuoua  Religione,  che  recar 
douea  gran  feruizioalla  Chie/à,  c non  minor  pro- 
fitto all’Anime,e  che  haurebbe  illufirata  non  meno 
l’Italia, che  la  Spagna  . E pur  all'hora  l’Adorno, non 
fidamente  era  in  habito  , portamento, e mifiicre  da 
tutt’altro  huomo,  che  di  vitafpiritualc;  ma  fol  gui- 
dato da  vn’  animo  boriofo,grauido  d’alti  penfieri  » 
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cda  vn’altrettanto  vano, quanto  ambrziofo  defidc- 
x io  di  gloria  mondana;  fcorgeuafi  moJto  lontano  da 
quclgcncrofo  pafiàggio  , chc(conuci  tendo»?  poi  a 
Dio  ) douca  fare  ad  vn  tal  rinaìccrc  à nuoua  vita  , fi 
ch’egli  non  rauuiTafsc  più  fc  in  fe  ftefso  . 

E ciò  halli,  per  dar  vn  (aggio  di  quel  concetto  di 
merito,  cdialtiffima  dima , in  cui  quella  Venerabile 
Religione, e’  Tuoi  Fondatori,furono  apprclTo  due  lu- 
minari JeH’lIlufiriffimo  Ordine  de’  Predicatori,  ben 
degni  della  Fama , che  li  celebra 5 oltre  le  tante,  e sì 
illufiri  tefiimonianze , che  potrei  addurne  ; delle 
quali  à riferirne  folamentc  le  più  fcelte,&  autoreuo- 
li,  lungo  fuor  di  mifura  ne  farebbe  il  racconto,chc 
ad  altro  luogo  più  opportuno  dee  riferbarlì. 

Ma  torniamo  a’nofiri  Pellegrini.  Erano  efsiri- 
malti  altrettanto  edificati  della  grande  ofseruanza, 
della  profonda  humiltà,  e dcll’accefa  Carità  del  fcr- 
uo  di  Dio  Fr.  Domenico  ; quanto  ammirati  dcll’ef- 
ler  da  lui  fiati  riconofeiuti  al  primo  incontro  ; tutto 
che  forcfticri,  e raminghi  la  propria  condizione  ftu- 
diofamcntcoccultafiero  : hauendo  perciò  di  lui  » c 
delle  fuc  Virtù  formato  vn’aito  concetto,  comedi 
vn’Anima , qual’era , tutta  piena  di  Dio  , e delle  fuc 
chiare  illuftrazioni;  vollero  più  d’vna  fiata  rinouar 
feco  gli  abboccamenti,  c’1  ricrearli  infierire  in  fanti 
colloqui;  con  ifcambieuole  tenerezza  di  fpirito  . Et 
hebbero  bell’agio  di  poter  ciò  fare  , nel  trattenerli  » 
che  fecero  in  Valenza  per  molti  giorni,  più  di  quel- 
li ch’cffi  penfnuano  . Poiché  poco  apprefio  all’efscr 
colà  giunti, s’incontrarono  in  certi  Mercatanti, che 
gli  hauean  conofciuti  in  Madrid  , egli  fi  erano  fom- 
mamente  affc2zionari;i  quali  meffì  à pietà  del  pcno- 
fo,e  dilaniato  lor  viaggiare,  Larghe,  e cortcfi  offer- 
te 
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te  facendogli,  li  pregarono,  e con  affermo  fa  violen- 
za quafi  li  coftrinfcro  ad  imbarcarli  con  eflo  loro  in 
vna  Naue,  che  in  brieue  douea  far  vela  verfo  Italia; 
al  che  finalmente  fi  lafciarono  indurre  dal  defiderio 
di  riuederfi  quanto  il  più  prcfto  fofscpofsibile  co* 
loro  fratelli  , e di  ripigliar  le  loro  fatiche  nella  col- 
tura di  quella  picciola  Vigna , e nel  trauagliarc  in 
aiuto  dcll'Anime . 

Hor  fra  tanto , che  fi  difponeua  l'imbarco;  a’  no- 
stri viandanti  , che  haurebbono  voluto  impennar 
I’ali,ogni  dimora  farebbe  fiata  di  noia;fe  quefta  non 
foffe  fiata  dolcemente  alleuiata  dalla  fanta  corri- 
fpondenza,  che  inceffantementccoltiuaronoco’  Pa- 
dri Carmelitani  Scalzi  ; continuando  fra  di  loro  re- 
ciproche attefiazioni  di  cordialissimi  affetti,  ben’ef- 
preffi,  & effigiati  in  carta;  con  fuftituire,  adonta 
della  lontananza,  il  commercio  delle  lettere , all’in- 
terrotto trafico  de*  difcorfi . E fra  le  molte,  che  vi- 
cendeuolmente  fe  ne  fcrifsero  , piacemi  fidamente 
di  registrarne  qui  vna  , trafportata  dall’original  Ca- 
fiigliano  , Scritta  al  P.  Adorno  dal  P.  Fr.  Nicolò  di 
Giesù  Maria,  Religiofo  di  vita  efim  piare,  e di  Spiri- 
to Apoftolico,  Priore  all’hora  del  Conuentodi  Ma- 
drid; & è la  Seguente  . 

Pax  V obi s . 

REJlo  fommamente  confolato  con  le  due  dtV.R.  alle 
quali-*  per  f im front  fa  partenza  delle  Galee  , non 
bebbi  tempo  di  poter  immediatamente  rifponderc  . 
fifa  continua  Orazione  per  lo  prefpero  lor  viaggio  ; e fi 
continuerà  , fin  che  s' babb'ta  certo  auuifo  del  lor  felice , e 
faluo  arriuo  in  Napoli . lo  non  so  qual' incaute  fimo  h ab- 
bia la/ciato  il  P.Francefco  à quefii  PP.  a* quali  non  bifit- 
gna  raccordarlo , hanendone pur  troppo  viua>  e tenera  la 
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memoria  : Benedetto  fin  il  Signore  dhà  poflo  nel  cuor 
dell' Intorno  tal'eftimazione  , & amore  alla  Virtù  > & hit 
inuiato  ijut  V.R.  e’I  P.  France/ìo  per  maggiormente  rif- 
u e gli  are  tjuefli  miei  Religio//  alPofscruanza  della  loro 
profcfjioneyCo'l  potente ■>&  efficace  /limolo  di  sì  raro  ejfem- 
pio\  del  tutto  fin  gloria  all' Alti  (fimo . lo  di  nuore  gliaffì- 
curo  , chela  no/ìra  Religione  t'impiegar  a femore  (oue  il 
h fogno  ilricbieda)in  ogni  qualunque  cofa  di  lor  ferri  zio; 
e tanto  ratifico  in  nome  dì  quefii  R?  .Con fui  tori  , i quali 
tutti  grettamente  gli  fi  raccomandano  . Il  Notti  zi  ate 
tutto  fi  r accomanda  a V.R.  & ccl  P«  Francefcoye  dice  di 
volergli  fcriuere  a parte  , e che  fi  preparino  di  ritener 
vna  disfida  al  lor  Noniziato  di  Napoli  , quando  vi  fa- 
ranno . il  Signore  cedi  conduca  con  profpero  fucce/fo  , e 
molta  grazi  a fu  a . da  Madrid  28  Aprile . 1590. 

Tr. Nicolo  di  Giesù  Maria. 

Così  da  vna  reciproca  cognizione  di  Virtù, fi  ge- 
nerò quella  tenera  > c faina  corrifpondcnzada  quale 
non  riftrecta  nc’foli  fogli,  ne  preferitta  dal  tempo, 
che’  noftri  PP.  fi  trattennero  viaggiando  dentro 
a’  confini  di  quel  Regno  > fi  mantenne  Tempre  indif- 
folubile  fra  quelle  due  Religioni . E qui  cadendomi 
opportunamente  in  taglio,  fiami  lecito  in  riconfer- 
mazionedel  già  detto, difar  al  quanto  d’intrameffa, 
ecennar  breuemente  qualche  parte  della  non  mai 
interrotta  fratellanza  fra  que/li  due  Sacri  Ordini  > c 
della  memoria,che  ne  fermarono  dureuole,  atteftata 
molti  anni  dopo  co*  fatti,  e con  ogni  ad  dii  poffibile  p ^ 
jrimoftranza . * Euge- 

Non  haueano  per  anche  i PP.Scalzi  fondatoCon-  mi»  dì 
ucnto  in  Napoli,anzi  ne  meno  in  Italia;&oecorrcn» 
dogli  di  venir  più  volte  in  quefta  Città  > faceuanoà^^ 
gara  di  hauerli  per  Ofpici , così  molti  perfonaggi  di  jet.  s. 
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prima  sfera  Italiani,  e Spagnuoli  ; come  diuerfi  Re- 
golari d’altre  Religioni;tutti  tirati  dai  raroeffempio 
della  lorrigorofa  offeruanza  : Edì  però , rifiutando 
tutti  gl’inuiti:  non  vollero  mai  alno  albergo,  che 
quello  de'  PP.ChericiMinori(da’quali  e per  ingeni- 
to affetto  , e per  debito  di  grata  ricompenfa  , erano 
accolti  con  ognihoncre,  e beniuolcnza  poffibile) 
Ed  hebbero  per  loro  vfato  coftumc,dopo  i tre  primi 
giorni  di  ofpizio,  il  non  voler  eficrtrattati  da  fore- 
fiieri;ma  viuer  la  Vita  comune  de’  nofiri  Minoriti,  e 
feguir  in  rutto efattamente  l’ofleruanza  de’  medefi- 
mi  loro  fanti  Efcrcizij , ne’  quali  parca  loro  di  non 
haucr  lafciato  i propri  Cinofil  i , e di  feguir  anche 
fedelmente  le  vcftigia  della  Gloriofa  lor  Madre, per 
lo  molto,  che  fi confaceuano  co' loro  propri  fiatuti 
(come  di  fopra  dicemmo.) 

Fra  gli  altri  (oggetti  qualificati, che  nel  i66o.vcn- 
ncro  in  Napoli  ; Vno  fu  il  P.Fr.Girolamo  di  Gicsù 
Maria,  Rcligiolod’innocenriffima  Vita,  c dotato  di 
talenti  non  volgari , ch’cficndo  foauiffimo  , e tutto 
fpirito  nel  fuo  dcmcfiico  conucrfarc  ;con  efio,  non 
men,  che  colle  prediche  traeua  le  Anime  alla  falute: 
Onde  a’  prieghi  de'  nri  PP.(cheaH'horacran  pochi) 
predicò  quella  Quarefima  nella  Chiefa  di  Santa 
Maria  Maggiore,  che  haueano  di  già  ottenuta;  con 
grandiflimo  applaufo  , econcorfo  , e con  frutti, che 
molto  ben  gli  rifpofero alle gloriofe  fatiche.  L’al- 
tro fu  il  Venerabile  Fr.pierro  della  Madre  di  Dio» 
affai  celebre  per  Ja  fantità  della  Vita  nella  fua  Reli- 
gione; in  cui  hauendo  cambiate  le  turbolenze  della 
Corte, colla  traquillità  d’vna  Cella, e preferito  eroi- 
camente vn  ruuido  manto  alla  Porpora  del  Vati- 
cano, più  volte  offertagli;Riufci  poi  quel  fant’Huo- 

fflO, 


Digitized  by  Google 


Utrtll,  C&p.ìll.  rjj 

mojchc.fù.4  Predicatore  veramente  Apoflolico,foI« 
ad  effetto  di  coramouere  jl  cuore  piu»cJ*e  di  pafeerc 
rinteliettoje  pur  nódimeno,haucndo  nel  direvn'am- 
mtrabile  dolcezza  jnlieme,e  vemenza  di  fpiriro;  era 
l’vdirlo  non  men  diletreuolc»  che  fruttuoio:  Diche 
diede  faggio  in  vn  Coi  foQuarefima le  nella  Chic-fa 
della  Santiffima  Annunciata  di  Napoli  nel  feguqntc 
anno  deh  601.  ouc  tiròasè,  oltre  vn  numero  innu- 
merabile  di  elettiffimi  vditori , la  cltim.izione,  c gli 
encomi  di  tutta  la  Città:  Perlo  che  folca  direvti 
dottiflìmoCanonicodellaCam  drale.chefencI  tem- 
po medefimo  haucfTe  predicato  il  Dottor  delle  geci, 
effo  andato  farebbe  vn  giorno  à sctir  Paolo,c  l'altro 
Pietro.  Tanto  egli  operò  in  feruigio  di  Dio  da  huo- 
mo  veramente  di  fpirito grande»  quaPegli  era,  che 
marauigliofe  conucrfìoni  fi  contano , operate  da  lui 
In  oftinatifiimi  peccatori . 

Quelli  ( per  tacer  di  molti  altri  delfiftefTo  Ordine 
di  non  minor  merito,  e virtù,  che  ò con  effo  loro,  o 
feparatainente  vennero  in  Napoli)trattarono  la  pri- 
ma fondazione  in  quella  Città, oue  la  fragranzia  del- 
la loro  bontà , per  tutto  diffufa  » valfe  à metterli  in 
cftimazione,  e riucrenza;  e tanta  era  la  edificazione» 
e’  I frutto,  phe  coli’clfcmpio,  e colla  dottrina  gene- 
ralmente fe  ne  fpcrimenrò;  che  gareggiarono  fra  di 
toro  molti  de’più  Uluftri  perfonaggi,non  meno  del- 
la nazione  Italiana,  che  della  Spagniuola  , e Geno- 
uefe  ; altri  in  comperare  il  firo  ; chi  in  fomminiltrar 
danari,  per  la  fpefa  della  fahrica;  chi  in  offerire  lar- 
ghe limoline,  per  lo  mantenimento  de*  Frati}  e tutti 
promouendo  ò coll’  opere , ò co*  fauori  la  degna , c 
nobile  imprefa.  Nel  che  i noltriCherici  Minori,per 
inoltrarli  veri  fratelli, e cosi  tutti  de’PP.Scalzi,comc 
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’x^S  Della  Vita  del  f.Trancefct  Caracciolo 
quelli  eran  tutti  di  e/fi  s sì  fattamente}  ch'eran  d’vn 
fhedefimo  cuore}  cd’vn’iftcffb  fpiritoj  non  lardaro- 
no di  adoperarli  anch’effi  con  ogni  sforzo  polfibilè  i 
e fra  di  loro  fpecialraentc  fi  fegnalò  il  P.  Agoftino 
Caracciolo  s il  quale  rimallo  all'horaal  Gouerno  di 
quella  Cafain  a/Tenza  dclnoftro  P.Francefcor  pre- 
uilcndofi  efficacemente  delle  adherenze , c paren- 
tele>che  hauea  con  molte  delle  più  Illuftri  famiglie  > 
collocate  in  alto  grado  > c godenti  preminenze  nel- 
la Cittàjauualorò  mirabilméte  il  irattato,egli  affret-  * . 
tò  in  gran  parte  il  confeguirnc  l'adempimento. 

* Hor  nel  mentre  che  i Pp.Scalzi  andauano  difpo- 
nendo  } e perfezzionando  le  cole  per  la  nuoua  foil- 
dazione  5 fe  ne  /tetterò  fempre  vniti  > con  vincolo  di* 
/anta  fraternità  co’ noltri  Minoriti  in  Santa  Maria 
Maggiorerò  indicibile  confolazione  delle  Jor’ Ani- 
me; finattanto».  che  ridotto  in  forma  di  Conuento  il  * 
nuouo  luogo  > comprato}  fe  ne  palparono  in  quella 
ColIinaVou’hora  fi  trouanojche  fu  Teatro  vn  tempo 
di  mondani  piaceri  i e confagrata  pofeia  al  culto 
della  gran  Madre  di  DiO}diuenne  vn  facrario  di  co- 
tcnti  Diuini  r E davna  piazza  di  baretteria}mutata 
in  vn  Santuario  di  Religiofijfe  prima  eradeteftata 
come  fubborgo  d’Infemoihora  vien  riguardataro- 
me  Colonia  di  Paradifo . ' ' ' : •;  ..  . 

Equi  balli  Phauer  efprefle  quelle  poche  parti- 
colarità } delle  molti/fime } che  ve  ne  haureb.be  in 
quello  particolar  genere  di  finta  vnione  > ecarite- 
uole  corrifpondcnza  fra  quelle  Venerabili  Religio- 
nhvnite  fempre  con  quella  catena  Cclcfterh'elfen- 
do  vincolo  di  perfetta  amicizia}/?  rende  defiderabi- 
k fopraogni  forte  di  libertà  . E mi  li  condoni}  Pha- 
ucrne  in  quella  brieuc  digrdfione  tramezzate  que- 
lle» 
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ile  poche  notizie»in  focji$facimencodclpromeffo  da 
me  nel  Cap.anrecedentei  el’eflcr  perciò  vfeito  fuoc 
ri  del  noftro  racconto  ; di  cui  è tempo  hormai  di  ri- 
pigliar il  filo.  .. 

» * * . V 

, .■  ;»T 

Partono  i Padri  da  Valenza,&  im- 
barcati in  Deni  a , fono  maraui- 
gliofamente  liberati  da  vn  peri- 
glioso naufragio  . Difpcrfi  per 
più  giorni  entro  d’vn  Bofco  9 fo- 
no parimente  foccorfì , finoal- 
1* arduo  in  Napoli. 

. > « • 

CAP.  1 V. 

Tornando  dunque  al  propofito  della  intralafcìa- 
ta  narrazione  ; Egli  era  gi£  compiuto  vn  me- 
fe>  da  che  peruennero  i noftri  Padri  in  Valenza  > 
che  tanto  vi  bifognò  ad  attender  il  tempo-opportu- 
no , per  nauigare  » a metter  in  aflettQ  la  Naue,  & ad 
imbarcare  le  robbe  de’  paflaggieri:  Quando  da  quei 
mercatanti  loro  diuoti , da  noi  mentouati  di  (òpra  » 
furono  finalmente  auuifati, ch’era  già  tutto  in  punto» 
per  viaggiare»  e perciò  fi  difponeflero  alla  partenza. 
Ma  inoltri  Pellegrini»  che  per  quel  tempo  ch’eran 
dimorati  in  quella  Città  » colle  loro  Virtù,  e co’l  lo- 
ro efiempio  fi  hauean  guadagnato  la  ftima,e  la  diuo- 
zionedi  molthnel  voler  partirfene,  fi  videro  circon- 
dati da  vna  quantità  d’ogni  maniera  di  gente  ; e chi 
volea  vederli,  & aocommandarfi  alle  loro  orazioni  ; 
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altri  cfièr  veduti,  Sehauerne  le  benedizioni»  rlce- 
uedone  efii  innumerabili  dalle  lingue»  o da'  cuori  di 
tuttùmolti  de’  quali  vollero  prolugata  la  cófolazio- 
ne  del  loro  affetto  per  almeno  due  miglia  di  ftrada» 
quanto  li  vennero  feguitandosc  certi  ancora  più  ol- 
tre accompagnandoli, fino  al  vicino  porto  di  Denta. 

Quiui  appena  pcruenuti , entrò  il  P.  Francefco  in 
vna  Cappclletta,  non  molto  lungi  dalla  marina,  oue 
atlanti  vna  Sacra  Imaginc  della  Beatissima  Vergine 
fi  tenne  per  poco  orando  con  intenfiflimo  affetto:Et 
all’vlcirne , che  fece  tutto  infocato  nel  volto  , c co’l 
cuore,  che  gli ardeua  negli  occhi,  chiamato  il  Padre 
Adorno,  e conuocati  quanti  potè  Marinai,  e Paflag- 
gicri,Jordifi$»chcpriad’irpbarcarfi  era  benefperciò- 
che  così  nchìcdeua  iIbl(ogno)chc  haue fiero  implo- 
rato l’aiuto  di  quella  gran  Reina  del  Mare,  che  do- 
uea  per  tutto  efser  lor  guida,  il  giorno  come  luce  de’ 
viaggi , la  notte  come  della  de’  naufragi  : E fu  qua- 
li vn  prefagio  di  ciò  chea  gran  corto  doticaloro  au- 
uenirc  in  quella  nauigazionc  . S’auuiarono  dunque 
tutti  deuoti , c riuerenti  in  ver  la  Chicfetta  » oue  con 
molta  tenerezza  di  fpirito,  recitate  le  Litanie , & al- 
tre preci, fi  fece  il  noftro  Francefco  à chieder  dauan- 
ti  à quella  riucrica  Imaginc  la  benedizzione,  noti 
'men  caramente  che  afe,  à tutti  gli  urtanti . Quindi 
' vnicamente  portatili  alla  marina , tutti  lieti  monta- 
rono siila  Nauc . 

’ Il  Cicl  tutto  fereno,e  Tonde  tutte  placide  mortra- 
*nan  la  lor  bellezza  nella  calma  , da  cui  allcttati  i 
pafiaggicri  ad  inamorarfi  del  viaggio , fciogliendo 
"dal  Porto , Palparono  con  in  poppa  vn  profpereuole 
Leuanre,  che  a piene  vele  li  portò  in  alto  mare.  Ma 
non  potè  ne’  fuor  moti  mane  enerfi  cortante  quell’i- 
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Aabile  Elemento  > che  per  foli  due  giorni:  fìettefol 
tanto  fcrcno  il  Cielo, quanto  ballò, per  ingolfargli  in 
vn’Oceano  di  perigliofi  difa/èri.  Sparici  nel  terzo 
gli  eflremifiati  del  vento , che  piaceuole  fpiraua  da 
Terrai  s’vdì rinfrefear l’Aquilone ch’arriuaua forc- 
fliero . Morì  la  fera  il  Sole  coperto  di  Nubi,  e panie 
che!  Cielo  con  quell’habito  lugubre  additale  a‘  na- 
uiganti  l’orrore  della  vicina  tempe/la  . Sparite  le 
ftelle  , forco  dcnfìfliinc  ombre  videfi  raddoppiata  la 
Notte , ìlluftrata  fol  da  Ipeflilampi , ma  di  luce  pii» 
fpauentcuole,  che  l’iftefsc  tenebre:  Ne  molto  andò» 
chel  Mare  tutto  improuifo  gonfiando,  ruppe  in  vna 
fpauentofi  borrafea.  Già  il  vento  impetuofamentc 
crefeiuto  ruggiua  feroce  per  entro  gli  alberi,  e l’an- 
tenne . Già  fentiuanfi  gli  orridi  fremiti  dell’onde,  e 
dallo  feontrarfi,  c rifofpingcrfi  l’vn  l’altra , ventila 
inferamente  agitata,  e combattuta  la  Naue.  Intimi- 
dita già  la  Marinarefca,  attoniti  i Nauiganti , tutti 
erano  in  lagrime , chi  di  timore  della  vicina  morte» 
chi  di  contrizione  delle  lor  colpe . 

Fra  tanto  i noftri  Padri  tanto  maggiormente  fi  Se- 
gnalarono negli  atti  d’inferuorata  Carità  , c Zelo 
dell’altrui  falutcs  quanto  che  le.  Virtù  eroiche  fanno* 
più  marauigliofo  Spettacolo  fra’ terrori,  che  fra  le 
delizie . Allo  fpirico  di  Dio,  onde  hauean  fèruentif- 
fimi  i cuori , fi  aggiunte  tYrgenzadc  gl’imminenti 
pericoli,  per  farli  bramare  d'effer  non  fruolofi  Bria- 
rei , & haner  cento  braccia , à fine  di  poter  nel  mc- 
defimo  tempo  fupplircà  tutti  ibifogni.  Eflì, per  dar- 
li all’aiuto  degli  altri, obliando  fe  fi  e (fi,  non  banca ao 
ne  curarne  fenfo  alcuno  della  propria  vita.  Co’i  fcr- 
uor  dello  fpirito , con  l’efficacia  del  dire , traeuano 
tutti  ai  conofcimcnto  di  Dio  * e di  loro  fteffi  : ludi 
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*con  vna  franchezza  di  cuore,  c d’animo  tutto  lèreno 
frale  tempefte,  vdiuano  le  confcffioni,confortauano  / 
gli  lmarriti,  rincorauano  i fiacchùE  pur  nondimeno  \ 
parea  loro  di  non  rimaner  fodisfatti  > in  riguardo  à 
quel  tanto  di  più,  doue  alpirauano  in  aiuto  deli’Ani- 
me»in  follicuo  de'  corpi. 

Così  andarono  due  giorni , c due  notti , quando 
più , c quando  meno  Tempre  combattuti  della  bor- 
rafea.  Ma  quando  parea,  che  mancata  in  qualche 
parte  la  forza  del  vento, potette  fperarlì  qualche  bo- 
naccia : Ecco  d’improuilo  al  metterli d’vn  violente 
libeccio  , tornar  quel  golfo  più  che  mai  orgogliofo 
à fconuolgerfi , e andar  follopra  i c videi!  di  nuouo 
l’infelice  legno  da  fianchi,  e da  poppa  fieramente 
battuto  > e portato  à difcrezionc  de’  venti , tutti  fra 
di  loro  in  difeordia,  ma  tutti  concordi  coprr’al  Ma- 
-re,  à farui  rompere  tante  tempefte  in  vna , quanti 
erano  i medefimi  Venti,  che  diuerfamentc  lì  auuen- 
tauanoà  temperarlo . Diffidati  per  tanto  i marinai, 
che  per  quanto  il  volelTero,non  hauean  modo  come 
più  reggerli,  haucndoanche  perdutoli  Timone,  c 
con  effio  ogn’artc  , & ogni  maniera  bifogneuole  à 
camparli  ; dieronfi  frettololi  ad  allegerir  il  pefo  , 
co’l  gitear  quanti  fardelli, catte, & arnelì  lor  veniuan 
per  le  mani. 

In  tanta  confufione,  e’n  tale  fcompiglio  attoniti , . 

e fmarriti  quantieran  pattaggieri,  e marinai , nella 
pallidezza  dc’volti  porrauano  imprelfo  il  terrore 
del  vicino  eccidio  i e lo  fpauento  raddoppiando  lo- 
ro le  agonie,l’auuicinaua  il  morire.  Non  v’erafra  di 
elfi  cuore  si  ttoico»che  iftupiditoà  quell’orrore  ò po- 
tclfc  articolar  parola , ò per  altro  la  proferire , che 
a far  Voti.Maggior  follieuo  non  haueuano,che’  1 ri- 
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correré  a’  nottri  PP.e  con  elfi  ftrignerfi  , & abbrac- 
ciarli, come  fc  in  eflì  trouafsero  ficuro  fcampo,c  ri- 
couero.  Mancl  mentre  , che’l  P.Adorno  con  intre- 
pidezza d'animo  era  tutto  intento  ad  aiutarli,  à con- 
fidarli ; fi  auuidero  > che  nel  maggior  periglio  fra 
quei  difordinati  rauuolgimenti  il  P.Franccfco  crafj 
lor  dileguato  da  gli  ochi  i onde  con  grande  anueta 

dieronfi  à ricercarne.  * . . 

Egli  all’hor  che  vide  dalla  violenza  de'  venti 
conqualfate  le  Vele,diffipate  le  Sartine  dalle  pcrcoi. 
fe  del  Tonde  fconficcato  , e tolta  da  gangheri  il  Ti- 
• mone, quando  iLbifognod’haucrlo  io  opra  era  mag- 
giore,perduta  già  ogni  fperanza  d’humano  rimedio» 
opportunamente  hebbe  ricorfo  all’aiuto  Diuino:  E 
trattoli  in  difparte  nel  piu  alto  della  Poppa  colle 
ginochiaal  fuolo,c  con  lo  fpiritoeleuato  al  Qclo> 
fi  pofe  in  orazione  alle  ftrettc  con  Dio.  Quindi  tut- 
to intrepidb  miraua  fenza  fmarrìrfi  i gonfiati  orgo- 
gli del  Mare  iratoivedeua, lenza  impallidire  gli  ca- 
denti pericoli  della  morte  vicina»  e tutto  die  fi  ve- 
dette le  fpailc,e’  fianchiattorniate  da  teropefte,,e  da 
nembi;,  a guifa  d’imperturbabile  Olimpo,  teneua  la 
fommità  Tempre  efpofta  allo  fplendore  d*vu  puril- 
fimo  Sole  ; facendo  ben  conofeere  auuerato  in  le 
1’OracoIo  di  Salomone  i che  l'Amore  contendcdr 
fortezza  eolia  morrei  c che  la  moltitudine  dell  Ac-  E- 

que  non  può.  eftingucrc  la  Carità. 

Così  fìi  rirrouato  Franccfco  fenza  cflcr  dentro, nc 
parer  fuori  diuerfo  dafe  medefimo  ; cioè Tempre 
egualmente  fercno  in  volto  , e tranquillo  nell* Ani- 
mo, etiandio  in  mezzo  delle  tempefte.A’  gemiti,  & 
alle  voci  di  quei,  chc’t  chiamauano,  Hi  vitto  nlcuo- 
terfi  > come  dettandoli  da  vn  piacidiffimo  Tonno  ; c 
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fittoli  loro  incontro  con  quella  tanto  amabile  piz- 
ccuolezza  d'animo,  c d’atti,  con  che  era  (olito  di 
accoglier  rutti}  e con  quella  intrepida  coftanza,che 
hauendo  il  fuo  follcgno  nel  Óielo  , tra  gli  cftremi 
pericoli  non  vacillai  dieffìà  confortarli  con  parole 
acconce  al  bifogno  , c francamente lor  dille;  che 
ftalfero  purdi  buon’Animo,poiche(aiutantcli  la  Di- 
urna Grazia,  come  fermamente  fperaua)tutti  fi  ftl- 
uarebbono  : Che’l  danno  della  robba  diflipata»fa* 
rebbe  compenfato  di  vantaggio  colla  ficurezz* 
della  lor  Vita  ; haueflero  per  tanto  in  grado  il  per- 
dere,per  non  perirei  confidando  nella  Diuina  bon-  ♦ 
tà,lì  riponelTero  tutti  in  mano  dell'infallibile  Proui- 
denza. 

Quelle , e fimiglianti  parole  non  hauea  egli  an- 
cor terminate;  quando  l’agitata  Nauc,  che  tutta  in 
potere  d’vn  mare  ( per  così  dir)  forfennaro,  parea 
che  ad  hora  ad  bora douclfc  ò aprirli,  ò abboccarli, 
ò gir  a fondo  ; fìi  inueftita  d’improuifo  per  fianco 
dall’cmpito  d’vn  potentiflìmo  vento  , e per  lungo 
tratto  trapportata  dalla  Marèa  con  vclocilfimo  rapi- 
mento ; fin  che  diede  di  colpo  à trauerfo  rimpetto  à 
certi  balzi , ouc  quando  credettero,  che  douclfe  in- 
dubitatamente rimaner  tutta  fdrucita,  c fracalìata; 
fu  tanta , e sì  grande  la  foga,  che  qu  ali  tutta  fi  ficcò 
nella  labbia , che  trouò  frà  due  fcogli , oue  il  mare 
con  tempeftofo  fragore  batteua  ; in  mezzo  de’  qua- 
li , fenza  ellcrne  in  parte  alcuna  percolTà , con  gran 
piarauiglia  rcltò  immobilmente  piantata. 

Refpirarono  i miferi  naufraganti  ; ma  foprafatd 
dallo  fmarrimento per  modo,  che  qual?  non  finiua- 
no  di  crederli  falui.  Pure  aflìcuratiu,  balzarono  fu* 
fcogli,e  da  quelli  gittati/i  à terra, nel  toccar  quella 
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deferta  rimerà  , si  chinarono  tutti  à baciarla 
render  grazie  all’Altiflimo  del  campato  naufragio. 
E tutto  che  fi  vedeffero  in  vna  folitudine  , orrida* 
fegno»  da  non  giungerui  i nauiganti  , fenongic- 
tati  dalle  tcrapefte  ; pure  non  Jafciauano  di  confo- 
larfi,  c di  abbracciarli l’vn  l’altro  con  lagrime  di 
tencrczza.comc  fe  già  perduti.fi  riacquirtaflcro. 

Ma  le  maggiori  efpreflioni  di  riconofcimcnto»  e 
d’affetto  furono  co’  noftri  P.P.per  gli  effetti,  che 
n'haucanofperimentatid’vna  intenfiffima  Carità:E 
particolarmente  verfo  il  P.Francelco,  il  quale  fi  vi- 
de da  tutti  circondato  con  vna  folla  amorofamente 
• indifcretaichi  chiamandololorolibcratorcjchi  prò* 
tertando  di  riconofccr  da’ Tuoi  meriti,  c dalla  fu* 
efficacia  la  doppia  vita  dell’Anima,  c del  corpo;  da 
tutti  acclamato  per  huomo  Santo , inuiaroli  come 
influfio  di  benigno  Cielo,  per  loro  fcampo  . Il  che 
non  potendo  egli  ne  {offerire , per  fua  modeftia»  & 
humiltà.ne  euitarc  per  la  calca,  da  cui  era  rifirctto; 
ardeua  tutto  dirofTorcnel  volto  ; & abballando  fc 
fteflo,  inciraua  gli  altri  à formare  vn  vero  giudizio 
intorno  alla  efficacemente  benifica  volontà  di  Dio, 
da  cui  ( dicca  loro  ) doueuano  riconofccrc  tutti  gli 
accidenti  ò buoni , ò rei , e come  procedenti  dalla 
fua  mano , bilanciarne  il  merito,  per  ritrouarla  e- 
gualmentc  amabile  in  diftribuire  le  profpcrità»  c le 
auuerfità;lc  calme, e le  tcmpcrte;  i guadagni,  C le 
perdite. 

•Con  ciò  andaua  egli  parimente  confolando  dol- 
cemente quei,  ch’erari  rimarti  afflitti,  per  la  iattura 
dellerobbe.emercatàzie  fommerfe;  molti  de’ qua- 
li abbominando  anche  la  vifta  del  mare, come  yfur- 
patorc  de  loro  beni  ; fenza  punto  fermarli,  cldTcro 
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il  -metterli  in  viaggio  per  quelle  orride  forefte 
all’incerta  del  doue,e  del  quanto  indi  lontano  ha- 
uelfero  ritrouato  fentiero  > per  cui  incamminarli  • 
qualche  luogo , à prender  lingua  , da  rimetterli  in 
iftrada  per  qualche  Città , ò Cartello.  Altri  veden- 
doli lontani  da  ogni  hutnano  commercio,  e fenza 
hauer  di  che  foftcntarli , per  difetto  di  Vittuaglia  » 
quali  tutta  difperfi , co’l  getto > che  fe  ne  fece  alla 
rinfufacoll'altrc  merci;andauano  ftirpando  dell' er- 
be,e di  quelle  cibauanli. 

A tal  villa,  rinteneritoli  egli  il  noftro  Franccfco, 
ecommolio  dalle  veramente  paterne  fue  vifccrc» 
per  quanta  forza  facclleà  fe  feftclTo,non  potè  rat- 
tenere  le  lagrime  ; ne  fapendo  come  poter  dar  loro 
opportuno  foccorfo  in  quei  ftrettilfimi  bifogni; 
con  prouido  auuedimento  pensò  di  ricorrere 
all'aiuto  Diuino,  c fupplicar  di  nuouo  il  Dator 
d’ogni  bene,  che  non  permetterti:,  che  quei  mifera- 
bili  troualTcro  il  naufragio  nei  porto,  incontrando 
nella  fame  quella  morte , c’haueano  cuitata  nel 
Mare.S’incamminò  per  tanto  inficmc  co’l  P.Ador- 
no,  oue  poco  difeofto  dalla  marina  furgeua  vn  bo- 
fco  di  attillimi  alberi,  nella  cui  più  folta  parte  ol- 
trandofi,li  fermarono  fotto  d’vna  rupe, oue  perucn- 
nero  appunto  sù’l  fare  delia  Notte , della  quale 
buona  parte  partirono  vegghiando,  tutti  eleuati 
collo  fpiritoin  Dio  in  feruenriflime  Orazioni  i liti 
che  indeboliti  dall’incdia,e  vinti  dalla  lalfe2za,pre- 
fe  alcune  poche  radiche  d’erbe  pcrcibo,  li  adagia- 
rono su  quella  nuda  terra  à prender  breuiflimo 
fonno. 

Rifurta  l’Alba , che  benché  fòfea , s’era  già  fatte 
«rande  ripigliarono  la  confucca  Oratone,  c reci- 
n " " uto 
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tato  il  diurno  vfficio,  dirizzarono  i patti,  per  far  ri- 
torno alla  Marina,  oue  dalla  tenera  Carità  cran  ri- 
chiamati à confolare,  & aiutare  quei  miferi  nau- 
fraganti. L'Anima  pcròftà  quelle  romite  folitudini 
facea  diuerfo  viaggio, e da  gli  abbracciamenti  del- 
ia Contemplazione  non  mai  li  Itaccaaa  i con  che 
vfeiti  di  mente à fe  medefimi,con  gli  ochia!  Ciclo, 
e co’l  cuore  in  Dio,  andauanc,  lenza  auucderfcnc» 
molto  lungi  da  dotte  eranlì auuiati  co’l  cotpo.Co- 
sì  hauendo  già  buona  pezza  viaggiato  per  quei 
luoghi  alpeftri , s’accorfcro  d’hauer  ifmarritìo  l’in- 
traprefo  camino,  c fi  trouarono  trainati  nel  più  or- 
rido di  quella  bolcaglia,ouc  fuor  d’ogni  lent/cro,e 
fenz’altri  condottieri,  che  le  medefimi, l'andarli  in- 
oltrando fù  lo  Hello, che  metterli  in  vn  labcrinto.in 
cui  quanto  era  l’auuolgcrli»  altrettanto  era  il  per- 
derli, lino  a difpcrarne  l’vfcita. 

Elfi  però  tutti  confidati  nella  infallibile  prout- 
denza  di  Dio  ; con  vna  intrepidezza  , impattatali 
dall’armaria  del  Ciclo,  profeguirono  tutto  quel 
giorno  il  camino  su  per  le  acute  Ichegge  de'  fatti  » 
à trauerfo  delle  fpine,  e de’  tterpi,  Irà  quali  lafcia- 
uan’à  brani  lacerate  le  velli;  finattanto,chc  forprelì 
dalla  notte, tutti  molli  di  fudorc, e di  pioggia, fi  re- 
narono à gelare  più  clic  à dormire  al  (creilo. 

Hor  qui  per  jsfuggire la foucrchia lunghezza» 
che  porcarcbbe  il  racconto  per  minuto  di  quali , e 
quanti  follerò  i difagi,  che  i ferui  di  Dio  coraggio- 
lamente  fotferfero;  balli  per  comprenderli, l'accen- 
nar (blamente, che  per  quartro  giorni  continui  an- 
darono fempre  raminghi  fra  quelle  orride  folitu- 
dini , per  boichi,  c vie  fangofe;  fenza  veder  altro , 
che  terrori  di  balze,  e vallate;  feonofeiuti, fuorché 
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è tronchi  delle  fcluc > alla  cui  ombra  fi  riparauan® 
il  giorno-;  Scalle  cauerncde’  Monti , al  cui  ruftico 
tetto  li  raccoglieuan  la  Motte, e letto  il  nudo  terre- 
noifra  continui  timori  »&  inquietudini;  fra  gli  vlu- 
lati  d’infaufti  vccellaccije  fenz’alrro  rifioro, ò pafto 
per  viucre,  che  di  fole  radici  d'erbe, e d’acqua. 

. In  tanto  il  nofiro  Francefco  Fra  quelle  pcne»ch’e- 
rano  le  delizie  della  fua  Vita,  vedeuafi  tutto  gioii-  J 
uo,  non  ifmarrir  punto,nonattriftarfi;fe  non  quan- 
to affliggeuafi  di  veder  (eco  patire  l’Adorno,  che’n 
ciò  folamente  non  l’haurebbe  voluto  compagno  . 

La  franchezza  di  quel  cuore  » accurato  da  fcrmif- 
lìma  fidanza  in  Dio,ftctte  tempre  intrepida  fra  pe- 
rigli maggiori:Nc  quefta  era  in  lui  ftupiditàdi  na- 
tura; ma  valore  difpirito,  beneficio, e dono  di  gra- 
zia. Non  iflimaua  noiofo  quel  difaftrofo  viaggio  > 
chi  hauea  tutto  il  Ciclo,  per  campo  della  fua  men- 
te; ne  pauentaua  gli  orrori  della  notte,  chi  portaua 
il  giorno  nel  feno . Egli  dicca  fouente,  che  non  la- 
pcua , fe  non  glielo  hauerte  feoperto  il  fuo  Dio, di 
hauerdentro  fe  fteflo  vn  teforo  sì  grande,  quale 
ftimaua  il  poter  giubilare  nelle  afflizioni . Così 
con  fanto  artificio, e con  manifattura  Celcftc,  fapea 
trasformare  i trauagli  in  meriti, e le  tribulazioni  in 
glorie.. 

Ma  qualunque  egli  fi  furto  il  motiuo , che  rende- 
ua  Francefco  infenfibile  a'  patimenti,  a'  dolori;non 
può  però  dirli,  che  fe  l’Anima  ne  godeua , il  Corpo 
■non  fe  ne  rifeotiBeà  tal  fegno , che  già  vinto  dalla 
fortezza,  al  pefo  de’ troppo  rigidi  trapazzi  poterte 
più  reggere.  Quindi  vna  mattina  volendo  così  egli, 
come  l’Adorno:  ripigliare  il  cammino,  à pochi  paf- 
fi  ambedue  fi  auuidero  > che  tentandolo  » ogni  loro 
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sforzo  era  in  damo  ; pcrcioche  fmunti  dalla  fame* 
intcrizzici  dal  freddo  , e tremanti  su  le  ginocchi* 
per  debolezza,  non  hauendo  più  vigor  di  forze,  bi- 
fogncuoli  à continuarlo  ; già  tutti  languidi  à ma- 
niera di  abbandonati  fi  pofarono  foprad’vn  Caffo  . 
Ma  pur  nondimeno,  quàto  infieuoliti  nel  corpo, al- 
trettanto inuigoriti  nello  fpirito  ; benedicendo  il 
Signore,  e tutti  rimeifi  al  Diuino  beneplacito,  ben 
inoltrarono  di  non  perderli , co’l  tutto  fidare  nella 
fupreina  prouidenza  » la  quale  è maeftra  delle  ma- 
rauiglie . 

Non  ancora  era  trafeorfo  vn  quarto  d'hora,  da 
che  fi  erano  quiui  affili,  chcfentendo  fra‘pin  cupi 
filenzijdi  quelle  fratte  vnofpeflbcalpeftio;  furono 
incontanente  fòrprefi  da  ragioneuol  timore  d’efler 
afTaliti  da  qualche  fiera  rapace  : E mentre , che  Ita- 
liano perciò  tutti  fofpefi;  Ecco  improuifa  vicino  ad 
elfi  vfcird’vna  folta  macchia  vna*  chea  prima  -villa 
lo r panie  orrenda  fantafima,ed  era  vna  fetnina  tut- 
ta hirfuta,  comefeluatica,  co'capeglifcarmigliati  i 
colle  membra  cafcanti,  e vizze;  fol  dalla  cintura  in 
giù  ricoperta  da  logori  cenci;  con  in  braccio  vn 
bambino, & vn*altro,che  fe’l  traeua  per  mano . Ap- 
pena quella  fi  auuide  de*  noftri  abbattuti  raminghi» 
che  rimalla  pcrpocoattonica,indi  con  mandar  fuo- 
ri vn'altifsimo  Àrido , con  velocifsima;carriera , fi 
pofeinfuga;  c rinfcluandofi  fra  quelle  deferte  bo- 
scaglie* immantinente  fparì  loro  da  gli  occhi. 

A quel,  primo  incontro  rollarono  i RP.  ammuto- 
liti à maniera  di  fòrprefi  da  qualcheinganncuole 
illufione;  Indi  ftupore»  orrore,  e maraurglia  furono 
i primi  fenfi,  che  deltò  nella  loro  imaginazione  vna 
tal’auuentura;  & in  facendoli à riandarla  con  agio* 
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& à difcorrer  (ira  di  loro  ; d'onde  , c come  hauefft 
potuto  vna  donna  penetrar  fra  quegli  orridi  defer- 
ti , ouenon  appariua  vcfligio  humano  : Pcnfarono 
( e ben  s'appofcro  al  vero,)  che  quel  portento  fblfc 
vn  qualche  fegno  della  benignilsima  mano  dcl- 
l’Onmpotentc,  che  tramutar  voltisele  felue  più 
romite  in  Teatri  di  tnarauiglic,  per  moftrarliin 
quei  perigli  cflrcmi  ammirabile  nc'  fuoiferui . 

Fatti  dunque  animo!!  sù  la  ferma  fidanza  in  Dìoì 
E prima  di  null’altro  > implorato  il  fuo  aiuto , s’in- 
camminarono verfo  quella  parte  del  bofeo,  d’onde 
era  (macchiata la diforme»  c fparuta  femina  -.Quin- 
di per  vna  diftorta  victta  , laftricata  di  macigni  , 3c 
intralciata  di  flerpi»  con  poco,  ma  faticofocammi- 
no*  fi  trouarono  predo  vn’orrida  Grotta > fprofon- 
data  fotto  d’vn  malfo  , alfiepata  da  bronchi,  c (pine 
sì  frequenti, e sì  folti, che  volendo  inolrraruifi,heb- 
bero  vn  gran  che  fare  à poter  penetrami . A villa  di 
quella  tenebrofa  caucrna  , a cui  gli  orrori,  e’  filen- 
zij  cuftodiuano  i palli,  fi  rifletterò  alquanto  fofpefi  > 
(limandola  anzi  Tana  di  Belue  , che  ridotto  hu- 
mano. 

Si  accrebbe  in  elfi  il  timore , nel  fentir  poco  indi 
lontano  vno  ftrepico , come  di  Fiera,  che  inuerfo  di 
loro  s’incamminalTe  : Et  ecco  vn*altro  tratto  della 
Diuina  prouidenza:  Perciòche  non  molto  andò , e 
a’accorfero,  che  quel  calpeftio  era  d’vna  Capra,  che 
andaua  pafcolando  fra  quei  folti  cefpugli Quella» 
come  volefle  afiìcurar  loro  l’ingrefio , venne  tutta 
domeftica  à pofarfi  sù  la  foglia  della  medefitna  ca- 
uerna  a*  piedi  de*  noflri  Padri , i quali  ripigliando 
animo,  fi  arrifehiarono  ad  inoltrarli  nei  più  cupo  di 
quella  Spelonca  » che  non  pcrmcttea  l'entrata  libc . 
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ra  non  che  a’  raggi  del  Sole  , ne  pure  all’Aria  , che 
grauejC  tediofaà  gran  fatica  vi  rcfpiraua.  Quiuiin 
vn  nafeorto  burrone»  come  in  vn  guardato  ridurrò 
appena  rauuifarono  vn  pagliariccio,  che  fopra  certi 
bronchije  flerpi,  per  ogni  parte  difacconcio,hauea 
fembianzadi  letto  da  tormento,  più  che  da  ripofo  : 
prertò  al  quale  sù  d'vn  ceppo  inarficciato,  rrouaro- 
no  vn  picciol  certo,  con  dentroui  poche  frutta  fcc- 
che,  e certi  pezzi  di  pane,  affai  duro . 

Parue  nondimeno  a*  fcrui  di  Diodirauuifarein 
quelli  la  Diuina  inano,  che  tutta  mifericordiofa 
porgcfsc  loro  in  qucireftremo  bifogno  opportuno 
riftoro.  PrcG  dunque  alcuni  tozzi  del  pane, e porti- 
gli entro  d’vna  fcudella  di  legno, che  fu'1  medefimo 
ceppo  trouarono  ; fi  fecero  à mungere  le  poppe  di 
quella  Capra,  che  tutta  manfueta  le  porfe  loro  pie- 
ne di  latte  : E di  quei  tozzi  quiui  immollati , e di 
quei  frutti  fccchi  cibaronfijtrouandolipiù  d'ogn’al- 
tro  cibo  così  faporofi,  c foaui,  che  (com’elsi  mede- 
fimi  poi  raccontauano  ) parea  loro, che  quel  pane, 
tutto  che  nero  , & ammuftìtto , forte  impartato  nel 
Ciclo  , & imbagnato  in  vn  nettare  di  Paradifo.  E 
ciò  che  loro  accrebbe  ftuporc  fu  il  conofcerc  l'a fli- 
rt en  za  Diuina  nel  fentirii  immediatamente  rauui- 
uati  gli  fpiriti  femimorti,  c ringagliardite  le  forze  > 
fin’all’hora  abbattute  ; con  prouar  fcnfibilmcnte  in 
le  ftclsi  maggior  robuftezza  , c vigore  , per  sì  fatto 
modo,  che  non  diffidarono  di  profeguir  con  più  le- 
na il  lor  cammino  , per  molto  , che  l'incontraflcro 
più  faticheuole,  e difaftrofo . Laonde  proftefi  à ter- 
ra in  atto  di  fuggczzione,e‘n  rendimento  di  grazie, 
non  cefsauano  di  benedire  il  Signore  , che  per  far 
pompa  della  fua  onnipotenza,  con  prouc  di  mara- 
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5 Biglia  , hauefle  loro  indicate  le  vie  deila  Tua  proui- 
denza;  la  quale  tutto  che  non  habbia  fegnicogno- 
icibili  dal  lenfo  humano,hauea  però  con  efsi  mani- 
feftati  i Tuoi  arcani  in  caratteri  pur  troppo  intelli- 
gibili . Quindi  tutti  rinuigoriti  nel  corpo , c riacccfi 
d‘vn  Tanto  ardore  neirAnima,vfciti  da  quella  Spe- 
lonca , fi  accinfero  à ripigliar  coraggiofamcntc 
queU’inccrto,  c confufo  itinerario  de*  loro  pregiati 
fudori. 

Così  volle  Idio  prender  vna  sì  lunga  proua  del- 
l’humile  Tofferenza  de’  Tuoi  ferui;  non  men,che  del- 
la lorcoflanza,  e fedeltà,  nel  foflenerc  si  rigidi  pa- 
timenti , enei  mantener  Tempre  efficacemente  vno 
fpiritodi  filia l confidanza  nella  paterna  Tua  Carità» 
e nella  Tua  prouida  beneficenza, di  cui  haucan  quel- 
la certezza,  che  fi  ha  delle  cole  infallibili.  Et  all’in- 
contro in  tante  tribulazioni , non  era  con  eflfo  loro 
abbreuiata  la  mano  del  Signore;  e Te  per  lui  erano 
afflitti, da  lui  parimente  erano  confoIatnCiò  fu  quel 
goder  Tra  tanti  diTagi  le  prerogative  de’  Diuini  fa- 
ttori, che  abbondeuolmente  eran  loro  comunicati  ; 
c quel  fentirfi  fra  morti  così  frequenti,  da  fourana- 
tural  Virtù  viè  maggiormente  rinuigoriti  . 

Ma  egli  era  già  tempo,  che  vn  Dio  tutto  amoro- 
lo  non  permetteflc  di  più  veder  i fuoi  pazientilfimi 
ferui  in  quelle  anguftie;e  che  lor  palcfaflTc  più  chia- 
raméte  gli  amorofì  effetti  delle  paterne  fuc  yifeere  » 
Qui  dunque  parue,chc  le  difgrazie  faccfferpuntoi 
c che’  1 Cielo  doppiamente  fi  rafTercnaffc  per  que- 
lla fortunata  coppia  . Dopo  vna  brcu’hora  di  cam- 
mino , cominciarono  a vederli  fuori  di  quegli  or- 
rori, trapportati  in  vna  aperta  campagna,  a villa  del 
mare,  e d’alcuni  Pacfi,chcfcuopriuanodaiungUn  - 
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dì 3 poco  fi  trouaronosù  gli  orJid'vna  Rupe, a piè 
della  quale  videro  vn  ridotto  di  mare , come  vn 
chiufo  Porto,  circondato  da  molte  Roccie,  e colli- 
ne; e quitti  fparfi  per  quelle  riuicrc>certi  pochi  Tu- 
guri;, de  alcune  Tende  di  contadini, de*  quali  vdiua- 
ao  le  voci,co$ì  gli  erano  vicini  .. 

Alla  contentezza  di  que/ta  veduti  inoRri ra- 
minghi, per  allegrezza,  per  gratitudine  inteneriti  i 
chinateleginocthiaàterra,innaizateIc  manialO’c- 
lo,  ringraziarono  il  fornaio  Motore, che  finalmente 
gli  h uiefsc  condottiin  luogo  , oueconhdauano 
d’hauer  à trouar  qualche  feorta  , che  gli  hiuefse 
iftrad  iti  al  lor  viaggio  ..  Ma  nel  voler  indirizzarli  à 
quella  volta , per  molto  che  quiui  fi  aggirafsero,  fi 
accorfero  , che  nonv’era  via,  nefentieroda  poter 
calarui  ; laonde  furon  corretti  ( benché  per  poco 
tratto  ) portarli  giù  tra  per  quei  balzi  fafsolì,  e feo- 
fcefi, parte  carponi,parteaggrappati;(in  che  furono 
coi  tefementc  aiutati , & accolti  da  certi  poueri  pe- 
fcatori , che  marauigliandofidi  vederli  trauiati  per 
quei  dirupi  , c mofsi  à pietà  nel  rauuifarli  tutti  fpa-' 
ruti,  e maltrattati,  fi  oflferfero  pronti  i lor  pròjfe  nc 
folscro  conofciuti  valeuoli.. 

I Serui  di  Dio,corrifpondcndo  alla  lor  carità  con 
rendimenti  di  grazie  i dopo  vn  breue  racconto  de’ 
loro  infortuni;,  e della  meta,oue  s’indrizzaua  il  lor 
pellegrinaggio  ; fi  dichuraron  folamentc  bramofì , 
d'hauec  ragguaglio  in  qual  Paefefìritrouafsero  , e 
per  douepotefsero  prender  ficuro  il  cammino.  So- 
disfecero prontamente  quei  buoni  marinai  alle  lo- 
ro riducile  dando  lor  contezza,,  che  era»  nel  mar 
Liguihco  alle  radici  dell’Appennino,  & additando 
vn  Vafcello,  poco  indi  difcoflo , difsero,  che  pochi 

V gior- 
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giorni  prima  quiui  ricoucratofi.pcr  cuitare  vna  pe- 
rigliofa  borrafca  , fìaua  già  in  proc  into  di  far  vela 
per  Napoli.  Doppiamente  fi  confidarono  i PP.  e 
prefero  nuoua  occafionc di  ringraziar  vn  Dio  fi  be- 
nigno, che  anche  nelle  difgrazie,  sa  compartir  bc- 
nefieij  ; e che  delle  tempefte  * e naufragi;  in  mare  , 
c de’  difperfi,  c coniufi  rauuolgimenti  in  terra»  fi 
fofse  ferii  ito,  per  accorciar  loro  il  camino,  quando 
credeuano  d’efscrne  di  gran  lunga  trauiati . 

Colla  guida  di  quei  medefimi  peccatori  fi  por- 
tarono con  pochi  pafsi  la  douc  il  Capitano  di  quel 
Vafccllo  ftaua  tuttauia  follicitando  i pafsaggieri 
all’imbarco;  a cui  humilmente  pregarono,  cheli 
fofsecompiaciuto  di  dar  loro  pafsaggio, con  riporli 
nel  più  baìso  luogo  del  fuo  legno;  ch’efsi  mendici 
e raminghi , non  hauendo  che  offerirgli,  potean  fo- 
lamcntc  afsicurarlo  , che  l’haurebbc  pagato  quel 
Cielo  si  giufto,che  non  lafciò  mai  carità, fenza  mer- 
cede. Non  fi i Irà  Piloti,  e fra  pafsaggieri  chi  non 
mirafse  con  iftuporc  la  maeftofa  pouertà,Iadifcrcta 
modeftia,  l’humile  nobiltà  di  quefta  coppia  , che 
pur  fra  quei  ruuidi,e  logori  ammanti, incitaua  à ve- 
nerazione, & ofsequio . El’iftcfso  Capitano  tutto 
internamente  commofso,guardandolicon  tenerez- 
za,c con  rifpettojgli  accettò  volentieri  per  amor  di 
Dio;  e fattigli  imbarcare  con  gli  altri  pafsaggieri,Ii 
volle  poi  fcco  nella  fua  camera  di  poppa , per  con- 
trafegno  della  ftima,in  clic  l’hauea.'tanta  fù  l’attrat- 
tiua  di  quella  , chc*n  cfsi  rauuisò  ammirabil  V cnu- 
Aà,  anche  nella  calamità  riucrita. 

Vi  erano  appena  entrati,  che’l  Vafccllo  ben  cor- 
redato, e già  pronto  alla  partenza  in  modo, che  pa- 
rca non  hauefsc  afpettato  altro  chc’uofiri  PP.tan- 
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rofto  fpicgò  le  Vele  > e’n  poco  d’hora  gli  fi  afcofe 
il  lido,ecorfc  si  velocemente,  che  lafciandofi  mai 
Tempre  alle  fpalle  il  Vento  , con  profpero  viaggio 
in  pochifsimi  giorni  li  condufse  in  Napoli  ; doue 
felicemente  approdarono à Tei  de  mefedi  Giugno  1590. 
del  mille  cinquecento  nouanta . 

Continua  il  P.Franccfco  le  fue  fa- 
tiche, e penitenze,  e grauemen- 
te  s’mferma  . Non  potendo  an- 
dar co’l  P.  Adorno  in  Roma,  re- 
ità al  goucrno  di  quella  piccio- 
la  Famiglia . Palla  co  PP.  alla 
Chiefa  di  S. Maria  Maggiore. 
Ottiene  intanto  l Adorno  la_* 
confirma  della  Religione  dal 
Pontefice  Gregorio  XIV.  Suo 
ritorno  in  Napoli.Sua  morte. 

C A P.  V . 

L 'Arduo  dc’nofhi  Pellegrini  quanto  auida- 
mente  da  tutti  afpettato  > altrettanto  riufeì 
impenfato  al  P.  Agoftino  Caracciolo  , & à 
gli  altri  Padri,  che  tutti  inondati  di  puriffima  gioia, 
fi  fecero  àriccucrli  con  quanto  fu  lor  pofsibile  in 
atti  di  riucrcnza , e di  giubilo;  & vna  Tanta  gara 
v’htbbe  fra  effi,di  chi  porca  eficr  il  primo  à gitear- 
glifi  ginocchioniauanti  : Non  fapeano  però  trouar 
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parole  per  le  prime  accogl  ienze  ; & à dir  il  vero  era 
imponìbile  il  rinuenirne,  che  fodero  proporziona- 
te al  bifogno  ; c porea  dirfi  vn’effctto  della  pertur- 
bazione^ he  amareggiò  le  loro  allegrezze,  nel  rau- 
tiifarli  cosi  logori , fquallidi,e  disfatti,  per  «li  feo- 
modi  d’vn  poucriffìmo , e pcnofifiìmo  viaggiare , c 
per  le  ordinarie  lor  penitenze.  E vie  più  fi  accrebbe 
la  lor  caritatiuacompaffione,  quando  dopo  i primi 
conucncuoli,riceuure  le  accoglienze  coll’vfate  ma- 
niere d'incomparabile  carità  ; intefero  il  racconto 
di  quella  molcftiflima  pellegrinazione , che  lor  co- 
ftò  la  fofferenza  di  angofeiofi,  e non  ordinari/  mar- 
tori ; ond’eran  tutti  cofireni  a tributar  per  gli  occhi 
i più  teneri  /entimemi  del  cuore . 

II  conforto  poi , che  prefe  il  noftro  Francefco  fu 
quello,  ch'è  proprio d’vn'Anima  tutta  inferuorata 
ncll'amordi  Diqj  ciò  è il  riflorarfi  colle  fatiche , e' 
pafiati  trauagli  cambiare  con  nuoui  patimenti.  Egli 
come  non  mai  fi  fofie  partirò  da  Napoli , c come 
non  hauefse  (offerti  quei  difagi,  e bidenti, che  folo 
à ripcnfarli  doucano  inorridirlo  ; ripigliò  con  mag- 
gior ardenza,  & alfiduirà  gli  ordinanj  efcrcizij,e  le 
ftraordinarie  penitenze  , colle  quali  morrificaua  la 
carne  , come  fe  non  gli  fufse  rìmafto  di  vino  altro , 
che  lo  fpirito.  Continuò  à prender  i Tuoi  breuiflimi 
fonni  (opra  vna  femplice  ftuoia  , di fida  su  le  nude 
tauole , con  Tocco  il  capo  vn  legno  per  guanciale  ; 
qtiiuicodumando  di  portar  la  fua  più  (aporita  quie- 
te, per  dare  air.iffatticate  membra  brcuetricgua  di 
furtiuo  ripofo.  E pur  nondimeno  quel  cuore  co- 
tanto rigido  contro  (c  (le ffo,  tutto  ac  cefo  di  carità  » 
non  era  , che  vn  perfetto  Olocaufioalla  falutede’ 
pro/fimhà  prò  de  quali  egli  folo  operaua  per  moiri; 
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Conuenendogli  fpcfsamcnrc  di  torli  al  difa giato  rì- 
pofo  della  notte  lehore,  che  gli  doucan  feruirc  alle 
pie  operazioni  del  giorno  ; raccogliendo  in  tutto  le 
frutta  confuete  del  fuo  Apoftolico  fpirito  . Ma  ciò 
non  fu  fenza  corto  della  fua  laniti;  poiché  già  logo- 
ro da  continui  erauagli;  nè  la  fua  gentil  compleffio- 
ne  potendo  piu  reggere  a quei  patimenti  ; due  meli 
dopo  il  fuo  ritorno,  nel  meglio  delle  fatiche,  cadde 
Cotto  il  lor  pefo,  c grauementc  infermò. 

E pur  qui  nuouo campo  fi  aperfe  al  nortro  Eroe, 
per  cfercizio  non  men  della  fua  impareggiabile 
tolleranza,  che  dcH'altre  fue  eroiche  Virtù. Per  far, 
ch’egli  fi  coricaffe  in  letto  adagiato, come  richiedc- 
ua  il  bifogno  , fu  di  mifticri  (oltre  l'ordine  efprcffo 
del  medico)  che’ 1 P.  Adorno  gli  facertc  perciò  vn 
precetto  di  vbidienza  ; e pur  vincendo  con  quefta 
la  repugnanza,che  v’hebbedolea  fchietramente  at- 
teftare,  di  fentirfi  fra  quei  panni  lini,  come  auuolto 
frà  pungcntiffime  /pine  ; c non  haucr  mai  prouato 
miglior  npofo, che  quando  hauea  per  letto  ò la  nu- 
da terra  ,ò  le  fole taoole . Egli  nientemeno  mortrò 
l’inuitta  fua  pazienza  in  querta  ben  lunga,  c noiofa 
infirmila,  che’n  tutti  i partati  trauagli,  e patimenti* 
i quali  eran  Tempre  per  erto  vn  trafico  d’indubitato 
acquirto  di  nuoui  meriti  ; à guifa  di  fcrmiffimo  feo- 
glio,à  cui  i venti  no‘l  percuotono, che  per  maggior- 
mente affodarlo  ; Tonde  no’l  battono  ,che  per  pu- 
lirlorE  mentre  tutti  gli  altri  fi  afflliggeuano  del  fuò 
male  , egli  fol  ne  godcua,  e con  quella  fui  folita,  c 
tanto  amabile  fercnità  di  volto,  all’hora  moftraua- 
fi  più  forte,  & allegro  di  fpirito, quando  più  infer- 
mo,e languente  nel  corpo;  ciò  chc(fecondo  la  dot- 
trina Aportolica)  è proprio  degli  amici  ui  Dio . 
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Ma  chi  più  d’ógn  altro  inconsolabilmente  raot- 
maricaualì  dell’indifpottzionedi  Francefco , era  il 
P.  Adorno;  mercè  che  vna  reciproca  cognizione  di 
Virtù  hauea  generati  fra  di  loro  affetti  così  teneri  > 
che  per  elfi  potean  dirli  vniti  due  in  vn  folo , cioè 
nello  Spirito  del  Signore,  ch’era  lo  fletto  in  amen- 
due  ; il  perche  non  è marauiglia , s’egli  continua- 
mente pcnaua  per  le  fue  pene,  doleuafìpcr  la  Tua 
doglia,  e ne*  Tuoi  languori  languiua  . 

Fra  quello  mentre  uenne  l’auuifodel  palfaggio 
à miglior  vita  di  Siilo  Quinto  , che  feguì  rifletto 
anno  à 27.  del  mefe  di  Agollo;  c fù  quetta  perdita 
inafpettata  altrettanto, quanto  acerba, con  ben  giu- 
fla  ragione  deplorata  non  men  dall’Adorno , e dal 
nollro  Francefco  > che  da  tutta  quella  picei  ola  fa- 
miglia ; verfo  la  quale  mollrò  Tempre  quel  Pontefi- 
ce vn’affctto  veramente  da  Padremc contento d’ha- 
uerlo  in  vita,  vollefper  così  dire)lafciarlo  in  eredi- 
tà al  Cardimi  Nipote;ricordandolìanche  ne’ gior- 
ni ellremi  d’incaricarne  efficacemente  laprotez- 
zione  al  Cardinal  Montalto  con  egregie  tcflimo- 
nianze  dcll’amor,  che  portaua  alla  nascente  Reli- 
gione . Conobbe  l’Adorno^  fìi  da  tutti  concorde- 
mente llimato , efser  nccefsario  , ch’egli  inconta- 
nente lì  trasferifsc  in  Roma  , a fine  di  prcualerlì  del 
Patrocinio,  &alfilìenza  del  Montalto,  e preuenirlo 
in  tutto  ciò,  che  potette  auucnir di  pregiudizio» 
quella  Pianta  ancor  tenera,  da  ogni  turbine, ancor- 
ché lieue  di  contrarietà,  facile  ad  etter  difuelta  : 
Tanto  più  , che  la  fama,  Jempre  vaga  di  render  cu- 
riolì  i Tuoi  racconti  colle  nouità  , auualorata  dalle 
ìnuenzioni  di  alcuni  poco  amoreuoli  di  quella  Re- 
ligione, hauca  fatto  apprendere,  che  morto  Siilo, 
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ogn’altro,  che  fofse  afcelo  al  Solio  Thaurebbe  fa- 
cilmente fopprefsa. 

Il  maggior  cordoglio  dell'Adorno  fù  il  doucr 
far  quello  viaggio,  e non  haucr  feco  il  fuo  caro 
Francclco,  il  quale  tutto  che  cominciafsc  à dar 
qualche  fegno  di  miglioramento;  non  perciò  era 
in  iftato  di  poter  lafciare  il  letto , non  cb*  di  viag- 
giarc:c  ^mto  era  il  dire  Agoftino , fenza  Francefco 
«quello  fenza  di  quello  , quanto cialcuno di  elfi 
lontano  dafemedeiìmo  . Pur  nondimeno  facrifi- 
cando  amendue  l’affetto  priuato  al  publieobene 
di  tutto  l’Ordine,  con  lagrimedi  tcncriflìma  carità 
fi  abbracciarono  , e con  gran  pena  fi  diuifero:  indi 
l’Adorno  prefo  comiato  da  gli  altri  compagni , eo- 
liamente fi  polc  in  cammino. 

Con  profpero  viaggio,e(pcrquanto  all'hora  Ili-' 
mò  ) con  fauorcuole  aufpicio  giunfc  egli  in  Roma 
à 15.  di  Settembre, l’iftclso  giorno  appunto,  in  cui 
dopo  dieciotto  di  fede  vacante  , fù  fublimacoal 
Trono  Pontificio  il  Cardinal  Giouan  Battilla  Ca- 
ftagna  ; a cui  la  dignità  fuprema  per  altro  non  fer- 
uì  apprelso  la  pollerità,  che  per  honorarc  il  fcpol- 
cro,  e per  decorare  il  fuo  nome  co’l  titolo  di  Vtba-; 
no  Settimo.  Fù  però  grande  il  giubilo  del  fuo  cuo- 
re , per  quella  esitazione,  pcrciòchc  cfsendo  fiato 
il  Callagna  vno  della  Congregazione  de’ quattro 
Cardinali , eretta  da  Siilo , per  confultar  la  fonda- 
zione della  nuoua  Religione(corac  da  noi  lì  difsc) 
c quello  , che  più  d’ogti’alrro  le  mollrò  particolar 
beniuolcnza;  poteacon  ben  fondata  ragione  pro- 
metterli propizia  la  potenza  benefattrice  d’vn  Pa- 
pa, ottimo  per  collumc,  efficace  ne’  fcntimcntbfa- 
uiffimo  per  cfpcrienza;e  quel  che  più  rilieua,infor« 

matif- 
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matiflimo  delle  Regole, c de’  Statuti  de’  PP.Mino- 
riti . 

Nc  reità  egli  delufo  della  fua  conceputa  fpe* 
ranza;  poiché  accolto  con  efprcffiuc  di  cordiahlfi- 
rao  affetto  dal  Cardinal  Montaltoi  eperpublici 
teltimonianza  dell’amor  fuo,  e del  fuo  Patrocinio* 
da  lui  medefìmo  immediatamente  condotto  à piè 
del  nuouo  Pontefice,  fu  da  quelli  benignamente 
ammefso;  enei  voler  cfporre  hunulracntc  le  fup- 
plichc  à prò  della  fua  picciola  Greggia  , non  potè 
altro  che  cominciare  ; così  fu  prello  quel  fupremo 
Pallore  à non  lafciarlo  pafsar  oltre  alle  prime 
iflanze  , e incontanente  gliene  ruppe  il  filo,  con 
afficurarlo  della  fua  retta  inrcnzionc,non  lolamen- 
tc  di  conferraare,ma  di  arrichir  di  nuotti  priuilegij 
la  fua  Religioneje  godè  fegni  cotanto  efprclfi  della 
bcnificcnza  del  Santilfimo  padre,  che  non  hebbe* 
che  delìderar  di  vantaggio  . 

Ma  ben  tolto  tra  muto  HI  in  lutto  la  gioia, e s’ina». 
ridirononel  fiore  le concepute allegrezze,  pereffl- 
che  la  lera  di  quel  dì  medclìmo,che  fb  il  terzo  do- 
po l’eiezzione,fu  forprefo  Vrbanoda  gagliardifsi- 
ma  febbre,  che  poi  nel  nono  il  trafscalla  Tomba, 
con  sì  prclla  morte,  che  nonefsendo  viuuto  Papa, 
che  tredici  giorni,  potè  dirli  più  tolto  inoltrato  dal 
Ciclo,  che  donato  al  Vaticano.Frutto  di  tanrta  bre- 
uità  fù  il  duolo, il  delideriojC  l’efpcttazione,che  di 
lui  reltò  in  tutto  il  Mondo  Chriltiano;  e i’inelplica- 
bile  afflizione  delPAdorno , che  vide  infìcmc  con 
Vrbano  fepellitc  per  all’hora , appena  nate  , le  fue 
fperanze . Non  potè  egli  non  dar  luogo  ad  vn  giu- 
fio  dolore  i ma  come  logliono  i ferui  di  Dio  , co’l 
tutto  rafscgnarlìai  fuo  beneplacito  , mirò  quella 
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perdita»  non  come  oggetto,  da  fgomentarfenc;mi 
fot  come  pruoua  da  praticar  maggiormente  gli 
atti  di  pcrfctrilfima  confidanza  nella  prorezzionc 
del  Ciclo  . Volca  egli  trattener^  in  Roma  fino  alla 
elczzione  d'altro  Pontcfice;ma  prolungandoli  que- 
lla oltre  à due  meli  ( ritrouandofi  il  Conclauc  itu 
grande  agitazione»  per  Io  numero  de' Candidari,  e 
perla  diuerfità  de* pareri  de*  Cardinale  Rimando 
effer  quello  tempo  opportuno  , per  pacare  alla  fua 
Patria  » oue  era  richiamato  da  molte  bifognc,  cosi 
domeniche  » come  altresì  attenenti  alPaugumcnto 
del  Tuo  Ordine  jdato  prima  minuto  ragguaglio  del 
tutto  al  P.  Franccfco  , & à g'Ii  altri  Tuoi  compagni  ; 
fi  polc  al  Tuo  viaggio  per  Gcnoua.  Hor  nel  mentre  » 
ch'egli  applicato  à quelli  maneggi  vi  co’l  Tuo  folito 
fpirito‘,c  Zelo  profeguendoia  fua  condottamoi  tor- 
niamo  agli  altri  PP.  rimalli  in  Napoli. 

Il  carico  dì  fopraintcndcrc  à quella  Famiglinola 
era  paffato  al  noilro  Francefcoi  ma  ne  quello  il  refe 
mai  diuerfo  da  fé  mcdefimo;ne  perciò  hcbb'cgli  da 
mutar  in  fecos’alcuna  deU’artcncntifì  alla  Rettitu- 
dine, & alla  Carità,  tanto  proprie  di  Iui»c  tanto  de- 
bite à chi  gouerna  ; cotanto  lontano  da  ogni  qua- 
lunque iìngolarità , che  dalla  Prepofitura  altra  li- 
cenza non  prefe  per  fe , che  di  trattarli  Tempre  peg- 
gio de’  Ridditi , e co’l  non  mai  ammettere  atto  di 
fcruirùda  veruno,  fcruir egli  prontamente  à tutti* 
al  bafso  fcntimcnto,  che  per  Tua  humiltàhebbc 
Tempre  di  fe  ftelso,  aggiungendo  anche  come  debi- 
to lo  Rimarli  il  comun  Icruo  di  tutti,  pcrmoflrar 
quel  carattere,  ch’è  proprio  delle  Prelature  Reii- 
giofe  . L’affabilità  poi  del  fuo  tratto  à marauiglia 
fbauc  nclTinfinuarc  la  regolar  difciplina  s La  follc- 
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cinidinc  in  preucdere,  e proucdcrc  a’ bifogni  di 
eia  felino,  con  vgual  piaceuolczza,  & amore, rcnde- 
uano  in  lui  Anonimi  quelli  due  titoli  Supcriore,  e 
Padre.In  vna  fola  cola  non  hebbe  Franccfco  d’afFa- 
ticar fi,  ncH’haucrciòèà  correggere,  ò ammendare 
l'altrui  difetti,  ò mancamcntiiauucgnache  in  quella 
parte  nel  far  da  Superiore,  haueffe  anzi  efficacillimi 
motiui , da  cfercirar  la  virtù , per  accrefcimenro  di 
merito;  tal’era  la  edificazione,  che  traeua  da  vna  ef- 
quifita,  Oc  efatta  offeruanza  Rcligiofa,e  tanto  vedea 
che  ammirare  in  tutti  di  Spiriro,d’humiltà,  d’vbbi- 
dienza;  c di  Carità  verfo  i proffimi . 

Erafi  fra  tanto  accrefeiuta  d'Operari;  quella  pie- 
ciola  Vigna , per  altri  loggctti  riceuuti , di  picciol 
numero  in  vero  folamcnte  à contarli  ; ma  à pefarne 
la  virtù, ogn’vn  d’cfsi  equiualentcaH’opcre  di  mol- 
ti: Sarebbe  qui  vn  difendermi  troppo  fuori  del  mio 
argomento , fc  di  tutti  voleffi  rapportar  il  nome , la 
nafeira,  c le  prerogatiue;  balli  folamentc  il  dire, che 
malagcuolmente  haurebbe  potuto  accozzarfene 
altrettanti  di  così  degno  clTerc,  c per  diuerfe , c pur 
limili  condizioni  co’lmcdefimo  fpirito  auucnturo- 
lamentc  vniti;  e cotanto  illullri  > e riguardeuoli 
per  dottrina , c per  fantità  di  vita;  che  ciafcun  d’efli 
può  dar  bcn'ampia,e  degna  materia  da  telarne  elo- 
gio à chi  eruditamente  fcriuc  l'IHoria  di  quella  ve- 
nerabile Religione. 

: Continuammo  tuttauia  quei  feruorofi  fcrui  di 
Dio  rcfcrcizio  del  loro  llltruto  nella  mencouata 
picciola  Chicfa  della  Mifericordia  , e non  haueano 
altro  ricouero, che  alcune  poche  ftanzc>quiui  deli- 
rate ad  vfo  di  Spedale  per  poucri  Sacerdoti  ; Onde 
ad  effi,  ch’cran  già  moltiplicati  > riulciua  sì  lirctco 
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quclI’Ofpizio  , che  parecchi  di  loro  erari  coftretti 
formarli  angufie  cellette  entro  di  certi  Armari/,  ò 
fian  chiufuic  di  taiiolc,ouc  lolcan  riporli  le  Aippcl- 
lettili,  eftouiglie  del  mcdcfimoSpcdale:  Quindi  al- 
cuni loro  diuoti  » che  frequentauan  quel  luogo  fo- 
lcati prender  motiui  di  piamente  motteggiarli , di- 
cendo, ch'eran  ben  degni  d’efferc  in  coiai  guifa  r i- 
pofti,c  conferuati  in  quei  nafcondigli , come  fi  co- 
ftuma  delle  cofc,  che  fi  hanno  in  pregio,  e fi  tengo- 
no in  venerazione  ; e’1  dirlo  non  era  già  da  fcherzo, 
ò per  giuoco;  pcròchc  alle  parole,  che  lor  veniuaru 
dal  cuore,  corrifpondcuano  le  moftre  d’altrettanto 
amore  , e i inerenza  , quant’era  la  fi  ma,  c’1  rifpetto 
in  cui  gli  h.mcnno  . Ne  la  Fama,  che  corrcua  delle 
virtù  , e del  modo  di  viueredi  quei  primi  PP.  trae- 
ua  à quell'  Ofpizio  i foli  laici;  ma  il  concorfo  di 
moltifsimi  Sacerdoti,  e Rcligiofi, tutti  di  vita  efem- 
plarc;  co’  quali  per  la  non  picciola  fomiglianza  ndl 
candore  dell'animo,  enei  pofiefio  delle  più  ccceU 
lenti  virtù , paffauano  vna  Tanca  dimefiichczza  • & 
vna  reciproca  beniuolcnza. 

Hor  de'  tanti  di  sì  fatta  condizione,  e tutti  dediti 
alla  perfezzion  dello  fpiriro  , che  quiui  concorre- 
uano;e  de’ molti, e vari/  fucccfsi  degni  di  memoria; 
tutto  che  affai  vi  farebbe  e he  fcriuere,c'chc  qui  non 
iftia  à ntc  il  dirne  , fc  non  fol  quello  , che  fi  attiene 
al  mio  allunto  : non  per  tanto  farà  fuor  di  propofito 
il  toccarne  di  paffaggio  fol’vno,  da  cui  gli  altri, che 
s’intralafciano  ageuolmcntc comprenda  li  polfano.  ^ 

Ritrouauafi  in  quei  tempi  in  Napoli  il  granleruo  Anna[ 
di  Dio  Fr.  Alfonlo  Lupo  Spagnuolo,  naturale  di  caput. 
Madrid , ò come  altri  vogliono  , di  Sidonia  : Quelli  ro.u. 
dalla  famiglia  de'  Minori  Scalzi,  affai  celebre  nelle  fco 4. 
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Spagne  * pafsato  alla  Religione  de'  Fra»  Minori 
Capuccini;  fi  refe  ncJJ*vno>  c nell’altro  Ordine  sì  fc- 
gnalaro  per  dottrinai  per  Santità  ,che  da  lui  Tarif- 
fimi efempij  di  lourahumana  virtù  nel  secolo  tra 
fcorfopraticati  fi  videro  . Hcbbc  da  lumccclcfteà 
tal  fegno  illuftrata  la  menic>chc  con  profetico  fpiri- 
to  giunfe  all’antiuedcr  con  certezza  auucnimenti, 
dopo  lunghi  fpazi;  di  tempo  >non  per  nccelTìtà,  mà 
per  elczzione  liberamente  futuri.  Nella  predicazio- 
ne EuangcPca  non  fu  chi  hauclsc  potuto  vguagliar- 
Jo>  ò fia  per  la  fubliinità  de’  concetti  , ò per  la  cui- 
denza  delle  ragioni, ò per  la  vemenza  dei  Zelo»  ò 
per  lo  feruor  dello  .Spirito:  E tutto  che  nc  fieno  tc- 
Ìli moni  le  più  famolc  Città  non  fol  delle  Spagne  > 
ma  dell'Italia  tutta»  nelle  quali  eccitò  Tempre  il 
plaufo,ela  marauigliaic  tanti  Rè, Principi, e Prelati» 
*hc  l’bebbero  in  grande  ottimazione  , e riucrcnza  : - 
Due  foli  Pcrlonaggi  non  per  tanto,  ch’à  me  piace  • 
di  addurne, vaglion  per  mille . L’vno  fia  il  santiflimo 
Arciuelcouo  Cardinal  Carlo  Borromeo,  chc’l  vol- 
le, per  riforma  de* /corretti  co/luini  del  Popolo  Mi- 
lancfc  i c nc  vide  effetti  così  proporzionati  al  Tuo 
gran  Zelo , Se  al  Tuo  desiderio;  che  dir  folca,  ch’egli 
non  haurebbe  faputo  rinuenire  chi  meglio  guida- 
to hauefsc  le  Tue  pecorelle,  che  quello  Lupo.L’altro 
fù  S.  Filippo  Neri,  che  all'hora  per  fama  difour’hu- 
mane  virtù  era  venerato  da  Roinai  e poi  sù  gli  al- 
tari è fiato  adorato  dal  Criftiandimo  per  prodigio 
di  Santità  . Quelli  ricrouandofi  vna  volta  all’vdirlo 
prcdicarc;vid£  la  gran  Rcina  del  Ciclopia  gran  Ver- 
gine Mjdre  del  Vcibo,  che  gli  alfiitcua  allato fu’l  • 
pergamo,  c gli  de ttaua  le  parole  della  predica.  Et  ò 
piacefse  à Dio  (difse  all’hora  il  Santo, riuolto  ad  vn 
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Canonico,  ch’era  reco;  e Roma  haufflc  molti  di 
quelli  Lupi . Qual  marauiglia  dunque , che’ Tuoi  ra- 
gionamenti dilunga  mano  fuperiori  aileforme  vfa- 
te  fra  gli  huomini , hauefTero  vn  non  sò  che  del  Di- 
urno? > .1  k . 

Ho r qaeft’haortio  tutto  àpoflolico,  quello  per- 
fectifljmoefcmplarcdi  religiofà  offeruanza,  in  cui 
era  vgualmencc  ammirabile  iJ  ragionar  di  Dio  con 
tanta  eminenza  , c’1  tacer  di  se  con  altrettanto  ab- 
baiamento > folca  fra  molti  frequentar  quel  piccio- 
lo Ofpizio  de’  PP.  Minoriti,  co’qoali  tratccncafi  fo- 
ucntc  le  horc  intiere  in  fanti  ragionamenti  • e ciò 
facea.con  molta  fua  confolazione,tirato  dall’odore 
di  quei  fiori , che  produceua  quella  tenera  pianta,  e 
(com’egli  dicca , per  fua  humiltà  ) per  inferuorarfi 
nello  ipirito,  co'l  profìtteuolc  ammacftramento, 
che  traeua  dal  loro  efempio  . Auucnnc  vn  giorno 
fri  gli  altri, che  camminando  per  quelle  flanze,  gli 
venne  fatto  neli’aprircvn  di  que'  Armarif,  di  veder 
chiufoui  dentro  vn  Nouizio,  che  gfnocchioneftaua 
medicando,  con  gli  occhi  Adi  ad  vna  Croce,  c colla 
mente  clcuata  in  Dio, tutto  in  fc  raccolto , fila  quali 
fuor  di  se,  attratto,  & immobile, come  figura  d’huo* 
mo>  e ftatua  di  fc  fletto.  Fcr motti  buona  pezza  at- 
tentamete  à mirarlo  Fr.Lupo,fenza  che  quello  pun- 
to fi  rimoueffe  dalla  fua  politura: Indi  richiufo  l’Ar- 
. marie,  ditte  riuolto  à quei  PP.  ch’eran  fcco,  c mof- 
fo  da  quello  interno  fpirito  , che  glicl  fuggeriua; 
che  hauefTero  tenuto  gran  conto  di  quel  Nouizio  ♦ 
perciòchc  à fuo  tempo  haurebbe  fatto  ricchi  fónti 
acquifti  à fc  dj  meriti, di  ialine  a’  profsimi,di  hono* 
rea  Dio,  e di  benefìcio  alla  Religione;  e che  nd 
tempo  delia  profeffìone  gli  hauefTero  impello  il 


ì66  Della  Vita  del  P.  Trancefco  Caracciolo 
fuo  nome  di  Alfonfo . Glielo  promifero  i PP.  c per 
si  notabile  memoria  puntualmente  l’adempierono; 
e ne  videro  à Tuo  tempo  la  predizione  fedelmente 
auuerata . 

Fù  quelli  il  P.  Alfonfo  Manco, huomo  di  egregia 
Letteratura  , e di  eccellente  Pierà, vfeito  dalia  fcuo- 
la  del  noflro  Francefco,c  tanto  batta,  per  cono feer- 
lo  fattoà  difegni  di  perfettiffima  Idea  , e’n  fommo 
grado  adorno  d’ogni  qualunque  più  ammirabile 
prerogativa  lì  conucnga  ad  vn’ottimo  Religiofo  : 
Onde  con  quato  grande  ttudio  fù  egli  efatto  copifta 
di  vn  tale  cfemplare  in  fe  mcdclimo  ; con  altrettan- 
to diuenne  poi  neglialrri  Macftro  , e Direttore,  al- 
l'horchcfù  il  primo, desinato  à goucrnarc,&  ittrui- 
re  i Nouizij  ; Carica,  che  riufeì  non  meno  di  gran 
giouamento  à lui , per  auanzarlì  più  oltre  nella  via 
della  perfezione  ; che  di  profitto  ad  effi , per  co- 
minciarla.E  neU’cfercitare  quel  magittero  con  quel- 
le tenere  piante,  nuoua mente commeffegli, fi  regna- 
lo per  modo, che  rimafein  conto  di  norma, da  rego- 
larli i Tuoi  fuccefiòriin  quel  medefimoimportancif- 
lìmo  vfficio  ; a quali  tramandò  vna  non  meno  eru- 
dita , che  profittenole  Iftruzzione,  che  compofe,  e 
diede  in  luce , per  coltitiar  nello  Spirito  i Princi- 
pianti , & allettarli  colle  Virtù , pari  al  debito  della 
loro  vocazione.  Quindi  pattando  per  tutti i gradi; 
fino  al  fupremo  ; venne  ad  ctter  honorato  della 
maggior  tettimonianza  di  merito,  con  ettere  eletto 

auarto  Generale  dcirOrdinc:E  rancamente  auualen- 
ofi  Tempre  di  quei  due  grandi  ftromcnti  dcll’hu- 
mano  operare,  Precetto,  & cfcmpioi.Lafciò  in  tutti 
delle  lue  rare  Virtù  chiari  vettigi  altamente  im- 
prellì  * E tanto  batti  haucr  detto  d>p  folo,  perche 
' polfa 
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porta  formarfi  non  difugual  concetto  degli  altri. 

Tornando  dunque à quel,  che  haueuamoin  dif- 
corfo;Ben  polliamo  afferma  re,  clie'l  Zelo  del  noltró 
Francclco  haueadi  che  reftar  pago>  efodisfatto; 
feorgendo  in  que’  Tuoi  feguaci  tanta  fodezza  di 
Virtù, per  profittarfenc  nelle  molte  occafioni  di  me- 
rito,che  alla  giornata  nuoue  gli  fi  offeriuanoje  co’l 
conofccrli  huominidi  valore  in  ifpirito,e  in  lettere, 
ne  prcfagiua  gran  cofe  in  feruigio  di  Dio;  così 
com’hebbepoi  di  che  confolarfi , veggendo  negli 
anni, che  foprauiffe  in  non  pochi  di  elfi  marauiglio- 
fì  riufeimenri.  Pur  nondimeno  la  fua  eroica  Carità  , 
hauca  altrettanto  onde  affliggerli , perleftrettezze 
di  quel  picciolo  Albergo,  Arringo  per  auucntura 
pur  troppo  chiufo  alla  gencrofità  del  fuo  cuore,  & 
incapace  non  meno  per  quei  Rcligiofi,  quiui  ragu- 
natijchc  per  più  altri foggetti,  di  vgualmcrito,  e 
Virtù;,  che,c;hiamati  dallo  Spirito  di  Dio, con  molto 
femore  donaandauano  d’efler  fra  di  loro  ammefsi. 

Quindi  egli  bramofo  di  andar  dilatando  la  Glo- 
ria di  Dio  , e l’aiuto  fpirituale  de*  predimi, afpiraua 
alla  Chiefadi  Santa  Maria  Maggiorc,comcà  luogo 
più  proporzionato  à Tuoi  fanti  dilegni:  E fra  tanto 
le  turbazioni  di  cofe,  che  s’incontrarono^erotcc- 
nerla;  egliicmpre  vgualinentc  ripolaroin  Dio,co'l 
non  mai  fgomcntarlì, anche  nc'cali  più  difpcrati; 
nutriua  quella  fperanza  ch  e vii  non  sò  qual  goder 
da  lungi  quello,  che  non  fi  hà;  finatranro,  che  piac- 
que alla  Diurna  bontà  di  confolario  appieno  . 

Era  quello  negozio  (come  altre  volte  s’è  detto  ) 
incaricato  al  P.  Agoftino  Caracciolo,  à cui  coftò  la 
fofferenza  di  poco  men  di  due  anni, ne’  quali  Irebbe 
grandi , diuerfe,c  continue  occafioni, di  inoltrar  gc- 

ncrofità 


I 


i68  Della  Vita  del  P.  Trancefce  C tracciale 
aeroliti  d'Animo,e  fermezza  di  Vittìh  da  fidarfcne 
ad  ogni  gran  pruoua.Lhauerquìà  rapportare  par- 
atamente gli  ortacob,e'  difturbi,  ch’egli  incontrò, 
ferebbc  vn  lungo  racconto) non  appartenente  al  no- 
flro  propofitoril  perche  per  «fuggire  il  tedio  ) che 
recar  potrebbe  lo  fle dermi  ad  cfporl  i ad  vno  ad  vno; 
vagliami  il  dirne  folo}  che  riufccndo.hora  fortuna- 
ti» hora  dclufi  i fuoi  maneggi  in  Rcma,e'n  Napoli  j 
co’l  ribattere  le  difiicultà,  che  glifi  opponeuàno; 
co’l  vincere  gl’impedimenti,  che  fi  atrrauerfauano} 
c co’l  tante  volte  cimcnt.iruilì»e  non  mai  in  damo» 
venne  pur  fatto  alla  fua  prudenza  » & al  fuo  valore 
di  ridurre  l'imprcfa  pretto  à confcguirnc  la  vit- 
toria. 1 

Volle  qui  entrar  à parte  delle  fatiche  , e del  me- 
rito il  noflro  Franccfco,  il  quale  ancor  tra  conua- 
lefcentC)  & infermo,  fi  diede  per  compagno  al  P- 
Agoftino  negli  virimi  cimenti’*  e tutto  ardore 
ncll’afterto  > colle  fuc continue  orazioni  implorauai 
la  Diuina  Clemenza  ad  afsiftergli  con  particolar 
maniere  d’aiuto,  bafteuole  al  bifògnoiE  tutto  folle- 
cicudine  negli  cffetrijfi  fece  anch’efso  ad  intrapren- 
derne con  efficacia  l’adempimentoi  nel  che  adope-t 
randofi  con  vn’artc  incognita»  ciòvè  fenz’arte;  fl 
conciliò  marauigliofamenre  gli  anfnW  di  quei , co* 
quali  trattaua:  Vn  candore  d’animo  , & vrta  lìncea 
rità  , vfata  vgualmenre  feco  medefimo,  e con  gli 
zittii  vna  modeftia  incomparabile,  ch’è  la  vette 
della  virtù  ; vna  grazia  di  tratto,  che  fuol’cffcr  rag* 
gio  della  medefima,  erano  le  fue  più  poderofe  at- 
trattine : Onde  fi  come  per  la  pierà  era  caro  al  Cica 
loj  cosi  per  gli  altri  fuoi  pregi,  con  fo.iue  violenza 
iignorcggiaua  j cuori.  Quindi  rtffctto,  che  ne  fc- 

gvì 
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gwì  ft»  quel  miglior,  che  potette  branmfenetperciò- 
che  inpochiflim»  giorni»  fupera re  tutte  le  altre  diffi- 
coltà, che  rimancuano  d’appianarfi  colle  parti  in- 
ter etta  te;  fi  venne  alla  total  conclofione  de’  nego- 
ziati ; & ottenuta  finalmente  quella  Bafilica  > in  vir- 
tù d’vn  Brcue  Apoftolico,  per  cui  furono  confirmate 
le  conuenzioni  d’ambe  le  Parti»  ne  prefero iPP. 
giuridicamente  il  pofTdTo  ànoucdelmcfc  di  Fcbra- 
io  del  cinquecento  nouant'vno.  1J9*. 

E la  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore»  à voler 
rintracciarne  l’origine»  vna  delle  più  antiche  di  Na- 
poli; pcrciòche  da  S.  Pomponio,  Vefcouo  della  me- 
defima  Città  » che  fiori  in  Santità  > c dottrina  verfo^p 
gli  anni  del  Signore  cinquecento  venti  > fu  magni-  £ 
fìcamcntc  eretta  ; e*n  pegno  di  viuiflìma  Religione, 
e di  grata  rimembranza , dedicata  al  culto  dell’Jm-  U Nu- 
meratrice dell’vniucrfo  : E fotto  il  medefitno  titolo  polis* 
nel  5 33.  da  P ipa  Giouanni  IL  per  ifpecial  grazia 
confacrata  , c d’infinite  Indulgenzearricchita.  Indi  6o' 
nel  1 255.  dal  Pontefice  Iitnoccntio  IV»  parimente 
illuftrata  nel  di  quinto  di  Agofto»  in  cui  fi  compiac- 
quedi  celcbrarui , e cantarui  con  folennc  pompa  la 
Meflà  . E finalmente  già  logora»cpoco  mcn  che  di- 
lli urta  dal  tempo»  fu  nel  1 505.  di  nuouo  riparata,  & 
in  quella  antica  forma  ridotta  » nella  quale  era  al- 
l’hor  » che  l’ottennero  i PP.  Minoriti. 

Egli  non  c però  qui  da  taceifi>chc  per  opra,&  in- 
duftria  de’  degni  eredi»  e legnimi  fuccefloii  nel 
Zelo,  e nella  pietà  di  quei  primi  PP. è fiata  poi à 
tempi  noftri  dalle  fondamenta  nuouamentc  fabri- 
cata  alla  moderna»  con  quanto  di  perfezzione  , c 
d'architctrura  può  accoppiar  l'arte  co’l  rmgifierio 
della  mcn tc,c l'artefice  co'l  m in ifterio della  mano  : 

Y lauo- 
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latro  rio,  condotto  à norma,edifegno  del  celebre  Ar- 
chitetto Caualier  Cofmo  Fonfago  ; E tanto  balla  à 
commendarla*  per  vna  delle  più  belle  * c riguarde- 
uoli  Chicfe  della  Città  : la  cui  magnificenza  dee  in 
gran  parte  riconofccrli  dalla  eroica  generosità  dei 
Signore  Andrea  de  Ponte;  ch’emulo  de'  Suoi  mag- 
giori nella  pierà  » c nella  fplcndidezza;  hà  Saputo 
produrre  germogli  d’eterna  fama»  fommioiftrando 
molte  migliaia  di  feudi,  per  la  nuouafabrica;per  ac- 
quisirli le  bcnedizzionidcl Ciclo,  e renderà  becc- 
uoli  colla  gratitudine  i PP.  da’ quali  con  religiolk 
memoria  n’è  Rato  mefite uol mente  ioueftito  del  ti- 
colo  di  Fondatore. 

Hor  hauutoneall’hora  il  poffefTo  ilnoftroFran- 
cefeo  (come  diccuamo)  grande  fi)  quanto  mai  dir  li 
p offa  la  fua  conlolazionc  ; nel  vederli  giunto  alla 
fofpirata  meta  de’  luoi  fcmorolì  affcttuE  lenza  fn- 
porrc  molto  indugio,  affrettò  che  qmui  lì  tras fc rif- 
fe ro  i fuoi  Religioni  Ja  cui  partenza  dalla  Mdcticor^ 
dia  cagionò  4 na  commozione  uniuerfak  in  tutto, 
quel  Borgo  delle  Vcig  ni  ; vedendoli  non  follmente 
quella  picciola  C Iik  la  ; ma  tutta  la  lirada  fino  alla 
Porta  di  S.  Gennaro,  ingombrata  da  ogni  maniera 
di  gcnte,d’ogni  erà,d’ogni  1<  Ilo,  tutti  dolenti  di  per- 
derli, tutti  affollandoli  a vederli -,  molti  pregandoli 
à non  abbandonarli,  con  atti,  c parole  , che  pei  ino- 
ltrar , che  ior  veniuan  dal  cuore  , ne  dauano  publtca 
teftimonianza  le  lagrime  , colle  quali  le  accompa- 
gnauano. 

Pcrucnuti  i PP.  à quel  Sacro  Tempio;  Il  P.  Fran- 
ccfco  prima  d’ogn’altro  profltlo  auanti  quella  Sa- 
crofanta  Imaginc,  volle  far  di  se,  e di  rutti  i fuoi  un 
perpetuo  Olocaulto  alla  gran  Madre  di  Dio  ; dedi- 

- cawdofi 
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eandofi  fiipplicheuole  con  riucrcntiflìmo  offequk) 
a!  Tuo  potentiflimo  Patrocinio . E fktbilira  la  mira 
di  anta  la  fua  fiducia  nella  Protezzionc  di  quella» 
quanto  tlficaciflima  ad  ottenerci  altrettanto  bramo- 
fa  d’impetrare  dall’onnipotente  fuo  Figliuolo  tutto 
tiò»  che  ridonda  in  fua  maggior  Gloria»  non  diffida 
da  indi  innanzi  di  profeguire  con  maggior , fran- 
chezza d’Animo  rincominciata  carriera  > e d'intra» 
prender  coraggiofamcntc  ogni  più  malagevole  im- 
prefa  > attenente  al  fc  cui  aio  di  Dio-  , alla  falute 
dell’Anime , & all’augumcnto della  fua  Religione» 
Quiui  dunque  egli»  e’  fuoi  fidi  compagni, xiftuldan- 
dofi  fcambicuolmente  l’vn  l'altro  il  cuore  in  Dio* 
ripigliarono  con  nuouo  femore  i loro  fonti  eferci- 
zij  » e le  loro  frurtuolc  fatiche;  cominciando  dalla 
Settimana  Santa à celebrarci  Diuini  vfficij , & a «i- 
niilrarc  iSagramenti  in  quella  Chiefa»  ouc  £ù  am* 
mirabile  la  frequenza,  clic  fi  vide>con  gran  profitto 
fpiritualc  dell’Anime  » coucorrendoui  femprc  io 
maggior  numero  milio  colla  nobiltà  il  volgo;  per- 
cièche  alla  diuozione  » che  ab  antico  hebbero  tutti 
generalmente  à quel  Sagro  Tempio  , fi  aggiunfc 
nuouo  allettamento  dalla,  fragranza  della  tentiti 
della  Vita  de  fcrui  di  Dio  > con  raro  efempio,  e eoa 
fomma  edificazione  per  tutta  la  Città  mirabilmen- 
te diffufa  » 

Fra  tantosùla  meta  del  Dccembre  antecedente», 
nella  fede  di  Pietro,  al  Pontefice  Vrbano  era  fuccef- 
fó  Nicolò  Sfondrato»  detto  il  Cardinal  di  Cremo» 
na  , che  fi  denominò  Gregorio  XIV.  E ’l  P.  Adorno  - 
(che  sbrigatigli  affari  di.  Genoua,  eia  poco  prima 
ritornato  in  Roma  ) godè  rantolìo  i légni  della  fiam- 
ma benignità  del  nuouo  Pontefice  > dal  quale , eoa. 


x 7 a Della  Vita  del  P.  Trance  fio  Ca  r acciaia 
maniere  fuor  d’ogni  cfpettazione  mirabili) impetrò» 
& ottenne  la  prima  confermazione  della  nuoua  Rc- 
r gola  » e nuoua  Religione  iftituira  , inficme  con  am- 
plidimi  Priuilegi»  in  due  Brcui > fpediti  fotto  la  data 
de’  dieciotto  di  Fcbraio  del  91.  E vide  profperato 
il  fucce(To  di  quel  negozia,  che  più  d’ogn'altro  il  rc- 
neua  follccito;  maneggiato » c felicemente  condotto 
«I  bramato  riufeiraento»  non  men  dal  fuo  valore» 
chedai  Patrocinio  efficaciflimo  > e degno  d’eterna  - 
memoria  del  Cardinal  Mdnralto  , a cui  perciò  fi  de- 
ve vna  lode  verace  » c non  lufinghiera  da  tutta  la 
Religione  » come  tributo  ad  vna  eccella  Virtù  be- 
nefattrice. 

Ma  non  potea  il  cuore  dell’Adorno  fofferire>d’ck 
fcr  più  lungo  tempo  lontano  dalla  fua  Greggia»  oue 
come  i centro  de*  fuoi  penfieri  hauca  fcroprc  riuol- 
ti'i  fuoi  più  teneri  affetti»  c douc  con  frequenti 
lettere  era  iftantemente  richiamato  dal  noftro  Fran- 
te feo  . E’i  trattenerli  che  fece  in  Roma  vn  me- 
le > dopo  la  fpcdizionc  de’  Bteuj, tutto  fu  à pura  fot- 
za»  di  non  poterne  altrimentc  . Accelerò  egli  dun- 
que » quanto  più  gli  fù  potàbile  il  fuo  ritorno  » c fa- 
cendo quel  viaggio»  tutto  gioliuo»  per  l’ottenuta 
grazia»  peruenne  in  Napoli  negli  vltimi  giorni  di 
Marzo  dcU'iftcfTo anno  1591.  poco  oltre  ad  vn  me- 
fe,  c mezzo»  da  che  s’erano  i PP.  ritirati  nella  nuoua 
Rcfidcnza . 

Giunfe  egli  à tempo»  per  ifucgliare  in  quella  co- 
munanza nuoui  affetti  di  giubilo  » e dimoflr.izioni  di 
riucrenza  ; c fpccialmencc  nel  noftro  Francefco  » il 
quale  più  vogliofodi  vbidirc»che  di  ordinarc»hauca» 
per  fua  modeftia  » in  quei  pochi  meli  del  fuo  gouer- 
no»  tenute  fofpefe  moltecofc»  da  lui  maturamente 

co  n- 
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considerate;  ma  differitane  l’cfccuzione,  non  fi  con- 
durti- à rifolucr  da  s?S  per  dipender  totalmente  dal- 
ie ordinazioni  di  quello,  ch’egli  hauca  in  conto  di 
pietra  fondamentale  di  quello  edificio,  perche  di  lui 
ne  forte  tutta  intiera  la  Gloria . Quegli  atti  mc,- 
dcfimiSdoucsà  l'huomo  d’erter  macftro,  acquistano 
di  perfezzione, e di  merito;Sc  fi  confutano  coll’vbi- 
d lenza,  ccoH’humiltà.  Confidatisi  dunque  feambie- 
uolmente;  e refe  grazie  airAltiffimo  , per  veder  nel 
tempo  medesimo  confermata  la  Religione,  e /labili- 
tà la  lor  Residenza , fi  applicarono  con  maggior 
quiete  d’animo  ad  ampliar  quella  , con  moltiplicare 
i foggetti;  ad  accrcfccre  à quella  il  pregio,  co’  frut- 
tuosi eSercizi;  del  loro  Santo  istituto . 

Furono  per  tanto  riccuuti,  e ve  Sii  ti  dcll’habito 
altri  Nouizi;,  dopo  lunghe  pruoue,  e diligenze,  pri- 
ma vSàte  dal  P.Pianccfco,  ch’era  accuratiSIiino  nel 
ficurarfi  ( per  quanto  Si  può  ) delPincollanza  della 
giouentù  >a  fin  che  foSTero  tali , per  costumi , e per 
buon’alleuamcnco  , che  rifpondeSTcro  ali’cfpctta- 
zionc,  & al  buon’indirizzo  che  riceueano  nella  via 
dello  fpirito,  e ncH’oSTeruanza  delle  regole.  Altri  pa- 
rimente, compiuto  il  tempo  del  Nouiziato  , fi  lega-  • 
rono  alla  Religione  co’ foliti  voti . Così  quella  no- 
uclla  Pianta,  nata  di  frefeo  andaua  crefcendo, e pro- 
ducendo fiori  odorosi,  e maturi  fruttine!  giardino 
diSanta  Chiefa.  Ed  era  (à  dirne  il  vero)  mirabil  co- 
la il  vedere  con  quanta  vnione,  e con  qual  fcruore, 
e Zelo  incefsantcmcnrc  applicauanfi  à procurar  con 
ogni  Studio  la  Gloria  Ili  Dio,  e la  falute  dcH’Anime, 
in  qualunque  occasione,  in  ogni  genere  di  perfone  ; 
migliorando  i costumi;  insinuando  la  pietà;  metten- 
do quella  Chiefa  iu  nuouo  fplcndorc  , i Sagramenti 
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in  miggior  frcquenzaihot  con  public*  ragionamen- 
ti , hor  con  priuati  congrefit  » e fempre  co’l  buon 
efempio,  e colla  modeftia  citeriore, ptedica  muta  sì» 
ma  affai  più  e fficace,  e penetrante:  Onde  parca  , che 
folle  quiui  trapiantata  vna  nuoua  Colonia  d'huo- 
jnini  apoftolìci»  per  debellar  lTnferao,cf;ar  acquili® 
d’ Anime  al  Ciclo  » 

Hot  vedendo  l’Adorno,  el  noftro  Francefcoche 
la  Diiiina  Clemenza, degnandoli  di  benedirle  pro- 
fpcrare  le  loro  fatiche, facca  giornalmente  auanzarc 
• il  lor’Ordioe;  e che  le  pietre  viuc,  elette  ad  innalza- 
re quello  nouello  edifìcio,  fi  ragunauano  in  maggior 
numero  > e colPefcrcizio  delle  Virtù  fempre  più  & 
puliuano;  fi  accefero  di  maggior  defiderio  di  andar- 
lo dilatando  . £ raSìcuraciii  delio  ftdbilimento  della 
ftanza  di  Napoli;,  difeorreuano  di  nuoue  Uefidewsci 
cosi  in  quella  Città, sli’è  capo  del  Mondo,  e Santua- 
rio della  Criftianità  ( oue  l’Adorno  tenutane  qual- 
che conferenza  co’l  Cardinal  Montale® n'hauea  ri- 
portata non  lictie  fperanza  di  profpero  fuccedimcn- 
io)come  altresì  in  altre  parti  dell’Italia;.  non  oblian- 
do la-  fondazione  nella  Spagna  , ch'auean.  Tempre 
•Hoprcifa  nel  cuore;  Ikuri,  che  quell’ifteffb,  che  glie- 
ne ifphaaa  la  voglia,haurebhe  fapuco  agcuolar  loro 
h flra  da  » 

Ma  mentre  l’Adorno  in  coca!  gitila  andaua  co’l 
fuo  diletto  djuifando  , e difpoaendo  gli  affari  delia 
fila  Religione  in  Terra;  Idjo , che  gli  andaua  prepa- 
rando gloriof©  trionfo  in  Ciclo  ,.  ben  toltalo  fece 
rauuedcre  ».  che  gli  era  di  mifteri  il  prepararli  per 
altro  viaggio.  Confumato  da'  patimenti, più  che  da 
gli  anni  fu  fopraprefo  d’ardeneifiima  fcbrc  » coll’a* 
giucca  di  quei  pedina i fintomi  »,  che  in  bricuc  la  feo- 
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trerfero  maligni  ; E fu  fi  forte  il  male  i e fi  prcfto 
all’opprimerlojchc’n  pochi  giorni  s’hcbbe  per  quel- 
lo ch’era  infnperabilc  » e mortale.  All’annuncio  » 
Ch’egli  n’hcbbe  da’ medici  , con  fembiante  allegro 
piii  dcllVlato  , mofh  ò l’intrepidezza  di  quel  fuo 
tgualmcntc  pio,  e gr  in  cuore  , con  cui  tetto  fi  diede 
àpenfieri  dell’Anima,  i ben  diiporla  per  lo  gran 
paleggio  da  quefto  all’altro  Mondo  ; ma  con  vna  tal 
tranquillità  di  mente,  che  ben  dauaà  diucderc,  che 
quello  douca  ertere  il  parto  al  fuo  ripofo,c  che’l  ter- 
mine douea  corrifpondcrc  à Tuoi  viaggi . 

Con  eroica  pazienza  tolcrò quella  penofiflìraaiit- 
firmirà, rincorandoli  in  quelle  angofeie  colle  conti- 
nue meditazioni  della  Paflìonc,  c Morte  del  Redcn- 
tore;fra  le  quali , dopo  la  lacramcntalc  confertione  > 
riceuette  con  profondiffima  humiltà  il  Sacro  Via- 
tico , con  tante  le  lagrime,  c con  tal  fentimento  di 
pietà,  che  sforzami  gli  affanti  à fcioglicrii  fcco  in 
pianto.  Indi  conofciutofi  giunto  à quel  periodo  , 
ch’cflcr douca  l’vltimo  della  fua  vita,  fattili  venite 
a uanti  i fuo>  Rciigofi , diè  loro  quegli  opportuni  ri- 
cordi, e faluteuoli  nmmaeft ramanti , che’l  fuo  gran. 
fenno,e’l  fuo  gran  Zelo  gli  moftrauano  doucr  ertere 
in  gran  maniera  gioucuoli  à mantenerli  in  vera-, 
vnione,  nel  medelimo  (pirico  di  Caritàjdi  ctì  iafeio- 
glicne,pitì  checollc  parole , (ufficiente  memoria  coi 
fuo  indirizzo,  & efempio.  Al  fuo  caro  Francelco  diè 
gli  vltimi  abbracci  , e ^li  vltimi  congedi  ( con 
qual'affettojcon  quai  fcntimentid’cfprima  chi’l  può , 
eh  io  diffido  di  fpicgarli)  à lui  raccomandò  il  pefo 
dei  goucrno  di  quella  picciola  fanvglia.  Ma  qucfti , 
che immerlì  nel  duolo,  paresi  che  allo  fpirar d’vn 
folo, tutti  fpitartero,  affogata  nel  pianto  la  voce  , ri- 
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fpofcro  folo  con  gli  occh i>  che  fon  gl’intcrpetri  piu 
veraci  del  cuore.  Chiefe  pofeia  » e prefe  la  cftretna 
vnzione,con  gran  tenerezza  di  fpirito,  econ  molti, c 
cótinui  atti  di  Virtù,ch’efcrcitò  séprefinoallVltimo 
fiatoiin  cui»  carico  di  fatiche»  e di  meriti  ; colla  boc- 
ca  piena  del  Paradifo  » e co’l  cuore  bramofo  della 
futura  Gloria»  placidamente  fpitò  nel  dì  yigclìmo 
nono  di  Settembre  dcll’ifteflò  Anno  1591.  E qua-; 
rantelìnto  dell’età  fua . 

Degno  in  vero  di  più  lunga  vita,  per  benefìcio 
del  fuo  Ordine , per  confolazione  de*  tuoi  più  cari  : 
pcrciòche  mancato  nc’  primi  femori  dello  (pirico,  C 
nel  più  bel  corfo delle  lue  eroiche  Imprefc;  paruc 
troppo  angulta  la  mifura  del  tempo,  concedagli  al 
viucre,  & àcoltiuare  quella  nuoua  Vigna;  dal  pian- 
tarla , che  fece  all’vlcirne  morcndoui , non  ellendo 
trafcorli  più  che  due  anni.  Ma  quanto  acerbo  pcc 
l’età,  altrettanto  maturo  per  lo  Cielo , era  dato  fcel- 
to  da  Dio , per  frutto  primitiuo  della  nouella  Reli- 
gione: E s 'egli  è vero,  che  l’opcrc  egregie,  c virtuo- 
ie,c  non  gli  anni  fan  pieni  i giornhera  egli  à baftan- 
za  douiziofo  d’innumcrabili  Trofei,  ottenuti  dalle 
debellate  fue  palloni  > potendo  pregiarli  d’haucc 
pallata  la  milizia  di  quella  vita  non  ad  oziofo  quar- 
tiere; ma  ne’ cimenti  delle  battaglici  negli  acqui- 
Ili  di  meriti,  c d'ogni  genere  di  Virtù,  delle  quali 
tutte  ball  tua  tener  gli  occhi  in  lui  » per  vederne  vn 
perft  rnffimo  cfcmplare.  Quindi,  per  tacer  di  rutt’al- 
cii,  baiti  lolo  per  fuo  pregio  l’hauer  con  prouido 
Configlio,  da  gli  originali  delle  leligiofc  coftituzio- 
ni , 'fiorato  il  bello,  c'1  buono  di  tutte  le  (agre  adu- 
nanze , per  formarne  vn’aggregato  di  Spinti  Apo- 
ftolici,  e per  alleuarc  vn'illultrillìma  Famiglia, in  cui 
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tramandando  il  fuo  femore , reflafle  immortale  Iz 
Tua  degna  memoria;  per  diffonderne  in  ogni  tempo 
grato  odore  di  non  ordinaria  Virtù»  compartendo  il 
fuo  lume  in  tante  ftelle  » quanti  fono  i fuoi  feguacì 
Compagni . E vaglia  finalmente  per  compito  Elo- 
gio delle  fue  glorie,  c per  vaila  iperbole  di  lode  ciò 
che  nel  Sommario  delle  Bolle  Apofloliche  di  lui  re- 
gimato ritrouafi  in  quefle  brieui  parole  : Laudabili 
V ita-,  SattdiJJìmo  fine  quieuit . 

Fu  il  fuo  Corpo  fotterrato  nel  Cimirerio  della 
roeddìma  Chida  di  Santa  Maria  Maggiore;  ma  più 
altamente  fepellito  nel  Cuore  de’ lìioi  Religiofi;  i 
quali  pianfero  à cald’occhi  vna  tal  perdita , & ac- 
compagnarono colia  mefliziaifuoi  funerali . Ma 
fe  di  tutti  fu  altrettanto  grande,  quanto  ragioncuo- 
le  il  cordoglio  ; qual  diremo  che  folle  quello  del 
nolfro  Francefco , che  à conto  di  vera,  c Tanta  ami- 
cizia elfendo  la  fua  metà,douea  più  d’ogn’altro  fen- 
tir  la  piaga  di  si  acerba  diuilìone  ? Quello  però  può 
piu  facilmente  effer  imaginato  , che  deferitto . Lo 
confidcri  chi  fu  figliuolo  di  tal  Padre  ; le  l’imagini 
chi  amò  à quel  fegno  , che  lì  amarono  quelle  gran- 
ri’ Anime.  Ch’io  qui  non  hauendo  colori,  che  arcui- 
no ad  elprimcrlo,  volentieri  prendo  ifl  prelìito  dal 
famofo  Timantc  l’ingegnofo  fuo  Velo, con  cui  pof- 
la  con  maeltreuol  arte  velare  iniìcme , e fcuoprire 
"vn'eccelfiuo  dolore.  Cosìfaprò  dai  filenzio  trar  vo- 
ci, dal  Ibi  delìderio  gli  effetti,  & à ciò  che  diffida  la 
mia  penna, fupplirà  vna fìupida mutolezza,&  vn  di- 
noto filenzio . 
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Retta  il  P.  Francefco,cofne  primo 
profeflo,  al  Gouerno  demórdi- 
ne, di  cui  fi  cennano  i progredì . 
Vien  pofcia  eletto  Generale  » e 
ripugnante  coftrctto  ad  accet- 
tarne la  carica  ; in  cui  perfetta- 
mente adepie  le  parti  di  buon 
Supcriore  coHefem  pio,  c colla 
. direzione.  Parte  la  feconda.» 
volta  per  le  Spagne . 

c a P.  FI. 

ARafciugar  le  lagrime  del  noflro  Francefco, 
e di  tutta  quella  picciola  greggia , per  Ta- 
maro auuenimcnto  della  perdita  del  lor 
Capo,  e Pallore;  preualfe  la  fola  rimembranza  dcl- 
Feroiche  Vijtù  , con  raro  efempio , c'n  fommo  gra- 
do cfercitatc  da  quel  gran  Seruo  di  Dio  mentre  vif- 
fei  ricordeuoli  dell'opinione  dVn  faggio  antico  , di 
coloro  fidamente  efler  degna  di  pianto  la  mortele* 
quali  fu  la  vifci  degna  di  rifo . E dalla  confiderazio- 
nc  dentanti  fuoi  meriti , potendo  ogn'vnonelluo 
paffaggio  efser  ficuro  del  termine  ; fi  animauano  ad 
iflradarfi  per  quel  raedefimo  fenderò,  per  cui  erano 
ilari  precorfi  in  si gloriofo arringo;  mantenendo 
fempre  in  lui  fifo  il  guardo , & à quel  bel  porto  la 
mira. 
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Se  quato  «però  l’Adorna  nel  luo  Ordinejcon  ot- 
time direzzioni  marauigliolamente  promolTò,colla 
di  lui  vita  fofle  su’l  bel  principio  improuifamentc 
mancato  » tutta  la  gloria  , ch’alia  fua  gran  Carità  fi 
douea,  ò farebbe  reftata  con  lui  fepolta,  ò fidamen- 
te ncll’angufto  cerchio*  del  paffato  Secolo  confina- 
ta : Ma  chi  vifsc  tanto  fecondo  di  meriti,  echi  pof- 
fedette  in  vita  vn  sì  gran  capitale  di  Zelo,  non  do- 
tiea  morir  lenza  Eredi  » à quali  lafciar  potefse  vna 
grofsa  Eredità  di  Santi  Coftumi , e di  religione  az- 
zioni;  come  fenza  dubbio  lafciolla  a’  fuoi  figli, e fe- 
guaci;  i quali  ben  adempiendo  le  loro  parti  nella 
regolar  oflcruanza,  c nell’opcre  à prò  delle  Anime* 
ci°fan  goder  hoggi  ancora  dopo  tant*anni»  degni 
frutti  del  Tuo  Tanto  femore  - 

Pur  nondimeno  il  più  bel  modo  > ritrouato  dal- 
rAdorno,per  foprauiucrea’fuoi  functali;  ò per  me- 
glio dire,  il  più  bel  tratto  della  Diuina  prouideoza» 
per  lo  ftabilimento  di  quella  venerabile  Religione; 
fu  l’hauer  feco  alleuato  quafi  ad  vn  tempo  il  noftro 
Francefco>àcui  quafi  Ercole  di  queli’Atlante,ò  più 
tolto  Aronne  di  quel  Mosè , tramandò  co'l  luo  fpi- 
rito , il  fuo  Zelo;  afin  che  di  quella  quali  vacillante 
Comunanza  folfe  fido  foftegno»  c dagl’imminenti 
perieli»  e danni  ripararla  TapelTc;  cosi  egli  il  noftro 
Eroe  hora  priuato  coli’efempio  promofse;  horaSu- 
periore  con  Tanto  Zelo  gouernò , c refse  , e Tempre 
amplificò,  & abbellì  il  nuouo  Ordine,  c*l  Santo  Ifti- 
tuto  ; di  cui  tutti  gli  accrefciraenti,  e progredì  a lui 
meritamente  aferiuer  fi  debbono . 

Morto  adunque  l’Adorno  , toccò  il  reggimento 
di  quella  Adunanza  al  P.  Francefco  come  à primo 
profcfso  ( ciò  che  s’è  poi  tramandato  > e tuttauia  fi 
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pratica  in  rutta  la  Religione  , in  cui  mancando»  ò 
per  morte»  ò per  aflenza  il  Superiore  eletto , reità 
Tempre  al  gouerno  il  primo,  e più  antico  de’  profef- 
fi)  Confiderò  egli  fu’l  principio,  ildolorofofuccef- 
fo  della  perdita  intempeftiua  dell'Adorno  non  an-j 
dar  fuori  delle  regole  del  Ciclo , il  quale  fuol  per- 
metter , che  le  piante  nouelle  dopo  le  prime  irriga- 
zioni , fieno  efercitatc  dalle  rempefte  , eda’  verni  » 
per  vie  più  radicarle  : Quindi  da  vna  feofita , dalla 
quale  poceano  quei  teneri  germogli  effe r facilmcn* 
te  diuclti , prefe  egli  motiuo  di  maggiormente  raf- 
fodarli  in  quel  primo  feruorc  , afin  che  anda fiero 
Tempre  crefcendo»c  producendo  quei frutti,  che  le 
nc.fpcrauano  . Così  queU’Animo  generofo  Teppe 
preualcrfi  dcll’auuerfità , per  aumentar  la  Virtù  , e 
prouocarla  gloria  : Et  adorando  quella  Prouiden- 
za  non  errante,  che  non  meno  nel  permettere  i ma- 
li , che  nel  cagionarci  beni  ama  di  efser  riuerira  > c 
null’altro  hauédo  in  cuore,  che  di  piacer  al  Tuo  Dio, 
e d’adempiere  la  fua  volontà  i fi  fece  tutto  dauanti 
ài  gran  Padre  de'  Lumi,  e’n  attedi  profonda  humil- 
tà  à pregarla,  chevokfserifchiarargli  la  mente,  e 
concedergli  vigore , e forze  balte  noli , per  quanto 
imprendeua  infuo  feruigio  ; e’n  lui  ficuramcnte  ab- 
bandonando tutto  le  , e tutte  le  fue  fperanze,  fi  diè 
animolaméte  alla  coltura  di  quella  piccioJa  Vigna- 
Non  fù  ordinaria  la  conlòlazione , c’hebbero 
quei  PP.di  fottometterfi  al  P.  Franccfc©  , la  cui  di- 
rezzioneeraragioneuolmcnte  defidcrabile  per  tan- 
te le  qualità  » che  fuor  di  quello,  che’n  altrui  fi  po- 
rca fortire,  in  lui  mirabilmente  rifplendeuano:  Mo- 
ftrando  tutti  il  conto,  in  cui  teneuano  l’amore,  eia 
perfona  ì-  publicarono  il  viuo  coaofcimento , eia 
* « gran- 
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grande  Rima,  in  che  haueano  Je  rare  parti  di  natura, 
e di  grazia,  delie  quali  egli  era  riccamente  fornito  : 
non  potendo  chi  che  Tolse  ricordarli  d’efser  mai  ri- 
corfoad  vn'huomo  di  tal  valore  , fenza  hauerlo  ri- 
troaato,  ò pronto  à Tuoi  aiuti,  od  opportuno  a’  con- 
figli; incontrando  tutti  Tempre  pierofe  quelle  vifee- 
re  , ch’eran  loro  da  Di  oliate  alternate  per  paterne . 
Laonde  ben  conuencndolì  inlìemc  tal  dircttorcà 
tali  feguaci , erano  e quelli , e quegli  ben  difpolli, 
iVnoad  accendere  , gli  altri  ad  infiammarli  nella 
Carità,  c nel  Zelo  ; pronti  ad  operare  ogni  gran  co- 
fa  in  feruigio  di  Dio,c’n  beneficio  de’ prolfnni . 

Hor  la  parte  principale  del  nollro  Francefco  era 
il  mollrar  le  medefimo  tale  nella  regolare  ofseruan- 
za  , che  co’l  folo  vederlo  i Tuoi , ne  potefsero  trarre 
vn  vino  efempio , degno  d'efscr  con  altrettanta  Au- 
dio imitato,  con  quanto  merito  fi  rendea  imitabile . 
Egli  mantenne  iemprc  vn  tenore  immutabile  d’in- 
noccntifsima  Vira;  vn  Zelo  dell’honordi  Dio, c del- 
ia falute  dell’ Anime  , infiammato  nella  fucina  de* 
Serafini:  Vn’aflidua  vigilanza  l'opra  la  greggia,  a lui 
commefsa,  che  lo  tcnca  Tempre  dello;  Come  la 
verga  di  Geremia , à fopraueder  mille  bifogni , con 
altrettanti  occhi  veghianti;  Come  il  timido  lepre  di 
Salomone,  à dormir  con  gli  occhi  aperti,perche  al- 
tri agiatamente  li  chiuda.Lc  calde  orazionide  fred- 
de Veglie,  c quei  taciti  Voti,  co’quali  facrificaua  di 
continuo  al  Diuino  beneplacito  ogni  Tiro  delìderio, 
inlìemc  con  qucll’humil  lentire  di  fe  medefimo  ba- 
ccano , che  tutti  i buoni  progredì , che  poi  fi  videro 
nella  Religione,  l’attribuifse  à quella  mano  mai  er- 
rante , e Tempre  mifericordiofa , da  cui  lafciauago- 
uernaria  » Dono  ammirabile , che  venne  Tempre  ia 
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lui  crefcendo  del  pari  con  gli  anni , e co’  meriti  fu 
quello,  di  cui  venne  da  Dio  priuilegiata  la  fua  Vita; 
il  dipender  ciò  e totalmente  in  tutti  gli  affari  della 
volonrà,  eprouidenza  Diuina,  fpogliatofi  d’ogn’al- 
tro  affetto,  fuor,  che  di  quello  di  veder  Dio  glorifi- 
cato, con  vno  fpirito  di  filial  confidanza  , che  no’l 
facca  mai  dubitare  d’ottencrne  ciò  che  chiedeua; 
mcrcè,chc  chiedeua  Tempre  qucllo,ch’era  per  ridon- 
dare in  fua  maggior  gloria,  c feruigio . 

L'adoperar  poi  altre  induErie  , e feruir fi  d'altri 
mezzi  humani  » era  folo  in  or  dine  à valerfcnc  come 
di  ftromcnti  intorno  agli  occulti  Lauori  > difegnati 
dalle  Diuinc  difpofizioni  ; ncà  ciò  far  s’induceua, 
fenza  prima  confultarfenc  Erettamente  con  Dio» 
per  mezzo  d’vna  feruentifsima  orazione . Paruegli 
per  tanto,  fottentratoà  quel  goucrno  d’efserc  inde- 
bito di  offerir  fc , e la  fua  Congregazione  al  Cardi- 
nal Montalto;  e ciò  fece  con  vna  efficacifsima  lette- 
ra,in  cui  dopo  hauergli  dato  ragguaglio  del  paleg- 
gio à miglior  vira  del  P.  Adorno,  e dello  ftato,in  cui 
fi  trouaua  quella  picciola  adunanza  ; implorami  à 
prò  di  quella  la  continuazione  del  fuo  Tempre  bene- 
fico patrocinio.  Della  ftima,  che’l  Montalto  fece 
Tempre  al  pari  della  cognizione,  che  ne  hauca,  della 
virtù  eminente,  della  fantitàdc'cofhimi,cdclla  fuf- 
ficienza  de’  meriti  del  noEro  Francefco,  ne  diede 
ben  chiaro  contrafcgno  colle  molte  efprcfsiuc  di 
cordialifsimoaffetto , con  cui  gli  rifpofe , con  lar- 
ghifTime  proferte  aflìcurandolò  della  fua  continua 
afftEenza  , à beneficio  fuo  , c di  tutto  l'Ordine  : ciò 
ch’egli  autenticò  con  gli  ctfettid’vna  aperta  protez- 
ione, che  continuò  con  tanto  Eabile  pcrfcucranza, 
c moitiplicità  d'vffic ij>  che  niuno  forfè  ne  hà  veduto 

in 


Digitized  by  Google 


X 


likll.  Cap.Vh  183 

in  fu’ordine  ò più  afièttuofo  » ò più  benefico  > ò più 
collante  di  lui, come  fucceflìuamente  vcdrafli . 

In  tanto  il  Pontefice  Gregorio, dopo  h3ucr  termi- 
nato l’ottauo  mcfe  dei  Tuo  Gouerno  » nel  dì  qttindi- 
ccfimo  d’Ottobre  lafciò  la  fpoglia  mortale  » per  dar 
Tvl  timo  patio  à quella  fcala>per  cui  era  flato  da  Dio 
condotto  all’altezza  del  fuprcmo  grado  * A lui  (de- 
cedette nel  Trono  il  Cardinal  GioiAntonio  Facche- 
netti»che  nominatoli  Innocenzo  IX.  ben  torto  lo  fc- 
guitò  nella  Tomba  : poiché  quanto  la  etezzione  de* 
Cardinali  fù  cefere  nella  fcelta  dell'ottimo , fù  al- 
trettanto acerba  la  violenza  della  morte,  che  in  ca- 
po a due  mefi  il  rapi  dal  Vaticano;reftando  la  Chie- 
ia  vedoua  infiemc>&  afflitta, per  la  tragica  continua- 
zione di  tante  morti  de’  (uoi  Pallori . 

Non  poteano  tante  perdite  eflèr  meglio  ricompi- 
late» che  coll'cminenti  prerogatiue  del  Cardinal  Ip- 
polito Aldobrandini  » la  cui  cfaltazìone  al  Sommo 
Ponteficato  co'i  nome  di  Clemente  Vili,  fù  riceuu- 
ta»  come  vn  prefagio  di  publica  felicità.  Creato  egli 
a’  30.  di  Gennaro  del  1592.  e coronato  a'dodicidi 
Febraio  » fù  collocato  nella  sfera  delia  fua  attiuità  : 
Indi  nel  progrefso  del  fuo gouerno  >fùperando  con 
gli  effètti  l'efperrazione  > benché  grande , che  di  lui 
tcncuafi,  agguagliò  la  fublimità  del  grado  colla  pru- 
denza» colla  pietà»  c fopra  tutto coll’accefo  Zelo 
dell’honor  Dittino  » e del  publico  beneficio;  perche 
r erta  fife  alla  memoria  de’  poderi  come  perfetti  (fi  ma 
Idea  d*vn  felieiflimo  Ponteficato . 

Pro  uè  incontanente  il  nortro  Francelco  con  moK> 
ra  confolazione  Aia» c de’  fuoinel  tempo  medefimo 
gli  effetti  dell’efficace  protezz  ione  del  Montalto  » e 
della  Clemenza  benefa ttrice  dei  nuouo  Pontefice  ; 
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f$4  Bella  Vita  del  P.  Trance fco  Caracciolo 
il  quale  dopo  la  riforma  di  alcuni  Ordini  religiofi  > 
honorò  colla  firma  del  fuo  giudizio,  con  ifpccial  di- 
moflrazionc  d'affcrto  la  nouclla  Religione  de' PP. 
Minoriri , colla  feconda  confermazione,  & amplia- 
rtene di  tutti  i priuilegij , concertigli  da  Gregorio 
XIV.  che  fono  gli  flefsi,  che  gode  l'infignc  Religio- 
ne de’ PP.  Teatini,  Approuòcon  Apoftolica  benc- 
«Jizzione  la  licenza  di  ligarfi  co’l  quarto  Voto  di 
non  pretenderete  accettar  dignità}  ò prelature  fuo- 
ri dell’Ordine;  e confermò  la  c onceffione,  e'1  pofl’ef- 
fo  della  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  ; c’1  tutto 
ampiamente  efprefse,c  regiftrò  in  vn  Breue,fegnato 
à primo  di  Giugno  nel  primo  anno  del  fuo  Pontefi- 
cato. 

Non  è qui  pofstbilc  dirli  à baftanza  qualfoffeii 
giubilo»  e l’accrefcimento  d’vn  gcncrofo  affetto 
verfo  Dio  nel  cuor  di  Francefco  » il  quale  con  iftrà- 
ordinario  fornimento  di  gratitudine  verfo  quella  in- 
finita bontà,  fi  fece  fubito  con  tutt’i  fuoi  Compagni 
à pagarne  al  Dator  d’ogni  bene  il  debito  d’vn’humt- 
lifsimo  rendimento  di  grazie  ; non  folamente  eoa 
offerirgli  raddoppiate  le  Orazioni , e penitenze  ; ma 
collVnirfi  più  ftretta mente  fra  di  loro  con  ifeambie- 
uole  Carità , c con  accenderfi  di  nuouo  fpirito  , e 
feruorc:  E come  le  piante  nouellc  dalle  brine,  e ru- 
giade del  Cielo  acquiftano  maggior  forza,e  vigore; 
così  effi  dalla  piena  della  fpirituai  confolazione,che 
inondò  le  loro  Anime,  trafsero  maggior  lena  » per 
auanzarfi  nella  perfetta  vnione  con  Dio , nel  totale 
fìaccamento  dal  Mondo, e da  le  medefimi,e  fpccial- 
mentc  nel  Zelo  dell'altrui  falute,  e dcll'emcndazio- 
nede'pcccatori  ; incitandoli  femprc  colle  parole , c 
colfelcmpio  alle  penitenze,  alle  Ora*ioni,aJla  fre- 
quenza 
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qucnza  de’ Sacramenti  » all’ efercizìo  delle  Virtù* 
con  tanta  fcmplicità  , e candidezza  di  coftumi>c co- 
sì lontani  da  qualunque  interefle  , ò rilperto  huma- 
no  ; che  di  tutte  le  fatiche,  che  imprendeuano  > Sde- 
gnando ogni  mercè  terrena,  non  tencuano  in  conto 
di  acquilo  altro  > che  le  anime,  che  guadagnauano 
àDio. 

Hor  vedendo  il  noflro  Francefco  i felici  progrefli, 
che  nella  nuoua  Chitfa,  colia  nuoua  conferma  della 
Religione  alla  giornata  faccuano  i fuoi  Religioni 
pensò,  ch’era  ormai  tempo  di  dare  all'Ordine  già 
//abilito  Ifiituto  di  viucrc,  & efempio  di  Gouerno , c 
che  fi  doueffe  fciegltere , & eleggere  dal  corpo  loro 
vn  Generale;  bramofo  di  dar  con  ciò  a (setto  ad  vn 
buon  reggimento , c fottrar/i  egli  da  quella  carica, 
come  inabile  à foftcncrln;  cosi  perfua/o  dalla  fua  fin- 
cera  humiltà  , chc’l  facea  sì  buffamente  fentir  di  fe 
ftefio;  ma  in  ciò  difeorde  da  tutti  gli  altri  compagni,' 
che  in  quella  clczzione  non  haucano  altro  oggetto, 
che  la  fua  perfona , in  cui  riconofceuano  la  vera 
feienza  del  gouerno  regolare, che  fipca  dar  le  forme 
paterne  alla  vigilanza  de’ Superiori  Cluuftrali.Quel- 
la  fua  ifquifira  prudenza  , e quel  che  con  lei  sì  rade, 
volte  lì  accoppia,  vn’al tre t tanta  fcmplicità,  e cando- 
re; quel  confummato  giudizio  ; quel  puro  Zelo , gli 
riportarono  dal  confcnfo  comune  vna  lode  non  equi* 
uoca,  ciò  è non  dipendente  da  cola  non  fua  ; ma  ve- 
ra , e folida , perche  tutta  prouennt  dalle  /ingoiati , 
& eroiche  fue  Virtù . 

Così  di  comun  confcntimcnto  rifoluettero  i PP. 
di  celebrare  il  primo  Capitolo  , per  la  elezzionc  del 
Generale  in  cui  intcrucnneio  i Sacerdoti  pro/e/fi , 
c con  c/fi  parimente  il  P.  Agofiinp  Caracciolo  , ii 
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ìt6  Della  Vita  dell.  Traneefc$ C tracciale 
^ualc>  tbtto  che  oon  hautfle  ancor  latra  la  Tua  fo- 
‘ kone  professione,  bacca  nondimeno  il  Tuo  luogo  in 
tutte  le  confu!tc,ne  mai  cofa  alcuna  dercrmmauafì» 
fenza  il  Tuo  votole  parere.  Adunque  nel  dì  nono  di 
Marzo,  che  fù  il  primo  della  Qiiatcfima  de)  cin- 
que cento  nouanta  tre,  vn’anno,  e mezzo  dopo  il  fe- 
lice paflaggio  del  P.  A goflino  Adorno,  congrega- 
ronfi  nella  mcdeiìma  Cafa  di  Santa  Maria  Maggio- 
re; ouc,  precedente  ( com'è  foli^o  ) la  legirimazione 
delle  perfone Capitolari,  dopo  vn'hora  di  Orazione 
mentale,  .nella  quale  innanzi  à Dio  consultarono  la 
futura  elezzionc;  & inuocara  la  grazia  dello  Spirito 
Santo,  con  vn-on  di  voleri,  con  voti  concordi  vna- 
nimamentc  concorfero  tutti  gli  elettori  à dichiarar 
primo  Preposto  Generale  perpetuo  dell*  Ordine 
il  noftro  Francefco.  Ma  quella  elezzione  produf- 
fe  contrari]  effetti  negli  animi  , e fé  ne  videro 
efprdlì  i fegni  ne’fcmbianti  di  Francefco  , ede’  fuoi 
Compagni:  perciòche  nel  comune  applaufo,  c nel- 
la vniucrfalc  allegrezza  di  rutti  » Egli  folo  dolente 
nel  vederli  fuord’ogni  fuo  pallierò  portato  dall'al- 
trui cflimazione  Sopra  gli  altri , ladouc  nel  fuo  ballo 
concetto  lì  tenea  folto  à tutti;  non  potè  mai  render- 
li à confentirc  di  accettar  quel  grado  , in  cui  veniua 
tanto  abbattuta  la  Sua  modcflia,  e defraudato  l’affet- 
to della  propria  abkzzionc . 

Che  cofa  egli  non  operò,  c che  non  difTc  , per  di# 
mortrare  la  fui  inlufficienza , e per  prouare  quanto 
il  più  ellìcaccmentc  potè  il  proprio  demerito,  per 
qUv.1  titolo  fpeciofo,  e la  fiacchezza  delle  Sue  forze  » 
per  leggere  à cotal  pcfoèHauer  Softenuta  ( com’egli 
dicea)  quella  caiica  Sin’airhora,  non  già  con  premi- 
nenza di  Prcpofitura  ; ma  bensì  come  il  più  infimo 
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di  tutti  j nc!  oggetto  di  feruirc , non  di  comandare» 
effer  più  che  mai  pronto  à fottentrarc  alle  fatiche» 
non  alle  dignità  : ritrouarlì  hora»  la  Dio  mercè»  iti 
quella  aflcmbrea  foggetti,  ciafcun  de’ quali  per  me- 
rito di  Virtù»  per  auucdimcnto  di  fermo,  per  capaci- 
tà, per  talento  porca  gouernare  o gai  più  valla  co- 
munanza.'Conolcerfi  in  obligo,  per  diicarico  di  fua 
cofcienza  di  rinonciar  rifolutamcnte  l’Vrticio,  c di 
pregar  ( come  facci  caldamente)  i PP.  à metter 
l’occhio  fopra  alcuno  deglialtrl,  che  ve  n’cranoà 
si  gran  vantaggio  più  meritali  lì;  farebbe  ciò  ri- 
dondato non  meno  à proprio  lor  bene  , che  di  ruttu 
il  corpo  dell'Ordine  : Non  poter  attribuire  ad  altro# 
che  ad  errore  di  erronea  opinione,  e di  cognizione 
ingannata  Phaucrlo eletto  à quel  Grado;  e che  dal 
non  conolccrlonafceua  in  loro  lo  /limamelo  meri- 
tcuole.  .V  >« 

Quelle,  e fomiglianti ragioni, fuggeritegU dalla 
fua  profonda  humilrà,  tutto  che  Pc/primcUc  ri  feruo 
di  Dio  co’l  tanto  dire,  c pregare , con  illanze,  e pro- 
teftazioni , e co’l  piangerne  dirottamente;  non  per 
tanto  nc  fù  egli  cfaudito  ; perciòchc  ogni  fuo  con-  . \ ' 

tendere  , che  facea  » per  fottrarl?  da  qucll’honore,  \ 

riufeiua  Tempre  in  damo  ; e’1  fuo  ritirarli  era  vn  tan- 
to più  confermare  gli  animi  de*  Tuoi  Compagni,  i 
quali  oltre  l’cfperienza,  che  haueanodel  fuo  goucr- 
no;  ben  conofccuano,elTer  quello  vno  fmentire  con 
opere  di  Virtù  le  feufe  della  modcrtia  ; noncffcrci 
alcuno , ch’cferciri  con  maggior  perfezzione  la  di- 
gnità , che  chi  la  fogge  con  aborrimento;  & all’hora 
renderfent  più  meriteuolc,  quando  con  magnanimo 
rifiuto  fc  ne  reputa  mcn  degno. 

Pur  nódimcno  hebbero  con  elfo  vn  gran  che  fare, 
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per  opporti  à quelle  Tue  placide  durezze  > & humili 
repulfe*  E per  acquetarlo  in  parte  , conuennerc  in 
vnoefpcdicntc , c fù,  che  accettandoti  da'  PP.  la  ri- 
nunzia delia  clczzione,  fatta  in  vira  , ti  conrcntatfe 
egli  di  accettar  quel  carico  per  tré  anni , ciò  è tino 
al  primo  di  Maggio  del  1596.  nei  qual  tempo  ti 
farebbe  conuocato  l’altro  Capitolo  generale,  c pro- 
ceduto ànuoua  elczzionc.  Et  auucgnache  anche  in 
ciò  ti  moftratferipugnante  ; fi  fecero  tutti  con  vna 
modefia  libertà  à vietargli  il  pattar  più  oltre  nel  re- 
tificre  al  manifcfto  volere  di  Dio  , nel  cui  nome 
gl’impofero  precetto  in  virtù  di  Santa  Vbbidicnza, 
a fin  che  fi  rendette  alla  cornuti  ditpotizionc  > ne  più 
contradicctTc. 

Qui  Francefco  raccoltoti  in  fc  fieflò , colla  fua 
folita  indifferenza  » e fu'l  non  mai  voler  altro  di  fe  > 
che  quel  che  fotte  di  maggior  feruigio  di  Dio,  al- 
zando a lui  la  mente,  tenti  con  maniera  particolare 
incontanente  ritchiarato  , c rafiercnato  l’ Animo» 
prima  intorbidato,  & afflitto:  E nel  tempo  medefimo 
ricordandoti  delle  parole  del  Priore  Inglefe  ,all’hor 
che  nella  Ccrtofa  di  Valenza  gli  ditte  , ch’egji  fa- 
rebbe fiato  il  primo  Generale  del  tuo  Ordine» 
l’eucnto  gli  fe  chiaramente  conofcerc,  auuerata  la 
predizione  di  quel  gran  feruodiDio,  perche in- 
tendefle  che  così  altamente  era  fiato  prima  fiabilito 
nel  Cielo.  Laonde  viti  oli  finalmente  coft.  etto  à li- 
gnrco’l  Diurno beneplacito  il  fuo  volere,  gli  con- 
vienile di  chinar  il  capo  all’Vbbidienza  , e fotti  met- 
ter le  /palle  i quel  pefo , con  prendere  il  carico  di 
Generale . 

Chi  in  tal  guifa  confcguifce  gli  honori,  gli  ottie- 
ne due  volte  ; e quando  per  propria  abiczzionc  gli 
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tralcura,  e quando  per  vbbidire  ad  altri  gli  accetta  > 
i'vna,  e l’altra  è opera  d’vna  perfetta  humiltà,la  qua* 
le  perciò  rimane  anclie  contro  Tua  voglia  gloriola  . 

Inefplicabile  fti  la  confolazione  di  quella  Fa- 
miglia, di  cui  ciafcuQo  in  particolare, c tutti  gene- 
ralmente dimoftrarono  ftraordioarij  fegni  di  affetto 
verfo  vn  Padre, che  haueano  in  sì  gran  pregio;  e nei 
cantarelle  fecero  il  Te  Deum  laudatala-,  in  ringra- 
ziamento ali’AItiflìmo  d'  haucrgli  proueduti  d’va 
Supcriore  di  tal  merito,  c Virtù,  erano  interrotte  le 
voci  di  lode  dalle  lagrime  di  tenerezza.  Le  grati  di- 
me accoglienze  , e*  Pentimenti  d’incomparabile 
allegrezza  , furono  accompagnati  da  vn  affetto  di 
diuozionc,  comune  ancora  à quei  di  fuori  dell'Ordi- 
ne; de*  quali  moltidimi  vennero  ad  efprimcre  atti  di 
non  fìnta  congratulazione  co’  PP.della  faftta,  e fag- 
gia  elezzionc,  che  haueano  fatta  di  foggetto  sì  mc- 
ritcuole,  per  due  parti  dfenziaii , che’n  lui  concor- 
re nano,  bontà, c Prudenzaje  da  quella  per  l’efcmpio> 
e da  quella  per  l’indirizzo;  ne  prefagiuano  ottimo 
reggimenti:-, c fel'eifiimi  progredì  alla  nafcentc  Reli- 
gione ;la  quale  perciò  da  indi  innanzi  crebbe  appref- 
jo  di  tutti  in  maggior  credito, c venerazione. 

La  prima  cola,  in  cui  conucnneroi  PP.  fu  di  ri- 
nculare i quattro  Voti  lolenni  della  loro  profedione 
in  nuno  del  nuouo  Generale,  per  nuouamcntc  firin- 
gcrlì,  & obligarfi  a Dio , & alia  Religione  ; a fin  che 
la  prima  promefia,  fartadi  Vbbidicnza  al  Generale 
eligendo,  lì  ratificarti:  al  già  eletto*  Ciò  fecero  in 
<£hiefa  per  ordine  di  grado,  non  folamcnte  i Sacer- 
doti;  mai  Chcrici  profedì , tutti  sàia  racdclìmafor- 
ma ;e  per  villino anche  i fratelli  laici,  i quali  rino- 
uatono  1 tre  ioli  Voti  cfltuziuli  >con  affetti  vguali  di 
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fpo  Delta  Vita  detP.  Francrfco  Caraccieì» 
ftranrdinaria  diuozione,c  di  ccoelfiuo  femore  di^  fpi- 
rito.Indi  co*  mcdcfimi  fenrimenti  fi  raccolfcro  à ba- 
ciar gcnuflt  (fi  la  mano  al  P.  Franccfto  , da  cui  erano 
teneramente  abbracciati;  tutti  con  gli  occhi  inon- 
danti di  loauidimc  lagrime , che  tracuano  anelici 
circoftantià  piangerne,  per  tenerezza  . Ne  qui  può 
badeno’tnenrc  ridirli , quanto  da  nuoui  conforti  del 
Cielo  rincorati  quei  Terni  di  Dio,  le  primiere  fatiche 
ripigliaircro , e con  qual'animo  inuirtoàpiù  degne 
imprefein  ferutgio  di  Dio  , c'n  profitto  dcll'Animc 
fi  accingeflero . 

Ma  nel  noftro  Francefco  la  preminenza  del  gra- 
do altro  non  mutò,  che  quello , che  non  era  compa- 
tibile alla  Tua  carica  , nella  quale  ritenne  però  Tem- 
pre, come  per  fua  macftra  di  cafa,I’humiltà,in  modo» 
che  parca  in fie me  Superiore,  com'era;  c fuddito, co- 
me bramaua  di  edere  . Da  quei  pericoli , che  feco 
portano  le  dignità  , feppe  talmente  fchcrmirfi;e  fù  si 
lontano  di  rifirntirfi  con  veruna, ne  pur  leggicrilfima, 
fuggcftione  di  propria  dima  , che  tenendoli  fotto 
di  tutti , maneggiò  qud  pofto,  come  feruo  di  tutti , 
fenza  volerne  per  fc  nulli , che  fentifle  punto  d’ho- 
uorcuole . 

Egli  era  nel  medefimo  tempo  Io  fuegliatore  di 
Cafa»  & il  tutt'altro,  che  b/fognaffe  in  qualunque 
ninidcro  più  bado,  feruendo,  come  ogn'altro, quan- 
do a lui  toccaua  in  giro,  non  meno  nella  menfa,  che 
negli  affari  della  cucina;  mondando  i vali  con  ac- 
que mifte  de*  fuoi  fu  do  ri-,  con  efatta  vbbidienza 
ali’infimo  minidroinonaltrimentcjchc  «'egli  foffe  il 
cuoco,  e quelli  il  Generale.  E volendo  eglicffcr 
chiamatoli  comun  famiglio  di  Cafa;  non  pcrmettc- 
ua,  che,pcr  qualfiucglta  fuo  bifogno,  alcuno  giàmai 
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s'incomodafTc  per  lui , ancorch’egli  fotte  pronto  ad 
cgn’hora  per  chiunque  lo  richiedcua . 

E pure  nel  cotanto  humiliar/ì  ilnoftro  Eroe»  non 
perdette  giamai  quella  gcnerofirà  d'Animo,  che  lo 
rendea  Tempre»  fenza  fatto,  magnanimo;  e fenteudo 
ai  batta  mente  di  Te  fletto;  niuna  però  delle  cofc  più 
alte,  ò delle  ImprcTe  più  Eroiche  (ouc  particolar- 
mente trattauafi  del  feruigio  di  Dio,  e della  Tua  Re- 
ligione^ sfuggiua  intimidito, ò abborriuaauuilito. 
Era  egli  potfcflore  d’vna  humiltà  nobile,  & ingenua; 
e fi  come  fapea  bcn'intenderla,  così  Tantamente,  C 
con  egualità  Tapea  valerTene  in  tutti  gli  affari  ò alci  » 
ò baffi;  foflencndo  gli  honori  coH’humiltà  , e follc- 
uando  le  batftzzc  colla  m ietta , e co’l  decoro . Non 
era  della  fchicra  di  coloro  , che  confondendo  Phu- 
miltà  colla  viltà , per  Timbrare  humili»  ambifeono 
d’effer  Teruili  ; deturpando  colla  fordidezaa  la  più 
bella  Virtù,  che  di  generoTeazzioni  nobiliti  la  (cuo- 
ia di  Chritto:  Era  humilc, perche  ftimaua  di  non  me- 
ritar la  preminenza;  non  che  per  (ottenerla  temette 
della  d ttkoltà,  la  quale  non  può  maifgomentarc 
chi  hà  per  iTcorta  la  Diurna  grazia,  c l’honcftà  de* 
fini.  Ed  in  fatti  Tapea  infieme  far  le  parti  del  piòvi- 
le dc’ferui , e mantener  il  decoro  del  migliore  frà 
Superiori;  eTercitando  Phumiltì  , fenza  battezza,  e 
l’autorità,  fenza  iupeibia. Laonde  quanto  più  fibra- 
maua  calcato , tanto  , a guifa  di  odorofo  Nardo  più 
dj  fragranza  fpjraua,  e di  venerazione  acquittauafi. 

Quindi  iù  ammirabile  in  lui,  e nel  fuo  goucrno»il 
veder  vii  te  infieme  con  impareggiabile  concordia  , 
taota  granirà, con  tanta  dimcttichezza;tauta  foauità 
con  tanta  otteruanza  ; tanto  Zelo  , con  tanta  difcrc- 
ziojrc:  Mantener  Tempre  in  tutti  gli  affari  fermezza  » 
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fenza  pertinacia;  cautela)  Terza  fofpetto;  prudenza  » 
fenza  politica;  cortcfia,  fenza  affettazione:  Vn  i per 
trasformarli  in  cento  guifc  ) lenza  muta  ili  nel  teno- 
re della  Tua  vita  cfemplarc;  vn  Tarli  à tutti  ogni  co- 
fa,  fecondo  l’ A portolo»  c fenza  fot  tra  rii  à le  rtclTo  » 
darrt à ciafchtduno;  bauendo » per  cosi  dire»  tanti 
cuori»  quanti  erano  i fudditi,&  altrettanti  affetti  di- 
ucrli,  quanto  d ffcrcnti  erti  haueano  igenij,  c le  in- 
chinazioni  ; tutto  co’l  continuo  guadagnarli  quanti 
fcco  trattauano,  fenza  adoperar  altr’arte»  che  quella 
delle  naturalmente  fchiecte»  c Tantamente  amabili 
Tue  maniere»  le  quali  gli  haueano  meritamente  inue- 
ftito  d'vn  tal  p edominio  » che  da  tutti  riconofciuco 
qual  padre»  non  era  alcuno»  che  come  figlio  il  turco 
non  riceueflc . 

Ma  quanto  egli  il  nortro  Francefco  facci  cono- 
feerfi , e per  genio  di  natura,  c per  clezzione  di  Vir- 
tù tutto  piaceuole  , turco  tenerezza,  & affetto  co’ 
fuoi  Rtligiolì  ; altrettanto  era  Tantamente  feucro  in 
efigere  da  ciafcuno  di  cflì  vna  puntuale  orteruanza 
delle  Regole»  e Coftituzioni  dell’Irtituto,  delle  qua- 
li volcua,chc  tutti  fi  fcruiflcro , come  di  mezzo  pro- 
porzionatilllmo  » per  Io  mantenimento  della  pubii- 
ca  difciplina,  c per  fai  progrerto  nella  via  della  pcr- 
fezzionc  Euangclica;  e'n  ciò  più  , che  con  ogn’altro 
era  fcco  rteffò  ciaccamente  rigorofò  ; ft, mando  per 
obligo  aggiunto  al  fuo  carico  il  foprartarc  più 
coireccclknza  della  Virtù,  che  coll'altezza  dei 
grado;  e’1  comandare  più  coli'eiempio  delle  opere , 
clic  colla  moltitudine  de' precetti,  regolandoli  Tera- 
pie con  vna  prudenza  in  tutto  libera  da  ogni  fuario 
di  paftionc  , c da  ognaltio  intei  erte,  fuor,  eludei 
fcruigio  di  Dio,  del  comun  bene  deH’Ordifte  » e del 
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profitto  fpiritualc  dcU’Animc:  Tre  bafi,che  badano 
à perpetuare  ne’  pofteri  la  lode  d 'ogni  Santa  Po- 
liria  > e’1  buon  reggimento  d'ogni  comunanza  re- 
ligiofa . 

La  prima  di  quelle  cagionaua  in  lui  vn'accura- 
ta  fouraintendenza  negli  ordini  » Se  vna  continua 
afliftenza  nelle  efecuzioni  delle  cofe  , fpettantial 
culto  di  Dio»&  al  decoro  della  Chicfà.Voleuacglf 
tutti»  e Tempre  a*  Diuini  Vfficijjne  pcrractteua»  che 
per  qualunque  notabile  impiego , altri  in  ciò  man  • 
calfe»  ò fi  haueffe per legitimamcnte  impedito;  ne 
che  vi  foffe  prcteflo,che  vfurpar  potefie  i Tuoi  dirit- 
ti alla  Religione)  e togliere  a Dio  i Tuoi  più  obliga- 
ti  ? c più  graditi  olocaufti  . Che  fé  tutte  le  azzioni 
d’vn  buon  religiofo  hanno  finalmente  da  terminar- 
li in  Dio;  quelle(dicea  egli)fono  di  lui  più  proprie» 
& a lui  più  vicine»  che  confiflononeU’/nuocarlo , 
neirinchinarlo,nel  lodarlo:Motiui»che’J  perfuadet- 
tcro  femprcalla  frequenza  del  Choro  ; nel  quale 
era  elfo  fempre  il  primo;  hauendo  per  cuidcnte* 
l'occhio  del  Superiore  e (Ter  vn’acutofperonc  , che 
follccita  j fudditi  alla  cfccuzione  de’ loro  debiti  : 
Ne  rigore»  ò ardore  di  Ragione , ne  ftanchczza  di 
fatiche  » ne  debolezza  di  conualefcenza  » poterono 
mai  ritirarlo  da’  Diuini  minifteri»nc’  quali  fpiccaua 
in  tutti*  co’l  Tuo  cièmpiOivna  finezza  impareggiabi- 
le» vna  ineffabile  modeftia,&  vna  poco  men  ch’efU- 
tica  diuozionc . 

Della  medefima  franchezza  , & integrità  di  for- 
me fi  fcrubper  mantenere  ne’  Tuoi  rcligiofi  il  femo- 
re dello  fpirito,  e’1  proprio  profitto;  ciò  è dello  fpe- 
rimcnto  di  quello  » che’n  fe  medefimo  praticò  » e 
delTcfempio  , che  ne  diede  : Econofcendo»  d’eflcr 
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più  Altramente  tenuto  a quelle  Regole  »delle  qua- 
li fi  era  fatto  Cuflode, e Dircrtorei  era  sì  olfcruan* 
te  d'ogn’vna  di  effe  > per  picciola,  che  folTe;  che  più 
noi  potea  cflerlo  vn  Nouizio  di  primo  femore.  Ad 
ogni  fempliee  tocco  egli  era  Tempre  il  primo  nel- 
J'hore  debite  airOra2Ìonc»aJl’efame  della  Cofcien- 
xa  >alladifciplina  , alle  penitenze  circolari , & ad 
©gn’altro  efcrcitio  della  Comunità;  fenza  trafportar 
mai  ad  altro  tempo  quell'atto  di  Vbbidienza;  E per 
moftrar  , che  di  quefia  Virtù  non  era  io  lui  men 
perfetta  la  pratica  » di  quel»  che  fofle  i*inlcgnamea- 
to  ; all’vdirne  jl  fegno  immediatamente  interrom- 
peua  ogn'altro  affare  > e taluolta  di  negozi;  grauif- 
fimi,  e con  perfone  di  contoje  del  lafciarglr  fui  me- 
glio del  difeorfo,  col  troncarne  à mezzo  la  parola* 
fcufauafi*con  dir  che  bifognaua  vbbidire  alla  voce 
di  Chrifto . 

Io  qui  non  aggiungo  Teflrema  pouertà,co*I  tota- 
le fiaccamente  da  ogni  cola  terrena, e'i  magnanimo 
difpregio  di  ciò* che  fentc  punto  d’honoreuole;lV- 
lò  frequente  delle  penitenze;  c la  purità  dello  fpi ri- 
to, ch'egli  voleua  ne*  Tuoi;  perciò  che  di  quelle, e li- 
mili altre  Virtù , riferbo  ne!  libro  feguente  il  dimo- 
Urar  più  diftefamente  à fuo  luogo  la  pratica , che'» 
grado  eminéte  egli  n'hebbe;  el  raro  eferapio*che’ii 
tutto  il  cotfo  della  fuavita  ne  diede  loro*  per  ac- 
cenderli ad  imitarlo . 

Quanto  poi  egli  elèrcitalTc  Taccelb  Aio  Zelo  nel- 
la faIutedell'Anime,c  la  Carità  fopraffna  verfo  de* 
proffimi  ; c quanto  in  ciò  mantcneffe  Tempre  occu- 
pati i Tuoi  Operati;  nella  Vigna,  commeifagfi  * ben 
potrà  il  mio  Lettore  fcorgcrlo  da  quel,  che  fin’hora 
& a’c  detto , e da  quello*  che  ne  traferiuerò  più  in* 
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fianit  ; ballando  qui  (blamente  toccarne  ciò»  che  là 
•1  propofito  di  quel  che  habbiamoin  difcorfo. 

Vno  efercizio  di  Carità  non  era  bafteuolc  ad  oc- 
cupare il  cuor  di  Francefco  talmente, che  io  lafciaf- 
fe  men  difpofto  ad  abbracciarne  degli  altrùne  con- 
tento d’voa  forte  di  pruoua,  con  mille  ritrouamenti 
d'ingegnofà  pietà  impiegaua  sè , e*  fnoi  feguaci  in 
publica  vtilità . All’amniinifìrazione  de’ Sagramen- 
ti,alle  predicazionùairammaedramento  degl'igno- 
ranti, alla  conuerfione  de'  peccatori , che  di  fopra 
dicemmo;  volleanche  aggiugnere  le  fpirituali  adu- 
nanze: e la  prima  ch'egli  iftituì  nel  rifletta  Cafa  di 
Santa  Maria  Maggiore,  fù  ma  Congregazione  di 
giouani  Rudenti , fotto  il  titolo  dell'Immacolata 
Concczzione  : E fi  come  vn  de’  più  faggi  penfieri  » 
venuti  in  Cuore  al  nottro  Francefco  fù  di  ragunarc 
infìcme  ( non  fenza  induftria  , e fatica  ) & allcuarc 
quella  giouentù  , per  altro  dittoluta  ; e coll’iflruirla 
negli  dercizij  fpirituali  « rimetterla  in  buon  fende- 
rò; Cosi  in  brieue  fpazio  moltiplicò  in  numero , e 
crebbero  tutti  à gran  fegno  nellVna , e nell’altra 
profeffione  di  lettere , e di  Virtù  ; E fu  vna  maraui- 
glia  il  vedere  il  profitto,  che  ne  trafTero  nel  miglio- 
ramento de’  coftumj,e’l  grande auanzarfì,che  fece- 
ro nella  pietà,  e nella  diuozione:  E ben  fc  ne  videro 
gli  effetti  in  molti  di  efli , che  conuennero  di  vfeir 
dal  Mondo,  per  entrare  à viuerc  in  perpetuo  dentro 
à Monifteri,  dell’antichelor  regole  otteruanti  ; nc' 
quali  perfeuerarono  con  eguale  efemplarità  di  vita, 
come  tutti  vfeid  da  vna  medefìma  Scuola  di  fpirito. 

Hor  con  addoffarfì  egli  tante  fatiche  di  mente,  e 
di  corpo  ; c con  effer  ccceffìuamente  occupato  in 
tanti, e sì  diuerfì  mini/lcri, fenza  trafeurar  diligenza  » 
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fenza  hauer  mira  à tempo,  fenzariferbar  bore,  non* 
per  tanto  J’acccfo  fuo  Zelo  fi  reftrinfc  folamentcì 
dentro  i confini  de*  Tuoi  Chioftri  ; ne  l’ardente  fua 
Carità  fi  appagauadel  frutto  fpiritualc,  che  per  ma- 
no de*  Tuoi  Operari;  raccoglicua  nella  fua  Chitfu  sì 
che  colWftefla  folleeitudircc,&  efficacia  in  ogn'akra 
luogo,  per  l’altrui  falute.fc,  e*  Tuoi  Seguaci  non  ira-  , 
ptegafic.  Egli  non  mai  lafciò  di  frequentare  ilfacro 
Oratoriodc’  Rianchi»  altre  volte  da  noi  mcntouato, 
onc  ne’fuoi  primi  Femori  cominciò  ( come  dicem- 
mo) ad  innamorarli  della  falute dell’ Anime  .*  Quiui 
trouauafi  Tempre  in  tutti  gli  efcrcizij  di  pierà  , o di 
Carità  , foliti  à praticarfi  da  quegli  ehcttifsimi  Fra- 
telli : Quiui  volle  parimente,  che  fiaferiueffero  pa- 
recchi de’ Tuoi  Religiofi,  riguardcuoli  in  iFprrito  , e 
Zelo;  i quali  con  ecceffiuo  femore  s'impicgauan» 
in  quei  fanti  Iflitutijparricolarmente  in  confortare, 

& aiutare  à ben  morire  i miFeri  Condannati  ; cfor- 
tandoli  à prendere  i fupplici;,ioro  douuri,in  ifeonto 
di  quel  lo, che  doueano  non  tanto  ali’huma'na, quan- 
to alia  Diuina  Giuftizia  ; con  tanta  efficacia  , e con 
tal  forza  di  fpirito,  che  ben  vedeafi  quanto  m quel- 
li opera  (te  la  grazia  di  Dio  » per  mezzo  de’  fuoi  fer- 
ui,  nel  difporJi  à quell’vlrimo  lupplicio  con. piena 
raflegnazionc,e  con  tal  pazienza,  e prontezza,  che 
per  quanto  douca  giudicarfcne  da  quel  che  di  fuor» 
appariua , ben  poteuano  prometterfene  la  loro  £al- 
uazione . 

Laonde  per  lo  gu/lo  , che  banca  Francefco  nel 
veder  fauoriti  dal  Cielo  i defidcrij  della  firn  Carità 
ne*  fuoifcguacii  E perla  fodisfazione,& edificazio- 
ne , che  ne  eraeuano  quei  fratelli , bramofi  d'haucr 
fempre  si  fatti  Operari;*  profittcuoli  non  meno  con 
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Peperà  à quegli,  per  cui  fallire  faticauatio;  che  col- 
l’e  tempio,  che  ad  cfsi  medefimi  dauano  d'imitarli  > Clan. 
prscurarono,&  ottennero  vn  BreucPontificio(ch’io 
ricrouo  regilirato  fra  le  memorie  dell'Ordine)  Pcr^Q/? 
cui  colla  facoltà  , che  fi  dà  a*  PP.  Minoriti  d'eferet- 
tarli  in  quella  (anta  Opera  » fi  concede  loro  il  poter 
cuoprir  l’habito  religiolo  colle  vedi  bianche,  fohte 
di  quella  Illuftrifsima  Compagnia  : Nella  quale  da 
indi  in  qua  non  fono  mai  mancati  Soggetti dcll’iftef- 
fo  Ordine  di  fcgnalata dottrina,  c di  prouata  Virtù, 
che  rinouando  , anche  in  quella  parte,  in  le  ftelfi  Io 
fpirito  del  P.Francefco,fi  fono  impiegati,  e tuttauia 
profitteuolmente  fi  cfcrcitano  in  quei  lànti  Mini-' 
iteri,  come  più  acconci  à metter  zelo  per  l'acquifto1' 
dell’Anùne. 

Tralafcio  qui,  per  non  dilungarmi , !c  frequenti  T /)o 
vilite  de' carcerati,  con  fouuenire  a quei  mifcrabili 
sei  lor  doppio  bifogno,ediaiuri  fpiriruali,per  falu-  co  Fia- 
te deH’Animaje  di  cibo, per  foftentamcnto,c  reftau-  mira 
razione  de’  corpi-L'aflìllere  negli  fpcdalicon  occu-  ™ 1fi°- 
pai  fi  negli  elcrcizij  più  vili  al  feruigio  de*  poucri,  M‘S‘ 
ra  fictcando  i letti,  fpazzando  le  danze , purgando  i 
vali,  nettando  Jc  piaghe  j & ogn’altro  lor  bifogno 
cercando  , per  iutiere  in  che  adopcrarfi  intorno  à 
quegli  > nelle  cui  perfone  fcruiuanoà  Chrillo. Por- 
tarli neT  ridotti  di  gente  feioperata,  & oziofa,  che’n 
mille  laidezze  fcpolra,viuea  dimenticata  di  fe  ftdfa, 
c di  Dioi  e con  fanti,  e profittcuoli  auucrtimcnti  ri- 
durre quei  trauiati  à buon  camino, & à cangiamen- 
to di  vita.  Andar  ne’  quartieri  della  Citrà,oue  gran 
parte  delle  public he  meretrici  aduna uafiic  con  efft-  ‘ 
caci  perfuafioni  molte  di  effe  trarre  dall’infame,  e 
fozzo  me  Ili  ero , in  luoghi  dhonellà,  c penitenza.,. 
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E tante  le  altre  opere  , che  ne  farebbe  lungo  il  rac- 
conto, intorno  alle  quali  il  noftro  Francefco  anche 
in  vfficio  di  Generale  efercitauafi,  e co'  1 fuo  efem- 
pio  tiraua  feco  alla  medesima  Carità',  e con  vgual 
feruore,i  Tuoi  Religiofi  Compagni . 

E tutto  che  quegli  operarij  così  pochi,  eguali  era- 
no all’hora , a’ tanti,  e continui  cfercizijdi  pietà,  & 
alle  troppe  fatiche  parca,  che  fcarfamente  baflalTe- 
rojfuppliua  nondimeno  la  foprabbondanza  dell’af- 
fetto fpeditiifimo  hordel  cuore , hor delia  mano, a 
far  che  non  mai  mancalfero  ò alle  miferie  degl’in- 
fermi, ò all*  angultie  de’  moribondi,ò  alla  mendici- 
tà de’poueri;&  in  vna  parola, ouunque  ò l’vtile,  o’I 
comodo  della  Chriftiana  RcpubJica  li  richiamale  , 
colla  loia  mercede  della  falute  dell’Anime.  E tal 
era  del  noftro  Francelco  la  faggia  economia  , con 
cui  gouernaua  il  fuo  Ordine}  e la  fanta  direzzione , 
con  cui  guidaua  i fuoi  Religiofi  : E perche  lor  folsc 
non  folamentc  Padre  ; ma  anche  macftro  ; dauanc 
co’l  fuo  viuere  vn  perfettiflimo  efemplare . 

Ma  quanto  egli  godcua  di  veder  j frutti  delle 
fatiche, c le  conuerfioni,che  Idio, concorrendo  col- 
lo fpirito  de*  fuoi  miniftri,  marauigliofamentc  ope- 
raua}  altrettanto  gli  fi  accendeua  la  brama  di  nuo- 
uc  Imprefe:E  perciòchc  l’ardor  dell’Animo  quando 
è lineerò,  non  è mai  lento, od  oziofojp£faua,con  di- 
latar la  fua  Religione,  traportar  i fuoi  figli, e feguaci 
anche  in  altre  Regioni  a produrre  i frutti  della  Vi- 
ta Apoftolica , che  profel6auano.  Quindi  reggendo 
l'Italia , non  che  la  fola  Città  di  Napoli , incapace 
de*  fuoi  magnanimi  /pirici  ; alpiraua  lemprcalla 
fondazione  di  Spagna, per  la  quale  non  Io  fgomen- 
tauano,  ncgl’mportuni  difturbi,  ne  le  paliate  ripul- 
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fe,ne  i fofferti  patimenti,  e difagùanzi  la  ftcfsa  im- 
poffibilità»chc  gli  fi  rapprefèntaua  di  condurre  con 
forza  humana  l'Imprefa»  l’aificuraua  di  /operarla , 
egli  Iacea  certa  fidanza  del  buon  fuccefso,che  tutto 
fperaua  da  quel  Supremo  Monarca, che  gliene  daua 
gl'  impubi  , la  cui  fola  Gloria  era  l'vnico  oggetto 
de’fuoipenfieri.Egli  nella  fcuola  de*  trauagli,c  del- 
le auuerfirà  foffcrte,acquiftò  quella  grandezza  d'A- 
nimo , che  poi  no’I  lafciò  mai  temere  rincontro  di 
veruna  difficoltà . Così  à gli  eccellenti  guerrieri  le 
battaglie  diuentano  gioftre,  e à gli  fperimentati  Pi- 
loti le  tempefte  fembrano  barcheggi. 

Hor  dunque  vedendo  il  grande  Idiol’humiJ  fuo 
fèruo  cotanto  foilecito  ne’  fuoi  voti  , fi  compiac- 
que finalmente  confidarlo  ne’  fuoi  fucccffi  . E 
perche  quell'eterno  Motore, come  alta,  e prima  ca- 
gione , accompagna  tal’hora  le  azzioni  delle  fe- 
conde in  maniera,  che  lafciandolc  adoperare  giufta 
la  lor  naturargli  rtcfs  operò  la  lor  vece  prendendo, 
co’l  fuo  continuato  indulso  ne  conduce  alla  douuta 
perfezzione  gli  effetti:  Noi  qui  vedremo  il  modo, 
che  tenne  nell'aprir  la  ftrada  à Francefco  per  con- 
durlo la  feconda  volta  nelle  Spagne  à portami  la 
fua  Religione  ; benché  à non  picciol  fuo  corto  di 
tempo, di  contrarietà , e di  fatiche , colle  quali  ben 
dimortrò  quanto  a lui  foffe  a cuore  quella  fonda- 
zione . 

Era  all’hor  viuente  in  Napoli  GioiFrancefco  de 
Ponte  Marchefedi  Morcone , il  quale  refe  più  illu- 
rtri  i pregi  dell'antica  fua  nobiltà, no  meno  coll'emi- 
nenza d’vna  foda  Virtù , che  coll'eccellenza  della 
fua  dottrina  , di  cui  lafciò  reftimoni  i fuoi  ben 
noti,c  dotti  Volumi>dati  alle  Rampe:  Nelle  cariche 
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più  rigoardeuoli  del  Regnojch’cglicóindifiFcrenza, 
e con  equità  honorcuolmente  loffenne,  non  hebbe 
inai  la  Giuftizia  più  regolata  bilancia  ; Onde  meritò 
d’effer  chiamato  dal  Monarca  delle  Spagne  , per 
Reggente  del  Supremo  Confìglio  d'Italia;  premio 
della  Regia  munificenza, di  cui  fu  folo  il  merito  va- 
leuole  interccffore . Era  il  Marchefefommamentc 
affezzionato  alla  nuoua  Religione  de’  PP.Minoriti, 
nella  quale  due  anni  prima  > molfo  dallo  fpirito  di 
Dio*  era  entrato  vnfuo  fig!iuoio,dicui  ci  caderàdi 
qui  à poco  il  parlarne:  Et  altrettanta  era  la  Rima  in 
che  hebbe  il  P.Franccfco,qual  non  mai  nominaua, 
che  non  lodaflc  la  fantità  de’  fuoicoflumi  . E del 
veramente  hauerlo  in  gran  concerto,  Tene  vedeua- 
no  gli  effetti , nel  conferir, che  feco  facea  ruttigli 
affari  di  maggior  importanza,  c le  più  intime  cofc 
deU'Anima,per  haucrne  indirizzo,e  configlio.E  fra 
le  fpcfse , e ftrette  conferenze,  c’hebbero  inficine  , 
auuenncgli  piu  volte  di  fentirdal  medc/ìmo  Padre 
il  racconto  del  fuo  viaggio  di  Spagna,  per  fondaruf 
la  nuoua  Religione;  degl’  impcdimenti.e  traucr/ìe, 
che  inrtcme  co’l  P.  Adorno  hebbero  in  quella  fpe- 
dizione;e  dcll’accefo  defiderio,  c’hauea  di  dilatare 
J'honor  di  Dio,co’l  nuouo  iftituto, particolarmente 
in  quelle  Prouincie. 

Venuta  dunque  al  Reggente  la  cedola  del  Re,  fi 
portò  incontanente  al  noftro  Franccfco  à darglie- 
ne parte:  Indi  con  molta  efficacia , e con  inuico  di 
particolar  bcniuolenza  gli  foggiunfcrchcdoucndo 
conferirli  nella  Corte, ad  elercitar  la  fua  carica, era 
tempo  opportuno  , & ottima  congiontura , per  far 
anch'elfo  quel  viaggio  di  Spagna, che  tanto  brama- 
ua:ch’egli  offeriualì  di  buon  cuore  , non  folamcnte 
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t condurlo  » con  quanti  altri  haueflc  voluto  nenie 
(eco;  ma  che,  hauendo  pertanto  Tuoi  propri  gl'in- 
tereffi  Tuoi» c della  Tua  Religione»liaurebbe  iui  im- 
piegato tutto  il  capitale  delle  Tue  force»  e predato- 
gli affettuofa  affiftenza  nel  trattato  della  nuouc 
fondazione}  11  tutto  efpritnendo  con  vnatal  linee* 
rità  d'affetto , che  ben  dauià  diuedcrc»  che  i fatti 
non  fifarebbono  difeordati  dalle  parole  • Mentre 
così  l’inuitaua  il  Marchcfe  , tanti  e fi  rari;  affetti  fi 
dettarono  nel  cuore  al  noftro  Francefco , che  in  sì 
gran  copia  di  fentimenti, appena  trouando  che  direi 
in  fine  gli  fc  Jarifpotta,  con  allcttare  il  debito  di 
quella  gratitudine,  che l’obligaua  alla  cortefc  vo- 
lontà d'vn  tanto  benefattore  ; e lenza  ne  rifutarne# 
ne  accettarne  l'offerta,  prender  tempo  a penfarci 
per  maturamente  deliberare  • 

Egli  prouò  à quell’inuito  vn  giubilo  incompara- 
bile, parendogli»  che  Idio  volellc  con  tal  mezzo 
efsaudire  i Tuoi  lunghi  defiderij,  che  Tempre  gli  te- 
neuano  il  cuore  verfo  la  Spagna  » per  colà  dilatare 
il  fuo  Ordine.  Peraltro  il  partirli , e lafciar  i luoi 
Compagni  e feguaci  fu’l  bel  principio  de’ loro 
progrefli , parea  che  gliel  contradiceffc  quella  Ca- 
rità, onde  hauea  vifeere  di  tcneriffitno  affetto  al- 
trettanto *he  fe  fòffe  Padre  vriiuerlale  di  tutti.Pure 
in  tanta  ambiguità  di  pcnficri , e con  elsa  vna  tal 
diffidenza  di  sè  medefitno;  per  bilanciar  innanzi  à 
Dio  i moriui , che  lo  Ipronauano  inficine , e’  1 trat- 
tencuanoimeffofi  fopra  ciò  (come  Tempre  (oleua)ia 
orazione  , in  cui  fpefe  molte  hore  della  notte;  Tenti 
aggiugnerfi  nuoui  {limoli  il  cuore  , ed  infonderli 
nuoui  lumi  ncll'Anima;quelli  ad  animarlo  al  viag- 
gio , per  l’jmprcfa,  che  difegnaua;  quelli  à rifchia- 

Cc  rargli 


tei  Della  Vita  id  P.  Pr  ance  fa  baraccala 
•sfargli  la  niente , ad  haueì- quella  congionrura,  non 
Come  cofa  fortuita  ; anzi  auuenuta  con  particoìar 
confentimcnto  idei  Diuino  beneplacito  j dalla  cui 
libera  difpofizionc,  le  viccndede'terapi,e  gl’inco- 
«linciamenci  di  tutte  le  cofc  dipendono  . 

• ’ Nel  giorno  appreiTo  volle  il  tutto  conferire  co* 
fùoi  Compagnt^per  hancrnc  da  effi  il  lor  parere, col 
quale  proteftò  humilc  infieme,  & indifferente.,  di 
voler  regolarli  nelle  fue  deliberazioni. Paruc  à tutti 
concordemente  noneflerda  trafeurarfi  vr.a  offerta 
«ì  cfficacc,c  per  tutte  le  circoftanze  sì  vtile  à d ila  tir 
la  Religione:  K fu  marauiglia  il  reder  in  quei  PP. 
nel  tempo  medefimo  vna  gran  ripugnanza , che 
ciascuno  fenriua  in  le  ftdlo,  di  priu.tr  fi  del  lor  caro 
<Maeftrq;  Se  vn'ah  re  trama  prontezza  àconfenrirgli, 
e pervadergli  la  partenza  : Ma  in  coiai  guifj  dal 
Supremo  Motore  i'c  ne  ordinano  acconciamente  i 
fucceffi  , che  p.ireua  neceffità  di  prudenza  hiumjna 
quella)  chedouca  attribuirli  à difpofizione  di  pro- 
uidenza  Diuina . 

Poiché duque  fù  già  difpofto  Fraccfcoà  viaggiar 
la  fecóda  volta  per  le  Spagne;  dichiarata  c’hebbc  la 
fua  volontà  co'l  Marchefc,che  incomparabilmente 
negiubilòrSeelfc  per  funi  compagni  in  quella  con- 
dotta il  P.  Giufeppe  Imparato,  e con  effo  il  Cherb 
co  profcfTo  Lorenzo  de  Ponte,  figlio  del  medefimo 
Marchefe;  quel  deffo, aggiuntoli  non  molto  innan- 
zi(come  dicemmo)*  quella  facra  famiglia;  de'qua- 
li  ci  verrà  più  in  acconcio  il  parlarne  apprcffo.Indi 
con  ottima  prouidenza  andò  difponendo  il  buon 
reggimento  di  quella  comunanza  , fuflitucndo  io 
fua  vece  il  P.  Agoftino  Caracciolo  alla  fourain ten- 
denza di  tutti  gli  alfari  dell'Ordine  ; e’J  P.  Antonio 
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Franco  Superiore  della  Cafa  di  Santa  Maria  Mag- 
giore; confidando  meritamente  in  quei  /oggetti, 
come  ben  note  che  gli  erano  à proua  di  lungo  tem- 
po le  qualità , e’  talenti  d’amendue , fperimcntati 
nell’eferciziò  delle  Virtù,  c nella  follecitudine  nel- 
le  cofe,  artencntifi  al  fcruigiodiDio,  c della  Reli- 
gione- * • , • 

Pochi  di  induggiarono  alla  partenza  ì ciò  è quei 
foli  ch'erano  dal  Marchefe  douuti  al  conuencuole 
dell’affetto , e della  cortefia,  per  licenziarli  dagli 
amici, e parenti, da’  quali  gli  conuenne  sbrigarfene 
prefiamcnte.pcrciòt  he  era  già  in  ordine  vna  Galea, 
che  dal  Viceré  gli  era  fiata  afiegnata, perche  lo  fe r- 
uific  in  quel  viaggio.  Nel  giorno, ch’era  già  in  pre- 
cinto d’imbarcarfijVolleFrancefcofar  vfficio  di  Pa- 
dre verfo  quei  fnoicari  figliuoli, a quali  dopo  brie- 
ui , e falli  tendi  ricordi,  diede  con  molta  tenerezza 
d’affetto  la  fua  benedizione;  afficurandoii,  ch'egli 
non  farebbe  giamai  andato  sì  lungi  da  loro  in  altre 
Prouincie,  quantunque  Jontane;chenon  l'haueffe- 
ro  hauuto  fèmpre  d’apprefio  in  Dio , in  cui  douun- 
que  egli  fi  fufse,  il  trouarebbono;pregauali  in  tan- 
to à fargli  buona  parte  delle  loro  orazioni,  in  ri- 
guardo del  bifogno , che  indi  in  auuenirc  ne  hau*i 
rebbe;  Se  accommiatatoli  da  tutti,  e da  ciafcuno  i a 
particolare , con  ifcambieuole  fentimenro  di  tene- 
rezza fua,  e loro;  s’imbarcò  co’  due  compagni  nel 
dì  decimo  di  Aprile  del  Mille  cinquecento  oouanuyp^. 
ta  quattro . ».  r 

■ ■ ■ ■ : ì'-i 
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Br icue  contezza  de* Compagni* 
che  feco  menò  il  P.  Francefco 
in  ifbagna  . Del  fuo  arriuo  à 
guelfa  Cortese  deHalbergo.che 
i\  eleflc  nel  publico  Spedale-# . 
De  gli  effetti,  eproucdi  gran,» 
Virtù,  che  quiui  diede;  c con- 
cetto , e venerazione,  che  fi  ac- 
quilo . E della  fondazione  del- 
la prima  Caia  in  Madrid. 

cap.  ni * 

HOr  nel  mentre  che’  1 noftro  Francefco  coi* 
vento  profpereuole  và  profeguendo  il 
fuo  viaggio  ; non  farà  vfeir  fuori  del  no- 
ftro racconto  il  rammemorar  qui  di  pafiaggio  gli 
accennati  due  compagni,  che  fi  eldfein  quella 
condotta.  Conciofiachc, s’egli  è pur  vero, che  nul- 
la tanto  ingrandita, e predichi  il  valore  d>n  gran- 
de artefice, quanto  l’eccellenza  delle  fue  medefirot 
opere;  degno  farà  il  far  memoria  delle  Virtù, e pre- 
xogatiuc  riguardcuoli  de  gli  allicui,  e feguaci  di, 
Francefco,atmer>  per  quanto  è lecito,  è permcfso  à 
rna  picciola  digrefsione;  pcrciòche  ficome  tutte 
le  loro  virtuofe  .nazioni, e memorabili  imprefe  fo- 
no penfionarie di  glorij  al  loro  artefice,  c padre  ; 
cosile  lodi  > che  ne  riccuono,  perche  tutte  di  !ui,à 
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lui  le  rimandano  per  riflefso . 

Fu  il  P.  Giufeppe  Imparato  va  di  coloro»  a qua- 
li toccò  la  forte  d’efser  de*  primi  ammeflì  nell’Or- 
dine ; e ben  raoftrò  d’haucrprcfo  il  latte  di  quel 
primiero  fpirito  nell’auanzarff  » che  fece  in  ogni 
genere  di  Virtù;  riufeendo  huomo  di  confumata 
perfezzionc  >di  (iugular  candidezza  di  coftumi  » di 
fchiccti(Tìme,ed  innocenti  maniere  - A chi'l  conob- 
be ) e praticò  in  ogni  tempo  » in  ogni  luogo»  lì  mo- 
ftròftudiofoofseruatore  delle  (uè  regole»  Zclantif- 
fimo  della  regular  olseruanza  » e della  falute  del* 
l' Anime;  tutto  dedito  alla  pietà  » e lontani  (fimo  da 
quanto  fentedcl  rano.  Ben  degno  delia  fama,  che 
lo  celebra, e perla  ftima,  che  pofscdcctc  prefso  due 
Sommi  Pontefici  Clemente  VIIL  e Paolo  V.  e vie 
più  per  la  intrepidezza  » con  cui  fi  difefe  dalle  di- 
gnità» e Prelature»  più  volte  offertegli  ; rinunzian- 
do parimente  con  magnanimo  rifiuto  l’Arciuefco- 
ttado  di  Manfredonia»che  liberamente  volle  ceder- 
gliil  Cardinal  Gi  arraffo;  di  cui  fu  intimo  familiare. 
Non  così  potè  fottrari*  da’  carichi  maggiori  della 
fua  Religione;a’quali  fu  portato  non  meno  dal  pro- 
prio merito, che  dal  comune  appianane  dopo  que- 
lli » daii'honoreuoie  ftima  » in  cui  l’hcbbe  il  gran 
Pontefice  Vrbano  Vili,  che'l  volle  per  vltimo  in 
Roma  apprefso  di  (e  > c’1  diede  per  Corife  (Tore  a D. 
Anna  Colonna  fua  Nepotc»  pretto  la  quale  fù  fem- 
pre  in  gran  venerazione»fìno  all'vltimo  dì  fua  vita. 
Egli  hebbe  talento  di  guadagnarli  le  volontà  » di 
catciuarff  gli  ammiVt’impadronirff  de*cuori:  Affabi- 
lità nel  difcovfo».  e nel  tratto;  e fotira  tutto  maratti- 
gliofa forza  di  conciliarli  gli  animi , per  Tacquifio 
di  cui  più  che  ftudia  Fatte  » meno  l’ottiene;  accop- 
piandoti; 


io6  Della  Vita  del  V.Vraneefc*  Caraccìol* 
piandoui  infieme  vn’ altezza  di  penfferi,  Se  vna  ge- 
nerofiti  d’Animo,  da  intraprendere, per  feru/gio  df 
Dio,  e della  fua  Religione,  ogni  ardua  imprcìa,&à 
ben  condurla  altrettanto  valor  di  petto , che  ga- 
gliarda d’ingegno  . Era  perciò  carifsimoal  noftro 
Francefco  di  cui  fu  ftudiofìflìmo  imitatore  : Onde 
l’amarfi  fcambieuolmente,  c*!  giuftamcntc  meritar- 
lo , era  lo  fleffo  in  ambidue . La  nuoua  fondazione 
dì  Spagna  gli  diè  materia , d’impiegar  eroicamente 
il  fuo  valore,  non  men  gencrofo,t  he  iniàtigabile  à 
pruoua  di  gran  patimenti, e di  terribili  perfccuzio- 
ni,  che  coraggiofamentc  incontrò,  efortenneje  con 
animo  inuitto  fupcrò  , e vinfe  in  maniera,  c'hebbe 
fortuna  di  condurre  felicemente  a fine  ciò,  che  in- 
traprefe  , e principiò  il  noftro  Francefco  di  cui 
neli’opere,  e nel  goucrno  meritò  d’e (Ter  ben  degno 
fucccflbre,comc  più  innanzi  vedremo . 

L’a)tro(come  dicemmo)che  prefe  Francefco  per 
compagno  in  qucfto  viaggio  , fu  il  P.  Lorenzo  de 
Ponte, all’hora  fcmpliceCherico;nc  à ciò  tanto  s'in- 
duiTc,percompiacere  al  Reggente  fuo  padre; quan- 
to perche  il  conobbe  giouane  d’anni  si;  ma  di  Virtù 
già  robufta,  Se  adulta;  e di  fenno,  e di  fpirito  fupe- 
riore  all’età.  Quelli, tutto  che  ottimamente  allena- 
to nella  cafa  paterna,non  pertanto  fodisfatro  della 
mediocre  bontà  , con  cui  viucua  nel  fccolo  ; rifol- 
uettedi  abbracciarne  vna  migliorcjc  porte  tutte  le 
cofcdel  Mondo  generolamcnte  in  non  cale,  dedi- 
colfi  al  feruigio  di  Dio  nella  Religione  e/empla* 
re  all'hor  nafeente  de’  Cherici  Minori  ; oue  a fette 
di  Giugno  dell'anno  1592.  poc’oltrcil  diciafette- 
limo  dell’età  fua,  fu  riccuuto  dal  P.  Franccfco,e  da 
lui  ifcrto,  dopo  l’anno  delia  probazione,  ammeifo 
:Li  ■'  i nella 
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nella  folenne  proiezione  : Nella  Tua  (cuoia  ad- 
dottrinato, altri  infegnamenti  non  apprefe , che  di 
pietà,  di  re%ione  > di  moddliaj  c per  due  anni 
coll’apoftolico  latte  nudrito,  hauca  ben  per  tempo 
dato  faggio  di sè , c di  quanto  douca  operare  à bc. 
neficio-  della  Religione , ed  a prò  deH’Anime.  Gio- 
uane  di  tanto :clTcre,c  di  tanta  cfpettazionc.di  qui. 
ea  era  all'hora  Lorenzo,  al  certo  non  haurebbe  fa. 
puro  rinuenir  Prancefco  il  più  adatto  periluoi  dii» 
fegnijc  per  quel»  che  l’haue.i  fpcrimentato  nell’in- 
nocenza della  vita,  e nella  fubliraità  dcU’ingegnai 
oderuaualo  con  ammirazione  > & amaualo  con  te- 
nerezza.  ; ’ / , •.  . 

• ^Quindi  nelle  Virtù  altrettanto  crefccndo  , che 
nelle  feienze,  videfi  à diuerfe  pruoue  quanto  egli 
vulefcc  ncll’Apoftolico  miniftero  , e colla  voce  > c 
colla  penna.  Neiramminiftrarc  la  parola  di  Dio, 
eglihebbc  la  più  dTenzial  parte  dell’Oratore , ch'è 
A muouere,  e*l  perfuadcrc,*  onde  per  teftimonianw 
di  quei  >che’l  conobbero  , non  hauea  à Tuoi  tempi 
chi  in  talento  di  natura  , e di  fpirito  hvguaglialfc  . 
Fù  egli  Componitore  de'  Commentari;, impresi  e 
diiufi  in  tre  Volumi  fopra  il  libro  della  Sapienza  » 
per  l’altezza  delia  materia,  e per  la  fublimità  della 
dottrina  ammirabili . Scriffc  altresì  eruditamente , 
fpiegando  l'Euangelo  di  S.  Matteo  : e tutto  ch'egli 
hauefse  diuifa  l’opera  in  quattro  Volumi  : due  foli 
fe  ne  rirrouano  vfeiri  alle  Rampe  : gli  altri  > con  di- 
uerfe fatiche  , ò compiute  , ò abozzate  di  sì  nobile 
ingegno  , vannò attorno  manofcrittc,pcr  infogna»? 
mento  de'  Rudiolì,  per  profitto  de*  vimipfi,conap* 
plaufo,  & ammirazione  di  tutti.  E pur  fra  tante  le 
occupazioni , la  fua  cura  più  nòbile , ed  il  fiio  pi o?- 


Detta  Vita  del?.  VrMCtfìiCériceieU 
• a Jin  fi»  li  furi,  e lo  Audio  dell'altrui  fallito 
E?  SXtaìtoSS  'colare  del  noffro  Franccfco 
Tn loco  «rapo  ne  dhienne  M»cflror  Egli  fu  fcmprt 

infaticabile  » per  qualunque  arduo  affale  m inuto 
fpiritualc  de  pVmi , per  cui  hrbbcvn  ranffimo 
dono  di  configlio,  e negl,  affari  dell  Amna,  gn» 
dilezione  di  fPiri«o.SePpc  non  per  «»»  cm  a» 
rauigliofa  vnionc  accoppiar  inficine  1 altezza  del 
l’ingegno,  el'cminenra  delle  piu  eroiche  VirA, 
co’f  profondo  d’vna  perfetta  humiltè  I quell»* 
che  alla  fommità  della  vera  perfezione  conduce. 

Ma  non  èeià  miopenficro  voler  qui  dilatarmi  * 
ncUacconto  dc“e azzioni Eroiche , c delle  Virtù 
rfemDlari  di  quello  gran  miniftro  dell  Euangclo  : 

chc  nel  riVc.tqo  dcna6fuavi«  , vfeito  alla  luce  nel 

1649.  veggonfi  da  più  erudita  penna  più  diffufa- 
mcmedefaitte-Hammi  ben  ai  parato  di  doucr  ac- 
cennarne fol  tantoché  baffi  a far  conofcere  la  otti- 
ma  clezzionc  fatta  dal  P.Franccfco,d,  cui  per  tutto 
ciò  nc  fuperò  la  fpcranza,  ne  viole  l’afpettazione  > 
che  di  lui  hcbbciTal  fu  , qual  fi  fpero:  Pericolar. 
” ' ne[\ e Soacne,ouc  pofeia  ritornato  piu  volte 
r„Tmpo , in  cui  la  Relfgionc  era  fi  già  dilatata  in 
lineile  Prouincie  : palesò  ad  ogn  vno  1 eminenza 
Sella  dottrina , e la  efemplarità  della  Vita  > che  in 
tutto  il  fuo  riucre  di  quel  tempo  nfplcndettc , co- 
fi  nel  publico  delle  Città  più  rinomate  : come  fra 
domeftici»  nelle  cariche,  che  foftenne,  hor  di  Pre- 
•olito, hor  di  Prouincialc:finattanto,  che  dopo  ha- 
ucr  operate  gran  cofc  di  fama  al  Mondo,  c piu  di 
oloria  a Dio, ricco  di  menu,  terminò  glonofamen- 
fi  fuoi  giorni  in  Alcoli  a .«.di  Ot.ob  e del 
E unto  baffi  hauet  diluì  detto:  jerr.pi- 
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gliar  il  noftro  racconto. 

Giunto  finalmente  in  Madrid  il  noftro  France- 
/co  con  felice  viaggio,  come  a Dio  piacque  j per 
quantunque  il  Marchefc  fi  sforzafle  di  voler  feco 
condurlo  all'albergo  , conucneuolmente  quiui  ap« 
predatogli;  jne  fi  arrendette  agl’iftantiffimi  pric- 
ghi;  ne  fumai  potuto  indurre  è confentìrc,  di  di* 
ucrtirui  ne  meno  per  vna  fola  fera:  ma  ordinando 
al  fratello  Lorenzo  (che  pur  di  mala  voglia  dif- 
cempagnauafi  dal  fuo  caro  Macftro  ) che  fi  rima- 
nefle  con  fuo  Padrei  prefo  égli  feco  iiP.Imparato; 
auuiolfi  al  publico  Spedale  degl’italiani  i parendo- 
gli di  far  torto  al  luo  Chrifto , fc  altroue,  che  al  fuo 
palaggio  Ina on rafie  ; e come  hauea  già  per  cofiumc 
di  alloggiare  all'infegna  di  Carità  ; colà  s'ineamina- 
rono  i piedi , come  alla  fua  propria  sfera  . Hor  chi 
hauefie  quiui  ofieruato  per  minuto  gii  andamenti  » 
e'1  modo  di  viuere,  che  tenne  il  buon  feruo  di  Dio  s 
haurebbe  (limato , che’]  fine  vitimo , da  lui  pretefo 
nel  partir  dall’Italia,  fotte  (olo,  per  venire  in  quel 
luogo  à fcruirc»e  feruo  appunto  pjrucarriuato, 
non  Ofpitc . Pcrciochc  tutti  gl'infermi  ( ch'erano 
all’hora  in  gran  moltitudine)con  Carità  da  Padre,  e 
con  follccirudine  da  più  che  fratello  fiprefe  in  cu* 
ra  particolare,  come  tutti  Angolarmente  fofler  coni- 
meflì  alla  fua  pietà.  Era  da  muouere  edificazione  , c 
marauigtia  il  veder  non  meno  il  feruore  ,c  la  pron- 
tezza di  fpirito  i che  l’humihà , e’1  difpregio  della 
propria  perfona , con  cui  ne'  più  baffi  efercizij , fra 
la  turba  più  miferabile  di  que’  raefebini , fenza  di- 
fiinzionedi  tempi  vigorofamente  occupauafi  : Poi- 
ché oltre  il  cibar  di  propria  mano  i più  debili , rifar 
loto  i letti»  raffcrtarli»  e nettarli  delie  ftomacheuoli 

Dd  im- 
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immondezze;  vedeuafi  parimente  fpazzar  le  Ranzé; 
lauat  panni  fuecidi?  rattoppar  vefti  ccnctofc, cucinar 
ie  viuande»  à rutti  feruendo  di  famiglio?  di  medico? 
d'infermieroj  di  cuocojad  ogni  forte  di  male, ad  ogni 
genere  d’infortunio  applicando  mai  Tempre  vguai- 
mcnte  benigna»*  efficace  la  ddlrajtutto  che  di  mol- 
te cofe  affitto  inefpcrto  j fe  non  quanto  la  Carità  è 
vna  maeftea  ? che  infegru  tutti  i meftieri . 

Ma  fe  tal’era  la  pietà  di  Francefco  infouuenire 
alle  neccffirà  corporali  di  quei  poueri  infermi  s al- 
trettanta era  la  Carità  » c più  feruente  il  Zelo  » con 
cui  fruttuofamence  adopcrauafi  ne'  loro  bifogni  fpi- 
rituali.e  pafccndoli  nell’anima,  enei  corpo,  face  a 
con  effi  in  vn  medefimo  tempo  vfficio  di  Padre  » e di 
Maeftro . 

Rincorando  quei?  ch'erano  più  oppreffi  dal  male? 
àtolerarlo  con  pazienza»  c con  veraraffegnazione 
al  Diuino  volere?  confolauali  nelle  loro  abluzio- 
ni. Iftruiuai  più  idioti  ne’ millcri  della  Fede.  Infer- 
uoraua  tutti  alla  frequenza  de'  Sagramcnti  ? ch’egli 
con  infaticabile  Carità  loro  amminiftraua  . Adat- 
tandoli al  genio»  & alia  capacità  di  tutti  ; di  tutti  lì 
ftudiaua  di  guadagnar  le  voluntà»  per  conlìgnarlc 
a Dio.  E fcalcun  poi  vedeua  già  difperato  della 
fatote del  corpo;  egli  tutto  applicauafi  à ficurargli 
quella  dell'Anima  » fenza  che  mai  non  gli  lì  par- 
tile da  lato»  ne  di  giorno,  nc  di  notte.  Et  au- 
uenne  taluoita  il  trouarlì  à confortare  in  qucl- 
l’cftremo  palfo  ? infetti  di  febre  maligna  ? e di 
morbo , che  fentiua  del  contagiofo  ; cd  egli  affifter 
loro  di  continuo,  ginocchioni  pielfo  al  lor  lefto;noti 
fi  guardando  » clic  follerò  puzzolenti  ? e flomachc- 
«oli  i luoghi.?  c le  perfone;  c tutto  che  da’  Tuoi  amo* 
. • ’ rciioli? 
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reuolit  e dagl’ìftcffi  Medici  fofle  cariteuolmenqe 
auuifatodi  teneri]  lontano  da  quegli  aliti  > c fiati  > 
ch’eranoauuelenatii  e d’efTer  più  cauto  nel  troppo 
auu icinarfi  à quegli  infermi  » per  lo  riicbio  > a che  fi 
cfponeua,di  rdtarne  anehtlTo  infetto,  con  euidente 
pericolo  della  propria  vita  i non  per  tanto  potea  mai 
* indurila  ritrarfene  la  generofità  di  quel  cuore , che 
per  curar  la  iàlueaza  dell’altrui  anima,  trafeuraua 
quella  del  proprio  corpo.  Ma  in  cui  la  Carità  è per- 
fetta , non  v'è  timor,  che  lo  vinca  ì-  e’i  perder  la  vita 
temporale  > per  dar  altrui  l'eterna,  gJi  è perdita  di 
guadagno . 

Egli  hebbe  il  folo  penfiero  di  fodisfare  non  à 
propri  bifogni  ; ma  al  feruore  della  Carità  , che  non 
gli  mancò  mai  in  che  adoperarla,  nel  mentre  che  di- 
morò in  quello  Spedale.  Tutto  in  altri  benefico»  fti- 
maua  fuoi  godimenti  le  fatiche,  le  cure,  le  angofeie; 
e fuc  agonie  l’altrui  neceflìtà . Argo  vegliarne  all’ah* 
trui  falute  ; con  inlolita , & eroica  negligenza , non 
badò  mai  a fuoi  comodi.  Per  fuo  (oftenta mento  egli 
viueua  ò de  gli  auanzi,  mendicati  da’ palTaggieri  ; è 
de'  minuzzoli,  auanzati  da’ medefimi infermila’ qua- 
li fcruiuajò  di  quello» che  per  carità  gli  fi  daua,quui’ 
bora  andana  accattando  pej  le  piazze  diMadrrchcoit 
quella  lua  folita  burnirà  ,,e  moddtia,  con  cui  lirao- 
finando  il  fuo  vitto;  pafccua  di  buoni  derapi  coloro» 
da’  quali  egli  crapaiciut©  co'l  pane» 

Gli  efcrcizi;  fatichcuoli  del  giorno  e’  riftoraua 
col  malagiato  ripolo , che  prendeua  la  notte  » ò sù 
le  uudctauole,ò  appoggiato  all’orlo  d’vn  luccido 
letto  di  qualche  infermo  il  più  fchifo  t E purquiui 
gli  occhi  à difpetto  della  natura  , fapean  rubellarfi 
dal  lonno»ouunquc  ò di  fouuenimcnco  di  quei  ms- 
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(chini , ò diffidenza  di  nioribondi  correua  iTbifo- 
gno  ; gli  orecchi  fra  le  notturne  mufiche  di  gemiti  » 
fofpiri,  e deliri»  mai  Tempre  occupati  ncll’vdire  l’al- 
trui miTcric»  per  compaffìonarle;  ò le  colpe,  perpro- 
fcioglierle . E’n  fatti  hebbe  egli  per  coftume  di  mi- 
rarli» e trattarli  come  già  non  pii]  fao  ; ma  tutto  di 
quegli»al  cui  doppio  bene  impiegaualì»  e perciò' 
non  faperfi  negare  à chiunque  ad  ogn’hora  il  chia- 
mane» e doue  anche  i più  robufti  feruentitra  per  fo- 
uerchio  trauaglio  cedcuano  alla  fatica;  egli»  Tenta 
mai  rifparmiarlì»  Tempre  franco,  e gagliardo  moftra- 
uali  i rendendo  quanto  più  illuflre  il  fuo  merito , al- 
trettanto più  profitrcuolc  il  Ino  eArmpio  ; con  cui 
tracua  alTiftelTe  opere  di  pietà  il  P.  Giufeppc  Impa- 
rato e'1  fratello  Lorenzo  de  Ponte , che  fedelmente 
Arguendole  vcftigia  del  lor  Padre  , e Maeftro,  con 
vgual  femore,  e follecitudine,e  con  vna  certa,  per 
così  dirla , Tanta  ambizione  » lì  efercitauano  in  quei 
«ariteuoli  minifterij.  » 

Ne  fù  minore  il  profirto,  che  ne  traflero  mólti, 
che  concorreuano  in  quel  luogo;  trapcrlacono- 
feenza  che  alcuni  haueano  già  del  noltro  Francefco 
(in  da  quando  era  (lato  l'altra  volta  in  Madrid  , c 
per  la  fama , che  lafciò  di  le,  c della  fua  vira , tanto 
efemplare;  e per  quell*  che  di  bel  nuouo  erafi 
diuulgata  per  tutta  quella  Reai  Villa,dcl  raro  efem- 
pio di  Carità  , di  mortificazione , e d’ogn’alrr.i  Vir- 
tù ,chedauaà  tutti;  che  negli  altri  mctteua  dclide- 
rio  di  conofccrlodi  veduta  ; e come  non  fù  mai  of- 
feruato , fenza  ammirazione;  cosi  giamai  alcuno  fe 
ne  parti, che  con  molta  edificazione.  Anzi  da  molti , 
à quali  Dio  hauea  mclfo  in  cuore  di  venire  à parte 
di  quella  Carità  tanto  bene  impiegata,  gli  furon  / 

fom- 


Digitized  by  Google 


y.*>l>WAK\  Lifr*ì1.  Ca?.  VII.  ..  iij 
fommfniftratc  fpefle,  c larghe  limofine;  le  quali  tut- 
te dai  buon  fcruo  di  Dio  con  molto  giubilo  dei 
Tuo  cuore  , ò erano  impiegate  in  fouucnenza  degli 
ammalati, ò ripartite  à pouert  » de'  quali  hauea  mag- 
gior cura  , e pcnfiero,  che  di  sèftcfTo,fino  à viuer 
egli  da  mendico,  e patir  voienticrrogni  qualunque 
neceflità , per  fouueqirc  quanto  il  più  poteua  anel- 
erai: godendo  egli  in  tanto  di  laziar  con  vn  tozzo 
di  pan  mendicato  Ja  lautezza  de’defidcri/;  e di  non 
•iflimar  tefori  più  preziofi , che  vna  volontaria  men- 
dicità; ne  abbondanza  più  gradita,  che  l’cftremo  bi- 
sogno di  tutte  le  cole.  - .. 

Malageuoie  qui  farebbe  il  farfi  à voler  diffor- 
me della  bcniuolenza,  che  fi  acquiftò  dagl’infcr* 
mi,  c da’  poueri  jc  dcllq  ftima,  e venerazione  in  cui 
fù  preffò  tutti  coloio,  c’hebbcro  la  fortuna  dico- 
nofcerlo,  e di  praticare  quella  fua  tanto  am  bile 
innocenza  , e grazia  nel  conuei  farcjqucl  la  fua  tanto 
propria  foauità  nel  dimeftico  ragionar  di  Dio  , cdel 
Cielo, con  maniere  piaceuolmenteattrattiue;  quella 
mirabile  efficacia  del  Zelo,  e collante  diluzione 
delle  fatiche;  ond’era  da  rutti  comuncmenre  chia- 
mato Padre  di  gran  Carirà , c d'amor  di  Dio  : E per 
publica  reflimonianza  del  gran  concetto,  che  nc 
haueano,  altri  marauigliando  il  moflrauano  a dito  ; 
•altri  per  venerazione  corrcuano  à baciargli  à capo 
Tcouerto  l’oi lo  delle  vcfli , per  la  riucrcnza  in  che 
era  apprdfocii  tutti.  Egli  però  fecondo  l’humil  fen- 
tire,che  fu  tea  di  sè,  occultando  le  fuc  Virtù,  ne  di- 
fptezzaua  la  gloria:  efigeua  per  debito  da’  benefica- 
ti il  fiicnziojeper  gratitudine  l’efser  ingrati:  al  fuo-. 
no  de'  plaufi  , come  altri  farebbcallo  ftrepito  delle 
villanie , fpauentato  fuggiua*.  quante  bocci*.-  apmia 
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eolia  forza  del  mentovante  nc  chiudala  eolia  mae- 
ftà  del  volto  graziofamente  turbato,  nc  prima  dalia 
necdfità  del  vero  veniua  efprcfià  parola  di  giufta  fua 
lode, che  dalla  verecondia  delia  faccia  non  folle  pre- 
. Ramcnte  rigettata»  & opprelTa  • 

Si  adoperarono  alcuni  » c fecero  ogn*arre,  per 
raccoglierfclo  in  cafa  » e con  qualche  agio,  che  non 
haurebberitrou3toaltr©ue,ma  Tempre  indarno;pcr- 
ciòche  altra  ftanza  egli  non  volle  , ne  altri  miglio- 
ri trattamenti  » che  quegli  del  Aio  Spedale;  giu- 
rando di  non  hauer  mai  prouaeo  miglior  ripofa» 
che  fra  quelle  fatiche>c  di  Rimarli  fra  quei  patimen- 
ti felice  : Mercè,  che  chi  gutìa  vna  volta  quanto  Zia 
foauc  il  patire  per  Chrifto,nc  refta  Tempre  famelico» 
e non  mai  fazio.  Solo  non  potè  negarli  a’  PP.  Scalzi 
Carmelitani  » che  > non  hauendo  potuto  hauerlo  per 
ofpite  , come  bramauanoiii  vollero  con  elfo  loro  per 
almeno  tre  giorni  ad  albcrgo\.  Egli  vi  andò»  e per 
liftorarfi  con  gli  dercizij  di  fpirito»  e per  cokiuarc 
quella  Tanta  amici2ia;e  n’hebbe  quelle  iìncere;e  cor- 
tei? accoglienze,  che  altre  volte  hauea  ritrouate  nel- 
la Carità  di  quei  Santi  RcligioA,  e ncll'uffetto,da  noi 
mcntouato  aJtroue  » con  cui  Tempre  fu  da  edì  Rima- 
to, & amato. 

Hor  fra  queRo  mentre  hauea  il  noftro  Franeefco 
fitto  prefenrar  memoriale  al  Catolico,  e prudentif- 
fimo  Rè  Filippo  II.  in  nome  Tuo»  e della  nuoua  fua 
Religione,  per  ottener  licenza  di  fondar  cala,  e 
Chicla  io  quei  Regni  » e fpczialmente  in  Madrid  » e 
di  eièrcicarui  il  loro  ifiituto.  Ma  prima  egli  fi  riuoife 
i Dio»  nelle  cui  mani  Ranno  i cuori  de’ Principi; 
à lui,  & alla  Tua  Santa  prouidcoza  rimettendo  total- 
mente il  lucceflo  di  quel  negozio  t E tutto  che  non 
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mantaffcro pcrfonc di  conto,  & aaeoreuoli  che  g!t 
©ffetfero  efficacemente  promotori  nell’opera  ; egli 
-non  per  tanto  nel  più  efficace  patrocinio  de*  Santi 
hauea  ripofta  la  fua  fpcranza  ; la  quale  non  è mai 
meglio  fitta  altamente  nel  Cielo,  che  quando  è af- 
fatto diuelta  dalla  Terra.  Fù  il  memoriale,  come 
toccante  materia  di  Religione  , con  ottima  proui- 
denza  rimdTo  daS.Macftàal  Cardinal  D.Gafpjtode 
Qniroga  Arciuefcouo  di  Toledo,  che  come  Ordina*- 
fio,  e Prefidente  ch’era  all’hora  del  Supremo  Confi- 
glio d'Italia,  s’informafledcll’cfpofto, e conofccndo- 
)o  efpedicnte , dalle  in  Tuo  nome  la  facuità  , per  la 
fondazione,  che  fi  chiedeua. 

Nel  riceucre  l’accorto  Prelato  l’incombenza  di 
prendere  cotal  curaà  fuo  carico  j fenza  palefare  i 
Regij  ordinamenti , pensò  faggiamentc  prima  di 
nul l’altro  d’informarfi  per  minuto  de'  PP.  c de’  loro 
andamenti } e bench’egli  foffe  in  buona  parte  fipe- 
uole  del  frutco,che  coli’cfempio  della  vita, e coll'ef- 
ficacia del  Zelo  hanean  raccolto,  e per  la  fama,  che 
ne  corrcua  , e perle  notizie,  prima  hauutene  da  D. 
Girolamo  de  Chiribogafuo  fauorito  ,c  molto  diuo- 
to  del  noftroFrancefco,di  cui  era  feco  più  volte  en-. 
Irato  in  difcorlo;  pur  nondimeno,  per  farne  piùefat- 
to  fcrutinio , volle  informarfenc  da  molti  altri , che 
hauean  conofcenza  de’ PP.  e pratica  de’loro  coftiH» 
mi,  Macon  quanti  egli  fi  abbattè  à parlarne , altrct-- 
tanti  trono  teftimoni  delle  loro  virtù,  c de’ degni 
meriti  delle  loro  profitteuoli  operazioni  ; venendo 
da  ciafcuno  confirmato  il  grido  di  edificazione*»  e di 
(lima , che  da  per  tutto  ne  rifuonaua  . Di  tutto  ciò 
pienamente  intorniato;  volendo  finalmente  cono-; 
feer  di  veduta  il  P.Francc/co  fecclo  chiama  rei  few. 

An- 


si  6 Velia  Vita  del  P.  Trance  fio  Caracciolo 
Andouui  il  buon  fcruo  di  Dio,fenza  penfar  adafd 
rro>chc  ad  vbbidirc,accópagnaco  da  vna  Tanta  indif- 
ferenzajeda  vu’inrocente  difpregio  di  Tc  ftcfTo.  Pro-  _ 
rtroffi  humilmcntc  auanri  al  Cardinal  Arciucfcouo; 
il  quale  coudemenre  iolleuatolo,  c benignamente 
accoltilo;  mirò  prima»  & ammirò  in  lui  la  grauità»  e 
modtftia  del  fembianre;  Ja  poucrtà  » e fimplicirà  de* 
viftimcnri;  la  candidczza,e  fincerità  de*  coflumuln- 
di  nel  difcorrcr,feco  del  Tuo  viaggio»  c dellalua  Re- 
Jigionc  » olTcruò  la  Tchicttczza  del  Tuo  trattare»  la 
dolcezza  delle  lue  parole  » i Tuoi  nobili  portamenti  » 
acaompagnati  da  vn  mirto  generofo  d'humilrà  > c di 
decoro:  Ma  vie  più  glie  ne  crebbe  il  conofcimento» 
c la  Dima  > colla  notizia  c’hebbe  de’  ftaturi  del  nuo- 
uo  Oidine»  regolati  colla  diuina  più»  che  colThuma- 
na  prudenza;  cosi  vniformi  co* precetti  Euancelici; 
e si  ben’ordinati  nelTvnire  in  Te  l'ottimo  delle  mi- 
glior vite»  che  limo»  TApoftolica  in  beneficio  de' 
prodi  mi;  eia  Tolitaria  in  contemplazione  con  Dio. 
Accompagnaua  in  tanto  Francefco  il  Tuo  diTcorfa 
con  viue  cTprclfioni,  econ  vno  ardore  di  Tpirito»a  lui 
flcrto  importìbilc  à celarlolì  dentro  per  modo»  che 
à qualche  Tegno  non  apparirte  di  fuori,e  non  gli  tra- 
lucefic  per  gli  occhi  il  cuore  : E ne  rertò  si  pago,  e sì 
fattamente  commorto  il  Cardinale  , che  da  indi  in- 
nanzi di  lui  , e de'  Tuoi  Tcguaci  facendo  altirtimo 
concetto,  fiaccorfc,  ch’era  ftata  anche  la  fama  in- 
uidiofa a’  Jor  meriti,  haucndogli  raprefentato  afsai 
meno  di  quello  ch'era . Laonde  non  potè  rat  te  ne  rii 
di  abbracciar  il  fcruo  di  Dio;  e con  maniere  di  lem- 
ma piaceuolczza  , che  Tcco  vsò  , difsegli  che’n 
brieuc farebbe  confolato  nel  dar  principio  alla  nuo- 
ua  fondazione  in  Madrid;  che  lperaua  di  veder  la 
*>  lua 
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fua  Religione  dilaraca  pur  anche  in  altre  Prouin- 
cie  della  Spagna;  e che  non  tenendoci  mai  meglio 
impiegato  > che’n  aucllo  affare , pcomctteuagli  in 
tutto  la  fua  particolaraffirtenza.  Chinatoli  di  nuo- 
uo  Francefco  à baciargli  la  verte, & ad  offerirgli,e 
mettere  fottola  fua  protezione  fe,  erutto  l’Or- 
dine , prefe  humilmcnte  congedo,  e lieto  partirli  ; 
co’l  cuore  peròfempre  fifso  in  Dio,  in  cui  folo  rc- 
ftringcua  tutte  le  fuc  pretenfioni . 

Nel  di  feguentc  venne  il  fopramentouato  D. 
Girolamo  de  Chiribogaà  ritrouare  il  P.  Francc- 
fco,e  tutto  gioliuo  gli  recò  la  bramata  liccza,chc'l 
Cardinal  Arciuelcouo,per  maggior  ficurczza  vol- 
le mettere  in  ifcritto , con  ampia  facoltà  di  aprir 
Chiefa , e Cafa  ouunquc  i PP.  haue/Tcro  voluto  : 
Ne  badò  punto  di  farne  prima  partecipe  il  Supre- 
mo Rcal  Coniglio  , come  da  molti  rtiinauaiì  nc- 
ccffario;  òpcr  gl’impulfi  efficaci,  ch’egli  hebbedi 
non  prolungarne  più  l’cfecuzione;  ò perche,  dopo 
sì  lunga, & cfatta  inquifìzionc,non  iftimaffe  haucr 
bifogno  d’altra  dipendenza  in  vn  negozio  diretra- 
mentc  dal  Rè  commcffogli:Ciò,che  die  poi  acer- 
ba materia  à molti  difturbi,  c lunghe  con tradiz- 
zioni,che  s’incontrarono  in  quefta  fondazionejco- 
me  di  qui  à poco  vedremo.  In  tato  il  noftro  Fran- 
cefco, c’  fuoi  Compagni  dcll’otrcnuta  licenza  ne 
fecero  vn  cordiale  rendimento  di  grazie  à Dio. 
Nc  così  torto  fc  ne  fparfe  la  voce  , che  fi  videro 
circondati  da  vna  moltitudine  de' loroaffezziona- 
ti,de’  quali  inefplicabile  fù  il  giubilo,e  la  prontez- 
za,con  cui  fi  offerfero  ad  ogni  loro  bifogno ,, 

< Frà  quelli  hcbbeui  vn  tal  Giacomo  de  Grazi/» 
comunemente  denominato  il  Caualier  di  Grazia  ; 

£c  il 


Vi8  PtUé  Viti  del?. Vràucefe  C*rét<"l$ 
il  quale,  come  molto  prima crafi  proferto  al  P. 
Francefco  di  dargli  parte  d’vna  Tua  Cafa , con  vii 
cortile,pcrchc  à Tuo  piacimento  nc  difponcflc;co- 
sì  all’hora  venne  di  bel  nuouo  ad  attenergli  1 oF- 
ferta;anzi  con  più  ardore , che  mai  à pregarlo  di 
confentirglicla,  e di  non  lafciarlo  nella  fconfola- 
*ione,in  che  fi  rimarrebbe,fe  facefle  altra  elezzio- 
nc;  adoperando  in  fupplimento  delle  preghiere 
per  motiuo  efficace,  l’haucr  egli  Tempre  inai  ^nu- 
lo in  mente  di  dedicar  quella  Tua  Cafa  al  culto  d» 
Dio  , con  ridurla  in  Chicfa , & haucrla  difegnata 
per  la  prima , che  i PP.  haucfccro  aperta  in  Ma- 
drid »e  perciò  negata  ad  altri  ,chc  nc  l'haucan  ri- 
chiedo; vantandoli,  che  per  conto  di  ciò,  che  lor 
bifognaflfe,  farebbe  valuto  egli  foio,per  tutti;offe- 
rendoglMe,  e tutte  il  Tuo  hauerc,  c raddoppiando 
le  promeffe , e’  prieghi  con  affettuofe  maniere  le 
più»che  dir  fi  pofsa . 

Offerta  non  potea  farli  al  nofiro  Francefco , ne 
in  tempo  più  opportuno  , nc  più  fecondo  il  fuo 
cuore  ; il  perche,  parutogli  da  quel,  che  nc  vide  » 
huomo  pari  alla  nobile  imprefa;c  feorta  in  lui  tal 
prontezza,  e diuozione  ; tanto  fìi  lungi  da  poter 
mai  farli  à penlarla  artificiofa,  ò fìmulata;chc  anzi 
(limando  il  Caualiere  altrettale  nelTanimo , qual 
fi  palefaua  nelle  parole;dopo  haucrlo  humilmentc 
ringraziato,  colla  Tua  naturale  ingenuità,  in  tutto 
nel  fuo  arbitrio  fi  ritnife . Nèbifognòpiù  alianti; 
perche  quelli,  fenza  frametter  dimora,  fi  fu  folle- 
citojche  nel  medefimo  giorno  alla  Tua  Cafa  il  có- 
dulTe;c  quiui  fe  trouar  pronto  vn’ecccllcnte  Ingc- 

Sniero,  che  formatone  tantodo  il  difcgno,promi- 
: in  brcuilfimo  tempo  dar  l’opera  per  compita. 

Le 
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Le  cortili  pronte  elibiz  ioni,  le  feruorofe  iftanze , 
eie  potenti  follecitazioni,  parca  che  tutte  procc- 
deffero  dalla  {inceriti  d’vn*  affetto , diftaccato  da 
ogn’altro  intercise, fuor  che  del  feruigio  di  Dio, e 
del  beneficio  de’  PP.  E pur  chi  haueflc  potuto  ha- 
uer  l’entrata  ne’  gabinetti  reconditi  dcll'auucnirc, 
per  antiacderc  ciò, che  più  innanzi  ci  conucrrà  di 
trafcriuerc  de’  luoi  contrari)  andamentiihaurebbe 
detto,  che  altro  all'hora  dicelfc  colla  lingua, altro 
colla  mente  agiraffe.  Tanto  è vero, che  il  rintrac- 
ciare del  cuore  humano  le  vie  è caccia  bandita,  di 
riferbo  all'Altiflimo  ; abiflò  ricoperto  di  tenebre . 

Ma  da  quello  innanzi,  poco,  ò nulla  egli  hebbe 
più  che  fare  il  Caualier  di  Grazia  i conciòftache  • 
rifaputofi  appena, che  fi  daua  principio  alla  nuout 
Chicfa,innumcrabile  fu  il  concorfo  di  molti  diuo- 
ti , gareggiando  fra  di  loro  a chi  meglio  haueflc 
potuto  fcruentementc  applicaruifi  ; quale  in  vna 
bifogna,  quale  in  vn’altra  con  incredibile  alle- 
grezza vi  s’impicgarono.Furonui  due  Caualicri  fra 
gli  altri, che  vedendo  la  «rettezza  del  lìto, diedero 
di  grato  due  loro  cafette,  attaccate  à cucila  del 
Grazij»pcr  ampliarne  la  Chieft.Altri  in  Buon  au* 
mero  tra  contadini,*  artieri, prontamente  fi  clìbi- 
ronoall’opere  manouali;  & ottimamente  li  accor- 
dò in  erti  il  dire , co’l  fare  ; e molti  v’hcbbcro  de? 
più  riguardeuoli  per  autorità, e per  grado, che  co- 
tribuirono,chi  occultamétc,  e chi  di  palefc  larghe 
clerooline;  fra*  quali  fegnaloflj  il  Reggente  de  Po- 
tè, che  con  cuor  generofo  inuiò  al  P.Francelco  vii 
confiderabile,*  opportuno  fuflidioje  l'ifteflo  Car- 
dinal Arciuclcouo  con  grandezza  d’animo,  degna 
d’vn  Principe  «cclcfiaftico,  volle  efler  in  graa 

Ec  i Par: 


a io  Della  Vita  del  T.FratteeJca  Curatetela 
, parte  l’cfccurorc  di  quella  mede  fi  ma  opera»  della 
quale  era  flato  il  promotore  iperciòche, oltre  va* 
"buona  foni  ma  di  denari,ordinò,che  gli  fi  mandai- 
fero  alcuni  paramenti, c fiacri  arredi, per  vfo  de’ di- 
tiini Sacrifìci  . 

Ne  qui  iolamente  rifletterò  gli  opportuni  foc- 
corfi,  co'  quali  parca,  che  Idio  volcfle  con  folate  i 
pictofi  defideri  del  Tuo  fcruoiche  anche  molte  Da- 
mine principali  della  Corte  fecero  à gara  d’oflerir 
broccati,  trine,  ricami,  e con  diuota  concorrenza 
tutto  fù  raccolto  di  fubito,c  fi  videro  trasformati 


•i  tuffi  in  ornamenti  de  Sacri  Altari  ; lenza  che  ip 
viò fiadoperaflcarte  alcuna}  poiché  il  falò  nome 
<tì  Franccfco  per  la  riuerenza , in  cuberà  apprefTo 
tutti,  era  di  vantaggio  à rifcaldar  di  rutti  la  pietà , 
e la  diuozione.Egli  in  tanto  reftando  aflbrbito  nel- 


la bcnificésza  dei  Cielo,  hutniliauafi  al  Tuo  Dio  » 
& mediante  méte  ne  bcncdiccuala  Aia  prouiden- 
■*a,che  illuminando  ad  altri  Ja  mente,  lo  r monelle 
efficacemente*]  cuore  , à promoucre  il  Tuo  culto  % 
c‘i  Aro  feniiziò  ;à  preparar  nuouo  alloggio  al  Si- 
gnore della  miTcricordiei  & à Aipplirc(com’c’  di- 
cea;à  /noi  difetti  , v.  ;}p  *i  -v»f7 

• sì  'prosperi  principi/:,  & à sì  fortunati  prò» 
graffi  » carrifpofed’iarce^e  follccitudine  di  efperto 
Architettóre,*!  quale  confirr  prefla mente  fmatto- 
Hére  le  muraglia  doppie,  chcdiuidcuano  le  ftanze 
terrene , e buttarne  à terra  i foppalchi;  non  andò  > 
che  à pjochi/fimi  giOrni.il  dar  lineai  lauorio  , e 
formarne  buen’in  tela  à diiègno  vna  picciola  Chic- 
fo;  la-:  quaieìfù  dedicata  al  Gloriofo  Patriarca  S* 
Giq/eppejific  in  vn  tratto»  per  adornarla^la  quella 
generala  altrettanto,  che  pia  nobiltà  fi  mifera  in 
*M  : ‘ ope- 
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'opera' le  più  fuperbe  ricchezze:  Pervertirne,  c ri- 
ctioprirne  le  mura,  ch’erano  ancor  rozze, molti  di 
quei  Caualieri  fpogiiarono  de’  più  ricchi  adobbi 
i loro  paleggi  ; e con  quella  folennirà  maggiore  9 
che  lì  potè  fù  aperta  la  prima  volta  il  dì  venticinq; 
di  Luglio  dell’iftelTb  anno  mille  cinquecento  no- 
uanta  quattro;  giorno  memorabile, per  cflér  nata-  ,S$4- 
lizìò  dei  Protcttor  delle  Spagne,  l’ApofloJo  S. 
Giacomo.  E n’hcbberoi  PP-il  portello  il  dì  racdc- 
limodalSignor  D.Camillo  Gae  tano, all’hora  Nu- 
zio  Apoftolico  in  quei  Regni  ; dal  quale,  dopo  la 
publicà  fportzione  dei  Venerabile  SagramentQ,  vi 
fù  cantata  con  foleane  mufica  Imprima  Mcflajcoi 
concorfo , che  fù  numerolìlfimo,  0 di  nobiltà»  e di 
popolojcon  Tuoni  fertcuoli  di  pifari,e  trombe, con 
fatua  di  mofehetti,  e co’l  tutt’altro, che  potei  ren- 
der celebre, c maeftofa  la  fcfta  . . 

.Terminata  la  folennirà  deU’apritura  deila  nuo- 
ua  Chic  fa  , egli  non  tardò  punto  il  noftro  Frane  c- 
feo  à mctterui  in  piè  tutti  gli  efercizij  dell’indù- 
ftriofa  Tua  Carità, per  Ja>  fatate  dell'Anime,con  ta- 
ta prontezza  di  fpirito » e con  tal  fcruore,  che  ben 
ndortraua,  non  haucr  al  mondo  cofa  più  cara.  Ma 
quali  folTero  le  fatiche  di  querto  fcdel  mioiftto 
deirEuangeliovc  quanto  Tace  refe /mento  dipicià* 
e di  vere  Virtù,  che  operarono  in  quella  sì  nume- 
rofa  parte  d’ogn  i fatta  di  gente, che  vi  concorreua, 
non  è facile  il  dirli . Egli  all’acccfa  Tua  Carità  > & 
alla  foHocirudine  del  Tuo  Zelo,  aggiugneua  il  fuo 
tratti*  non  auftero»ne  rigido;  ma  cft  rema  mente  pia- 
ceuole;eannèhióle  appunto  vna  prouida  madre» 
le  cui  vifcèro  vie  ipiù  s’intenerifcono  verfo  i Hi  1 
gLiuoliinfermijchckniicosì  il  fuo  trattare  più  afi_ 
x,  fabiJc 


3X2  Della  VtU del  ?. 'Br/tncefct  Cà rtccith 
fabile  era  co'  peccatori;  & à quei»  ch’erati  più  mal 
conci»  c perduti  nell'Anima,  moftrauafi  più  cortc- 
fc»&  affetruofo,afin  di  rimetterli  in  iftato  di  falua- 
zione:  Colle  quali  dolciffimc,  e non  meno  efficaci 
maniere»  tiraua  tutti  à mettergli  confidentemente 
in  mano  le  lor  Anime,  con  ficurezza  di  trottar  in- 
ficine compaffionc,c  rimedio . 

Nò  riufeiuano  men  fruttuofe  le  fue  prediche  ne' 
giorni  di  feda , e le  conferenze  di  quali  ogni  dii 
nelle  quali  ben  facea  conofcere  » che  quel  cuore 
tutto  accefo  di  viue  fiamme  di  Carità  altro  noa 
cra»che  vn  perfetto  hoiocaufto  alla  faiute  de'prof» 
fimi.Egli  hauea  inficine  tonamela  voce, per  atter? 
rire  con  amorofi  rimproueri  gli  opinati  ; e foauif- 
fima  la  fauella, per  raddolcire  gli  affannati;fulmi- 
nanfe  lo  fguardo>per  infiammare  i tepidijc  giorna- 
le il  volto , per  allcttare  i pufillanimi;  nel  che  ha- 
uea tanta  energia  nel  dire , & vna  tal  foauità  , ben 
accompagnata  da  vna  altrettanta  efficacia;  che  no 
era  meno  il  diletto»  che  l’veile  del  fcmirlo;Con  tal 
commozione  negli  animi»  e con  tal  compunzione 
de'  cuori  di  quei , chc.i’vdiuano;  che'n  molti  fi  vi- 
dero gli  effetti  maranigliofi  della  grazia  nella  mu-s 
tazion  di  vita  sì  fattamente  migliorata,  che  dctc- 
flati  gli  abufi,  riformati  i fcandalofi  cofhimi»e  con 
dolciffima  violenza  dall'inique  prattichc  diftolti  i, 
fembrauano  tutt'altri  da  qnei  di  prima  i deditiffi- 
mi  aH*orazione,a' digiuni, alia  frequenza  dc’Sagra- 
mcnti;  ond'erano  di  edificazione  a'  buoni»  e fcrui- 
uano  parimente  di  rimprouero,  e di  (limolo  a*  più 
difsoluti  ; molti  de*  quali  confufi  inficine,  & inte- 
neriti dal  lor  elcmpio,  facean  condurli  daiferuo 
di  Dio,  per  hauerda  lui  grindiriszidimigiforvi-- 

ta; 
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fa;  e con  molto  prò  delle  loro  Anime,ne  traeuano 
quegli  effetti  > che  le  vere  conucrfioni  accompa- 
gnano. 

Era  poi  sì  continua  Tafli/lenia  del  noftro  Fran- 
cefco>e  del  P.Imparato  ncll’vdir  di  tutti  le  confcA 
lioni,  la  maggior  parte  generali;  e sì  grande  era  il 
concorfo  de1  pemtenthche  nc  la  Chicfa  baftaua  à 
tanti  ; nc  a’  ferui  di  Dio  auanaaua  vn*hora  del  dì,  e 
taluolta  ne  meno  della  notte, da  prender  cibo,ò  ri- 
pofoj  c con  cfser  due  foli  opcrari;,era  di  gran  mt- 
rauiglia  come  poteffcro  fodisfare  à tutti,  e regge- 
re à tante  fatiche . Ma  il  Zelo  deiraltrui  falutc , li 
rendeua  quali  infenfibili  a' patimenti,  e parca»che 
da  Dio  lor  fofle  fomminiftrata  lena  di  forse , pitt 
dr  quelle, che  haueuano  dalla  natura.E  pure  al  ri- 
to affaticarli  per  Io  giouamento  degli  altri , erano 
aggiunti  i volontari;  difagi,  pcraccrcfcimcnco  di 
merito  a fe  ftclS  . • - 

Per  loro  habitazione,hauean  fatto  accomodare 
alla  ruftica  alcuni  ftanzini  terreni , ripartiti  > c co- 
perti di  legni  j più  tofìo  atti  à ricettarli  frale  pe- 
nalità d’vn  volontario  carcere  » che  à riparar!» 
dalMngiuricde*  tempi;  8c  ogn’vn  di  erti  sì  angufto» 
quanto  fol  vi  capiua,c  quali  tutto  di  sè  il  riempii» 
vn  picciolo  letticello,  confiftenteindue  tauolc>co 
fopraui  vna  ftuola,&  vn  guanciale.Quiuila  notte, 
parchiflimi  di  fonno,  c vigilanti  nelle  preghiere , 
più  affliggendo  ,che  adagiando  le  membra , vio- 
lentati dalla  natura, permetrenano  pochilfimc  ho- 
rc  dì  rrìegua  alle  continue  fatiche  del  giorno  » E 
rutto  che  al  P.Francefco  folTero  fiate  offerte, & la- 
ttiate molte  fuppellcttilidi  cafa,  & altri  forninrfti-, 
efiouigli,bifogneuoli  à prouederne  quei  Redolo 


' * 24  Della  Tran  Ufi  0 CaraccitU 

' Ofpizio;egli  però, a cui  era  troppo  cara  la  fua  pa- 
* ucrtà  j non  meno  apoftolica  del  fuo  Zelo  ; il  tutto 
rifiutò,  come  fupeifluo,  fuor,  che  fcl  quello,  chcà 
mantenerli  in  vna  vita  dentata  » la  forza  della  nc- 
celfirà  richicdeua.  . ■ 

E à tanti  patimenti, e difagi,come  tuttauia  fof- 
ferpochi, altrettanti  di  fua  citazione  ne  aggiunge- 
va; macerandoli  in  affi  due  pcnitenze.U  luo  viuerc 
-potea  chiamarfi  vna  continua  afttncnza;e  di  quato 
cgliadunatia,  ò dalla  fpontanea  Carità  de  diuoti, 
ò dall'andar,che  iacea  perle  vie  di  Madrid, accat- 
tando per  amor  di  Dio,  diftribuiua  il  migliore  a 
poucrijvcrfo  de’  quali  fu  fempre  di  teneri  Aime  vir 
feere,  lafciando  per  fe  quel  meno, e quel  peggio^ 
che  paruto  gli  follciLiberaliffirao  à tutti, folo  aua- 
'ro  à fe  dcfso.E  potea  recar  marauiglia,che  hauen- 
do  egli  per  fua  legitima  il  nulla , e per  teforo , p 
iufpatronato  ricchifsitno  l'abbandonamcnto  d’o- 
gni  co  fa,  ne  d'altro  mantenendoli,  che  di  Iole  li- 
moline; pur  nondimeno  con  vederli  ogni  giornp 
alla  porta  vna  numerola  turba  di  mcndici , pe.r.i 
quali  iacea  il  cercatore,tutti  li  rimandane  int.iera- 
mcmcconfolati  nell'anima, e bafteuoimentcrillo- 
rati  nel  corpo  . Tal’cra  del  buon  feruo  di  Dio  là 
feruorofa  Carirà  i de’ cui  particolarielfctti , c de’ 
-grandi,  e continuati  atti  dcll’altrc  lue  Virtù,  trOp  - 
po  mi  rimarrebbe  da  dirne,  fe  qui  prcndeflià  mu- 
rarli inlìeme,  per  farne  intero  racconto.  Non  per 
tanto  potrò  lalciardi  ridire, che  co'  titoli  di  gran- 
difsimecofc,  che'n  poco  tempo  operò  » che  patì; 
anzi  ch’anche  in  mezzo  del  patire  pperòjlì  accreb- 
be dipari  il  concetto,  e la  ftiina , in, cui  era  tenuto 
non  mcn  dallagcnte  minuta  , che  da  molti  grandi 
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della  corte , I da  chiaritimi  » & autorevoli  pedo- 
«aggi • . ' 

E per  tacer  degli  altri  ; ballerà  fol  nominare  la 
Sereniflima  Infanta  Suor  Margherita  , detta  della 
Croce  > figliuola  dell'Imperador  Maffimiliano  II. 
che  confacrata  à Dio  nel  Reai  Moniftero  delle 
Monache  Scalze  di  S.Chiara  di  Madridje  rifiutan- 
do,come  vili  , & indegne  di  fe  le  nozze  di  Rè  ter- 
reno;dopo  vn  génerofo  diuorzio  dal  mondo,e  dal- 
le lue  fallaci  grandezze,  fatta  fpofa  di  Chrifto;  il 
chiariamo  fangue  Auftriaco  imparentò  co’I  Cie- 
lo^ cambiatele  porpore  in  lacco, e l’olande  in  ci- 
Iizio  , trouò  maniere  di  far  comparire  prcziofa  la. 
pouertà,honoreuolii  difpregi,amabilela  penitcn- 
ra:  Onde  coircfemplarirà  delia  fua  Vita, giura  alle 
colonne  più  gloriofe  della  Virtù, ben  degna  fi  refe 
di  quei  pregi , che  ne  racconta  con  voci  eterne  la 
fama. 

Hor  co  efTerfi  quella  gran  Donna  auàzata  a sì  alto 
grado  di  merito, per  cui  ne  và  pur  anche  celebra» 
per  le  memorie  de’  poderi;  volle  non  per  tanto  ha- 
ucr  per  fuo  direttore  nello  fpirito  il  P.Franccfco  il 
cui  nome  gli  era  in  gran  venerazione, fin  da  quado 
il  conobbe  la  prima  volta,  che*  venne  in  Ifpagnai 
opofeia  all’vdirnc  i difeorfi,  considerato  l'huomo 
ch’egli  era, c che  hauea  ben  imparate  le  ftradc  del- 
la perfezione, per  poter  fcruirdi  guida;  non  du- 
bitò di  conferir  feco  le  cofe  della  cofcienza,  per 
haucrne  indirizzo;  e di  raccontargli  per  minuto 
tutto  il  corfo  della  fua  Vita, e tutti  i fentimenti  fpi- 
rìtuali, de’ quali,  con  Iumefuperiore  all’humano, 
cra  arricchita  quella  grand'Anima.  Anzi  percon- 
folazionc  fua,c  di  quelle  Monachelle  più  volte 
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vdirnelefuc  fpiritualicóferezcjnclle  quali  altro  n6 
hauea  per  ifeopo , che  accender  l’Anime  al  Diuino 
Amore,  al  che  fare,  ben'erano  le  fue  parole  corrf- 
fpódéri  ai  cuore; quello  vn’incédiodi  Caritàiquelle 
no  più  che  certe  lenfibili  fcintillc,che  ne  vfeiuano; 
ma  con  vn  tato  inferuorar(ì,che  per  fin  la  faccia  ne 
diueniua  di  fuoco:Onde  folea  l’Infata  chiamarlo  il 
Promulgatore  dell’Amor  di  Dioinomc,che  poi  gli 
tettò  non  (olo  in  quel  Moniflero  , ma  in  tutta  la 
Corte.  Et  all’incontro, altrettanta  era  la  grand’edi- 
ficazioncjche  tracua  Francefco dalla  fodezza  delle 
Virtù,  e dal  feruor  dello  fpirito di  quella  Eroinaje 
ben  conofcendonc  dall'integrità  della  Virala  fuf- 
ficienza  de'  meriti,  era  poi  {olito  dire  a’ Tuoi, ch’e- 
gli non  mai  ne  partiua,  che  confufo,  c compunroj 
ammirando  fpecialmentc quel  sì  grande  abbatti- 
mento di  fc  flcfla,e  quella  impareggiabile  humiltà» 
che  vie  più  fpiccaua  in  qucU'Altczza  . 

In  tanto  co’l  raro  efempio  di  religiofa  ottcruan- 
za , che  di  fe  dauail  noftro  Francefco  , e co’l  fuo 
]odeuole,non  men  che  profitteuole  operare,  fi  co- 
me acquiftò  cttimazione  à fc  fletto , così  accrebbe 
ia  venerazione,  e’1  concetto  alla  fua  Religione  : 
Per  lo  che  molti  furono  que’  che  inuaghitidi 

3;uelSanto  Iftituro,  & inuogliatifidi  quella  forma 
'vn  viuere  sì  perfetto,  chicfcro  di  prender  l’habi- 
to, e farli  di  lui  leguaci.E  fra’primi,che  furono  am- 
medi  nell’Ordine  , tù  Domenico  de  Soufa,  nobile 
Portughcfe,  natiuo  degli  Algarbi,  il  quale  per  fc 
(letto  inchinato  alla  pietà,  & alla  diuozione,dopo 
hauer  defiderata  , e’n  diuerfi  modi  cerca  vna  via  » 
che'l  portattc  tutto  à Dio,  ftiraò  finalmente  d’ef- 
ferfi  abbattuto  in  effo , con  aferiuerfi  in  vna  Reli- 
’ V * gione 


■T 

Digitized  by  Google 


'Vi.U.Caf.riL  '*  ~ ttj 

Rione, che infegna  difeguir  sì  da  prerto  Torme  di 
Chrifto>e  di  sì  agitfftatamente  calcarle,chc’l  diritto 
cammino  non  fi  fmarrifcarPofcia  nella  fua  profef- 

fione  C che  non  fcSu*  » c^c  *nc^  ^ ^ue  ann**  P0*  *c 
trauerfie,  che  fi  frapofero,  enoiapprciTo  diremo) 
fueli  cambiato  il  nome  di  Domenico  , con  quello 
di  Pietro  , che  ben  gli  fi  conueniua,  come  à pietra 
fondamentale  di  quella  fondazione, per  crter  il  pri- 
mo profcflb  di  quella  Prouincia  di  Spagna;  c rao- 
ftrortene  altrettanto  meriteuolccoVprogreffi,  che 
poi  fece  nella  via  dello  fpirito , che  gli  portò  fuor 
del  cuore  quanto  v’hauca  di  terra,  e di  mondo  * 
riufeendo  tra  per  natura, e per  fuo  acquifto  fornito 
a douizia  di  quelle  parti,  che  ottimamente  Ranno 
in  vn  efemplare,  e perfetto  Religiofo.  Efù  egli 
quel  d'erto,  che  fcriuendo  la  Cronica  della  fonda- 
zione , c de’  primi  progrefli  della  fua  Religione  in 
Ifpaona;  molte  cofe  lafciò  regiftrate, degne  di  mc- 
moria, feguite  à fuo  tempo  in  quelle  Pronte, e . 

Furono  parimente  riecuuti  due  fratelli  Laici  di 
molta  integrità  di  vita,c  di  paragonata  Vmù:E  po- 
co apprertò  vn’altro  Cho?ifta,  naturai  di  Città  Ro- 
drieo,  nomato  Giouanni  Suarez,  che  la  chiarezza 
de* Tuoi  natali  refe  più  illuftrc  colla  candidezza  dtf’ 
coftumhFreno  di  paflioni, continenza  di  vita,puntà 
di  penfieri, ne’ bollori  più  feruidi  dell  età  giouam- 
le  Seppero  domar  fotto  l'impero  della  ragione,  e 
foggtttaralla  pietà  gli  aflfetti,e  gl.  appetitane  fior 
de  gli  anni, più, che'n  ogn'altra  Ragione  tumultua- 
ti : Indi  colle  direzzionidcl  noftro  Francesco  alle 
prime  morte  prefevelociffimo  il  volo  verfolcpiìi 
Site  cime  d'vna  religiola  pcrfczzione  ; e fra  glial- 

tri  fuoi  pregi  annoucròla  tenera  diuozione  ve tfo 
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la  gran  Madre  di  Dio  . Dalla  quale  raccontali  ha- 
uer  riceuute  grazie  fcgnalatiflimc , coli  nel  brcue 
corfo  dalla  fua  innocentiflima  vita,  come  nella  Aia 
vltima  agonia.  Onde  ancor  nouiiio  di  pochi  mcA 
con  veloce  carriera  dalle  vie  della  terra  inoltrolfi 
in  quelle  del  Cielo;  oue  andòfeome  piamente  può 
crederli  ) a goder  di  quel  bene,  che  nel  giro  di  po- 
chi luftri  si  guadagnò. 

Così  cominciaua  per  tempo  quella  tenera  piata 
a dar  fegno  del  fruttificare  co*  primi  fiori,  che  nc 
Ipuntauano  : e’1  noltro  Francefco  colle  induftrie  • 
della  lua  Carità  mieteuagià  copiofa  meflc  da  quel 
campo,  irrigato  co*  Tuoi  fudori . 

Quando  volle  Idio  efercitarii  fuo  fcruo  co  nuo- 
ue  tribulazionijche  gli  raddoppialfcro  il  merito  al- 
le fatichc;pcrmettcndo,che  li  fufcitaflero,qual*im- 
prouilo  nemboinon  mai  penfate  contrarierà^  che*  * 
fiati  d*auuerlità  non  preuifte  lì  contraponclfcro 
quali  à diftruggerc  quanto  egli  Audiauafi  di  edifi- 
carc:Come  qui  apprclTo  vedremo . 
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Delle  oppofizioni , e contrarietà  > 
intrepidamente  foftenute  dal 
P.  Francefco  nella  prima  fon- 
dazione in  Madrid.  Delle  frut- 
tuofe  fatiche»  e fue  virtù  quiui 
cfcrcitatc  ,Òc  degli  aiuti  fingix- 
lari,  che  v’hcbbe  da  Diovfino  ai 
: Tuo  ritorno  in  Italia . 

CAP.  Vili. 

REftano  fempre  delufe  le  piti  viuaci  intelli- 
genze del  Mondo  » nel  vdler  decorrere 
sù  gli  occulti  difegni  della  Diuina  proui- 
denza  » qual’hora  permette  che’  Tuoi  Terni  » .anche 
in  quelle  cofe,  che  imprendono  di  Tuo  feruigio  > 
fieno  contrariati , ed  opprefli  ; e fà  di  meAicri  efier 
addotrinato  da  vna  piu  alta  filosofia  > per  poter  ca- 
pire vn  sì  Arano  accoppiamento  > come  la  più  cer- 
ta naoigazione  poffa  hauer  fienro  il  porto  frà  le 
burafche  » c fra’  naufragi;  e come  i veri  fegni  deMa 
beniuolenza  di  Dio , fieno  le  oppressioni»  e*  traua- 
gli  : E pur  quella  Tomaia  Bontà  nel  cafo  d’vn 
Giob»  fommamente  giudo  » e Sommamente  perfe- 
guitato  ci  ammacAra  à baAanza  ; Se.  aprendoci  la 
via  di  rettamente  giudicarne  » fà  che  quel  pazien- 
tissimo Iduraeo  sù  le  cattedre  di  Arabia  legga  vna 
nuoua  propofizionc»  contraria  alle  marauiglic  del 
Mondo  »di  non  poter  intendere  > perche  riceuen- 
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dofi  dal  Creatore  le  confolazioni,  e*  concenti  non 
debbano  parimenre  etter  riccuuti  i trauagli , e le 
tribolazioni.  E le  fcuulc  di Chrifto  con fillogifmi 
Coletti  han  poi  infognato,  che  nella  Temenza  Eua- 
gclica  nonlìa  il  piùfrurtuofo  germoglio,  che’l  ve- 
ro perfeguitato;  c chea’ Tuoi feguaci , cambiati  i 
termini , fortifeano  amarittìme  le  paci , c preziofe 
le  tabulazioni. 

Tatui  Quindi  fi  come  partorì  egli  il  noflro  Redentore 
lianji.  ja  {ua  diletta  Chiefa  fu’l  Trono  della  Croce  dal 
de^in.  fl3nco  già  percofTo,e  feritojeosì  volle, che  la  mede- 
<r’43,  lima  fi  alleuatte  fra  le  fiere  perfccuzionidi  Ipietad 
Tiranni,  ne  d’altro  latte  fi  nutriffe,  che  del  l'angue 
de’  Martiri  : E fe  pofeia  Signora  del  Mondo  feder 
douea  sù’i  Trono  della  fua  Maeftà  , l’erigettero  il 
foglio  i patiboli , e le  Croci;  I prcziofi  liquori  di 
quelle  vene  fquarciate  le  tingettero  la  rcal  porpo- 
ra; c per  Pingemmata  Corona,  che  douea  cingerle 
la  tetta,non  da  lidi  eritrei, ma  dal  mar  rotto  del  sa- 
guede’  Tuoi  fuenati  allieui , fi  pefcatterole  marga- 
rite: E fe  finalmente  trionfutricc  de’  fette  colli  do- 
uea guidar  il  carro  della  fua  gloria  sù'l  Campido- 
glio Romano  ; gliel  tirattero  aggiogate  quelle  fie- 
re medefime , che  dalla  fcgnalata  cottanza  dc’fuoi 
Eroi  furono  valorofamente  domate  ne’  Romani 
Anfiteatri . 

Così  parimente  hà  difpotto , che  gli  Ordini  Re- 
golarci quali  formano  le  Trincere  alla  Chiefa  mi- 
litante, ancorotti  a’  primi  patti  incontrattcro  oppo- 
fizioni,  e trauagli,  fino  ad  etter  porti  in  odio,  c dis- 
pregio del  volge,  e far  comparir  condanneuole  la 
loro  innocenza  . E per  tacer  di  tutt'altre;  benà  lor 
cotto  Pimpararono,  per  le  pruouc,chc  ne  fecero  le 
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due  Ulufìrifiìnic  Religioni  di  S.  Domenico,  e di  S. 
Francefco  ( Quei  due  Campioni,da’  quali  iJ  Pon- 
tefice Maffimo  Innocenzo  III.  vide  fofleaerfi  su 
gli  omeri  la  cadente  Chicfa  Lateraneifir)perfegui- 
rate  anch’elTc  vn  tempo,  all’hor  ch'erano  sì  vicine 
a’  loro  principi),  e nel  primiero  fpirito  de'  loro  Si- 
ti Iflituti:  Ma  dalle  penne  di  due  loroglorioliffimi 
allieui,  e Santi/fimi  Dottori  della  Chiefa,  Tomaio 
l’Angclico,e  Bonauentura  il  Scraft'cojnon  mcn  che 
da’  Sommi  Pontefici,  per  intcre/Tc  publico  del 
Chriflianefimo, collantemente  difcfejhebbcro  vna 
sì  prelta  bonaccia  , dopo  vna  cruda  tcmpcAa  , che 
videro  i lor  figli  dilatati  per  tutto  il  Mondo  , per 
ornamenta,  e per  difela  di  Santa  Fede  , crcfccr 
Tempre  in  fa  pere , fantità , e Rima  ; i cui  gloriofif- 
fimi  fatti  fiancano  non  ch’altro  i penfieridi  chi  fi  * 
fàà  confederargli . 

Nè  qui  lafciar  pollo  quella  pregiatiflìma  Com- 
pagnia , che  cognome  di  Milizia  innalzando  per 
bandiera  la  maggior  Gloria  di  Dio,  cpcrtefscra 
militare  il  Sacrofanto  Nome  di  Gicsù  , hà  villo  in 
poco  tempo  i Tuoi  valorofi  Soldati , armati  mai- 
fempre  d’vn  Santo  Zelo,trafcorrcr  velocemente  da 
vn  Mondo  all’altro  à Ipargcr  femi  di  guerra  cótro 
l’Idolatria , ad  atterrar  fimolacri  di  fallì  Numi , e 
coll’armi  in  mano  deH’efcmpio,c  della  dottrina, fo- 
lìener  coraggiofamentc  la  guerra  contro  gli  ere- 
tici; e’n  tante  fortezze, quanti  fono  i Tuoi  Collegi/, 
allcuar  arditilfimi  guerrieri  ad  abbatter  l’empie 
fette,  a diradicar  gli  abufi, ad  introdurre  la  pietà, à 
rinouar  la  dottrina . E purcciò  chc’l  mondo,  per 
tanti  titoli obligato  > riconofce da  si  eroica  Reli- 
gione, tutto  lo  deue  alle  irauerlie,  cd  oppreffìoni , 


•'*  $ s Della  Vita  del  T.'Fraticefco  Car acciaio 
fra  le  quali*  guife  di  Palma, che  li  folleua  co'I  pe- 
fq,  Tempre  s’c  villa  più  gloriofamentc  riforgerev. 
Onde  il  fuo  Santo  Patriarca  Ignazio  lì  come  ia 
concepì  fra  fchcrni,  maldicenze,  affronti*  prigio- 
niejcofi  volle, che  vftendo  alla  lucesù’l  monte  de* 
Martiri,  fin  dal  primo  fuo  nafcerc  haueffe  la  Croce 
per  afcendcntc,c  per  influenze  benefiche  le  tribo- 
lazioni 9 à tal  fegno , che’  dir  folea,  che  nella  fu* 
Compagnia niuna  maggior  tempera  temeua,  che 
la  troppa  bonaccia*  niuna  più  fiera  perfecuzione» 
che*l  non  elfcr  perfeguitata  . 

Hor  non  altrimentc  la  nuoua  Religione  de*  PP. 
Cherici  Minori,  fi  come  da  tutte  le  più  degne,  e le 
più  illufiri , che  l’han  preceduta  hà  fempre  prelo 
efempi  diSantitàiCofì  ben  potè  dalle  medefime  ri* 
ceuer  motiui  di  conforto , nell’efTer  anch’ella  ne' 
Tuoi  principi;  contrariata*  nel  vedere  aggrupparli 
infieme  fpauentofe  fembianze  di  trauagli,  e di  an* 
guftie , fpecialmente  in  quei  Regni  ne’  quali , più 
che  altroue  douca  gloriolamcnte  rifplendere,e  di* 
latarfi:cofi  permettendolo  la  fingolar  difpofizione 
della  Diuina  prouidenza,  che fpelTe  volte, no’l fa- 
pendo  noi, mirabilmente  condace  le  degne  Impre* 
fe  à gli  altiffimi  fini  del  fuo  feruigio , per  via  di 
auuenimenti  ,chc  fembrano  in  apparenza  preghi* 
diciali,  c noccuoli . 

E ben  lo  fperimentò  il  nofiro  Francefco,che  fui 
bel  principio  della  nuoua  fondazione  » e di  quei 
felici  progrefsi , che  dicemmo  più  auanci  ; videi?, 
da  mille  intoppi  fortemente  abbattuto  , e quali 
arrefiato  per  via  : Onde  dentro  alio  fpazio  di  po- 
chi meli  prouò  vna  mirabile  varietà  di  accidenti  • 
furtid’improuifo  ai  tocco  di  ftudiatc  cócradizzioni. 

Fu- 
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Furono  dunque  i primi  fummouitori  certi  chi 
che  lì  fofsero  (che'l  faperli  » c’1  dirlo  poco  rileue- 
rebbe  al  fatto  ) i quali  raprefcntarono  ad  alcuni 
del  Supremo  Configlio  Reale  » hauer  recata  gran 
marauiglia  à tutta  la  Cortei  che  due  ftranicri  ha- 
nefsero  ofato  di  fondar  nuoua  Religione  i aprir 
Chiefa  ì & efercìtar  pubicamente  il  loro  Iftituto# 
contro  alla  prohibizione  cfprcfsa  di  quel  Supre- 
mo Tribunale  i e non  oRantc  rcfscrc  Rati  altra  vc4- 
ta  dal  medefimo  ributtati.  Indi  mettendo  contefe  » e 
fraponendo  puntigli  di  podefiài  foggiunfcro  , ebe'i 
Catdinal  de  Quiroga,  ne  come  Prefidente  del  Con- 
iglio d’Italia>  ne  come  Arciuefcouo  di  Toledo  po- 
rca ingerirli  in  quello  affare»  nc  ad  vna  femplice  co- 
milione  del  Rèi  dooca  vfuparlì  la  facultà  di  conce- 
der di  persè  licenza  di  nuoua  fondazione»  lenza  ha- 
ucrnc  prima  il  lor  beneplacito:ciò  che  in  auucnirc  in 
altri  limili  contingenti  haurebbe  potuto  fcruir 
d’efempio  difdiceuole,  e pregiudiziale  alla  mag- 
gioranza» & alla  fourana  autorità  di  quel  Supremo 
Configlio. 

Con  quelli, e simiglianti  motìui,che  lotto  vn*ap- 
parcntc  Zelo  couauano  vn’artificio  nafcoRo  > fu- 
rono frammifehiate  molte  acclamazioni  in  lode 
de’  PP.  c delle  loro  Virtù  ; c comparendo  in  appa- 
renza tutti  officiosi,  con  atti  di  simulata  amicizia  » 
non  laiciauano  di  tefsere  elogi  à coloro  , che  accu- 
fauano  , e moRrauano  di  compatire , c compiangere 
quei  medesimi» ch’eflì  volean  deprimere;  chc’n  latti 
altro  non  era,  fuor  che  vn  battere,  fenza  alzare  il 
braccio,  ed  vn  ferire,  fenza  farne  veder  il  colpo  : E’1 
foffio  di  qucRi  venti , che  furono  valcuoli  à lufci- 
ur  gelosie  di  giuridizionc  ne  gli  animi  di  quei 
1 i Gg  Si- 


*j  4 Della  Vita  del  P.  Trancefco  Caratati* 
Signori  Configlicri  di  Stato»  dedò  le  procelle»  cVe* 
rano  ordinate  à difettare  quella  pianta  ancone* 
nera  : Pcrciòchc  alla  prima  raunanza  di  quel  Su- 
premo Configlio , toccandoli  quello  punto  » fu  con* 
clulo  da  quel  Maellrato,  che  fenz’altra  difeuffio- 
rc,fi  ramandafsero  via  i nuoui  Religiofi:  a’quali  im- 
mediatamente mandofli  notificar  ordine , che  infra 
lo  fpazio  di  giorni  dicce  doue/scro  ferrar  la  Chie6» 
e partir  dalla  Corte»  perritornarfene  in  Italia;  ne  fra 
quel  mentre  hauefsero  arameffi  frà  di  loro  uuoui 
foggetti»  ne  vediti  altri  Nouizij. 

A quello  improuifo  annuncio  , come  allo  feop-i 
piod’vn  fulmine  à Od  fereno  » rimafero  così  iPP. 
come  i loro  aderenti  attoniti , c sbigottiti  ; Be  frà  di 
lorofù  chi  non  ifmarrifsc  à tal  colpo  niente  afpet- 
tato , e’n  vero  da  non  afpcttarlì . Solo  modrolfi  in- 
trepido il  P.  Francefco»  che  non  mirò  quelle  tra- 
uerfie  ,.come  rouine  da  atterrirfene  ; ne  gl’importu- 
ni  didurbi  vaifero  à turbare  quella  fcrenità  d» 
volto»  per  cui  trafpariua  aldi  fuori  la  pace»  eia.» 
tranquillità  dell*  animo  ; ma  con  quella  fiducia^  > 
chc’n  lui  non  mai  vacillò  » gittolfi  frà  le  braccia 
della  prouidenza  non  errante  » tutto  rimcfso  al 
Diuino  beneplacito . Fu  ben'tgli  dimoiato  dallo 
perfiiafiue  di  qualche  fuo  amoreuole  » di  portarli 
prefenzialracntcà  quei  grandi» e maggiormenti» per 
far  fentire  à voce  viualefue  difcolpe  ; e con  quel 
franco  animo  , e libero  ragionare , che  bene  dà 
all’innocenza  » dar  buona  ragion  di  fc»  c della  che 
fare  egli,  c’  fuoi  compagni  cranfi  quitti  condotti  » 
tutt'airro  » che  i'appofto  loro  d'haucr  prcccfo  di 
contrauenire  à gli  ordini  di  quel  Supremo  Confi- 
glio : sì , & turai  modo  non  baurebbe  arrifehiata 
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Jk  fi»  fama  in  pregiudizio  delia  Tua  Religione  ; e fa- 
xebbefi  fottraco  della  dandola  opinione, in  che  l'vno» 
e l'altra  fi  rimarrebbono  , nell’cflerne  rimandaci  con 
sì  rigorofo  editto  ; potendo  altramente  interpretarli 
il  fuo  tacere  > non  à modeftia  » che  non  voglia  ; ma  à 
confusone»  che  non  polla  , ò non  fappia  dir  nulla  in 
*difefa  di  fé,  e deTuoi  feguaci.  , 

Ma  l' burnii  feruo  di  Dio  , cui  nulla  calca  della 

Propria  cftimazionc  , ne  cura  alcuna  dell'  altrui 
uono  , o reo  concetto  pungealc  il  cuore  , franca- 
mente rifpofe  , eh'  egli  adorando  tempre  le  Diuinc 
difpofizioni , lenza  ricercar  la  cagione , per  cui  Dio 
fi  .compiacclfe  di  vederlo  in  quello  fiato  di  lofFe- 
renza  ; rimcttcua  totalmente  il  fuccclTo  di  quella 
inchiefta  al  Sommo  Motore  , a cui  » hauendo  vna 
volta  donato  tutto  il  proprio  volere  , non  più  l'ha- 
uea  per  fuo;  ma  di  quello,  perla  cui  fola  gloria  lì  af- 
iaticaua;non  già  peracquifiaràfe  fama,  nc  aura  mó- 
dana  ; ne  per  intcrclfe  di  publico  honorc  , ò d>  priua- 
re  fperanze  : Che  fc  pur  foffc  di  fuo  piacimento  di 
(errargli  il  palio  à quella  Imprefa  ; egli  era  pronto  à 
ritornarfenc  fenz* altro  contrailo  , e lenza  far  timide 
riflt  (ItQni  fopra  di  sè:  Ma  quando  hauefle  voluto  pro- 
teggerla i e promouerJa  ( come  gli  diceua  il  cuore  ) 
era  pur  certo  che  più  potrebbe  Idio  per  lui, che  coa- 
tra lui  tutto  il  Mojndo . 

E ciò  eh*  egli  modeftamente  cfprdfe  colle  paro- 
le ottimamente  autenticò  coll*  opere  : Percióche 
li  fi  re  trofico'  Tuoi , tutte  le  Aie  foiiccirudint  furono » 
a far , che  da  tutti  fi  raddoppierò  le  preghiere,  con 
più  a Hi  due,  cieruenti  orazioni;  alle  quali  fi  accoro- 
pagnatfero  piò  afprc  le  penitenze  , e più  rigorofi  i 
digiuni  ; e'fl  «fatta maniera  collegati , cconfcdc- 
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rati  con  Dio,  di  nulla  temettero  i e lenza  voler  nulla 
da  lui , tolto,  che  lui  i da  etto  ogni  cofa  fperatttro  • 
Quelle  , dicea , doucr  effer  le  lor  parti , c l’adempir- 
le  lor  debito  , tutto  il  rimanente  Jalciarlo  in  curi 
à Dio  » Così  egli  e colle  voci  , cedi’  efempio  rin- 
corali! , & inferuoraua  quei  Tuoi  pochi  compagni* 
che  armati  del  fuo  coraggio  , non  men  che  del  Tuo 
fpirito  , fi  refero  generofi  » per  non  ifmarrirfi  nelle 
fufeitate  difficoltà  , e per  incontrare  con  vigorolo 
ardire  gli  oftacoli,e  le  contradizzioni  * 

Le  Orazioni  de*  giudi  » vnite  colla  concordia» 
ed  animate  da  vn  medefimo  Spirito  , fono  armi 
attai  pottenti  » per  tirar  afe  gl'iuflufli  benigni  del 
Ciclo , e’  fauori  > anche  non  mendicati  de*  potenti 
della  Terra  . Così  fperimentarono  que*  pictofi  fer- 
ni  di  Dio,  che  raccoltili  feco  ftefli , tutti  nella  Celc- 
fte  afliflenza  fidati  , feordaronfi  de’  loro  propri  in- 
te retti  , per  (blamente  ricordarli  di  Dio  » e quelli 
non  mai  gli  abbandonò  » prevenendoli  Tempre  col- 
le Tue  benedizzioai  ne’  loro  maggiori  bifogni  • 
Quella  loro  indipendenza  da  ogni  aiuto  humano» 
c quella  total  ralfignazione  al  Diuino  volere  » fu- 
rono le  attrattine  dell*  edificazione  di  tutti  » c de*  ~ 
comuni  applaufi  ; e quella  modella  ritiratezza  fù 
Ja  calamira  de  gl* altrui  ollequij.  Hebbeui  per  tanto 
vn  fauio,  & autoreuolcCaualierc  , che  per  vn  certo 
. amorofo  rifletto  Tentiua  nel  fuo  cuore  le  anguftie 
calamitofc  de*  poueri  PP.  e perciò  di  loro  cara- 
mente follccito,  fenza  far  con  etti  morto,  ò parola 
alcuna,  prefentò fupplica  al  Rè , perche  li compia- 
cctte  di  prolungar  il  termine , preferitto  loro  per 
la  partenza  i e’1  chiederlo  fu  sì  efficace , che  l’impe- 
trò all’hora  per  altri  quindici  giorni , & indi  a non 
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■Botro  dilla  libera  Ultima  clemenza  di  quel  pijffi- 
mo  Monarca  fu  ageuole  ottenerne  la  proroga  per 
vn*  altro  mele  te  venne  quel  medefimo  Cauaiicrc 
à porla  in  mano  del  P.  Francesco  con  atti  di  non 
minor  affètto  » che  riucrenza  j c quanto  egli  far  po- 
tere in  fuo  prò  » e de*  fuor  compagni  > tutto  larga- 
mente gli  offerfe  e e cosi  di  mano  in  mano»  ogni 
qual  vòlta  bi  fogna  tra  , venia»  fiiccefiìuaracntc  (or 
confirmata  la  proroga  per  più  mefi  *>  -j  , fj 

Da  cotali  fuccefli  auuedutofi  Francefco  » che 
Idio  non  lafctaua  di  prender  la  fua  difefa  t con 
ifli aordinario  fcntimcnto  di  gratitudine  vtrfo 
quella  infinita  bontà  » non  lafciòcgli  drprofeguire 
ciò  che  in  fua  parte  gl»  roccana  prudentemente  di 
farci  e fi  come  adcfpcrta,  e generofo Piloto  nondi- 
uien  pallido  il  volto  » per  intimorirli  allo  Crepita 
di  lolleuari  roarofi  *■  nc  paralitico  il  braccio  > per 
farli  cader  dalle  mani  il  timone  > e lafiiar  in  abban- 
dono la  Naue  alla  mercè  de*  fiutò  » & alla  dire- 
zione de*  votiti  t cositi  noftro  imiitto,  Eroe  fra  le 
bora  fchc  delle  contradizzioni  > non  mai  he b he  pal- 
pitante il  cuore  » ne  fi  pctdè  punto  d’ animo  nel 
gouerno  della  fùà  combattuta  Nauicdla  > ma  eoa 
queir  accefa  Carità». cui  non  Vè  mare»  che  la  fmor- 
zi  » più  che  mài  franco-  rifòlpànfc  le  djgiculeadi 
fthieracè  àmuourrgliccmpefta  » per  difiorlo  dalla 
nobile  impiefa  i.  & animando  i fuoi  feguaei  à ichcr- 
nir  il  timore»  c la  diffidenza,  fé  sì , che  per  quaifiuo- 
glia  accidente  non  mai  a*  iatermcttcfilro  le  opere 
di  publrcò  ckrnpio  » edi  priuar»  merito  » ma  quelle 
continuauano  con  tanta  vnione  di  cuori  > con>  si 
tenero  >e  cotta  ntc  afferro  alle  oofè  di  Dio  »*  c di  be- 
neficio de’  profilai  * c con  unta  foiiccitudine  ne- 
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$1»  efercizij  fpirituali  quitti  intraprefì  ; che  anche 
tra  le  tempere  * ben  moflrauaao  di  goder  rat  tran- 
quilla , c pacifica  calma . , 

Ma  non  rifletterò  qui  Jcrribulazioni,  & inquietu- 
dini ; pcrciòchc  altre  vi  fi  aggiunterò,  tanto  pjù  mo- 
iette» e noiofe  , quanto  più  domcftichc,  ed  intrinfc- 
che>  per  le  quali  fù  per  molto  tempo  corretto  il  no- 
rtro  Francesco  ad  vlare  la  tolleranza  , e prender  per 
fc,  c pe*  Tuoi  compagni  nuoua  occafionc,  di  cfcrcicar 
vna  magnanima  pazienza . 

Impereiòt  he  quel  Caualiere, donde  quiui  alligna- 
to, c di  qual  natione  , fi  forte  à noi  ignoto , che  ( co- 
me dicemmo)hauca  si  liberalmente  ceduta  vna  parte 
della  fua  cafa,  perla  Chicfa,  c per  lo  ricoucro  dc’PP. 
dopo  molti  atti  di  rifpetto,e  difimnlata  fommirtìone; 
c dopo  tante  le  offerte  , c feflofe  accoglienze  , con 
modi  à lui  ftraordinariamentc  cortcfì;  fi  fè  beo  torto 
conofecre  affai  diuerfo  da’fuoi  principile  molto  dif- 
ferente ncll'opcrcifcourendo  il  fuo  mal  talento,  qual 
che  fi  forte,  ò naturai  alterezza,  ò di  vizio/a  ingordi- 
gia? ò per  meglio  dire,  d’ambeduc  infìeme . 

• E à dirne  fommariamenre  qualche  particolari- 
ri  delle  molte  » che  qui  potrebbono  regirtrarfi  ; Egli 
non  contento  del  titolo  di  Fondatore  -,  per  man- 
tenerli in  dominio  anche  di  ciò  , c‘  hauea  vna  volta 
donato  ; voleua  hauer  continouo  l'ingrcffo  nelle 
ftanze  de’  PP.  per  vna  porta,  ftudiofamcntc  lafcia- 
ta  , di  cui  fi  ritenne  vnachiaucj  c’1  partami  cfTo  , la 
gente  di  fua  cafa , e chi  che  gli  forte  piaciuto  , era  si 
fouentc  ; che  quei  poueri  Rcligiofi  eran  foggetei  a 
continui  rturbi,  anche  nell*  horc,  defluiate  al  ririra- 
mcnto,&airOratione.  Egli  oltre  à ciò  voleua  che* 
meditimi  fi  denominartelo  i Chetici  del  Caualicr 
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di  Grazia;  e che  lo  fletto  nome  riteneffe  parimente 
la  Chicfaidiche  moflrottì  boriofoà  tal  fcgno  , che 
in  occafione  di  hauerfi  à promulgare  vn  Giubileo» 
quiui  concettò  da  Sua  Santità  nei  dì  fcftiuo  del 
Gloriole  S.  Giufeppe  ; perche  ne’  cartelli  chefc  ne 
affitterò»  non  fi  ditte  nella  Chiefa  del  Caualier  di 
Grazia  » com’egli  efprettamentc  voleua  ; fe’l  recò 
ad  onta  sì  fattamente , che  tutto  accefo  di  /degno  » 
proruppe  in  ifmanie  » e diè  in  tfchiamazzi,  fremen- 
do contro  de’  PP.  » e prouerbiandoli  d’ingrati» c feo- 
nofeen ti, perche  (dicea)glihaucan  tolto  l'honorc,di-  • 
negandoli  quel  titolo,  a fc  giuflaraente  douuto; 
c dopo  i rimproueri , fi  riuolfe  fieramente  à m tac- 
ciarli,che  fc  non  eran  battcuoli  gli  ordini  del  Rea! 
Configlio;  il  volettero  ,ò  nò,  gli  haurebbe  egli  cac- 
ciati dalla  fua  cala,  c coltre  tei  à lafciar  quella  Chie- 
la,  ch’era  fti3  „ 

Nefucbbeil  ageuolmcnte  quitato;  fe’l  P.Fran-, 
ce/co  colle  folite  fuedilcrcte , e piaceuoli  maniere 
non  l’hauctte  dittolto  da  quelle  mal  fondate  do- 
glianze: e ficomcl'vn  contrario  da  niun  altra  cofa 
più  fortemente , che  dall’altro  contrario  viene  ò di- 
fcacciato,  ò abbattuto;  così  egli  con  quella  fua,  fen- 
za  niun  fcgno  di  turbolenza , lempre  tranquilla,  c 
manfucta  modtftia,fcppc  mitigare  all’hora  l’irragi«- 
ncuolc  furore  di  quei  genio  torbido  , Se  orgo- 
gliofo,che  persi  licuc  precetto,  bauea  pollo  in  if- 
compiglio  tutta  la  cafa,  per  impedire , c fraftornare 
la  folennità  di  quella  fella . 

Ma  erano  sì  frequenti  le  contefc  » le*.  litigi , che 
quello  fpirito  difcordantc  giornalmente  lufcita- 
ua,  chc’l  buon  feruo  di  Dio  eraquafi  cottrettoà 
farli  legge  de’  fuoi  capricci;  c tutto  che  fcorgcilè 
• * di- 
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difordinato  in  gran  parte  il  reggimento!  e perturbi 
ra  la  quiete  di  quella  fua  picciola  famiglia»  pur  non- 
dimeno lo  foto*  in  cui  fi  ritrouaua  fià  tante  le  con- 
tradizzioni  > il  conlìgliauaà  temperar  il  Zelo  co’  fia- 
ti della  prudenza»  c’n  tante»  ch'egli  ficea  di  sè  no- 
bile fpettacolo  colla  magnanima  fua  pazienza  » il 
Cielo»  che  godcua  in  vederle  moltiplicate  le  palraet 
le  rinouaua  le  tribulazioni. 

Volcuacgli  il  Caualicre,  non  Tolamenft  clfer  il 
Superiore;  ma  l’Economo»  il  Difpenficro»c’l  tutt’al- 
tro  dì  quella  cala.  Nella  Chiefa  non  pcrmetreua  l'c- 
fercizio  d’alcun  minificrio>che  da  lui  non  folle  ordi- 
nato, e d.fpofto;  cosi  l’horc  del  celebrare  i Diuini 
vflici»dcl  confcffure»  del  predicare»  e d’ogn’altra  fun- 
zione cran  da  lui  prdcritte  » nc  poteano  adornarli 
gli  Altari  nè  di  feiliui  » ò per  qualche  foiennità  » fé 
non  quando»  c come  più  gli  folle  fiato  in  grado;à  tal’ 
effetto  ritenendo  apprcfso  di  sè  tutti  i migliori  ap- 
parati» ch’erano  fiati  donati  al  P.  Francefco»dc’ qua- 
li ne  addobbaua  louente  con  affettata  ofientazione 
vna  fua  Cappella  priuata»  che  tencua  in  caia»  ambi- 
ziofo  » che  quella  più  » che  la  Chiefa»  folle  vifiuta  » 
e frequentata. 

Egli  parimente  fi  ofiinò  fu'l  volere»  che  le  limo- 
fine ,ch*craao  piamente  offerte  alla  Chiefa  di  S.Giu- 
(eppe  , non  le  riceuclfero  i Religiofi  ; ma  tutte 
à lui  fi  rimcttcllcro  » per  difporne  à fuo  arbitrio  ; c 
prendendo  ib  prefio  il  manto  delia  pietà»  pcrcuo- 
prirne  la  fua  rapace  auarizia»  dicca  di  ciò  fare  a 
fin  di  rigillrarle  tutte  in  vn  libro  di  memoria»  co* 
nomi  delle  perfone  » delle  quali  egli  hauca  miglior 
conofccnza . In  tanto  vn  fuo  fidato  leruidore»  per 
lo  fpazio  di  molti  meli  s'hauea  nicofla  vna  Cari- 
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lì  ,cheMonfignor  Nunzio  , e l'Ambafciador  di  Ge- 
noua  haueano  allignata  à PP.  di  cinquanta  reali  pee 
ciafcun  mefc;Ma  fcoucrtalì  la  froderebbero  per  be- 
ne quei  Signori  di  rimetterli  da  indi  innanzi  à di- 
frittura  al  P.  Francefco,enon  più  confidarli  al  rnciTo. 

Cotal  mutazione  punfe  sì  fortemente  il  Caualier 
di  Grazia,  che  non  potè  più  tener  celata  lafua  paf- 
fionc  , che  non  conofccua  altro  honefto,  che  l’vtile  : 
Laonde  ftitnaadofi  in  ciò  fommamente  offefo  , feT 
prele  àdifpctto,  ed  ingiuria}  equi  perduto  ogni  ri- 
fpettoalle  leggi  della  ragione, c della  Caritàidi  amo- 
rcuole , e feguace,  che  prima  proteftaua  voler  cflcrc 
di  Francefco , gli  fi  voltò  in  calunniatore,  e nemico'; 
filmandolo  autore  di  quella  nouirà  : E con  vna  con- 
trarte,fuggeritagli  dal  fuoliuorc,cntratoin  lega  con 
que’  che  furono  i primi  contraditrori  della  fonda- 
2Ìone}CÓ  quefti,e  coll'adeicza  di  molti  partigiani  po- 
tenti, fè  congiura  di  far  nuoue  iftanze  nel  Reai  Con- 
figlio  per  la  deprdfione  del  Seruo  di  Dio , e de’  fuoi 
Religiofi:  Quindi  con  varie  impofture  , e con  moftrz 
di  fedelilfimo  Zelo,  molte  maniere  tentò,molte  cofe 
inuentò  , per  mectcrliin  difereditoin  quel  Supremo 
Tribunale, e’n  tutta  la  Cortejecon  arti,  e doppiezze* 
colle  quali  fingeua  il  falfo,  c diffimulaua  il  vero}  ftu- 
diauafi  di  andar  cenfurando,e  cauillando  con  fopra- 
fina  ipocrifia  tutte  le  loro  azzioni  , per  far  apparire 
probabile  l’actufa,e  condanneuole  l'innocenza . 

Delle  maldicenze,  che  quell’huorao  ardito,e  ven- 
dicatiuo  con  inconfiderata  temerità  andaua  diflfemi- 
nando,  tutti  i colpi  più  maligni  calauano  fopra  Fran- 
cefco , ad  oggetto  di  poter  difereditare  in  efio  anche 
i fuoi  fcguaci  : Ma  benché  non  rade  volte  auucoga  * 
che  la  menzogna  co’l  finto  fia  più  pcrfuaiibile  » che 
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h verità  co'l  (incero;  non  per  tanto  fu  pericolo  , che 
le  trame  ordite  fortiffero  l’effetto  bramato  ; fpecial* 
mente  appo  coloro,  che  per  pratica  ben  conofceua- 
no  la  integrità  de’  coftumi  di  quel  Seruo  di  Dio , e 
la  fodezza  delle  fuc  eccellenti  Virtù , fole  bafleuoli 
à togliere  ogni  fperanzadi  verifimiiitudiae  alla  ca- 
lunnia. Eran  dunque  tutte  Corone  di  gloria  alla  fu* 
ingenuità  le  altrui  maligne  inuenzioni  à fuo  pregiu- 
dizioidTendo  pur  vero,  che  le  trauerfie  à cuori  vera- 
mente mafehifi , benché  paiano  cariche,  pcrabbat- 
tcrlijfono  piedittalli,per  ingrandirli . 

Egli  in  tanto  il  noftro  Eroe,  che  hauea  tanto  pet- 
to, per  rintuzzare  le  oppofizioni, quanto  innocenza» 
per  non  meritar!e;diffimuIando,e  tacendo  fi  era  voh* 
rato  quel  difpregio  , non  douutogli  >à  merito  di  pa- 
zienza ; per  mezzo  della  quale,  ftudiandofi  d'imitar 
Chrifto  in  quanto  gli  era  potàbile  in  tutto  il  tratto 
della  fua  vita,  recauafi  à gloria  di  participare  i frutti 
della  fua  Croce:  ed  agitato,  non  abbattuto,  ricono- 
fecndo  tutto  dalla  benigna  manodeirAltiffimo,  il 
tutto  foftencua  con  vna  profonda  burnii tà , proprio 
del  cui  fpirito  fi  è il  torre  affatto  l’animo  alla  pren- 
sione di  fe , c tutto  darlo  alla  confidanza  in  Dio,  da 
cui  folo  attender  fi  promette  la  Virtù, e le  forze  ba- 
tteuoli , per  qualunque  grand’opera,  maffimamente 
per  far  tetta  alle  contradizzioni . Quindi  gli  nacque 
nell’Anima  vna  generofa  raffignazìone,con  cui  fi  fti- 
maua  fempre  più  ficuro,ne’  maggiori  pericolhe  colla 
fronte  macftofamentc  ferena , ponendo  in  non  cale 
tutte  le  turbazioni»che  cader  pollano  in  penfatnento 
kumano,moftroffi  intrepido  negl’incontri, nelle dità- 
culrà  magnanimo , hcto  ne*  trauagli , vittoriofo  ncl- 
frnfidic  > c negli  oltraggi  hoaorat©  ; mercè  che  af; 
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insto  d’incorrotto  candorc»fapea  difgombcai  ! . dell- 
fa  caligine,  che  gl»  oppcneua  l’iuidia;  e co’l  fallite* 
uole  antidoto  di  ben  purgata  innocenza , roglieua  le 
fonte  al  veleno, che  l’altrui  paflìonc  fpargcua  in  dar-, 
no  a’iuoi  danni. 

Fra  tanto  nel  colmo  delle  fue  anguftie,  fpcrimen- 
taua  Francefco  l'aiuto  particolare  del  Cieloi  c tutta 
che  vcdclTe  la  fua  Religione  quinci  da  fìnti  amici  16 
vari  pretcfti  nafcoflamente  offufeata;  quindidadi- 
chiarati  nemici  alla  feoperta  oppugnata  ; riconofce* 
ua  nondimeno  à proporzione  le  diuine  beneficen- 
ze, feorgendo  nel  tempo  iftcffo,che  fiaccumulauane 
le  tribulazioni , crefcer  al  pari  le  coniazioni  ; e fe 
per  vna  parte  attcrriuano  le  minaccio , per  l'altra  in* 
coraggiauano  le  promeflfè;!?  accrefceuano  gli  affron- 
ti,e s’aggrandiuano  l’honoranze;e  quando  rincalza- 
uano  le  calamità  , e le  penurie , all'hora  più  diluuia* 
«ano  iconforti,e’  fuflidi|c 

Rincoraua  egli in  tonto  i fuoi compagni, e feguac?» 
fe  alcun  ne  vedea  forprefo  da  fmarrimento; rammen- 
tando loro  fouenre,  che  fi  come  le  profperità  hanno 
qualche  parte  co’l  modo,  e’  foli  trauagli  fanno  che^I 
cuore  viua  tutto  di  Dio;cofi  quelle  tribulazioni,pa- 
aientemente  foflenute,cran  tante  gioie  della  tefore- 
tia  del  Ciclo,che  barattate  per  mano  della  foffereo* 
za,  lor  comperauanoil  inerito  per  l'eterna  Bcaeitm- 
dine»  la  quale  perciò  vìen  chiamata  mercedc,perche 
deueefler  preceduta  dalla  fatica. Indi  per  ifgombra- 
tc  ifteffi  ogni  {confidanza , econfirmarIinellribtied? 
vnif ormiti  alle  Diurne  difpofizionh  baffaua  l’etrrdé- 
za  della  ingoiar  prote2zione  di  Dkbchecon  gratui- 
ta beneficenza,  e con  mano  affai  fplendida  lor  fòm- 
miniftrauaraifpcckl maniera  pronti  foccorfi»  e prò-' 
Hh  a uedi- 
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uedimcnti  opportuni  ne’  più  fèretri  bifogni:  Ne  fora 
qui  fuor  di  proposto  il  toccarne  incidentemente 
alla  rmfufa  alcuni  fucccffi  particolari  di  que’  che’I 
p.  Francefco  affai  delle  volte  fperimentòjepofcia  ri- 
tornato in  Italia  raccontaua  fouentea’fuoi  Religio- 
per  eccitarli  a non  mai  diffidare  della  Diuina  pro- 
«idenza  , che’ chiamar  folea  la  gran  foriera  dcli’vni- 
uerfo . 

Fra  le  molte  calamità  » alle  qualiall'hora  foggia- 
cenano  i PP.vna  era  la  fca rfìtà>e  taluolta  la  mancan- 
za del  bifògneuole  à foftcntarfijsì  per  l’eflTerc  in  già- 
diflìma  careftia  il  vitto  comune  in  quell'anno)  perla 
IcarfifTima  ricolta  dciranrecedente;  come, per  veder- 
iì  nel  tempo  mede/ìmo  abbandonati  da  molti  de’  lo- 
ro adhcrenti , ch'cran  foliti  di  foccorrerli  con  limo- 
line; onde  toltine  alcuni  pochi,  che  li  rimafero  Tem- 
pre fedeli  ; tutti  gli  altri»  che  prima  lor  fi  moftrarono 
affettuofamentediuoti , fi  erano  totalmente  alienati 
da  cflijafperrando  alcuni  ogni  di»che  doueflero  sfor- 
Zatamente  partir  dalla  Corte  : altri»  ch’eran  feguaci 
del  già  detto  CauaIierc,fcioccamente  fattili  a crede- 
re (ciò  che  quegli  andaua  diuulgando)  che’l  conuer- 
far  co’  PP.  già  difterraci  dal  Reai  Configlio  foffe  per- 
aiciolo  ; fi  guarda uano  dal  lor  commercio  > come  da 
gente  fofpetta:  Onde  que’  medefimi  ferui  di  Depri- 
ma vdiri , e rifpettati  ; douunque  pofeia  fi  lafciauan 
vedere  erano  sfuggiti, e taluolta  da’  più  temerarij  an- 
che derjfi , e motteggiati . Ridotti  per  tanto  ad  vna 
efèrema  penuria  d’ognicofa,pafTauano  i più  de  gior- 
ni con  folo  pane , & acqua  per  viuere  ; co’l  trouarfì 
parecchi  volte  anche  di  quello  manche  uoli  : e pure 
quando  più  derelitti  da  huoiano  fouuenimento  , 
all’hora  più  concorreua  Idio  eoa  abbondanti  confo-  - 
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Jazioni  dell’anima  à rifiorarli  anche  nel  corpo . 

Vn  dì,  fra  gli  altri,  fu  auuifàto  il  noftro  Francefco 
da  chi  hauea  cura  del  vitto, non  efTcruiin  cafa  di  che 
poter  ne  meno  fcarfamente  foftcnrar  i Tuoi  Religiofi. 
Egli  fenza  punto  turbarfene  , alzandogli  occhi  al 
Cielo  difiTe,  Signore  prouedetecije  prefo  il  mantello, 
e feco  vn  fratello  laico, per  compagno;raccoltofi  pri- 
ma alcun  poco  in  Chiefa  con  Dio  i indi  auuiato/ì  in- 
uerfo  la  Cafa  del  Reggente  de  Ponte  ; fi  abbattei 
paftaruiin  tempo, che’ ne  vfciuaiil  quale  in  vedendo- 
lo , andogli  incontro,  c con  lieto  vifo  figuratolo;  oh 
P.  Francefco(gli  disappunto  nej  mentre  ch’io  fta- 
uo  poc’anzi  recitando  l’vflicio,  mi  cadde  in  penfiero, 
che  non  haueuate  , che  dar  magnare  a’  voftri  Reli- 
giofi  ; mandai  perciò  incontanente  al  mio  maggior- 
domo,che  vi  recaffe  diece  feudi, per  fouuenire  al  vo- 
firo  bifogno,chc  mi  fià  debitamente  su’l  cuore-Rin- 
graziò  Francefco  il  Reggente  con  affertuofe  efpref- 
fioni  dell’opportuno  fulfidio;  ma  coll’animo  più  ra- 
gioneuolmente  riuolro  in  vn’ amorofo  rendimento 
di  grazie  al  Tuo  Celefte  Benefattore,  alrifouuenir- 
gli  , che  nei  tempo  medefimo  , ch’egli  porfe  i Tuoi 
prieghi,Idio  per  fua  benignità  difpofe,che'l  Regge- 
te gli  mandaffe  la  limofina  . Nc  quefto  intcrucnne 
vna  fol  volta;  pcrciòchevn’ altra  mattina  al  primo 
farli  dc!l’alba,termmata  di  poc’anzi  la  Orazione  co- 
mune,efiendo  il  P.Francefco  calato  in  Chiefa  à pro- 
feguirla  per  lungo  Ipazio  di  tempo  ginocchioni 
uanti  l’Auguftillimo  Sacramento,  come  hauea  per 
confueto,neil’apparecchiarfi  al  Diuino  Sacrifichigli 
fi  apprefsò  *1  Sagrcftano  , dicendogli,  ch’crangià 
mancate  le  cere,c  che  non  hauea  tanto  vino, quanto 
baftaffeper  le  raefle , fene  meno  vn  danaio  da  cora- 
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pararne:  a cuì  Franccfco;  Andate(rifpofc)preparatc 
aldi  più  ,che  bifog na,  e confidare  in  Dio,  ch’egli  ci 
prouederà:  Ciò  detto  con  vna  tal  franchezza,  da  non 
poterli  recare  in  dubbio,  in  volto  placido,  e compo* 
fio  feguitòadorare,fin’à  tantoché  dirizzatoli  in  piè, 
videfi  innanzi  vn  gentii’huomo,ch’era  fiato  attenui* 
do  che’  tcrminafie  l'orazione;  e in  atto  di  molta  ri* 
uerenza,  iftantemente  pregollo,  di  raccomandar  a 
Dio  vn  fuo  affare  di  molta  importanza  » e’n  ciò  po« 
ncndogli  in  mano  vna  quantità  di  monete  di  argen- 
to, incontanente  andofièoe:e'l  feruo  di  Dio,  benedi- 
cendo il  Signore , immediatamente  le  ripartì , parte 
dandone  al  Sagreftano,  a fin  che  prouedefle  al  bifo* 
gneuole  perla  Chiefa  ; e parte  al  difpenficro  per  lo 
mantenimento  della  fua  famiglinola  ; e (ciò che  più 
l'era  a cuore)  per  lo  fouucnimenro  de'poucri;  verfo 
de’ quali  era  si  tenero,che  incomparabilmente  mag- 
giore era  il  giubilo, che  leotiua  nel  far  loro  la  carità* 
che  nel  riceverla  per  sèi  dal  che  proueniua  quel  pri* 
«arfi  per  elfi , non  che  delPauanzo  ; ma  bensì  ancora 
del  necefiàrio  ; fi  che  trouandofi  in  ifearfezza  di  vi- 
oere,  il  pane  ifiefio  fè  io  cauò  più  volte  di  bocca,per 
foccorrerii:  Ma  funprc  da  gli  cretti  fuficguenti  della 
Diurna prouidenxa  , chiaramenteconobbe*efier  la 
limofina  vna  (anta  vfura , che  rende  cento  per  vno} 
ed  hauendo  Dio  per  debitore  , non  poterfi  mai  per- 
dcrciimprefiando  il  fuo»/èiDpre  co*l  pegno  in  manq, 
All’vfcir,  che  fece  di  cafa  vn  giorno, vide  FracefcO 
prefio  la  porta  vna  quantità  di  mendica  ne  fofferen- 
dogli  il  cuore  di  profeguir  il  fuo  cammino’*  vinto  da 
compaffione,  al  fuocompagno  riuolto,  il  domandò, 
fe  vi  era  qualche  cola*  con  che  fouuenirc  quei  mife* 
rabilu  e riìpofiogli,che  di  quàco^'era  la  mattina  dif- 
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penfato  a gli  altri,  appena  erano  folamente  rimarti 
cinque  panineria  fcariacena  de’PP.  mandò  incon- 
tanente,che  gli  fi  recaffcrojc  tutti  fi  diè  à diftribuir» 
li, con  non  minor  godimento  fuo,che  de’  poueri  rtef» 
fi  in  riceuerli.  Parue  ciò  a!  compagno  vn’efferdi  fo- 
tierchio  profufo , con  più  carità  , che  prouidenza»  è 
perciò  dirtegii,  ch'eflo,  à cui  carico  ftaua  il  prouede- 
re , era  in  obligo  di  auuifarlo,  che  quella  fera  i Rcli- 
giofi  farebbono  rimarti  digiuni: A cui  Francefco  Ira- 
camcnte  rifpofe;  fratei  mio,  non  farà  come  voi  dire  i 
non  refteraiWJo  digiuni  i PP.  ne  mancherà  loro  il  bi- 
fogneuole  ; ma  in  auantaggio  ne  auanzerà,  da  poter 
darne  a’  poutri.Animofclperanze  del  buon  feruodt 
Dio,3ltrettantoà  lui  facili  à concepirle, quanto  age- 
voli àconleguirle, in  virtù  della  fiducia^'hauca  nel- 
la fomma  prouidenza.Era  egli  di  rit  rno  a cafa;qua- 
do  fi  abbattè  in  vn  Caualiere,da  lui  non  prima  vifto» 
nè  conofciUto,che  tutto  affabile, & auueneuole  fi  ri- 
flette per  poco  àdifcorrcrfcco  delle  oppofizioni  in- 
furte  per  la  nuòua  fondazione, e delle  ftrettezzc,chc 
all’hora  i PP.foflcneuano,  moftrandone  fentimento 
di  gran  pietà, e di  cordiale  affcrto;pur  ciò  nulla  olia- 
te,efficacemente  il  perluafe  à non  tralafciar  Pimpre- 
fa;Indi  nell’accommiatarlbgli  lafciò  fette  feudi  di  li- 
mofina  ; e I'hebbe  Francefco  in  conto  di  rimeffa,  ve-i 
fiutagli  fuor  d’ogni  efpettazionc,con  particolar  pro^ 
uedimento  del  Cielo;  per  haucr  motiuo  diconfon- 
der  la  feonfidanza  del  troppo  pufillanimo  fuo  com- 
pagno? e renderlo  da  ìndi  innanzi  auueduto  ,à  non 
mal  limitare  la  Diurna  bontà,  ch’èinfinirajà  ricono- 
feer  femprc  Chrtfto  ne*  poueri , per  effer  altrettanto 
tenero, e pietofo  delle  loro  miferie,  quanto  pronto, e 
liberale  nel  foimenklcj  <id  ch’egli  ittrtPhore  per* 


Pilla  Vita  del?.  Trancrfco  Caracciolo 
luadcua  nitrire  meno  efficacemente  coli’opeic.,  che 
colle  parole. 

Staua  vn’alcro  giorno  Franccfco  difpenfandofco- 
m’era  folito  ) di  Tua  mano  le  limoline  a*  poueri,  che 
concorieuano  alla  porta  ; e vedendo  fra  efli  vn  mc- 
fchino  mezzo  ignudo*  interizzito  dal  gran  freddo  » 
che  quel  dì  faceua;  prefegli  tanta  pietà  di  lui»che  ri- 
tiratoli in  camera*  fpoglioffì  quei  poueri  vcflimcnti  » 
che’  tenea  di  fotto  ; e chiamatolo  in  difpatte»  glie  li 
dicde»rertando  co’l  folo  Ab,ro;del  quale  volentieri  li 
farebbe  anche  priuato,  pervertirne  quel  miferabilc» 
le  gli  forte  flato  decente,  fc  gli  io  tanto  neirorridezza 
della  rtagione  notabilmente  patiua;  aggiungendo  al 
merito  dell'eceelfìua  carità  >qucllo  d'vn'humile  lotfe- 
renza.Ma  non  andò  à gran  tempo  il  dargli  Dio  à co- 
nofcerc  gli  effetti  con fueti , e ìbprabbondantidclla 
fua  fpecial  prouidenza  : Perciòche  di  qui  al  fecondo 
giorno, vn  mercadanteforcftiefe,che  folca  taluo!ta_» 
venir  in  quella  Chiefa,  entrato  à cafo  per  cu  riolirà 
nelle  ftanze  de’  PP.  al  vederli,  nel  cuore  del  Verno» 
sì  mal’in  eflerc  delle  perfone,c  mal’inarnefedi  pan- 
ni in  quelle  diligiate, più  torto  capannette,che  celle» 
poco  nu  n che  aperte  aii’aria,  & al  ventojeó  dentroui 
que’  milcri  letticelli,  oue  dormiuan  veftiti,fenza  ha- 
ucrcori  che  ricuoprirfi;  Tenti  commuouerfi  interior- 
mente nell’animo  si  fattamente, chea  poco  fi  tenne, 
che  non  ne  piangerte  per  tenerezza  di  compaflione: 
fi  non  patirgli  il  cuore  di  vedergli  in  que’ patimenti, 
fu  incentiuo  di  farlo  partire  in  fretta;  e tornato  à ca- 
ia con  molta  follecitudine  immantinente  inuiò  due 

fran  pezzi  di  panno,  ediece  feudi  ai  P.Franccfco,  a 
n che  hauefle  prouirto^è.e’luoicompagni  di  vefti- 
menti,e  di  coperte.  Vide  ben’egloche  Idio,per  mez- 
zo 
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*o  di  quel  fuodiuoro , volle  foccorrcrlo  in  quell'at- 
to inopinato  con  maniera, da  conofeerui  dentro  in- 
dubitatamente la  beneficenza  della  Tua  mano  , e la 
paterna  cura  > c'hauea  de'  Tuoi  ferui;  e riuniteli  con 
gli  occhi  in  Cielo,  e co’l  cuore  in  Dio  in  humile  re- 
dimento di  grazie  ; fìdièfubitoà  prouedere  ifuoi 
Rcligiofì  di  ciò  cheabbifognauano,per  ripararli  dai 
freddo:  godendo  egli  di  farli  ripezzàrc  per  fe  i panni 
logori,  rimarti  a gli  altri, per  apparir  ccfìdifprege- 
uole  ne  gli  habiti , come  perfua  humiltà  ftimauafi  i! 
dameno,c  l’infimo  di  tutti , 

Sentiua  fra  tanto  il  buonferuo  di  Diocrelcereà 
proporzione  i trauagli;  non  era  giorno,  che  à fe,  e a* 
fuoi  Religioni  non  fopraftafTero  nuouidirturbi;  onde 
pareua  quella  ftanza  come  impreftata  ; hor  fiaper 
gli  affronti , che  di  continuo  riceuea  fra  le  domeni- 
che pareti  dall’Olpire  ,cui  mcntouammo  addietro» 
prima  fuo  parziale, &amico,pofcia  dichiarato  emu- 
lo , c contradittorc  ( a cui  però  Tempre  ripagaua  in- 
giurie con  ortequij,  e oltraggi  con  benefici  ) ò per 
gli  ordini  di  partenza, che  di  tanto  in  tanto  gli  erano 
rigorofamcntc  intimati;  i quali  non  che  opcrafferp 
in  luiniuno  fmarrimento,  per  cui  allentarti  in  nulla 
nel  l’efficacia  del  fuo  Zelo, e della  fua  Caritàiche  ari- 
zigli  fcruiuano  , per  far  maggiormente  fpiccare la 
perfeueranza , la  manfuetudinc , e la  geqerofìtà  del 
fuo  grand’ Animo . £ tutte  infieme  ben  dimortrò  in 
vn’arrefto.che  appreffo  à molti  altri  gli  fù  notifica- 
to;chedi  qui  al  decimo  giorno,tolta  via  ogni  repli- 
ca , elfo  , e’  fuoi  compagni  onninamente  doueflero 
andarfene  dalla  Corte;  altrimente  fi  farebbe  proce- 
duto al  di  più  » che’i&eal  Configlio  hauea  determi- 
nato; ciò  cotiche  (corio  il  termine  preci/o»e  non  tr$- 


"iye  Della  Vita  del  P.  'Francefco  Caracciolo 
liandofi  partiti  » erafi  rifoluto  di  porre  i PP.  e Jc  loro 
fuppcllettiii  fopra  Carri,  e nudarli  via  fuori  di  Ma- 
drid : O che  tal  foflfe  l’ordine  di  quel  Supremo  Tri- 
bunale; ò che  Raggiungere  chi  venne  ad  intimarlo» 
pervie  più  intimidirli;  come  che  il  fatto  fi  andatte, 
egli  è certo  che  recò  gran  commozione  negli  animi 
di  tutti , che  ftimauano » non  etterui  altro  rimedio  ai 
loro  fcampo. 

Ma  egli  il  noftro  Francefco  Tempre  detto  il  me- 
defimo,  c d’vn  egual  tenore  in  tutto, con  quella  fere- 
nità  di  volto , che  proueniua  dall’hauer  continuo  il 
cuore  in  Cielo,e  in  penfieri,e  in  affetti  con  Dio;à  lui 
riuolto,  altro  non  fece,  che  porfiin  orazione, nella 
quale  perfeuerò  per  tre  giorni  continui.  Indi  rifol- 
uette  di  hauer  ricorfo  di  bel  nuouo  alla  cleméza  del 
Rè,  con  ferma  fperanza,  che  fi  come  quel  gran  Mo- 
narca co’  fpiriti  generofi  della  pietà  propria  , e con 
magnificenza  d'animo,  e larghezza  di  mano  , hauea 
fante  volte  , e per  tanto  tempo  difpenfatocon  etti , 
che  non  ottanti  i rigorofi  diuieti , fi  fotte  fofpefa  la 
loro  partcnzaicosi  parimente  haurebbe  all’hora  có- 
feguiti  gli  effetti  medefimi  della  fua  folita  beni- 
gnità . 

* Erafi  pochi  di  prima  ritirato  il  Rè,  colla  corte  à 
diporto  nel  celebre  Reai  Conuenro  di  S.  Girolamo, 
dedicato  al  gloriofo  martire  Spagnuolo  S.  Lorenzo, 
detto  l’Efcuriale, al  dipari  maeftofo,che  vago, ne  da  v 
punto  meno  ammirarli  perla  macttria  dell’arte, che 
pcf  la  ricchezza  della  materia:  M ichina,  che  per  la 
iraflità  della  fabrica,  e per  l’architettura  ingegnofa 
può  chiamarli  l’otraua  raarauiglia,  eretta  dalla  ma- 
gnanima pietà  dell’inuitto  Monarca  Filippo  II.  fin 
diranno  i in  rimembranza  della  rufigne  vitto- 


Digitized  by  Googl 


Lìi.lLCap.VllL  ift 

gii  guadagnata  di  S.  Quintino  ; c da  lui  (ledo  pofcùt 
elètta  per  Vrna  ben  degna  , e deporto  tnaeftofo  de 
gl’incliti  luoi  progenicori,c  difendenti . 

Quiui  dunque,  accompagnatoli  con  vn fratello 
laico, vna  mattina  ben  per  tempo  lì  auuiò  Fracefco, 
a cui  la  licurezza  del  Cielo  diè  animo  di  fperare 
quel , che  in  verità  gli  venne  fatto  d'ottenere:  Per- 
cièche  dopo  il  cammino  fatto  à piedi  di  otto  leghe» 
che  contano  da  Madrid  all’Efcuriaic;tra  per  la  fran- 
chezza, e per  fua  humiltà  , fermatoli  quella  fera  ad 
albergo  in  vn  picciol  villaggio, n5  molto  indi  difeo- 
fto,  a prenderui  poco>edifagiato  ripolo;  all’entrar» 
che  poi  vi  fece  la  mattina  feguentc , trouò  , con  fua 
molta  coniazione,  che  gli  era  già  dato  prolunga* 
to  il  termine  per  vn’altro  mefe  ; per  opera  di  quel 
medelìmo  Caualiere  fuo  alfezzionato,  da  noi  detto 
di fopra  ; che hauendo  prefentito  l’ordine,  vlrima- 
mente  notificato,hauca  furto  da  fe,con  molta  folle- 
citudine  impetrata  da  Sua  Maeftà  queda  nuoua  di- 
lazione,con  referitto  fauoreuole  à beneficio  de’  PP. 
({come  altre  volte  hauea  fatto  ) e tutto  lieto  , colle 
(olite  efprelfioni  d’affetto,  confignolioal  P.  France- 
sco . Il  quale fenza  punto  ridalli  à prender  altro  ri- 
doro, e lenza  dar  triegua,nc  pofa  al  fuo  corpo, ripi- 
gliò incontanéte  a far  quell'altra  giornata  di  ritor- 
no à Madridj  raddolcendogli  le  amarezze  del  viag- 
gio il  defiderio  di  recar  a’  luoi  compagni  la  brama- 
ta nouclia,per  confolarli  nelle  loro  aiflizzioni . 

Camminaua  egli  tutto  alforto  in  Dio,  rinouando 
ad  ogni  palfo  con  ardore  di  fpirito  l’obligarfiin  ri- 
conofeimento  d’ogni  profpero  auuenimentoal  fuo 
cclede  benefattore^  quanto  fi  era  ad  increfciméto, 
à fatica,  à difagi,  parca,  che  punto  non  nc  fen  riffe , 

li  a com* 


25*  Della  Vita  del  P.  Trance  fio  Carnee  iole 
eom’è  proprio  di  chi  opera  con  Carità, e perciò  con* 
diletto.Pur  nondimeno  à lungo  andare  fi  vide  fner- 
uato  da  vn  Cubito  abbattimento  di  forze  ; tra  per  la 
debolezza,  ed  cftenuazione^agionata  dal  lungo  di- 
giunoje  per  vn  dolore  cccelfiuo,che  gli  fòprauenne 
in  vna  gamba, ch’egli  hauca  lefa  da  vn  tumore,  che 
per  la  fatica  erafi  maggiormente  inafprito;ecó  efso 
vn  fentirfi  venir  meno  glifpiriti  , c vn  cadérgli  di 
lutto  infìeme  il  vigore  , non  potendo  più  tenerli  in 
piedi,  fu  coftfetto  gittarfi  colla  vita  abbadonata  lo- 
pra  vna  Iponda  di  terra,  lungo  la  firada:  Indi  riuol- 
lofi  al  fuo  compagno, con  fieuolc  voce  gli  ditte, che 
bauette  pur  egli  profeguito  il  camino;chc  in  quan- 
to à sè  gli  farebbe  conucnuto  pattar  quiui  quella 
Botte  giacendo  in  terrai  perche  vigor  da  reggerli  » 
non  che  bifogneuole  à continuar  quel  viaggio, non 
ne  haucua . 

Languiua  Ceco  di  compattione  il  pouero  fratello; 
ne  patendogli  il  cuore  di  lafciarlo,  ne  Capendo  co- 
me condurlo, tutto  rammaricauaii;cd  era  già  preflo 
al  metterli  delia  nottesquàdo  ecco  improuilo  videfi 
venir  caualcado  a gran  palli  vn  giouane,chc  abbat- 
tutoli,come  Dio  volley  palTar  per  colà, e intenerito 
di  pietà  nel  veder  il  Ceruo  di  Dio  giacerli  corato  dal- 
la languidezza  abbattuto,  c’1  compagno  coli  dolen- 
te; fcefo  di  Cella, e tutto  in  parole, c’n  atto  caritcuo- 
lerecatoliiin  braccio,  fi  fece  con  molta  accuratez- 
za à ben  allogarloagiatamentc  Copra  il  Cuo  caual- 
]o;e  meflbglilì  auantià  Cernirlo  di  guida,  proCeguì 
di  buon  pafio  vna  lega,  e mezza,  che  rimaneua  di 
cammino  , fino  à metterlo  à dirittura  nella  porta 
dell'ofpizio  ; oue  dopo  haucrlo  adagiato  in  sù  la  fo- 
glia,fcnza  chiedere, ne  aCpettar  mercede  alcuna;nd 
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rimontar  a causilo,  e nel  dipartirli  fu  ratto  così,»,  he 
voltandoli  il  P.  Fracefco  per  ringraziarlo  della  Ca- 
rità vfatagli,più  no'l  vide  i e per  quantunque  lì  ag- 
girale à cercarne  il  compagno  , non  potè  raggiu- 
gnerlo  . Accorfcro  rantolio  quc’  buoni  Religioli , 
quanto  lieti  per  la  grazia  ottenuta , altrettanto  do- 
lenti nel  veder  si  male  in  gambe  , e ftenuato  il  Ior 
capo, e maeftrojche  portatolo  à rillorariì  fopra  il  Tuo 
lerricello,  per  poco  venne  rimettendoli  in  forze;ma 
lì  veniente  gli  fi  accrebbe  coll'enfiagione  lo  fpalìmo 
nella  gamba,  che  gli  furon  bifogno  parecchi  giorni 
à poter  reggerli  in  piedi:Egli  però  per  tutto  il  dura- 
re di  que’  dolori,  chp  pazientemente  fofFeriua,trat- 
tenédofi  parte  in  meditazione,  parte  in  orazion  vo- 
cale , e colloqui  delle  cole  eterne  ; tutto  pafTaua  in 
accrcfcimento  di  merito , c in  prò,  econfolazionc 
dell’Anima . 

Fra  tanto , ctondo  già  trafeorfo  più  d’vn’anno,  c 
mezzo,  da  che  principiarono  le  contradizzioni  à 
frametrere  interrompimenti  a*  progredì  della  nuo- 
ua  fondazione, palfauano  que’poueri  Religioli  in  vn 
gran  fare, e gran  patire  fra  le  fuariatc  vicende, e’ ca- 
fi  hor  propizi;,  hor  auueifi»  da  noi  lopr’accennati:  £ 
co’i  vederli  più  che  mai  al  tutto  in  abbandono  d’o- 
gni  aiuto  humano, quanto  al  poter  dar  loro  afpetta- 
mento,e  fperanza  di  tranquillità, e quiete  >fol  riuol- 
gcuano  le  preghiere  èchi  dal  Cielo  l’efaudirebbe 
di  ciò,  che  non  poreuano,  ò non  volcuano  gli  huo- 
mini  in  terra  : E’n  quello  torbido  fiato  cran  le  cofc 
in  Madrid;quando  pcruenneui  il  P*  Benedetto  Gar- 
zia  Caftigliano  dclFiftelTa  Religione  : E adir  qual- 
che cofa  di  lui,  e della  cagione  della  fua  venuta,  ci 
conuien  tirare  vn  poco  ia  dietro. 
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V54  Delta  Vita  del  P.  Trùhtefc»  Car accula 
fcgli  dunque  Benedetto  (ben  degno  di  tal  nome) 
natiuo  di  Conca  nel  Regno  di  Toledo»  e méte  meu 
chiaro  per  l’eccellenti  fue  virtù  » che  per  la  nobiltà 
de*  natali  ; venne  fecolare  in  Napoli  col  Conte  dì 
Miranda»  alPhorchefu  desinato  Viceré  in  quello 
Regno»  a cui  per  le  fue  rare  qualità  fu  fommamentc 
caro.  Quiui  abbattutoli  più  voltenei  primo  Olpi- 
zio»che  teneuano  all’hora  i PP.  Minoriu  nello  Spe- 
dale della  Miferitordia  * allcttato  da  quel  lodcuolc 
iftituto,  c da’  Santi  cferciiij»  ne’  quali  que’  feruenti 
Religiolì»  con  non  minor  profitto,  che  fpirito  s’nn- 
piegauano . Cominciò  à ben  intendere,  di  quanto 
maggior  pregio  fia  il  feruire  al  Ce  Ielle  Monarca  > 
che  ad  vn  Principe  terrenoie  di  quale, e quàto  gran 
merito  il  lafciare  il  Mondo, con  ciò,  che  lì  hà,e  può 
fpcrarfi  in  elfo, per  effer  tutto  di  Dioial  cui  feruigio 
rìfoluto  di  confagrarfi  in  quello  Santo  Ordinejchic- 
fel’habito,  c l’ottenne  su’l  cader  dell'anno  1589.0 
quarant’ottefimo  dell’età  fua  ; ma  benché  tardi  ve- 
nuto nella  Vigna  del  Signore, fi  diè  gran  fretta  ncl- 
l’acquifto  delle  Virtù  . Huomo  di  più  integrità,  che 
di  lettere;  ma  datori  perdifcepolo  del  nodro  Fran- 
ccfco  nella  (cuoia  della  fublimc altrettanto, che  ria- 
mile (apienzadell’Euangelio;  videfi  in  brieue,cre- 
feiuto  à gran  mifura  di  fpirito,  diuenir  maellro  esé- 
plarc  di  religiofa  perfezzioncjalla  quale  s’incammi- 
nòpcrl’erto  fentiero  di  rigotolc  penitenze  ; mace- 
randoli co*  digiuni  continui»  co’l  vcflirc  afpricili- 
zij  fopra  le  nude  carni, co’l  difciplinarfi  à (angue  le 
notti, le  quali  pafiauasù  la  nuda  terra  in  brieue  so- 
no , e’n  lungo  vegghiare,  & orare.  Eperfoiamcnte 
conofcere  à qual’altezza  di  merito  egli  formontafic 
colle  virtuofe  operazioni  ; baderebbe  il  dire , per 
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quanto  fubiime  fabrica  di  perfezzione  gittato  ha* 
ueffc  i fondamenti  d'vna  profondiflima  humiltà:Ma 
lungo  pur  troppo»  e fuor  del  noftro  affunto  qui  riu- 
fcirebbe  il  racconto  degli  atti  eroici  » che  di  lui  fi 
narrano, co’  quali  venne  à render  chiara  à gli  occhi 
del  Mondo  Ja  gloria  de  gli  auuilimenti  » della  po- 
uertà  » c de*  difpregi , per  libera  elezzione  prefi  in 
feruigio  di  Dio:  Onde à noi  tanto  fol  badi  l’hauer 
accennato  d’vn  foggetto,degnamentc  ne  gli  annali 
contato  fra  primi»  e più  memorabili»  cofi  in  vita  » 
come  in  morte  nelle  memorie  di  quel  tempo,  in  cui 
quella  venerabile  Religione  anche  ne*  fuoi  princi- 
pi; fioràia  in  huomini  di  fegnaiata  Virtù  . 

Hauea  difpofto  il  noftro  Francefco  fin  da  quando 
partì  da  Napoli,  di  condur  feco  in  Ifpagna  il  P.  Be- 
nedetto, cui  teneramente  amaua  , perl’huomodi 
quella  integrità  ch’egli  erajma  lalciatolo  all’hora* 
perche  fi  trouaua  di  fanità  debole , e guafta  , per  lo 
gran  confumo,  fattone  dalle  penitenze;  ordinò»chc 
zihauutofi  con  forze  bafteuolid’hauelTe  poi  feguita- 
to  in  quel  viaggio  ; bramandolo  per  compagno  in 
quella  condotta, oue  l’hauea  anche  più  volte  richia- 
mato con  lettere.  Hor  fra  lo  fpazio  di  due  anni , da 
che  il  P.Francefco  mancò  da  NapoIi,erafi  quiui  au- 
mentata quella  nuoua  pianta,  e crefciuta  in  numero 
di  foggcrti;  onde  alcuni  di  que*  PP.  erano  paffuti  in 
Roma  con  buone  congionture,  per  introdurli  à fta- 
bilire  il  lor  Ordine  in  quella  Città»ch’è  la  Regia  mc- 
defima  della  Religione.E’l  trattato  di  quella  fonda- 
2ione  forti, quanto  non  fi  potrebbe  più  feliceméte* 
con  gli  effetti  , quali  erano  d’alpcttarfi  , fecondo  i 
iordefideri; , ne  per  l'intero  ftabilimento  parca  che 
altro  mancafft, fuor  che  la  perfona  del  lor  Generale: 


*5*  Della  Vita  del  P.  Trance  fio  Caracciolo 
A cui  perciò  (enfierò  Jerrerc  di  molta  premurai  per» 
che  fi  difponeflc,  dopo  si  lunga  dimora,  di  confolaf 
hormai  i Tuoi  figli,  che  per  le  tante,  e sì  giuAc  ca- 
gioni fofpirauano  la  fua  preséza;  e per  dar  più  forza 
jdliftantilfime  preghiere, rifoluettero  di  mandare  in 
Ifpagna  il  P Garzia  , il  quale  prefentemente  rapre- 
fentafle  con  efficacia , quanto  il  piu  gli  folle  poflìbi- 
le,quclle  contingenze  di  maggior  fcruigio  di  Dio, e 
delia  fua  Religione,  che  richiedeuanodi  accettiti  la 
fua  pretta  tornata . 

Non  lafciò  dunque  il  P.  Benedetto  , giunto  che' 
fò , di  pienamente  adempiere  le  parti  del  Tuo  douc* 
re,  coli  ncll  huiniliarfi  al  fuo  fupcriorc,e  maettro  » 
grato  fempre  verfo  colui, del  cui  fpirito  profitròjco- 
mc  ncll’efcguire  puntalmentc  ciò, che  da’PP.  d’Ita- 
lia gli  era  flato  fpreffii mente  incaricato , c commcf- 
fo.L’accolfe  altrcfiil  P.  Francefcocon  quella  tene- 
rezza , qual  raetitaua  vn’Anima  di  candidiffimi  co- 
ftumi,tantofrà  di  loro  fomiglieuoIi,che  ageuol  co- 
fa  fu  refferfi  riftretti  infieme  con  vna  fcambieuole 
comunicazione  d’affetto.  Indi  riflettendo  su  le  ifta- 
ze,che  gli  fi  faceuano  del  fuo  ritorno,  fattoli  à cófi- 
derarne  maturamente  i motiui,  gli  pareano  ftimoli, 
pur  troppo  bafleuoli,per  follecitarlo  al  ritorno  in  I- 
calia.  Egli  non  hauca  tralafciato  in  attenza  di  ricor- 
dar con  lettere  a'  fuoi  Rcligiofidi  Napoli,  ciò c’ha- 
•uealoro  fpecialmente  incaricato  à v ice,  prima, che 
ne  parti fle, in  ordine  à trouar  le  opportunità, per  im- 
finuarfi  in  quella  fondazione  di  Romai  mercè, che’a 
• tutt’i  fucceffi  della  fua  Religione  , oue  non  fu  co’l 
cófiglio,e  colla  mano, vi  fù  fempre  co’lcuore,e  coll* 
mente  : Horgià  parca  , che’l  Cielo  glie  nehaueffe 
aperto  Ifcccafionc  defidcrataj-e'l  richiamane  effic*- 
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cernente  ad  affifter  di  pedona  al  compimento  del* 
t'opera.  Pur  nondimeno  niente  men  poffenti  à ratte* 
ncrlo  cran  le  cofc  a lui  prefcnthc’l  doucr  lafciar  in  ab- 
bandono quella  fua  famiglinola  fra  tante  Jcoppolt- 
zioni,  &anguftie,comc  vna  nauiccllafra  le  tempette* 
e*  flutti  d’vn  mare  borafeofo;  nc  fofferiuagli  il  cuore* 
■e  glie!  conlentiua  la  paterna  fua  Carità . 

Non  fapendo  dunque  ne  partirli)  nc  fermarli  ; fot 
trono  pofanc’fuoi  magnanimi ptnlìeri  nel  riporrete 
Aie  deliberazioni)  con  tutte  le  Iperanze  dell’auuenire 
in  mano  del  Sommo  Motoreiacui,ft  mai  di  cuore, al- 
J'hora  li  che  cordialmente  raccomandolfl.Qui  al  chia- 
ro lume  dr  lunghe, e d’humili  altrettanto, che  gencro- 
le  orazioni)  rcftò  baftantemente  pcrfuafo>elTer voce 
di  Dio  quella  ) che  iftanremenre  il  richiamaua  in  Ita- 
lia . ! utto  perciò  vniformandolì  al  diuino  beneplaci- 
to,e filmando  più  licuro  vn  cieco  vbbidire,che  vn’au- 
Beduto  difcorrerejnon  pensò  più  oltre  nell’intrapren- 
dcr  di  nuouo  quel  faticelo  viaggio  ) fenza  verun  rif. 
parmio  della  lua  perfona  ) per  efporla  à qualunque 
fofferimento  di  fatiche,  di  patimenti, di  rifehi. 

Ciò  fermamente  deliberato,  volle  prima  parlar 
brieuc,  ma  con  moftra  dr  tenerilfimo alletto  , à que^ 
pochi  religiolì,che  quiui  rimaneuanoje  feoperto  loro 
fehiettamente  tutto  l'animo  fuo  , li  eccitò  a fofiener 
coftantcmente  le  prefenti  calamità»  confottandoli k 
fperar  bene,e  confidarli  nella  potenzi,  e nella  bontà 
dcll’Altiflfimo  : penfaflero  effer  quella  vna  ccrapefta 
paffaggieraia  cui,  quando  men  fc’i  crcdcuano»  (acce- 
derebbe la  tranquillità, e la  calma:Non  tanto  lì  feon- 
fortaflero  di  fc»che  più  non  lìdaflero  nella  piccola,  ma- 
no del  Signore,  piefta  à fouuenirli  nc*  loro  difegni  si 
fattamente  > che  * forni  felicemente  à quei  fine , che 
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Della  Vita  del  P.  Trance  fio  Caraccioh 
per  fuo  feruigio  s'haucan  prefiffb,  ne  la  fila  fpcranza, 
ne  la  lor  fiducia  rimarrebbono  puntodalla  loro.ef* 

, pertazione  ingannate  - Così  egli;  con  niente  meno 
franchezza, che  fe  quanto  pronunciaua  tutt»  l’hauef- 
fc  letto  su*  decretali  del  Cielo.  Indi  chiamoifi  in  dis- 
parte il  P.  Giufeppe  Imparato  y da  lui  fpcriraentato  à 
mille  pruouc,  per  huomo  di  (iugular  prudenza, c Ze- 
lo, ri  Coluto  nel  l'imprefc,co  dante  nell’opera  re^e  indo- 
mabile nelle  fatiche;  e foftitacndoJo  in  fuo  luogo  % 
con  patente  di  fuperiore»  al  gouerno  di  quella  pic- 
ciola  famiglia;l’animò  à profeguir  coraggiofamente 
i’inchiefta  fra  quelle  turbolenze, con  altrettanta  foa- 
uitàj  che  efficacia,  come  fi  douea  alle  contingenze  di 
que’  tempi,  e come  richiederla  il  buon’indirizzo  di 
quella  fondazione:  ficuro  che’faprebbe  rifoluerlS 
nelle  occafioni  improuife  à inforgcre,e  incerte  à pre- 
uederfi  : E fu  configli»  d’ottima  prouidenza , còme 
chiaramente  il  moftrarono  i fncceffi,  che  ne  feguiro- 
no,che  à fuo  luogo  vedremo . 

Tutto  ciò  ben  ordinato , prefe  egli  per  compagna 
in  quello  viaggio  vn  Sacerdote  per  nome  Agoftino 
Gerardi,  e Fiamcngo  di  nazione;d’ingegno  si  eccel- 
lente , che’n  quella  accademia»  che  fioriua  fra  le  più 
.rinomare  d’Europa,  fiudiò  l’vn3»e  l’altra  legge, fino  à 
meritarne  il  dottorato, grado  quiui  hauuto  in  alci/Iì- 
mo  pregio  : Quefti,  pochi  meli  prima  ammeflo  nel- 
-l’Ordinc  , fece  poi  nella  Ca fa  di  Napoli  il  fuo  noui- 
ziato  , eprofeffionc,  oucriufcì  riguardeuole  per  la 
dottrina,  e per  le  virtù  fingolari,di  che  era  fornito  . 

, Cosi  il  noftro  Francefco  dati,  e prefi  da’  Tuoi  com- 
pagni ( che  lafciaua  non  mcn  dolenti , che  inuidioft 
per  la  fua  partenza  ) fcambieuoli  abbracciamenti  ; 
lenza  prender  per  le  niun  fuilidio  di  danari#  lenz’al- 
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tfo  viatico)  che  quel  poco)  e incerto,  che  accattando 
tra  via  gli  verrebbe  dato  in  limo/ìna;  parti  di  Madrid 
ne!  primo  di  Giugno  dell’anno  mille  cinquecento  i}9$, 
nouantafei. 

Viaggiando  Pranccfco  pouerame- 
te  a piedi,é  foccorfo  tra  via  di  li- 
moline, eproueduto  d’imbarco. 
Giunto  in  Roma  ftabilifce  qui- 
ui  la  fondazione  d’vna  Cafa  *,  e 
dal  ìommo  Pontefice  ottiene  va 
Breue  fauoreuole  per  quella  di 
Spagna.  Paisà  in  Napoli, oue 
tutto  fi  applica  a mini- 
fieri  delia  fua  carica . 

CAP.  IX. 

NHIlrvrn’r,che  fece  Francefco  dalla  Reai  Vili» 
di  Madrid  , dirizzò  tutt’i  fooi  peniìeri  verfo 
v olà , doiK*  Idio  J’inuiaua»  c’i  debiro  del  Tuo 
viti  ciò  il  richiamarla:  Pur  nondimeno  nel  riuolgerli 
raluolta  à riandar  coll’occhio  della  mente  i difagi,  c* 
panmen.i, ne’ quali  qtuui  lafciaua  quella  fua  ptccio» 
la  gregge idaua  più  lolpiri , che  piffi>  per  modo  che 
quanto  il  pièandaua  in«anzi,tanto  il  cuor tornaua ia 
dktro;e  nel  parhiFne,che  lenente  faccua  co’l  Gcrar- 
di  fuo  compagno  , per  tenerezza  di  paterno  affitto  * 
tutto  rn  lagnmeiìicioglieua . . ' • • 
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Facca  in  tanto  quel  viaggio  à piedi  in  condizione 
di  poucio,  in  atro  di  mcndicojc  fra  tante  le  angultie, 
e ncccflità  » che  foffcriua , lopra  il  tolcrabile  alle  lue 
forze  ; molcftilTimogli  riulciua  reccefliuo  calore,  c’1 
»on  poter  ripararli  da'  cocenti  raggi  del  Sole  in  que' 
giorni  eftiui.  Ma  il  fuoco  della  Carità  verfo  Dio  era 
così  Tenacemente  attaccato  nel  fuo  petto,  ouc  nud li- 
na fiamme  indeficienti;  che,  tenendo  egli  Tempre 
auanti  gli  occhi  quello , per  cui  patiua  ; quanto  bra- 
maua  di  piacergli, e di  crcfccre  nel  fuo  amorc,altrcc- 
tanto  di  que'  patimenti  godeua. 

Dopo  due  ben  lunghe  giornate  di  farieofo  cam- 
mino , olTeruò  Francelco  il  fuo  compagno  talmente 
di  forze, e di  naturai  vigore  abbattuto, che  per  quan- 
to quegli  il  ditfimula(Te,ben  fi  auuide,ehe‘l  continua- 
re l’intraprcfo  viaggio  coli  à piedi,  farebbe  riufeit# 
à quello  di  gran  pena , à fé  di  pefo,  c di  rammarico  : 
Onde  compatendo  più  gli  altrui,  che1  fuoi  propri  di- 
fagi,  raccotnandolfi  di  cuore,  giulìa  il  luo  folito,  alla 
Diurna  Prouidcnz  udalla  quale  riconobbe  ben  tolto 
inopinato, e opportuno  fouucnimcnto:  Pcrcioche  nel 
feguente  giorno,  mentre  i due  viandanti  ntU’hore 
più  calde  profeguiuano  à palli  lenti  il  lor  cammino; 
furono  fopragiunti  tra  via  da  vna  earouana  di  ca- 
ualli,e  muli  da  fomcje  voler  di  Dio  fu,  che  vndiquc* 
vetturali, che  li  menauano,MUUifa«do  il  P.Franccfco 
da  lui  ben  conofciuto  in  Madrid,  e motto  à pietà  nel 
vederlo  si  finito  di  forze , e molle  di  fudore  , fi  fcr- 
matteà  richiederlo , per  dotte  in  quella  maniera  au- 
rato fi  foCsa  e i ntefo,  che  per  Italiajcon  aliai  cortefe 
«nodo  dittcgli, che, andando  etto  à caricare  in  Barcel- 
lona, i'hanrebbc  con  men  difagìo,e  più  fpeditamentc 
condotti  colà  9 douc  li  atficnraua»  che  croucrebbono 
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pronto  l'imbarco;  ne  rifiutata  da’  fcruidi  Dio  la  cari- 
tcuole  offerta,  fè,chc  ambidue  montaflcro  fopra  due 
fuoicaualli,  e cofi  frguitarono  il  lor  viaggio  ; allc- 
uiandone  il  noftro  Franccfco  la  noia  colla  piaceuole 
fua  conuerfazione;  e ripagandone  la  cortcfìa,co’l  ra- 
gionar  iouente  di  quelle  Virtù  , che  fi  ftiman  più  ne- 
#c  diarie,  per  la  falute  eterna, con  non  minor  follieuo  » 
che  profitto  di  que’  vetturini,  e d’altri  pedaggieri , 
ch’cran  di  lor  coroitiua;  co’  quali  ricoucrauafi  la  feri 
nelle  capanne, c cafuccie,  ouc  fi  fermauano,con  mol- 
ta affabilità, c domcftichezza,  non  alcrimente,chc  se* 
fodc  vn  di  edi,  per  neccffirà  di  fortuna,  qual  fi  fatei 
per  elczzion  di  virtù  . 

Ma  di  grande  eccitamento  alla  pietà , e alla  diuo* 
afone  riufeiua  loro  il  folamenre  oderuarc  i Tuoi  vir- 
tuofi  andamenti:  quel  ritirarli  in  difparte  la  maggior 
parte  della  notte  à vegghiare  orando;queI  continua- 
re per  molte  horc  del  giorno , camminando  feparato 
da  gli  altri,  in  recitar  iJ  Diuino  vfficio,c  altre  orazio- 
ni;con  quella  ferenità  di  volto, che  ben  raodraua  vnz 
continua  vnion  di  mente , e di  cuore  con  Dio  ; cr  ia 
tutte  lezzioni  pur  troppo  poffenti , più  di  qualunque 
altro  fi  iode  documento  di  fpirito,  ad  ammacdrarii,c 
«nuouerli , per  renderfi  à tutti  egualmente  in  venera* 
tiene, che  caro. 

Giunti  finalmente  in  BarcelIona,bella  Regia  della 
Catalogna , e celebre  metropoli  di  quella  vada  Pro- 
Dincia  ; che  pef  la  fortezza  del  fito,pcr  la  nobiltà  de* 
fuoi  trafichi,  per  Tamenità,  e vaghezza  de'  Tuoi  collii 
e giardini,  può  chiamarli  vn  comporto  delle  marauì* 
glie  e della  natura, e deH’arteifi  portarono  à dirittura 
nella  marina,  ouc  fra  molti  legni,  de*  quali  è fempre 
-pieno  quel  lamoliffimo  porto, trouarono  vna  piccioli 


lét  Della  Vita  del  P.  Trance fc»  Caraccìcl» 
Naae,i!  cui  Padrone, hauendo  fatto  fcaricare  tutte  io 
vn  fondaco  molte  robbe  di  mcrcaranzia,  c’hauea  có- 
dotre  da  Genoua  » fi  accingeua  alla  partenza  . Eian 
quefte  le  robbe  medefìme , che  douean  caricare  que’ 
vetturini;  i quali  nitri  fi  fecero  à pregar  irta  mentente 
il  Padrone,  che  haueffe  dato  l’imbarco  sù  la  fua  Na- 
ne a due  Rcligiofi  , ch’eran  venuti  c jD  erto  loro , per 
paffarin  Italia;  raprefentandogli  le  tante  , e info  ra- 
mo grado  eminenti,  ed  eroiche  loro  virtù , e per  ef- 
fe i gran  meriti  apprcfso  Dio,  da  cui  farebbe  ripaga- 
lo della  carità,  che  vfaua  co’ fuoiferui  : Ma  non  hcb- 
bcrogran  fatto  mefiieri  di  perfuafioni,  cprieghi,  per 
eccitarlo;  percioche  additandogli  il  P.  Francefco 
che  co’I  compagno  fé  ne  ftaua  poco  difeofto , cor fe 
egli  fubito  il  padrone  à far  loro  cortefi  accoglienze; 
c’1  p i (faggio  fino  a Genoua  , c quanto  altro  abbifo- 
gnauano  prontamente  l’offcrfe  : a cui  Francefco  cor- 
Tifpofc  con  rendimenti  di  grazie  , e con  altrettante 
cfprefsioni  di  affetto,  e di  gratitudine  verfoque’  pie- 
tofi  vetturini,  quanto  mcricaua  il  grand’amore  ino- 
ltratogli in  quel  bifogno  . 

Dopo  cfser  dimorato  in  Barcellona  due  giorni, 
quanti  bifognarono  al  Padrone  per  far  la  confegna 
delle  robbe  -,  s’imbarcarono  con  altri  paffaggieri  sù 
la  N.iue  »che  fciolfca  vento  fauorcuole  le  vele  . Ma 
ron  hebbero  nauigato  poche  hore,  che  affaliti  da  vn 
vn  fieriffimo  firocco , furon  corretti  di  dar  fondo  in 
vna  fpiaggia , ch’era  difefa  dall’altezza  d’vn  monte; 
douc  poc’anzi  trafi  parimente  ricouerato  vn’ altro 
V.afello,  per  fuggir  la  te  mpera  . Quièti  battendo  il  P. 
Francefco  porto  piede  à terra,  come  hauean  fatto  al- 
tri paffaggieri;  nel  mentre,  < he  fe  nc  (bua  co’l  P, Ge- 
rard; decorrendo  della  iubiu  mutazione  de’  venti , e 
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dcll'incoftanza  di  quello  i (labile  elemento  ; e del  Ia^ 
penuria  , in  che  fi  ctouauano,  per  poter  fomentarli  in 
quella  fpiaggia  deferta,  fe  per  lungo  tempo  folte  dn- 
rata  quella  borafea;  gli  fi  accollò  vii  mercadante  ge- 
nouele  , che  tutto  auuenente  il  richiefe  di  lua  condi- 
zione »e  del  fuo  viaggio,  e intefone  fuccintamentc  il 
raccontoivollc  onninamente  haucrlo  feco  à cena  pcc 
quella  fera  nella  poppa  del  fuo  Valello  , oue  il  con-  • 
dulfe  co’l  fuo  compigno:  quiui  lì  palesò  per  molto 
affezzionato  alla  fua  Kcligioue  , e per  amico  del  P. 
Adorno,  di  cui  celebrò  la  venorabil  memoria  ; indi 
dopo  vari  difcorlì , da’  quali  traile  grande  accrefci- 
mcntodi  Itima  vcrfoil  feruo  di  Dio, e di  profìtteuole 
diuozione  per  le  ; prcgollo  iflantementc , che  lì  folle 
compiaciuto  al  fuo  arriuo  in  G noua, di  ricapitar  fu- 
bito  vna  lettera  , ch’egli  volea  quiui  dirizzare  ad  vn 
fuo  corrifpondcnte,  ben  noto  in  quella  Città;  al  the 
clfcndolì  Franccfco  prontamente  clibito  ; fcritto,  e 
fuggclluto  il  foglio  , gliel  contìguo,  inoltrando  clter 
quello  negoziodi  lua  molta  premura;  e’J  mandò  po- 
feia  accompagnato  da  vn  fuo  feruo  , con  multi  riu- 
frefehi  fino  alla  Nane. 

Il  vento  lì  dileguò  con  vna  pioggia  importuna  ; c 
fc  imato  il  mare,  come  raffcrcnato  il  Cielo,  vna  mat- 
tina sii  l’alba, difancorata  la  Naue,  (piegò  all’aurc  di 
placidilfimo  Zefiro  le  vele;  e l’altra  del  mercadante 
fece  lo  Hello,  per  differente  viaggio:  E fù  si  propizio 
il  vento,che  s’era  voltato  in  vn  frefeo  Icuante,  che’n. 
pochiflìmi  giorni  approdarono  nel  porro  di  Genoua. 
Qui  fcefo  Franccfco,  e prefo  congedo  d^l  padrone  » 
cui  in  atto, & in  parole  cortcfementc  ringraziò;vo)I« 
prima  di  nall’altro  adempir  fedelmente  ciò  , c’hauca. 
prò  me  Ite)  al  mercadante,  con  dar  ficuro  ricapito  all« 
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lettera;  e agcuol  tofa  fu  il  trouar  l’altro,  a)  quale  era* 
diretta,  che  per  poco  addimandatonc,  fugli  additato 
In  vna  piazza,  oue  ftaua  con  altri  negozianti , e potè 
rcnderglicla.Hcbbe  quelli  appena  Ietto  il  foglio, che 
con  maniere  lopramodoaf¥ettuofe,c  riucrenti  accol- 
fe  il  P.  Francefco,  e Icortolo  tantofloalla  propria 
«afa,  dilTegli , ch'egli  era  pronto  à mettere  in  opera 
4)Bcl  tanto,  che  iftantemenre  gli  veniua  commeflos 
ciò  era  il  dargli  cento  feudi  à titolo  di  limo/ìna , con 
proueder  lui,c’l  fuo  compagno  di  comodo  pafiaggio 
inoà  Roma;e  trattAerli  fra  tanto  in  fuacafa  à lifto» 
rarfi  dal  faftidio,follcnuto  nel  vi.’ggiarciaggiungen*» 
do, ch'egli  riccueua  à conto  di  lua  maggior  profperi- 
tà  l'eflèr  partecipe  d’honorc  sì  fegnalato  , qual’era 
(giiello  d’haucr  Ofpiti  di  tanto  inerito . 

Rcftò  Francefco  foiprclo  da  marauiglia  infieme,c 
da  confufionc;  non  hauendo  mai  potuto  imaginarfì  » 
chc'n  quella  carta  altro  fi  contenere  fuorché  nego- 
Zio  di  particolari  infertilì  di  rrafichi  fra  que’  due 
aicrcadanti;  e tinto  il  volto  di  modello  rolìore, attri- 
buendo à mero  effetto  di  foprabondante  cortcfias 
l’affetto  d’entrambi  ; tentò  di  fottrarfi  da  quelle  di- 
Bu»lèrazroni,chc  per  fua  humiltà  non  ardiua,nc  vole- 
va arrogarli:  Ma  per  quantunque  fi  sforza  He  di  per- 
vader quelli  à contentarli, ch’egl i,e’l  fuo  compagno, 
zndaffero  per  quella  fera  à ricouerarfi  in  qualche 
Conucnto  di  Rcligiofi;  non  fù  mai  poflibile>ehe  glicl 
confvnttffe;  e come  ciò  folfe  poco,nó  vi  fu  efprc/fioa- 
d’amore, c di  li  ima,  che  pofia  metterli  in  opra, che  fe-= 
co  non  vfalse  : Voile  parimente  tonfignarli  futuro  i 
Cento  feudi  di  limolina;  ma  il  fcruo  di  Dio  gli  dilfe , 
ch'egli  per  le,  ne  di  quella  fumma , nc  d’altra  ancor- 
«h«  tenue  era  briogncuok , come  tutto  ririitflb  alla 
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Diuina  prou  idenza  : pur  nondimeno  per  non  defrau- 
dar di  merito  la  pietà  di  chi  la  fonimi  niRraua  , haue- 
rebbe  applicata  quella  Carità  alla  fondazione  dei  fa 
Cafa  di  Roma,  oue  da  effo,e  da  que*  fuoi  Religioni  fi 
farebbe  pregato  per  vn  tanto  lor  (iugular  benefatto- 
re; e colà  quegli  fi  offerfe  di  fargliene  la  rimetta,  per 
mezzo  d’vn’altro  fuo  corrifpondente.  A lui  in  tanto 
trasferì  le  vifirc , c’hebbe  incontanente  di  molti  Cn* 
ualieri,  c Cittadini  più  principali, tratti,  chi  dalla  co- 
nofcenza,  e parentado  del  P-  Agofiino  Adorno,  qual 
parca  loro  di  veder  rauuiuato  nella  pcrfona  del  fuo 
fedel  feguacc,e  Compagnoichi  dalla  fama  quiui  pre- 
corfa  del  buon  feruo  di  Dio  ; chi  dail’efempio  delle 
fue  Virtù  ; delle  quali,in  quella  Tua  poca  dimora  diè 
quel  faggio,  che  badò,  per  farlo  auanzare  appo  dà 
tutti  in  concetto, e vcnerazioncjfegno  della  vera  vir- 
tù,che  quanto  più  vicn  praticata»più  s’ama, e fi  Rima# 
JMa  egli  il  noRro  Franccfco  poco , anzi  nulla  cu- 
rante del  mondo, e di  sè  Redo, non  hauendo  cofa  ter# 
rena,  con  cui  diuidere  il  cuore, e compartirei  penlìe- 
ri  » affretta ua  la  fua  partita,  per  fuggir  da  quegli  ap- 
plaufi  , ch’erano  aliti  velenofìalla  fua  modeRia.  Nel 
feguente  mattino  ben  per  tempo  egli  chiefccommia- 
to  al  fuo  cortefe  ofpitc;perciòchediflegli,chc  fa  pen- 
do d'eflerui  pronto  il  pa Raggio  per  Roma  > non  hau* 
rebbe  voluto  perder  quella  congiontura»  ch’era  cosi? 
propizia  al  bifogno  c’hauea  d’eRcr  preRo  colà  ; So 
hebbero  tanto  di  forza  i prieghi , e le  ragioni  per  fe 
Re  Re  efficaci  ; che  quegli  ,a  cui  fopramodo  fpiacru* 
l’intcaipeRiua,e  troppo  affrettata  partenza,non  heb-x 
be  più  libertà  dì  contendergli  ciò  che  mal  volentieri 
gii  confentiua  . Confinatali  per  tanto  vnapoliza  dì 
cento  feudi, da  pagarfiglià  viRa,coa  lettera  di  racco-* 

X 1 man  • 


2$é  bella  Vi  té  tei  P.  Tràkeèfcl  f tracci  eh 
mandazione  5 c di  credito  ad  vii 'altro  negoziante  ftf 
quella  Città  ; volle  accompagnarlo  fino  al  porto  : E 
vedendo  quiui  vna  barca, che  leuaua  l’ancoia,pcr  al- 
largarli al  mare*  domidòal  nocchiero  perdoue  s’in- 
camminale;  e vdito,chc  per  negozio  vrgcntc  partiua 
in  fretta  per  Roma;  raccomandogli  ftrctramfire  i PP. 
co  pagar  à quello  Adoppiato  il  nolo,e  có  proueder 
qucfti  foprabbondanremente  di  vittuaglia:  Indi  con 
lenii  di  fomma  riuerenza,  e cordialità, accommiatoflt 
dal  P.Franccfco , il  quale  con  maniera  vfficiofa  , ma- 
retta ingenua,non  tralafciò  rendimento  di  grazie, di- 
moftranza  d’obligo,  & efprelfione  d’affetto,  con  cui 
non  s’mgegnalTe  di  molfrarglilì grato  . 

Prcfc  egli  dunque,  co’l  fuo  Compagno  l’imbarco 
sii  quel  picciol  legno  * che  fenza  attender  altro,  fece 
vela, e li  fpiccòsì  velocemente  dal  porto, che  potero- 
no appena  veder  in  profpettiua  quella  lontuofa  Cit- 
tà, che  altera, e maeftefa  li  mira;d'e!Ter  mirata, & am- 
mirata ben  degna,  come  vn  teatro  di  marauiglic,e  di 
gloriaiE  come  che  il  vento  in  poppa  alTai  gagliarda- 
mente  fpiraflTc  ; con  tutto  ciò  al  delideriodi  que’  na- 
viganti , che  di  gran  lungaii  rolaUa  innanzi,  parea> 
che  pur  troppo  lenta  la  barca  n’andalTe  verfo  la  bra- - 
mata  meta  del  lor  viaggio  : Nel  cui  profeguimento: 
non  delìfteua  il  P.  Franccfco  da’confueri  efercizij  d» 
pia  diuozione,  di  fanti  difcorl?,  c di  proiitteuoli  trat- 
tenimenti, da'  quali  traeuano  que’  marinai  alleuia- 
mento,e  confolazionc  fpirituale;  attribuédo  piamen- 
te a*  meriti  del  feruodi  Dio  la  profpcrità  di  quella 
nauigazione;  tale,  che  fc hauelTero  hauuto  eglino 
fteflì  i venti  à lor  difpolìzionc,non  haurebbono  fapti- 
to  meglio, e più  opportunamente  adattarli, e compar- 
tirli alle  velenosi  profperamentenauigarono,e  gior-: 
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no  ie  notte,  lenza  toccar  terra;  fin  che  éntrati  per  1« 
foce, oue  famofo  il  Tebro  sbocca  nel  mare  , preferb 
porto  in  Ripa,e  quiui  (montarono . i 

Volle  il  P.  Francefco  dirizzar  i primi  palli  nell* 
gran  Bafilica  di  S.  Pietro, famofiflimo  Tempio  Capo 
di  Roma,  come  Roma  capo  è del  mondo  ; oue,  dopo 
hauer  fodisfatto alla  confueta  fua  pierà,  co’l  tributo 
diuoto  della  feruentc  orazione , fi  portò  à riuedere,  è 
confidare  que’  pochi  Tuoi  Religiofi  nel  picciolo  os- 
pizio, oue  all’hora  dimorauano.  Era  quiui  il  P.  Anto* 
nio  Franco,  cui  dicemmo  e (Ter  ri  ma  fio  Prepofitoin 
Napoli  nella  Cafa  di  Santa  Maria  Maggiore  ; huomo 
non  mai  raccordato,  fenza  lode  di  gran  perfezzionc* 
di  virtù  Coda, e di  prudenza  fingulare:  Quelli  per  efe- 
guire  ciò  che  dal  P.  Francefco  gli  era  fiato  prima  è 
yoce,c  pofeia  con  reiterate  lettere  /Erettamente  inca- 
ricato, erafi  trasferito  in  Roma  fin  dal  mefe  di  Mag- 
gio dell’anno  antecedente  1595.  Quiui  coll’appog- 
gio fauoreuole  del  Conte  Ercole  Ta/Toni  Ferrare!* 
fuo  parente , maftro  di  cafa  del  Pontefice  all'hor  vì- 
tientc e coti  gii  aiuti  fpeciali  del  Cardinal  Montalto 
(da  cui  quefta  venerabile  Religione,  e per  fondarli,  a 
fondata  che  fu,  riceuè  Tempre  fingolari/fime  grazi*  * 
di  paterna  protezzionc)  ottenne  la  Chiefadi  S.  Leo* 
nardo  in  piazza  giudea , oue  era  pa/Tato  ad  habitar* 
infieme  con  Pomponio  Perfetto  Cherico  profcfib > 
Felice  Tallari  Sacerdote  nouizio,  & Alfonfo  Campi- 
tali Laico  ; che  aggiunti  non  molto  innanzi  à quell* 
famiglia , hauca  feco  condotti  da  Napoli  ; i quali  fu* 
ron  tutti  correlemcte  riceuuti,e  affai  amoreuolmcn- 
,te  trattati  dal  Conte  Ottauio  fa/Toni,  nipote  del  det- 
to Conte  Ercole, che  li  ritenne  fuoi  ofpiti  per  fei  me* 
-fi  continuano  al  diaj-  di  Nouembre,  in  cui  coni  tu* 
tv..,  LI  a eia- 


lé8  Della  Vita  del  F.  Tran  cefi*  Cara  cebi* 
ciatono  a celebrare,  & officiare  in  detta  Chiefa  di 
S.  Leonardo. 

Hor  quiui  giunto  improuifo  Francefco  corfero 
rantolio  que'  Religiofi,  per  gittarglifi  ( come  fecero) 
ginocchioni  auantt  , baciargli  le  mani  , e pregarlo  di 
benedirli»  tutti  lagrimanti  teneramente  per  giubilo. 
Il  deferiuer  qui  le  fcatnbieuoh  dimoftranzedi  con- 
lolazione  ) & amore,  che  paflarono  tra  loro  » è fog- 
gecto  più  de  1 penfierO)  che  della  penna.  Accolfc 
tutti  Francefco  con  tenerezza  paterna  frà  le  lue  bròc- 
cia* e con  ifpecial  maniera  fi  fìrinleal  petto  il  P.  An- 
tonio Franco , lodandolo  de*  buoni  progredì  di  quel- 
la condotta)  in  cui  hauca  si  ben  adempiuta  la  parte* 
cotnmefìagli . Quindi  ilimò  tonuencuole  il  portarli 
immantinente  à nuerire  il  Cardinal  Montalto  , cui 
tante  volte  hauean  prouato  cortcfe  , non  mcn  che 
pronto  fouuenitore  a'  loro  bifogni  ; e prefo  l’iftcITo 
P.  Franco  per  fuo  Compagno  > rammcntauacon  elio 
feco  per  via  gli  opportuni  foccorfi  > mandatigli  da 
Dio  , con  atti  ftraordinarij  della  lua  prouidenza  cosi 
in  llpagna)  come  in  quello  viaggio;  e nel  raccontarne 
i particolari  auuenimenti  , dal  lol  vederlo  in  faccia  > 
potea  quali  di  certo  indonnarli  quello,  ch’egli  hauea 
in  mente,  e in  cuore;  ciò  era  (come  egli  Hello  diccua) 
il  raddoppiargli  la  confolazionc , e le  forze;  e'I  fen- 
tirli  acceio  di  nuoui  fpiriti,  tratti  dalla  confidanza  del 
douergli  il  Signore  afliftcre  in  ciò  che  per  fuo  ferui- 
gio  intraprcndcua , c proteggerlo  nella  coltura  di 
quella  picciola  vigna,  con  irrigarla  colle  acque  delle 
lue  grazie  : 1 ali  erano  i fentimenti  dei  feruo  di  Dio  > 
ne  punto  gli  fallì  Ja  fiducia , che  nell’aiuto  del  Cielo 
hauea  ripolla . 

Giunto  alia  prefenza  del  Cardinale  , dopo  gli  ha» 
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tulli  inchini»  e rendimenti  di  grazie»  non  lafciò  di  li- 
gnificargli riuerentc.Se  offequiofolc  obligazioni  Tue» 
t di  tutta  la  Tua  Religione»  moftrando  inficine  quanto 
fotte  in  lui  viua  quella  fiducia, c’hauca  nell'amor  Tuo» 
la  quale  gli  era  Hata  fomentata  con  tante  offerte, con 
tanti  effetti  della  fua  generofa  beneficenza  ; aggiu- 
gnendo  que’  fenfi  d’offeruanza , e di  gratitudine , che 
quel  Principe  gli  leggeua nel  volto,  piu  ch’egli  l’ef* 
primeffc  colla  voce.Con  braccia  fopraniodo  affettilo- 
fe  fùegli  accolto  dal  Montalto;  dandogli  nuoui  le- 
gni di  quell’affetto,  che  indettato  dal  genio,  e raffina- 
to colle  Virtù , non  era  punto  dalla  lontananza  dimi- 
nuito ; c hauendogli  fatto  eonofccre  con  araorofa 
congratulazione  la  propria-  allegrezza  del  Tuo  ritor- 
no ; dopo  haucr  intefo  brieuemente  quanto  hauea 
pattato  in  Ifpagna  ; fù  da  lui  medefimo  immediata  - 
mente introdotto  à piedi  del  Pontefice  » oue’  portoflì 
con  rna  compofizione  cfterna  , ch’era  faggio  dell’in- 
terna bontà  ; e con  quella  foinmiffione,  qual  fi  douea 
à chi  vien  riuerito  sù  la  Catedra  maeftofa  di  Pietro  > 
come  Principe  fourano  deU’Ecclefiaftica  Monarchia» 
& adorato  come  Vicario  in  Terra  del  Monarca  del 
Ciclo . ■ - 

Hebbe  egli  dunque  in  quel  medefimo  giorno  l’ho* 
nore  , c la  confolazione  di  baciar  iSantiffimi  piedi  di 
Clemente  di  que’  tempi  il  Maffimo,di  cui  Pontificato 
il  quarto  anno  all’hor  correua  » e da  cui  fu  benigna- 
mente accolto  » di  chieder  per  fc , e per  la  (uà  fami- 
glinola l’Apottolica  benedizzione  » che  ampiffiaift 
gliela  concedè:  Indi richiefto  dal  medefimo  Pontefi- 
ce della  fondazione  di  Spagna  , hebbe  opportuna 
Poccafionc  di  ragguagliarlo  delle  turbolenze,  e tra- 
itcrfie  a che  fi  erano  oppefte  à frattornarne  i progredì; 
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c dello  ftàtocaiamitofo  , in  cui  hauea  lafciato  que 
pochi  Religioni,  rimaftiui  i c d'implorar  ih  sì  degna 
caufa  la  (va  paterna  protezzione,  00'!  cuore, che  tut- 
to ne  gli  occhi  fi  disfaccua  in  lagrime,  e con  parole  sì 
efficaci,  dettategli  dali'accefa  Tua  Carità;  che'l  Santo 
Padre  fe  ne  intenerì  ; c con  viua  cfprcflione  di  Santo 
Zelo,  c con  piaccuoliflimo  atto  di  volto  moftrò  , che 
ne  accettaua,c  n’efaudircbbe  i prieghi . 

- Ma  prima  di  pafljr  oltre;  vagliami  qui  il  far  vede- 
re quanto  altaméte  s’imprimelTc  nell’animo  del  San- 
tiflìtno  Padre,  ciò  che  da  Francefco  gli  fùraprefen- 
tato  in  ordine  alla  fondazione  di  Spagna,  e quanto 
gli  (offe  à cuore  quella  fpcdizionc  ; con  addurne  gli 
effètti,  co*  quali  raffermò  le  promclTc:  H fiane  in  tede 
tra  gli  altri  rnBreue  , che  di  moto  proprio  mandò 
fpcdirfi  quel  dì  medefimoal  Rè  Filippo  II.  e come 
digniflimo  di  ricordanza , vuoili  perciò  qui  tfafcriuo- 
re,8t  è il  lèguente . 

» • 

Cbarijftmo  ìrt  Chrijlo  filio  ttojfro 
PHILIP  PO  Hifpaniarum  Regi  Catholico . 

CtEMENS  PAPA  OCTAPVS. 

CHarijJime  in  Chrifio  fili  naflér^  falutem , <jr  Apoflo- 
licam  bentiidionem^Houos  Chrtfii  operartos  à Sti- 
mo P atre  fami  lias  in  vi»eamfnam->  nuper  mtJfoSì  diletto! 
filios  Clerico s Regalare!  minora  nuncupatou  amarne!  in 
Domino  : quorum  Religio  è pie  memorie  Predtctffortbus 
noftris  Sixto  Quinto3&  Gregorio  Quarto  decimo  riti  in- 
filata cfl.  Et  iam  nonnulla  tu  locis3  & quidem  etiam  Ro- 
mei & Matriti  quoque-,  vt  auduttmutibonus  Chrtft  odor 
tf . Qua  re  untò  libentius  eofdem  Clerico!  Mattfiati  tu* 
. com- 
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cornmendamur,  & nominattm  domi  ifi am  Matr'ttanam* 
& etus  Prxpo/itunnvt  velati  vitis  fare andai  fi  domo  Do» 
mini,  ipft  benedicente , ere  fanti  & qaibafuit  reietta  tm - 
pedimennt  » Apofiolicit  priuilegijs  perfruantur , & quieti 
ad  lacr  andas  animai  Alti  (fimo  Jèrutant.Erit  td  tua  pietà» 
te,  (jr  perpetua  erga  Réligiofii  tornine  t voluntate  dignu  *. 
£ nobtt  fané  per gratum  ; quemadmodum  ex  Venerabili 
fruire  Camillo  Patriarci, ha  Alexandrino  > Nuntio  apud 
Maiejlatem  tuam  noftro  , copiofìut  intelliga.  Datum  Ro- 
ta* apud  S . Marcum  fub  anale  Pifcatorts  die  ìt.  lunjf 
1596.  Ponti f no  fri  anno  4. 

Accompagnò  qnefto  Breue  cón  lettere  Apoftoli- 
<he,  dirette  à Monfignor  Gaetano,  fuo  Nunzio  io  lf-, 
pagna,a  cui  incaricò  , che  con  ogni  sforzo  fi  adope- 
rane à toglier  tutti  gli  oftacoli,  frapofti  à quella  fon- 
dazione; e à promouere,e  fauorire  efficaceméte  que- 
fta  Religione;  alla  quale, per  raoftrarfi  fempre  benefi- 
co,^ perche  ne  reftalfe  eterna  la  memoria  di  grazie  sì 
speciali , volle  che  fi  aggiugneflfe  nelle  lettere.  V olen- 
te $ infuper  , vt  p rafen  te  s Ut  ter a no  fra  huiufmodi  in  eoi 
•, volitatati s teftet  penis  pr àditi*  Reltgionis  Prof  (fora 
oonferaentur.  E quanto  fi  è all’efficacia,  c’hebbero  ap- 
prelso  quel  pijflìmo  Monarca,  c à gli  effetti,  che  ne 
feguirono  fauoreuoli,non  folamente  à ftabilir  la  fon- 
dazione di  Madrid;  ma  à dilatarla  Religione  inque* 
Regni,  il  vedremo  à ino  luogo  piò  innanzi . 

Noi  torniamo  in  tanto  al  noftro  Francefco  il  qua- 
le ripigliato  cuore, e rauuiuatc  le  fperanze  degli  affa- 
li di  Spagna  dalla  benignità, con  cui  il  Pontefice  mai 
ftrò  diaflentireallc  lue  fuppliche;  ritornò  a’  luoi,tut- 
to  racconfolato,  à rinouarc,anzi,à  dir  più  vero,à  rad- 
doppiar loro  il  giubilo  coll’amabile  Ala  prefènza  ; e 
«o’i  volto  tutto  giulivo, e fcrcnu,  in  cuitnoftraua  fen- 

fi- 


rft  Dell a Vita  elei  P.  trance  fa  Cargcoieb 
fibileil  godimento  i ina  che  inficine  fpiraua  diuozio- 
nc>c  incicaua  i riucrcnza . E colla  geoerofità  del  Tuo 
fpirito , che  fo!  trouaua  il  ripofo  nelle  fatiche  ; fi  die 
tutto  ) c fi  applicò  di  propofitoallo  ftabilimento  di 
quella  Cafa  » c allo  abellimcnto  di  quella  Chiefa  ; U 
quale  parimente  riconofceuafi dalla  lingolar  benefi- 
cenza del  Cardinal  Montalco,  che  l’anno  anteceden- 
te l’hauca  liberamente  donati  a'  PP  che  quanto  mai 
prefumcllero  della  Tua  protezione*  e benignità  vcr- 
fo  di  loro, il  prouarono,fc  mai  in  altra  occafione,fpc- 
cialmente  in  quefta  donazioncie  perciòche  ne  pollia- 
mo hauer  fedel  teftimonianza  dalle  medefime  paxo- 
le,m  quella  cfprclTe;  io  qui  le  feelgo  à farle  vdirc  . 

1 t / 

Die  i 6.  htlij  1 59  ì-Conceffie  Ucclefif  Sancii  Leonar- 
di de  Vrbe  prò  Venerabili  Congregatione  Rene- 
renderà»!  Patrum  Clericernm  Regutannm  Minorum 
Sanciti  Marne  Maioris  Neapolisrflluflrtjftmui)  è"  Rene- 
rend>JJu»aj  D.  Alexander  Perenni  Sanai  Lanrenttf  in 
Dania/ò  Diaeonus  Gardtnalis  frontalini  nnncupams 
S.R.E  VicecanieUarinaob  magnano  animi  propenjionem 
Dommationis  fu a lllnfriffima  erga  pradiftos  Patresik 
tantjuam  infantasi f andato  s a felici  recor  dettone  Sixti 
Papa  V.  ani  fui  magni  * donauiteifdem  Rambus fupra- 
dteiam  Eccle/iamyVt  hic  Roma  cader»  Reltgto  commodum 
htfpitinm  haberet , &c. 

Ne  con  ciò  fodisfatta  la  gcnerofità  di  quel  Prin- 
cipe,vedendo, che  non  ci  era  habitazione  per  li  Reli- 
gioni, comperò  à fue  proprie  fpefe  trna  Cafa  contigui 
alla  Chiefa, per  loro  ofpizio  . 

Horquiui  Franccfcocoiraiuto,e  indirizzo  del  m$- 
defimo  Cardinale, e de’  mcncouati  Conti  Talloni  Zio» 
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e Nipote, e d'altri  denoti,  fèaccomodarquelleftanze 
à vfo  di  Regolari  » ripartendole  acconciamente  io 
quattordici  camerette, con  tutte  le  officine  necèffàric. 
Applicò  parimente  buona  parte  delle  Jimo/ìne,quiui 
raccolte » con  quella}  c’hebbe  rimetta  da  Genoua»  in 
ornamenti  de' Sacri  Altari»  cin  rattettarc,  c ripulir 

3uella  Chiefa  in  maniera  » da  poteru  jfi  celebrar  con 
ecoro,c  trattar  con  Dio  Be'  diuini  vfficij»e  nelle  ora- 
zioni » che  furono  Tempre  i fuoi  diucrtimcnti  più  ge- 
niali » e'  fuoi  negozi;  più  riieuanti.  Ma  fra  tanto  non. 
lafciaua  d'inuigilare  al  buon'indirizzo  de'  Tuoi  no- 
iietii  Religioni  de*  quali  trouò  la  matetia  negli  animi 
si  ben  difpofta,  che  non  fùà  lui  punto  difficile  Tin- 
trodurui  la  forma  d'vna  eia  tea,  e perfetta  ofleruanz* 
regolare.  Egli  era  però  ma  lucerna,  polla  su’l  cande- 
liere, d’onde  ben  potcuano  i fuoi  feguaci  prender  lu- 
ce di  VangeIicaperfezzionc:Ondc  eziandio,  tacente,  e 
fol  veduto,  infegnauacoirefempio»  eammacftraua 
coU’opere. 

Colla  medefima  vigilanza,  e colla  fua  non  mai  in- 
terrotta  pietà,  faticaua,e  iacea  che  da'  fuoi  parimene 
te  fi  attenddle , alla  coltura  dell’Anime , c al  profitto; 
fpirituale  de’  proffimimel  che  fare,pofe  in  opera  tutti 
quegli  efcrcizi; , che  dalla  fua  induilriofa  carità  gli 
erano  fuggenti;  e fù  quiui  vn  cominciare  ciò,  che  al- 
troue  hauca  praticato;  e quel  che  pofeia  egli,  c’  fuoi 
allieui  mai  non  rifletterò  di  profcguire;e  tanto  mag- 
giormente quando  co’l  mutar  luogo,  migliorarono 
di  fito,  e fi  moltiplicarono  in  numero,  come  appretto 
vedremo. 

In  tanto  vedendo  Francesco  già  ben’inca minati 
que'  primi  principi;  di  quella  fondazione  ; per  pro- 
metterne i progrelfijcon  proueder  quella  picciola  Vi- 
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gna  di  nuoui  operarij  » pensò  di  paffar  in  Napoli » 
dou’era  parimente  richiamato  non  mcn  dal  debito 
della  Tua  carica  , che  dalie  idantiflìme  preghiere  de’ 
PP.  di  quella  Cala.  Prima  però  di  partirli, volle  viiitac 
le  lette  Chiefc  famofe  di  quella  gra  metropoli  della 
Chiefaiciò  fece  vnitaméte  con  Agodino  Gerardi,che 
andò  in  habito  di  pellegrino,  e ambedue  à piè  (calzi  j 
nó  lafciadodi  riuerire  códeuotilfimi  affetti  di  bagnar 
co’l  piato, e di  baciar  coll’anima  con  tenerezza  di  /pi- 
rico tutte  quelle  prcziofe  reliquie,  c beate  memorie  * 
c tanti  facri  pegni  del  Redentore, de’  quali  Roma,ch’è 
la  terrena  Gierufalemme  partecipa  in  qualche  parte 
della  Celede  . Terminata  la  pia  funzione  delle  vifitc 
de’  luoghi  Santi  ; porto/fi  nuouamente  Francelco  al 
Vaticano,  per  non  partir  da  Roma,  prima,  che  di  Ro- 
ma al  capo  non  hauelfe  di  bel  nuouo  baciato  il  pie- 
de.Ma  dopò  hauer  fodisfatto  à gii  altri  conueneuoli» 
c confortati  i Tuoi  colla  fìcurezza  del  Aio  predo  ritor- 
no; nel  mentre,  ch’egli  difponeuafi  à far  quel  viaggio 
occultamente,  co’l  fuo  folito  fpregieuol  venire  à pie- 
di; gli  conuenne  farlo  in  altra  forma,  e per  altra  via;  e 
à dirne  il  come, e intenderne  il  modo,è  «ece/Tario  qui 
premettere  le  motiue,che  n’hcbbe. 

Eri  Tempre  corfa  vna /incera , e draordinaria  cor- 
ri/pondenza  di  reciproco  affetto  , e vna  fcambieuole 
Hb.  i.  comraunicazionc  di  fpirito  fra’l  nodroFrancefco,  c’i 
top,  6.  p.DonBa/ilioPignatclIijda  noi  mentouatonel  prin- 
cipio di  queda  Idoria  ; huomo  riueritiflimo  per  ogni 
conto  di  meriti  nella  nobili/fima  Religione  Teatina  : 
In  quella  Religione,  così  regolata  nell'ofleruanza  de* 
Configli  Vangelici,  come  Regolare  nel  titolo,ch’elIa 
porta  più  nel  cuore,  che  in  fronte;  in  quella  alci/fima 
Scuola  non  meno  delle  faenze,  che  de’  codumhnella 
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quale,  oltre  gli  oflri  Cardinalizi;  » il  Sourano  Trono 
di  Pietro  ritrouò  vn  fuccefforc  degno  di  Pietro;  à cui 
Je  innumerabili  Città?  per  eflerda  grandi  luminari  ri- 
fchiarate  chieggono  tutto  giorno  , per  le  lor  mitre 
Epifcopali  le  Tefte  di  tanti  perfonagghper  l’eminen- 
ti  perfczzionidell’animo,e  dell’ingegno, doppiamen- 
te  Illufìriflimi.  Fra  quelli  il  Pignatelli,  pochi  anni  in-' 
nanzi  promoflo  al  Vefcouado  dell’Aquila,  reggei 
quella  Chiefa , e gouernaua  la  gregge,  à fé  comincine 
più  coll’opere  , che  co7  precetti;  fatto  non  folamente 
tromba,  ma  guida,  e duce  de'  Tuoi  fudditi;  a’  quali  eri 
padre  nell'amore , e coll'efempio  maeftro  di  perfez- 
2Ìone,edifpirito;  Prelato,  perle  alte  prerogative  de' 
fuoi  chiariflimi  natali,e  per  la  pietà  de'  collumijdegno 
d'eterni  encomi . i 

Hor  quelli, fapeuoIe,che’l  P.Fracefco  era  in  Roma*' 
e che  douea  dilàpalTarin  Napoli;bramofo  oltremo- 
do di  abboccarli  feco,  per  la  liiraa,  che  di  lui  faceua  s 
e di  hauer  per  qualche  giorno  quel  godimento,  ch’e- 
gli altre  fiate  a diuerfe  proue  hauea  fperimentato 
dall’amabile  altrettanto,  che  profitteuole  fua  con- 
ucrfazione;  ne  dall’obligo  della  fua  relìdéza  permef- 
fogli  il  venir  di  perfona  ; prefe  partito  d'inuiargli  rn 
fuo  cameriero , e per  fua  mano  vna  lettera  di  caldilfi- 
no  affetto,pregandolo  à voler  far  quella  llrada,edar 
à lui,  che  caramente  il  delideraua  la  confolazione  di 
tiuedcrlo. 

Al  riuerito  nome,  e alla  cara  memoria  di  quel  de- 
gno Prelato, e cariflimo  amico , li  refe  vinto  Francc- 
feo  per  sì  fatto  modo,chc  non  potè  ricufàrnel’inuito. 
Haueafì-  egli  feelti  per  fuoi  compagni  ilmentouaco 
Agoftino  Gerard» , e vn  nouizio  Laico  detto  Stefano 
Gonea  * co’  quali  partì  da  Roma , e prefe  il  cammino 
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a 7 6 Della  Vita  del  P.  "Brattee fio  Caratati* 
per  la  via  d’Abruzzo  con  altrettanto  giubilo , con 
quanto  era  dall’altro  afpettatojpcr  elfer  fra  di  loro  sì 
conformi  gli  fpiriti  , e sì  congiunti  d’amore  i cuori . 
Vn  fol  rammarico  egli  hebbe  à fentire  in  quel  viag- 
gio* quello  fu  il  vedere  , oltre  il  cameriero  parecchi 
altri  à cauallo,  tutta  gente  di  rifpetto,e  altri  di  minor 
condizione  à piedi , mandati  à leuarlo:  Egli  però»  cui 
fopramodo  fpiaceua  quello  accompagnamento»  con 
induftriofo  difpregio  di  le  lìcfib  , cambiaua  fouente  il 
cauallo, ch’era  dellinato  per  sé,  feruendofi  del  più  vii 
giumento  , con  pretello  di  fua  maggior  comodità;  ed 
eran  continue  le  contcfc  di  humiltà,adoperando  ogni 
arte, e per  via, e negli  alberghine’  quali  lì  abbatteua- 
no  à pofarfi,  per  cedere  à gli  altri,  hor  il  palio,  hor  il 
luogo  più  honoreuole;  ma  il  fuo  cotanto  fprezzarl? , 
era  incentiuo  à tutti  di  maggiormente  llimarlo  , e di 
tenerlo  in  quella  venerazione,  . ch’era  degno  d'ha- 
uerfene . 

La  tenera,  e allegra  accoglienza , fattagli  poi  da 
quel  Prelato,  fù  vna  grande, c publica  telìimonianza 
dell’amor  fuo  : congrello  di  maggior  godimento , c 
confolazione  per  l’anima  no  porca  bramarli  da  quel- 
la ben’auuenturata  coppia  ; ne  auuenirlì  in  miglior 
compagnia, qual’cra  quella, che  l’vno  faceua  all’altro: 
Ne*  tré  giorni,  chequiui  fi  trattenne  Francefco, tutta 
il  lor  conferire  fìi  delle  più  intime cofe  deH’anime 
loro;  tutto  il  lor  ragionare,  di  materie  fpi/ituali,  di 
virtù  da  perfetto  Eccìefialìico,c  de’bcni  dell’eternità 
auuenire.  Hor  da  vn  tale  Icambieuole  amarli  * poò 
ciafcuno  comprendcrc,quanto  pofeia  in-gran  manie- 
ra loro  increbbe  il  fepararfi,  che  non  fù  fe ozi  altrec-v 
tante  efprelfioni  di  tenerifiìmo  affetto . Qui  Monfik 
gnor  PjgnatdlindJ’accommiatarfijprde  opportu- 
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dì  la  congiuntura  di  pregar  iftantemence  il  P.Fraa- 
cefco,  che  fenza  perderne  di  cammino  , fi  forte  com- 
piaciuto di  partareà  riueder  i Tuoi  parenti, e confolar- 
li  colla  fua  prefenza,  che  dopo  tant’anni  ragioncuol- 
mente  il  bramauano;  e fcorgendo  in  lui  ripugnanza, 
amicheuolmente  il  coftrinfe  à non  negargli  quella  fo- 
disfazione,  à fine  di  fargli  fentir  meno  acerba  la  fua 
dipartita;ne  Io  fciolfc  dalle  fuc  braccia  > prima  d'ha- 
uerne  indubitata  la  promerta . 

Tal’era  nel  feruo  di  Dio  lo  rtaccamento  del  fuo 
cuore  da  ogni  affetto  de’  Tuoi  congiunti  ; e tanto  mo- 
flroffi  Tempre  ritirato  da  tutto  quello,  ch’era  carne,  e 
fangue , comefe  non  forte  dlcflì  comporto  : Non  già 
ch'egli  non  fentifle  quell’amore, che  per  dritto  di  na- 
tura nafee  con  erto  noi,  e per  mano  di  Dio  innertato, 
e fcolpitojfì  fa  commune  à tutti  non  meno  di  quello», 
che  fìa  la  vita;  ma  perche  ben  Teppe  generoamcntc 
vincer  Te  rterto,c  trionfar  d’vna  tal  paflionejTuenando 
col  ferro  della  mortificazione  la  tenerezza  del  prò-, 
prio  affetto  ; e più  ftringendolo  ad  vna  tale  alienazio-, 
ne, il  difprezzo  del  mondo,  che  all’amor  de’  parenti  il 
debito  della  natura.  Egli  fin  da  quando  dertinò  la  Tua 
vita  à premer  Tenderò  di  vangelica  perfezione* 
ben’intele , che  non  può  erter  diTcepolo  di  Chrifto  » 
chi  non  odiai  Tuoije  perciò  la  Tua  fuga  da  erti  era  ca-> 
gionata  da  quella  viua  carità,  la  quale  Tdegnando  al-, 
tri  legami  » vnifee  l’Anima  à quel  Dio , che  non  am- 
mettendo compagnia,vuol  erter  folo  nel  poffediraen- 
to  d’vn  cuore , 

Hor  dunque  non  potendo  Francefco  altramente , 
che  condefcendere  alle  richiefte  .»  ò per  dir  meglio 
vbbidircalleiftanze  di  quel  Prelato,  cuiprofertaua 
amore»?  nipettojprefe  la  via  delle  Terre  patrimonia- 
li 
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li  » c fi  portò  alla  Cafa  paterna  nella  Villa  Santa  Ma- 
ria ; e fu  la  prima  volta  ch'egli  vi  rientrale  , da  che 
n’vfcì»  per  dedicarli  à Dio . Quali  fodero  i fentimenti 
di  giubilo  di  tutta  quella  Cafa  » e le  affettuofe  acco- 
glienze,che  tutti  gli  fecero, e domertici,e  vafTalli,chc 
fi  affollauano  à vederlo,  à riuerirlojtutto  rimetto  alla 
fpiritofa  confidcrazionc  di  chi  leggc;ch'io  non  trouo 
parole  (ufficienti  alla  viua  efpreflìone  di  cosi  lieti , di 
cosi  teneri  affetti . Egli  però,  ch’era  andato  non  à ri- 
ceuere,  ma  à portar  confolazione  a’  (uoi;  volle, che 
quella  forte  tutta  profitteuole, perche  tutta  di  fpirito: 
li  fuo  ragionare  era  folamentc  dell'eternità, e di  Dio» 
di  cui  folo  egli  fapea  parlare,  perche  non  hauea  altro 
nel  cuore;e  co*  fuoi  paréti  moftroffi  altrettanto  fciol- 
toda  ogni  intercfTe,  quanto  più  con  elio  loroligato 
dallo  ftretto  vincolo  del  fangue  ; onde  parca  venuto 
non  ad  altro , che  à trattar  con  effi  il  fol  negozio  più 
importante, ciò  è la  (aluce  deH’Anima.Brieue  fù  la  lor‘ 
confolazione,  perciòchela  dimora  quiui  di  France- 
feonon  fù,che  per  vn  fol  giornojne  per  gran  prieghi, 
che  glie  ne  fodero  fatti, potè  indurli  à differir  la  par- 
tenza , che  feguì  la  mattina  ben  per  tempo,  lafciando 
tutti  in  gran  padrone  , e difpiacimento  del  cosi  bre- 
uìflìmo  indugiar,  che  vi  fece.  Egli  ricusò  la  comitiua 
de' fuoi  parenti, e feruidori  di  Cafa, che  volcuano  ac- 
compagnarlo , rifoluto  più  torto  di  auuiarfi  à piedi;  e 
co*  foli  fuoi  Compagni,  e due  pedoni, che  abbifogna- 
uano , per  tornar  in  dietro  le  caualcature , che  à gran 
pena  fi  contentò  d'accettare;  profeguì  il  fuo  viaggio» 
fin  che  giunfe  in  Napoli  a’  7.  di  Noucmbre, correndo 
l'anno  medefimo  del  15 96. 

Quiui  recò  à tutti  quel  giubilo,  che  può  ciafcuno 
imaginarfi,ne  poceuano  que’  fuoi  figlile  feguaci  rifto- 
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rarfi  della  pena  del  Tuo  differito  ritorno  i con  altra 
maggior  confolazione,  che  con  quella,che  fentiuano 
nel  gittarglifi  à piedi,  e riceuerne  colla  benedizione 
i paterni  ampleffi , con  ifcambieuole  riuerenza , 8c 
amore.  Grande  fu  il  godimento  dei  noftro  Francefco 
all’hor  che  vide  quella  famiglia, accrefciuta  di  nuoui, 
c riguardeuoli  foggetti;  & oltre  modo  fi  confalo  alla 
raccolta  di  quella  meffe , di  cui  godeua  così  abbon- 
danti primizie.Ma  imparegiabiiefu  la  gioia  nel  riue- 
dcr,che  fece  il  P.  Agoftino  CaraccioIo»già  profefTo>e 
vcftito  dell’habito  della  Religione}  e molte  furono  le 
fcambicuoli  congratulazioni, e le  tenerezze  d'affetto, 
che  fra  di  loro  palparono . 

Hauea  il  P.  Agoftino  molto  tempo  bramato  di 
fiaccarci  totalmente  da  tutte  quelle  cofe,cheà  lui  pa- 
rea,che  fentiffero  di  fecolo , per  non  effer  diftolto  ne 
co’l  penliero,ne  coll’affetto  da  niuno  eftranio  fuaga- 
mento  dal  folo  feruigio  di  Dio , à cui  fempre  afpirò  ; 
tutto  ch'egli  anche  in  habito  di  prete  fecolare,  foffe 
ornato  in  fammo  grado  di  così  eccellenti  Virtù  , che 
farebbono  da  ammirare  in  qualunque  ottimo  Reli- 
giofo:  Per  porre  in  opera  la  fua  deliberazione,  atten- 
deuaanziofo  il  ritorno  del  P.Fraccfco  da  Spagnai  ma 
intefo,chc  già  venuto  in  Italia*  pur  tutrauia  trattene- 
uafi  in  Roma,impaziéte  di  più  luga  dimorale  vol£do 
differir  ad  altro  tempo  il  prender  l’habito  , e ligarfì 
co’  voti , fcrifse  al  medefimo  , come  à Generale,  per 
hauerne  la  licenza , c l'ottenne  . Prima  però  di  ve- 
nirli del  facro  habito , rinonciò  à Fabrizio  Caraccio- 
lo fuo  nipote  l’Abbadia  di  Santa  Maria  Maggiore , e 
con  cfsa  altri  benefici],  & ogn’altro  diritto  d’hcrcdi- 
tà  terrena,  per  feguir  ignudo fopra  la  nuda  Croce  il 
fuo  Padre  Cclcfte  : E pur  egli  fù  Tempre  libero  sì  fac- 
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tamcntc  da  quegli  afferri  » che  fono  i più  inquieti  ti- 
ranni del  cuor  fiumano  , auarizia,  ed  ambizione;  che 
delle  fuc rendite» che  furono  abbondanti,  non  fi  era 
mai  fcruito  ad  altro  , fuorché  à beneficio  della  fui 
Chiefa,e  per  fouucnimento  de’poueri;  fapcndo  traf- 
formare  il  defiderio  di  accumular  le  ricchezze  in 
pictofa  voglia  di  confumarle  trà  bifognofi.Elcfse,per 
la  pia  funzione  il  di  quindicefimo  di  AgoRo , folen- 
nifsimo  per  l’afTonzion  della  Vergine  ; perfuafo  dal- 
la tenera  diuozione , ch'egli  mai  Tempre  annidò  nel- 
l’anima verfo  la  fouranalmperadrice  del  Cielo;  e 
fotto  sì  fortunati  aufpici , con  feruentiffimo  fpirito  » 
irrigando d’affcttuofe  lagrime  le  venerabili  guance» 
fece  la  profcfsione , fecondo  l'vfo , e ftilc  della  Reli- 
gione in  mano  del  Cardinal  Gefualdo , Arciuefcouo 
all’hora  di  Napoli,  tra  le  folennità  de!  Diuino  Sacri- 
ficio , che'l  medefimo  Cardinale  celebrò  nell’iftefsa 
Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore , riguardeuolmcn- 
tc  adobbata  di  fontuofi  apparati,  tra  concerti  armo- 
niofi  di  feelta  mufica,  e tra  numerofo  Ruolo  della  più 
{celta  nobiltà , e moltitudine  di  popolo  , quiui  con- 
corfo,  con  ammirazione  vniuerfalc,  e con  edifica- 
zione di  tutti . 

Adunque  il  noRro  Francefco  miraua  AgoRino  ; 
non  come  nouizzo  nella  regolar  di/ciplina;ma  come 
già  prouetto,e  di  confumata  perfezzione, prima  mae- 
flro  nello  fpirito , che  fcolarc  ; non  come  entrato 
nuouamcnrc  nella  religione,  ma  come  in  quella  pri- 
ma fupcriorc , che  fuddito  ; dcRinato  ad  infiruire  gli 
altri  in  quel  modo  di  viucre,  & iRituto  : Confidcra- 
ualo  fuo  Collega  nella  fondazione , fuo  Conforte 
nelle  fatiche, e,  quel  che  gli  accrefceua  co’l  pregio  la 
Rima,  primo  Compagno  del  P.  AgoRino  Adorno» 
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?iuali  egli  riconofccua  per  prima  cagione  delle  fuc 
ortunatc  molTe,  e del  Tuo  tranquillo  lìato.Laonde  fi- 
come  gli  hauea  fin  da  principio  dedicati  con  atti  d’a- 
more > e di  corrifpondenza  tutti  gli  oflequid’vn’ani- 
tno  grato,  e tortigli  affetti  d’vn  cuore  amico;  così  of- 


fendo amendue  d’ vn  medefimo  cuore , per  inchina- 
si ione  di  fpirito , e per  conformità  di  volere  ; nuoui,  c 
Angolari  affetti  di  giubilo  fi  Vegliarono  in  elfi» 
all  hor  , che  fi  videro  entrambi  vediti  dell’iffeffo  ha- 


bito;  più  honorati  tenendoli  da  quelle  ruuidc  lane , 
che  li  cuopriuano,  dalie  femplici  cuoia,  che  licinge- 
uanoi  e dalla  religiofa  pouertà,chc  profcffauanojchc 
da  tutte  le  grandézze, e da  tutti  gii  honori, benché  ri- 
guardeuoli  tanto,  onde  laior  famiglia  può  guida- 
mente vantarli.  . . 


Hor  egli  il  nolìro  Francefco  paffati  pochi  giorni , 
ne’  quali  volle  riconofccre  tutti  i Tuoi  Religiofi,c  pre- 
cifaracntc  i giouani  profelfi;  il  primo  metter,  che  fece 
la  roano  in  opera  fu  in  vna  fcclta  di  alcuni  di  elfi,  per 
mandarli  à Roma;  fra’  quali  dè  accontarli  in  primo 
luogo  Domenico  Fiumara, come  degno  di  ricordar!» 
pcroche  à dir  vero, vna  gran  parte  delle  migliori  con- 
tezze ,che  habbiamo  delle  azzioni  del  nolìro  Eroe , 
voglionfi riconofccre  da  ciò,  ch’egli  ne  lafciò  poi  re- 
giftrato  nel  compendio  dell’Ilìoria  della  fua  Religio- 
ne,dalla  fua  prima  fondazione,  fino  all’anno  1639.  in 
cui  vàcompilando  tutte  quelle  cofe, delle  quali, come 
jteftimonio  di  veduta,  n’era  pienamente  informatoje’l 
noti  efferfi  perdute  quelle  prcziolè  memorie , e con 
effe  altrettanto  ti’honorc  alla  medefima  Religione,* 
Tuoi  degni  fondatori, tutto  il  dobbiamo  al  Fiumara» 
che  così  accuratamente  ne  fcriffe  . Quelli  dunque  in- 
ficine con  Hilario  Gurofa,  Gio:  Batrilìa  Oliua  , Frari- 
. Nn  cefco 


Digitized  by  Google 


i82  Della  Vita  del  P.  Vrancejcò  Caracciolo 
<efco  Vailetta , Gregorio  Salernitano , Vincenzo  de 
Rogieri,  Ambrosio  Sauri  ,e  BafilioFufco,  conofciuti 
dal  P.  Francefco  ben’ammaeftrati  nella  (cuoia  dei- 
l’Euangclio>&  vgualmcnte  ben  inftrutti  nella  regola- 
re ofleruanza,  furono  da  lui  con  prudcntiflìmo  auue- 
dimento  auuiati  à Roma,  (otto  la direzzione del  P. 
Antonio  Franco , a fin  che  quiui  fi  applicaffero  a gli 
ftudij  : E con  effetto  poi  nella  prima  fettimana  di 
Quarcfima  del  i J97*  cominciarono  la  Logica , nella 
quale  fu  ior  maeftro  vn  prete  Spagniuolo  di  cafa 
Androfiglio j nel  mentouato  Olpizio  di  S. Leonardo , 
che  fu  il  primo,  deftinato  dal  P.  Francefco  per  colle- 
gio di  Rudenti  : E nella  fcelta,  ch’egli  n’hauea  fatta , 
ben  conobbe  à fuo  tempo  , che  non  glihauea  fallito 
il  giudizio  da  gli  ottimi  riufcimenti,  che  vide  in  cffiii 
quali  auuegna,che  nel  diuiderfi  il  tempo  frà  lo  Audio» 
c lo  fpirito,  (apefiero  adoperar  l’ingegno  in  manièra, 
che  le  (peculazioni  della  mente  non  togliefie  loro  la 
diuozionedel  cuorejcome  degni  figli  di  tal  padre,fe- 
ccro  tutti  felicifiimi  progredì  nelle  virtù  altrettanto  > 
che  nelle  fcienzc . 

Profeguiua  in  tanto  il  feruo  di  Dio  à portar  felicc- 
inente  il  pefo  del  fuo  minifterio,  e credendo  di  douer 
efferne  in  brieuc  difgrauato , com’egli  bramaua;  non 
per  tatolafciò  mai  di  adoperaruifi  intorno  con  quan- 
to hauea  di  vigor  d’animo, e di  forze  di  fpirito:  D’ogni 
fua  cura  priuata, d’ogni  propria  comodità  volontaria- 
mente priuauafi,per  efier  tutto  in  quello,  à che  J’obli- 
gaual’efferegli il  tutto,  ch’c  la  condizione  deceder 
Superiore,  e capo  ; con  vgual  debito  d’operar  vera- 
mente da  tale  , hauentc  il  bene , e’1  male  de’  Tuoi  in 
conto  di  proprio . Egli  era  a’  Tuoi  Ridditi  non  meno 
eccellente  maefiro  di  virtù  coH'efcmpio , $he  nobile 
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Idea  di  ben  regolato  gouerno  ; alla  cui  norma  ben 
potcuàno  apprendere  il  faper  infieme  guidar  fé  ftefli, 
e ben  reggere  altri;  con  tale  accorgimento  accoppiò 
Tempre  colla  feuerità  , la  clemenza  ; la  giouialità  del 
volto, colla  compunzione  del  cuore;  lagenerofità  in- 
terna, e le  humiliazioni  efterne;  le  continue  diftraz- 
zioni  del  gouerno  > e l’affiduo  raccoglimento  dell* 
contemplazione  ; Phabitazionc  frà  gli  huomini  » c 1* 
conuerfazione  con  Dio  : con  che  rendeuafi  grato  at 
Ciclo,  amabile  a’  Tuoi,  caro»  e in  venerazione  a tutti. 

t . zi 

Francefco  eletto,  e confirmato  Gc^ 
nerale,efercita  l’vfficio di  Vifita- 
toro  nella  Cafa  di  S.  Maria  Mag- 
giore. Torna  da  Napoli  à Roma, 
e quiui  lafciando  l’ofpizio  di  S. 
Leonardo , ottiene  la  Chiefa  di 
S.  A gnefa.  Imprende  nuouamen- 
tè  il  viaggio  ai  Spagna  *,  dal  qua- 
le vien  da  fuoi  diftolto , c richiar 
mato  in  Napoli. 

C A P X. 

*****  . .1. ^ *•  , [i  ' * V l J . 

ERan  (già  compiuti  i tré  anni  del  Gouerno  del 
P.  Francefco  fin  dal  pafTato  mefe  di  Maggio, 
nel  qual  tempo  douca  conuocarfi  il  lecondo 
Capitolo , per  la  clezzione  del  nuouo  Generale  : M* 
r Nn  2 ' ~ riero; 
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rmoujndofi  egli  all’hora  in  Ifpagna  ; c confideratofi 
da’  PP.  d’Italia»  che  non  haurcbbc  potuto  ritrouarfi  à 
tempo»  da  poter  interuenirui  » e che  per  altro  non  era 
conueneuolc  il  procedere  ad  atto  alcuno»  fenza  Taffi- 
rtenza  del  lor  capo , e direttore  ; hebbero  per  bene  di 
tófpc odore  ogn’altra  deliberazione, c di  ricorrerc(co« 
ne  fecero  con  lettera)  al  Cardinal  Montai  ^portan- 
dogli i giufti  motiui  » che  haucanodi  ben  fondate  ra- 
gioni» per  differire  ad  altro  tempo  la  fudetta  clezzto- 
ne  : per  mezzo  del  quale  ottennero  vn  Breue  Pontifi- 
cio,chc  non  orante  ciò, che  nel  primo  capitolo  fi  era 
decretato, folle  lor  lecito  di  prolungar  il  fecondo  per 
vote! ero  anno  ; c irà  tanto  hauelfe  continuato  il  P. 
Francefco  nella  carica  di  Generale:  Cièche  aU’humil 
fcruo  di  Dio  recò  nonlieue  afflizione,  per  lo  baffo 
fentimento,  c’hauca  di  fc»nel  riputarfi»e  di  habilità,e 
di  merito  inferiore à tutti.  Con  tutto. nondimeno  il 
così  rammancarfcnc;  non  però  gtomai  traJafciòdi 
adempire  con  vgual  vigilanza  » e femore,  le  parti  del 
fuò  ZcJo,c  della fua  CaridUpcaticandolc  tutte  in  quel 
perfe ttiflimo  grado,chc  fin  qui  dimortrato  habbiamo. 

Giunto  in  tanto  il  tempo  deH’ordinato»e  proroga- 
to congrego  , fi  ben  follecito  il  P.  Francefco  à con- 
ficcar tutt’i  PP,  che  iqreruenir  doueano  à far  la  mio- 
uaclczzione.  Egli  tutta  la  notte, nella  cui  luffeguente 
mattina  douea  celebrarli  il  Capitolodapafsò  con  Dio 
in  feruentiffima  orazione:  e'1  giorno, in  cui  à tareffet- 
to  fi  congregarono, che  fu  il  ventèlimo  terzo  di  Mag- 
gio del  1 y 97- portoli  ginochioni  in  mezzo  dell’afscm- 
blca,  fi  dièà  dir  fua  colpa  de’  manca  menti, da  lui  co-  * 
melfi  nel  porto, che  (com’ei  diceaj  hauea  si  malamen- 
te occupato!  ed  à chieder  in  penitenza  l’eflcr  da  indi  * 
manzi  impiegato,  per  tutto  il  rimanente  della  fua  vi* 
"!*'  », 
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ta  , à fcruirc  ne*  più  baffi  minifteri  della  Religione  ; e 
ciò  con  tata  efficacia»  e calore  di  fpirito,econ  tal  fen- 
timento  d'eftrcma  humiliazione,chc  intenerì, e moffe 
a lagrime  que’  chel’vdiuano.Egli  però  con  vna  grata 
ili ufioncj  venne  ad  innalzare  maggiormente  quel  me- 
rito , che  prctendea  di  abbaflare  » co’l  dilpregio  di  fé 
fteffo  : E come  quello  » ch'era  da  tutti  mirato»  & am- 
mirato, pcrvna  nobile  Idea  di  tutte  quelle  virtù,  che 
•in  vn  fuperiore  tichieftc,  affai  di  rado,  e in  pochi  ac- 
compagnate fi  trouano  fìi  primieramente  fatto  Pre- 
ndente di  quel  Capitolo  ; indi  nel  dì  trentèlimo  dcl- 
l’ifteffo  mele,  di  comun  confentimento,  e per  voti  fe- 
greti  , fù  nuouamentc  eletto,  e confirmato  Generale 
dciPQrdine,pcr  vn’altro  anno, fino  à diciotto  di  Otto- 
bre dell’anno  feguentc  1598.  Nè  à ciò  folamente 
quei  PP.  $’induffero,per  lo  degno  rifpetto,in  che  tut- 
ti l’haueuano  j ma  perche  in  fatti  così  filmarono  fpe- 
diente , per  gli  affari  intraprefi  di  feruigio  di  Dio  , c 
bene  della  Religione . • 

Ma  ciò, che  ad  altri  per  auuétura  farebbe  fiato  giufio 
motiuo  di  rallegrarli,  e di  crefccrc  in  ifiima  di  fe  mc- 
defimo  ; à Francefco  fù  d’eftrema  confufionc,  e di  tal 
pena, che  óppréfli  i fenfi  , e mutatoli  tutto  in  pallidez- 
za, mofirò  sii’l  volto  i caratteri  delle  fue  amaritudini; 
e prorompendo  in  dirottiffimo  pianto  » tanto  da  lungi 
fù  d'inuaghirfi  di  cotale  elezzione , c del  pomune  ap- 
plaufo,con  cui  da  tutti  era  acclamato  in  quel  pollo, al 
quale  eglihauea  tanta  ragione,  per  confcguitlo,qua- 
ta  per  meritarlo;  che  con  atti, eoo  parole, e con  prote- 
tti coftantiflima mente  lo  ricusò:  ciò  che  ad  vn'huomo 
di  valore  incftimabile,qual’egli  era,  non  poteua  attri- 
buirli à debolezza  di  fpirito,  à viltà  d’animo  degene- 
rante , « molto  meno  à genio  incapace  di  rifoluzioni  ; 
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ma  (blamente  ad  effetto  d'eroica,e profonda  humiltl, 
che  no’l  lafciaua  mai  creder  di  (e, quel  che  pur  ne  giu- 
dicauano  tutti  gli  altri,  a' quali  reputauafi  indegno 
cTeffcrprepoftojpcr  fodencr  quella  carica. 

Nulla  però  valendogli  i prieghi,  eie  ragioni, da  lui 
addutte  à rimouer  gli  animi  de'  PP.  dalla  elezzione 
già  fatta  ; egli  rifoluette  di  ricorrer  à piè  del  Sommo 
Pontefice , per  mezzo  del  Cardinal  Montalto  , a cui 
feriffe  colle  più  humili  efpreffiue  della  propria  infuf- 
ficienza,e  colle  più  efficaci  forme, che  adoperar  fi  pof- 
fano, per  ottener  cofa  fommamentc  bramata, a fin  che 
l’impetraffe  l’efenzione  da  quella  da  lui  non  merita- 
ta,e meno  ambita  prcrainenza.Manel  tempo  medefi- 
mo,  con  lettera  fottoferitta  da  tutt’i  PP.  Capitolari  > 
s’hebbe  parimente  da  cfsi  opportuno  ricorfo  all'idef- 
fo  Principe  » con  rendergli  buon  conto  della  loro  de- 
liberazione » e con  fupplicarlo  idantifsimamente  del 
fuo  patrocinio,  precifamente  nel  non  permettere 
il  danno , e la  fconfolazione  di  tutto  l’Ordine  ; colla 
priuazionc  d'vn  Generale,  che  per  le  fue  qualità,  non 
men  che  per  comun  beneficio, era  defiderato, chiedo, 
evoluto  da  tutti . 

Redarono  quedi  fommam6 te  confidati  dalla  rifpo- 
da  , che  indià  pochi  giorni  hebbero  dal  Cardinale*  e 
fù  d’hauer  egli  intefa  con  fuo  molto  gudo  la  elezzio* 
nc  nuouamcnte  fatta;  e che  fuaSantità(a  chin’hauea 
data  contezza)fi  era  compiaciuta  di  approuarla,e  co- 
firmarla.  Con  queda  ne  capitò  vn’al tra  al  P.  Fran- 
ccfco  dclMcffo  tenore,  eoa  appunto  le  feguenti  pa- 
role. 


Mol- 
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Molto  Reverenti*  Padrei 

NOn  deve  V.  R.  ritirar  fi  dal  carice  del  Generalato  % 
al  quale  di  nuovo  è fiata  elettaima  tanto  più  volò» 
Iteri  portarlo  tutta  via\potendofi fermamente  credere , che 
quefio  fia  fucceffo  per  mera  ìfpir azione  di  Dio  ; m affiena - 
mente  per  l' approvazione , che  la  Santità  di  N.  Signore  fi 
è compiaciuta  di  dare  per  va' anno  j fecondo  che  ne  ferivo 
•Un  motto  allò  Padri  Capitolari.Con  che  afpettando  che  la 
E.  V,  particolarmente  fi  ricordi  di  me  nelle  fue  divote 
or  azionile  nelli  Santi  fuoi  Sacrifici/,  me  le  raccomando  di 
tutto  cuore , e le  de  fiderò  dalla  Divina  Grazia  ogni  hent i 
di  Roma  alti  1 1.  di  Giugno  1597. 

DiV.R. 

cernè  fratello 
\ A,  Cardinal  Montaltò  • 

Conobbe  alPhora  Francefco,  che’l  contenuto  di 
quelle  poche  righe  era  vn  torgli  affatto  il  poter  più 
contradiredaonde  veggendofi  riftrettoànóhauer  al- 
tro» che  poter  fare  » gli  conuenne > pur  tuttauia  pian-’ 
gente  > di  arrenderfi,e  fuggertarli  humiiraentc  all’vb-: 
bidienza»  con  facrificàr  la  propria  volontà  à ciòcche 
Idio  difponeua  in  Cielo  » c’1  fuo  Vicario  in  Terra  or- 
dinaci non  fapendo  accomodarli  ai  comandare)  che 
con  vn  pronto  vbbidire . 

Difraefiò  > che  fu  quei  Capitolo , che  per  rifoinere 
molte  materie , concernenti  il  buon  reggimento  dei- 
l'Ordine»durò  fino  à gli  otto  di  Luglio»  volle  Francé- 
feo  nel  più  remoto  luogo  della  cafa  ritirarli  per  tré 
giorni  à Polo  fcco>c  in  continue  orazioni  con  Dio>a  fin 

d'impe- 
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d’impctrarnefpirito,  c forze,  balìcuoli,  à ben  regger 
i Tuoi , e l’augumcfito,e  confcruazione  dell’Ordine;  c 
per  dar  più  forza  alle  preghiere,  vi  aggiugneua  il  pe* 
fò  di  lìraordinaric  penitenze . Nell'vfcir»  che  fece  da 
quel  ritiramento,  fu  ofleruato  con  vn  fembiante , piti 
dell’ordinario  gioliuo;  non  porca  vederli  anima  più 
modellale  più  allegra, auuencnteinliemc, e grauejne 
può  ridirli  con  quanto  maggior  feruorc , più  che  mai 
riuercnte,&  afFettuofo,l’opere del  fuo  minifterio  ripi- 
glialTc.Tutto  che  fuperiore  in  quel  grado  ch’egli  era, 
moftrauali  co’ fuoi  Ridditi  sì  humile,  si  dimcHo,  che 
non  v’era  alcun  di  loro, che  per  debito, ò per  virtù  po- 
tefle  elferlo  altrettanto  verfo  di  lui . Il  fuo  maggior 
penderò  era  il  prouedere  à tutte  le  neceffità  de’  fuoi 
Rcligioli»  si  nell’anima, sì  nel  corpo;e  accomodandoli 
à tutti,  guadagnaualì  di  tutti  l’affetto, e la  diuozione . 
Con  tutto  però  il  così  fìarui  intefo , e giornalmente 
applicato; pur  nondimcno,parutogli  di  non  hauer  per 
anche  in  ciò  baftantemente  adempiute  le  parti  del  fuo 
debito;  volle  con  vna  vilìta,  da  lui  prima  intimata, ri- 
conofcerc  più  minutamente  i particolari  bilogni  di 
ciafchcduno . 

Egli  dunque  cominciò  quella  Vilìta  à ventiquattro 
di  Ottobrcje  come  fù  la  prima, che  lì  facclfe  nella  Re- 
ligione;così  nel  modo  che  tenne, vbllc  dar  vna  norma 
del  come  hauean  da  portarli  in  quell’atto  gli  altroché 
haueano  in  auuenire  ad  impiegarli  in  quel  minilìe- 
rio  ; lodcuolmentc  praticato  in  tutti  gli  Ordini  rego- 
lari, ò lìa  da’  Prouincialijò  iia  da  Vibratori  à ciò  desi- 
nati , come  parimente  s’è  colìumato  nella  medelìm'a 
Religione,  dopo  che s’è ampliata  ,ctuttauia  rcgolar- 
m£tc  fià  in  vfo.  Nel  fentir,chc  facea  tutti  à vno  a vno; 
vfaua  vguilmente,  fenza  dilìinziondiperfonc  l’aflfa-  \ 
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bilica  del  Tuo  trattare  , Tempre  piaccuolc,  c a mura- 
uiglia  cortefc  ; ne  potcua  attribuirgli/?  altrodifetto» 
che  vn  lodeuoliffitno  ecce/fo  delia  Tua  huniiltà, colla 
quale  eran  da  lui  accolti  indi/Ferentementc  in  paro- 
le» e in  atti  di  rìuerenza,  non  altrimenti,  che  s’cglino 
foffero  Tuoi  fupcriori,  egli  ior  fuddito.  Se  gli  accade- 
ua  di  conofcerc  in  chi  chef?  fu/Te  qualche  manca- 
mento del  bifogneuolcallc  loroperfone  ; con  Tolle- 
citudine  impareggiabile,  e con  tenerezza  più  che  pa- 
terna, nelTiftefl'o  punto  , e taluoita  fenza  eflèrne ri- 
chiedo» di  tutto  lor  proucdeua,poueramente  sinua- 
to fi  conueniua  allo  Stato  ReligioTo , mabafteuol- 
mcntc  al  bifogno.  Nelle  co  Te  poi»  attcncntifià  quel- 
la cfquifita  oiieruanza  regolare  » ch’egli  richiedeua 
ne’  Tuoi  , tutto  che  con  ogni  fottil  diligenza  in  ciò  fi 
moftrafle  cautamente  rigorofo,  c Zelante;  nontrouò 
che  correggere , ò emendare;  Tol’vna  cola  egli  hebbe 
da  riformare  in  molti  di  effi;e  fù  l’vfo  Smoderato  del- 
le ftraordinaric  penitenze  , colle  quali  eccedeuano 
più,  che  fi  conueniua  in  digiuni,  cilicij»diTciplinc,vc- 
glie  notturne , c in  ogni  forte  di  macerazione  »fino  à 
ridurli  ad  cftreme  debolezze  di  forze, con  detrimen- 
to notabile  della  fanità,  che  in  parecchi  di  e/fi  vedea- 
fi  pericolofamenre  cadere  Torto  la  gran  Toma  de*  pa- 
timenti » che  volontariamente  fi  addoffituano;  il  per- 
che veggendoli  difficili  à contenerli  da  gl’impeti  d’vn 
eccedente  feruorc;  c come  poliedri  gcnerofi,che  tra- 
palano oltre  la  meta  , bifogneuoli  di  freno,  più  che 
di  Tprone  ; fé  vn  rigorofo  precetto,  che  , toltene  le 
circolari,  e le  ftabilitc  dalla  regola , ninno  faceffe al- 
tre penitenze,  ò mortificazioni»fenza  licenza  elprc/Ta 
del  fuofuperiore . 

Cosi  terminò  quella  Vifita  con  vgnal  fodisfazio- 
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ne  fua,  e de’fuoi  Religiofi;  c lo  flile,  c’1  modo,  da  lui 
fempre  tenuto,  rimafe  in  conto  di  cfemplarcicome  in 
fatti  i Tuoi  andamenti , c‘  tuoi  configli  , fi  riccrcaua- 
no,  per  faperli , e per  ralerfene  ad  imitarli  da  chi  gli 
fu  fuccclTore  in  quell* vffìcio  . 

E fetal’era  di  Francefco  la  vigilanza  nel  reggerci 
gouernare  quella  gregge  commclTagli;  altrettanta 
era  quella,  con  cui,  /limolato  dal  fuo  Zelo,  e dalla 
gencro/a  fua  pietà  confortato  , al  giouamento  de’ 
proffimi , & al  profitto  fpiritualc  dell'Anime  feruen- 
tem£te  impiegauafi:  Ma  il  voler  qui  defcriucre  quan- 
to fi  affatica/Te,  per.  efier  in  ciò  quanto  à lui  parea 
douerfi  follecito  ; e con  quali  induftriofe  maniere  fi 
adoperafiei  farebbe  vn  replicareciò  , chealtrouesù 
quello  propofito  da  noi  fe  n’è  detto.Onde  ballerà  fo- 
lamente accennare,  che  gl’ificflì  fpiritualidcrcizij, 
dalla  feruentiflim*  fua  Carità  da  prima  quitti  intro- 
dotti, tanto  più  fi  andauano  con  maggior  profitto 
auanzandoi  quanto  dalla  fua  continua  affi/ìenza  , e 
dal  maggior  numero  di  Opcrari; , erano  incefTante- 
mcnte  promo/fi;  per  mezzo  de’  quali  fbandite  le  dif- 
foluzioni  dalla  giouentù,  gli  fcandali  dalle  piazze» 
la  difeordia  dalle  cale , la  irreuerenza  dalle  Chiefe  » 
erano  richiamate  la  moddlia , la  pace  , la  pietà,  e la 
religiofa  venerazione  de’  luoghi , confagrati  al  Di- 
itin  culto  : Cosi  dalie  fue  eforrarioni , non  men  che 
dal  fuo  efempio  , fierminati  gli  abufi , e perfeguitatì 
i vizij  ; veniua  in  lor  vece  introdotto  il  nobil  coro 
delle  virtù  , con  edificazione  di  tutta  la  Città  , e col 
darne,  che  da  ogn’vn  fi  faceua,  lodi , e grazie  a Dio . 

Con  tante  le  occupazioni , e domeniche,  e pubi- 
che , fra  le  quali  il  ferito  di  Dio  non  rralafeiaua  le 
fue  priuate  orazioni , ch’entro  la  fua  celia , come  ia 
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romita  folitudinc  fra’  notturni  fiienzij  ritirato  iacea; 
non  fu  però  » ch’egli  giammai  fi  foggettaflc  à feruire 
ai  tempo;  ma  facendolo  vbbidiente  mmiftro  de*  Tuoi 
magnanimi  penfieri  ; ficome  l’oziofamente  trafeorfo 
nelle  meditazioni  colla  frequenza  delle  opere  rirto- 
raua,  e’1  prefenccco’I  continuo  cfercizio  delle  virtù 
ben’impiegato  teneua  ; così  all’auuenire  vna  nobil 
parte  delle  fuc  lodcuoli  applicazioni  prouidamcntc 
ferbaua.  Quindi  fri»  che  vedendo  profperati  da  Dioi 
defideri  della  fua  Caritàjne’  felici  progre/fijchc’ Tuoi 
Rcligiofi  faceuano  nella  perfezzione  Huangelica»  c 
nc’  frutti  che  produccuano  della  vita  Apoftolicasnon 
contento  di  quanto  hauca  quiui  operato;  ma  bcn’in- 
tcnto  a ciò  che  gli  reftaua  da  fare;  rifolucttedi  parta- 
re  a Romasper  mettere  in  miglior  affetto  quella  fon- 
dazione: E à fin  che  di  feelti  operai  forte  fempre  ben 
proueduta  quella  refidenziaj  che  fondata  nella  gran 
Città  madre  deli’Vniucrfo  > douca  erter  poi  la  metro- 
poli di  tutto  l’Ordine  ; fè  primieramente  vn'accolta 
de*  più  riguardeuoli  foggetti  d’ali'hora;e  d'altri  gio- 
uani»  nuouamente  profedì  ; che  benché  trafpiantati 
no  lidiamen  te  dal  mondo  j hanean  mede  nella  Reli- 
gione profonde  radici  nello  fpirito.  Con  qucfti  par- 
ti da  Napoli  à ventiotto  di  Noucmbre  ; lafciando 
Prepofito  di  S.  Maria  Maggiore  il  P.  Agoftino  Ca- 
racciolo ) la  cui  pedona  5 per  conto  degli  affari , che 
douea  maneggiare  gli  tornaua  più  à concio  di  quel- 
la d’ogn’altro  ; quando  anche  non  forte  a lui  fpctta- 
to  quel  grado , che  come  al  più  anziano  di  tutti  > di 
fua  ragione  gli  fi  douca. 

In  quello  viaggio  > c negli  altri  5 che  pofeia  intra- 
prcfepiù  lunghi}  e fatico!?  ; quel,  che  più  affliggala 
Franccfco  era  ? il  non  potcr>  come  prima  farli  limofi- 
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nando  à piedi  ; ciò  non  pcrmeffogli  dal  difcadimcn- 
to  di  forze,  e dall’enfiatura  delle  gambe,  per  li  paf- 
futi patimenti  indebolire  si)  che  appena  gli  porta- 
uan  la  vita,  oltre  gli  acerbi  dolori , che  affai  volte  vi 
fentiua,  e che  l’accompagnarono  da  poi  fempre  ) fin 
che  viffc.  Egli  però  compenfaua  il  godimento,  ch'e- 
ra follto  di  prouare  in  que’  difpregi , prefi  volonta- 
riamente per  Chrifto, colla  tranquillirà»e  allegrezza» 
con  cui  pazientemente  tolleraua  la  grauezza  di  tut- 
ta la  perfona,  c gli  fpafimi , chcfòucnreii  riduceua- 
no  poco  men , che  à mancare , e darfi  per  abbando- 
nato . Pur  nondimeno  nelle  membra  Iole  del  corpo 
infiacchito,  ma  nelle Torze dell’animo  vigorofiffitno, 
non  mai  difloglicuafi  dal  tanto  faticare  in  feruigio 
della  Religione , c de'  proflìmi;  quanto  far  il  potette 
ogn’altro,  piu  di  lui  agile,  e gagliardojc  fempre  con 
grande  aecrcfcimento  di  merito , per  lo  continuo , e 
quanto  potea  capirgli  nel  cuore,  intenfo amore  ver- 
ro il  fuo  Dio,  per  cui  lietamente  patiua  - 

Giunti  a Roma,fiaccolfcro  tutti  con  ifcambieuo- 
le  confolazione,  riuerenza  ,&  amore  . Quiuivollc 
Francefco  prima  di  null’altro  vifitarqueli’Ofpizio;  c 
quanto  rcftò  pago  dell’efatra  otteruanza,con  cui  que’ 
lìcligiofi  viucuano , con  raro  efempio,  e con  fomma 
edifidazionc  di  tutti  ; altrettanto  rammaricanafi  nel 
vederli  confinati  in  vn  angolo  della  Città,  riftretti  in 
vn  luogo,  il  quale  non  era  capeuole  per  tanti,  efen- 
za  alcun  modo,  onde  poter  dilatarfi.Egli  era  mal  fo- 
disfatto  di  quel  fito,  non  confaceuoleallagcncrcfi- 
tà  de*  Tuoi  pcnficri,  fempre  intcnriàfoftcncre  il  de- 
coro della  fua  Religione  , & à promouere  le  opere 
di  pietà  in  aiuto  /pirituale  de’ proflìmi  ; ed  hebbesé- 
prcin  mente  di  permutar  quella  refidenza,  quando 
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haueffe  incontrata  opportuna  la  congiontura  d’otte- 
nernc  altra  di  fua  fodisfazione:  e venuto  fopra  ciò 
à ragionamento  co'l  P.  Antonio  Franco  , c’hauca  i 
medefimi  lentimenti;  fra  molte  le  Chiefc,  che  furon 
propofte,  dopo  matura  riflcffionc;  applicò  Panimo 
Franccfcoà  quella  di  S.  Agnefa  in  piazza  nauona,fi- 
tuata  in  luogo  affai  più  ragguardeuole  , c più  adatto 
per  gli  Tuoi  magnanimi  difegni. 

Quindi  configliatofi  colia  Aia  pietà  , dopo  ha- 
uer  accomandato  à Dio  il  buon  riufcimcnto  di  quel 
negozio,  fi  portò  incontanente  al  Cardinal  Montal- 
to;  della  cui  fol ita  befiignità  fingulare  fù  il  patroci- 
nio, che  ne  fpcrimentò;  pcrciòche appena  hebbcgli 
palcfati  i Tuoi  defidéri,  che  la  bramata  grazia  non  in- 
dugiò ad  eficrgli  fatta  » più  ch’egli  à domandarla  . 
Era  la  Chiefa  di  S.Agnefa  Parocchia  dipendente  da_* 
quella  di  S.  Lorenzo  in  Damafo, della  quale  era  tito- 
lare il  Cardinale,  il  qual  perciò  potè  ageuolmcnte 
comporre  co’l  Rettore,  che  riceuendo  per  fe  vn’altra 
prebenda  , da  lui  fteffb offertagli,  ccddTc a’  PP.  Mi- 
noriti la  Chiefa , c con  efifa  Ja  Cafa,  c la  Rettoria: ciò 
che  in  pochiflimi  giorni  Arguì;  e ne  diè  loro  ilpoffef- 
fo  il  medefimo  Cardinale,  con  Breue  fpcciale,  final- 
mente da  lui  impetrato,  e benignamente  fognato  dal 
Pontefice  Clemente  Vili. 

Qui  Franccfco  follecito  ne’  fuoi  voti  , confidato 
ne’  fuoi  fucceffì,  fè  eonofeere  la  fua  Carità  il  fuo  Ze- 
lo ; e con  que’  pochi  Religiofi  quiui  introdotti  fi  diè 
tutto  à gli  efcrcizij  di  pietà  , applicandoli  in  effi  , e 
promoiiendolico’l  fuoefetnpione’luoi  coninduffric 
Angolari  ;c  furon  degni  meriti  delle  fatiche,  c teffi- 
rnoni  delle  loro  virtù  gli  ottimi  progredì,  che  ran- 
tolio fi  videro  nella  coltura  delle  Anime , nella  fre- 
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quenza  de’  Sagramenti,  c’n  tutte  le  opere, atte  ad  ac- 
crtfccre  in  particolar  maniera  lo  fpirito,  e'  buoni  ef- 
fetti della  pietà  chriftiana  : Onde  in  quella  Chiefa  » 
celebre  ne  partati  fccoli  per  Io  gloriolo  martirio,  che 
quiui  Ibftcnne  l’inuitta  Spofa  diChrirto,  e fin  dal 
1123.  confacrata,  c di  molte  indulgenze  arricchita 
dal  Pontefice  Califfo  li.  videfi  rinouata  l’antica  di- 
lazione , con  profitto  fpirituale  de’ tanti  inficine» 
che  vi  concorrcuano.  Godeua  il  Cardinal  Montalto» 
che  di  quell’opera,  nella  quale  egli  hauca  tanta  par- 
te, fortilfcro  gli  effetti  corrifpondenti  alla  efpettazio- 
nc,  che  ne  hauca  conccputa;  e moltiplicando  gli  atti 
della  fua  generofa  liberalità;có  vn  vero  far  fuoi  tutti 
gl'intcreffi  delia  Religione,  donò  a’  PP.  vn’altra  Ca- 
pa,da  lui  comperatala  quale  fu  vnita  coll’altra  della 
Parocchia  , in  maniera  che  d’ambedue  potè  ageuol- 
incntc  formarfene  commoda  habitazione  , pervna 
numcrofa  famiglia  : E porta  » che  fù  in  concio  , il  P. 
Francefco  fè  partami  tutt’i  Cherici  profcflì , ch'eran 
rimarti  iu  S.  Leonardo,  lafciando  del  tutto  qucll’Of- 
pizio,  inficine  colla  Chiefa,  che  fu  ceduta  alla  Con- 
gregazione de’  Scarpellini,  per  loro  Oratorio  . 

Quiui  dunque  profeguirono  que’  giouani  iloro 
ftudij,  poco  prima  cominciati*  ma  terminata  la  logi- 
ca , lor'infegnata  da  vn  prete  Spagniuolo  , difoprà 
taentouato,  fù  poi  dal  P,  Francefcoaflegnato  per  lor 
maefiro  vn’altro  prete  della  medefima  nazione, detto 
Girolamo  Arbrizo  , celebre  per  due  rarilfimc  doti 
del  fuo  ingegno  ; profondità  nello  fpecolare,  c chia- 
rezza neU’infcgnarc  j nelle  quali  fi  mortrò  vero  feo- 
lare,  qual’cgli  era  fiato  di  quel  gran  Suarez  , ben  de- 
gno d'erter  annoucrato  tra’  primi,  e più  infigni  fog- 
cettidella  Compagnia  di  Gicsù , c della  filma  , clic 
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giuftaménte  pofficdc  in  qucll’llluftriffima  Religione; 
come  nella  rimembranza  di  tutt’i  pofteri  vico  rino- 
mato tra*  più  famofi  fcrittori  del  fuofecolo.  Così 
molti  di  que*  giouani  Rcligrolì , ch’cran  dalla  natu- 
ra proueduti  di  finiffimo  ingegno  » raffinatolo  in 
quella  prima  feuola  > coll’in/egnamento  di  sì  emi- 
nente fpofìcorc  sfecero  nel  corfodcll’humanc,  c del- 
le Diuinc  feienze  fclicifsimi  progrcfsi;  come  ben  to- 
lto ne  diedero  faggio  nelle  difpute  prillate , e nelle 
publiche  difefe;  nelle  quali  fcronlì  conofcere  ben*, 
habili  à riufeir  quegli  eccellenti  macftri , che  poi 
hebbe  la  Religione  . E nel  tempo  meddimo  tutti 
intenti  à Itudiar  niente  meno  fopra  il  Crocififfo  la 
pratica  delle  Virtù  > che  su’  libri  la  Ipeculariua  del- 
le feienze;  coll'aitadel  Ciclo,  con  gli  ottimi  am- 
macftramenti  del  Padre  Francefco  > cprefsoalfuo 
efempio  ; fi  andauano  vgualmcnte  nella  via  dello 
fpiritoàcosì  lunghi  paffi  auanzandojche  ben  moftra- 
uano  con  gli  effetti  j cirere  nel  bel  principio  del  cor- 
fo  di  già  vicini  alla  meta  della  religiofa  pcrfezzionc . 

Qui  potea  ben’egli  il  noltro  Eroe  hauergiultemo- 
tiuc  di  confolarfì  nel  Signore»  nel  veder  quel  picciol 
lemc  » già  moltiplicato  » render  frutti  corrifpondenti 
a’  Tuoi  feruenti  deiiderijc  qui  parca,  che  poteffe  quie- 
tarli ogn'anima  gencrofa  ; ma  non  potè  fermarli  chi 
non  guftando  conforto  , che  ncll’vnica  gloria  delle 
fatiche  ; meditaua  nuoui  progreffi  , afpirando  mai 
Tempre  à magnanime  imprefe.  Quindi  fu,  che  veden- 
do le  cofe  della  Religione  ben’incaminate  in  Italia  » 
pensò  di  paffar  di  nuouo  in  Ifpagna  , con  oggetto  di 
affifterea*  bifognidi  quella  fondazione , nella  quale 
fi  come  hauca  fermato  infeparabilmentc  l'affetto  > 
così  tenne  continuamente  fiflò  il  penfìero  ; ne  age- 
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uolmcnte  può  dirli  ccn  quanta , c gcncrofità,  e pru- 
denza fi  adoperale  colà» con  efficacifsimc  lettere;  e 
in  Roma  con  autoreuoli  inrerpofizioni,  fin  che  dura- 
rono quelle  ben  lunghe»  e difficili  trauerfie  . Prima 
però  di  pafiar’oltrejparmi  qui  neceffario  il  premetter 
breuementc  alcuna  cofa  di  quella  inchieda  » dopo  il 
torbido  fiato,  in  cui  fu  Iafciata;  e dcgl'impulfi,  ch’e- 
gli hebbe,  per  nuouamente  dilporfi  ad  intraprendere 
quel  viaggio  . 

Il  Brcue  dunque  dal  Pontefice  Clemente  fpediro 
à fauor  de’  PP.  Minoriti  , da  noi  regifirato  nel  Ca- 
pitolo antecedente  ; ri  ni  e fio  al  fuo  Nunzio  in  Ifipa- 
gna;  hi  da  qucfti  prefentato  immediatamente  al  Re, 
e accompagnato  da  vn  pieno  » ed  efficace  difeorfo 
dell’affetto  di  fua  Santità  verfo  quella  nuoua  Reli- 
gione, c del  defiderio,  che  nutriua  di  vederla  /labili- 
tà in  que'Regni;  cfagerando  ne'  Tuoi  caldi  vffici  la 
premura  , con  cui  gli  erano  fiati  incaricaci  con  lette- 
re Apoftolichc,  inficine  coll’efibizioni  d’vna  grata,  e 
pictofa  corrifpondenza. 

Difpcfti  cautamente  gli  affetti  del  Rè  Catolico»- 
vi  fi  aggiunfero  di  concerto  le  relazioni,  che  nc  fece 
il  Conte  di  Miranda  , il  quale  ritornato  poco  prima 
dalla  fua  Viccrcgcnza  di  Napoli , e fatto  Prefidenrc 
dcl-Configlio  d’Italia , non  lafciaua  di  lodar  à piena 
bocca  per  tutta  la  Corte  il  raro  efempio  , che  di  sè 
dauano  que’  nuoui  Rcligiofi , con  fomma  edificazio- 
ne di  tutta  quella  Città;  ciò  che  parimente  in  buona 
congiontura  , c con  più  ardore  infinuò  al  medefimo 
Kc; il  quale  fieomc  raoftrò  femprc  di  tendere  à fauo- 
rc  de’PP.  trattenuti  da  lui  nella  Corte  , non  oftanti 
i rigori  de’  pillati  decreti  ; così  volendo  compiacere 
al  Pontefice , gcnerofo  altrettanto , che  pio,  confir- 
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Bìò  di  fua  propria  autorità  la  fondazione  de'  PP. 

Clierici  Minori  » con  ordine  Regio  al  Coniglio  Su- 
premo,che  in  auuenire non  l'impediffc  il  profeguie 
liberamente  gli  cfcrcizij  del  loro  ittituto,  ne  il  poter 
ammetter  altri  al  lorOrdine:  benché  fuiTc  per  all'ho- 
ra  con  angufta  formalità  riftretta  la  concettìonc  per 
la  fola  Cafa  di  Madrid,  e che’  Religiofi  non  ecccdcf* 
fero  il  numero  di  trenta  . 

Cotal  rimoftranza  della  Rcal  bcnificenza  , fìt 
come  vna  luce,  cheinfurta  à rifehiarar  le  torbide 
inquietudini,  che  agitauano  que' pochi  Religiofi  ; 
ne  diffufe  cantofto  i fuoi  raggi , e gli  effetti  nc  gli 
animi  de’ loro  aderenti,  e deuoti;  riempiendo  quelli 
di  giubilo,  e quelli  di  conforto.  Pur  nondime- 
no fi  opponemmo  con  duro  contratto  alcuni , ch'cf- 
fendo  di  contrari  fentimenti,  non  defifteuano  dai 
fufeitar  nuoui  protetti,  per  fraftornarne , òdiucr- 
tirne  i progretti  ; tenendo  tuttauia  quella  picciola 
ragunanza  efpotta  a gli  vrti  delle  contcfc,  & allo 
sfogo  delle  paflìoni,  non  fenza  apprenfionc  di  tur- 
bolenze maggiori  . Ma  il  Nunzio,  che  fi  era  co- 
ftituito  malleuadoredella  volontà  del  Pontefice,  c 
delle  buone  intenzioni  del  Rè;  c‘l  Contedi  Mi- 
randa , che  dirigeua  il  partito  de*  PP.  contrapo- 
nendofi  con  pari  ftudioalle  altrui  obiezzioni  ; con 
fomma  dcttcrirà  maneggiauano  gli  animi  di  que’ 
Signori  del  Configlio,  c di  certi  altri , che  per  op- 
porti riguardi  fi  mortrauano  dilcordanti  ; valendo- 
li opportunamente  de’  concetti,  c delle  ragioni, 
con  fuggerir  ad  alcuni  rifletti  di  giurtizia , ad  altri 
di  pietà,  c di  conuemenza  a mtfura  de'  gcnij;  in- 
finattanto , clic  Pedate  tutte  le  controuerfie , fcnz’al- 
tro  contratto  fù  porto  in  elocuzione  l'Ordine  Re- 
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gio:  Nella  cui  conformità  » con  molta  quiete  »£* 
plaufo  comune  > fi  dercicauanoi  PP.  con  vgual  fer- 
uore,e  con  più  numerofoconcorfo  nelle  opere  di 
pietà:  e in  piccol  termine  di  pochi/limi  giorni,  furo- 
no riccuuti  nell'Ordine  molti,  che  già  prima  ifpirat* 
dal  Cielo  à lafciar  il  Mondo,c  moffi  dalla  vira  elera- 
ptare  di  quei  feruenti  Religiofi,  haucan  già  fatto  co- 
mune con  eflo  loro  il  modo  di  viuerej  tolti  hora  gli 
oftacoii»  non  vollero  più  differire  il  far  parimente 
comune  io  flato»  e l'habico.  , 

Hora  il  P.  Giufeppe  Imparato»  ch'era  rimafto  fu- 
periore  di  quella  Cala  ; c per  l’huomo  ch’egli  era 
dotato  di  foprafina  prudenza  » haueafi  acquiflato 
il  concetto  di  fomma  habif irà  ne’  maneggi  » e di 
gran  felicità  ne*  fuccdfi,  quanto  godeua  con  pie- 
nezza di  giubilo  nel  veder , dopò  tante  le  contra- 
rietà » già  ftahiiita  quella  fondazione  i altrettan- 
to affiiggeuafi  oltre  modo  dc’dilagi  intollerabili» 
che  fofferiuano  que’poucri  Religiofi,  rifirettt(co- 
me  altroue  accennammo  ) in  pochitfime  cellet- 
te, mal  conce  in  piena  terra,  e di  Iole  tauole  ma- 
lamente coperte , e perciò  efpofte  à tutte  le  in- 
giurie delle  flagioni.  Hebbeui  per  tanto  , dii  mof- 
io  di  loro  à pietà, perche  non  fi  moriflero  quitti 
di  flento,cfferfe in  altro  fito,e  Chiefa,c  Gafa  : Ma 
diffcntitia  il  Rcal  Configiio,  che  opponeua  la  con- 
«efljonc  del  Rè  dTer  limitata,  e nominatamente 
preferitta  alla  foia  Cafa  di  S.  Giufeppe  . Oftaua 
altrefi  gagliardamente  il  fopramentouato  Caua- 
licr  di  Grazia , che  oflentando  il  titolo  di  fonda- 
tore, impiegaua  tutta  l'arte, per  impedir  la  fonda- 
zione in  altro  luogo  ; portando  le  fue  pretefe  ra- 
gionilo Termina  predante  al  medefimo  Configiio» 
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àia  più  con  voci, e querele  per  tutta  la  Corte. 

Era  egli  da  molti  ilèantemente  richiedo  * Se  h«- 
roilmcnte  pregato  da’ PP.  che,  poiché  Jor  coatcn- 
deua  il  partare  ad  altro  ofpizio,  1’  hauerte  almeno 
ceduta  qualche  altra  parte  della  Tua  Cafa , oue  , già 
crelciuti  in  numero,  hauelfcro  potuto  ricouerarfi; 
con  pronte  efibizioni  di  pagargliene  profulamcn- 
te  il  prezzo,  òdi  comperargli  altrettanto  (ito,  che 
gli  fufTe  più  comodo:  Ma  ne  preghiere,  òragionfc 
ne  perfuafioni , ò promefTe  poterno  à ciò  indurlo; 
per  quantunque  s’interponelTcro  gli  vfficif  autore- 
noli  » & efficaci  di  Monfignor  Nunzio,  e d’altri 
molti  Prelati,  e Signori  grandi  della  Corte  ; ama- 
reggiandole negatiue  con  parole  pungenti  contri 
i PP.  e per  tener  quelli  lontani  d’  ogni  fpcranza  di 
ottener  co’lttmpo  la  Tua  Cafa,  per  poter  dilatarli 
( come  hauea  promelfo  quando  lor  ne  cede  quel- 
la picciola  parte  ) trouò  nuoua  inucnzionc,  di  far 
altro  donatiuo  al  Re,  e della  Cafa  , c della  Chiefa, 
che  à morte  lua  rimanclTc  padronnggio  Regio;  e 
fattane  fcrittura , per  arto  publico,  valcuafcne  di 
feudo,  per  difenderli  da  gli  altrui  rimproueri , e 
per  cuoprirc  la  propria  durezza,  nel  voler  Tempre 
tenera  fe  foggetti  quc’Religioli  ; che  agitauano 
frà  tanto  incerti  tra’ partati  timori , c le  prefenti 
contcfc.  Ma  il  P.  Imparato,  che  dall’imprdc  ma* 
legeuoli  ritraheua  maggior  coraggio,  con  cuore 
pronto,  & animo  collante  , rinuigoriua  fe  llefso  , & 
animaua  gli  altri:  Quindi  coll’ indrizzo  di  que* 
Signori, che  lì  dichiararono  d’cfsergli  ancora  più 
che  di  anzi  fauorcuoli;  fu  prefentato  nuouo  me- 
moriale al  Rè,  per  cui  glifi  fpecificauano  per  mi- 
nuto tutte  le  contrarietà,  & anguftie,  che  contea* 

pp  2 dcuano 


joo  Della  Vita  del  P.  Trance (ce  Carataci* 
èt  uà  no  a*  PP.  il  poter  intieramente  godere  di  quel- 
le mercedi  » che  dalia  Tua  Rea!  munificenza  erano 
Rate  lor  concedute. 

Io  tanto  quell’  anno  medefitno , ettendo  feguita_# 
la  morte  del  Cardinal  deQuirog.i,  da  noi  mento- 
uato  addietro  ; l’Arciuefcouado  di  Toledo  era  da- 
to conferito  ali’  Arciduca  , e Principe  Cardinale» 
Alberto  ; a cui  fu  dato  affittente  al  gouerno  di  quel- 
la Chiefa  Garzia  deLoayfa;  Prelato  di  Pentimenti 
maturi  , e di  feienza  > e virtù  (ingoiare , per  cui  me- 
ritò d'ettergli  poi  (uccettbrc  in  quella  dignità  . A 
quetti  fu  da  Sua  Maettà  rimetto  il  memoriale  , a fin 
che  inrefe  le  parti,  hauette  procurato  di  fopirc  ta- 
li dittenfi,  e ridurli  à qualche  bonetto  componi- 
mento . Vi  s' impiegò  con  vffici  prudenti  il  Saggio 
Prelato?  ma  femprc  in  damo à rifpetto  del  Garzi;'» 
che  tenace  oltremodo  ne’  Tuoi  pensieri  > non  am- 
tncttcua  altre  condizioni , che  quelle  medefìme  » 
ch’egli  volca  preferiuere.  Affai  dunque  difeorren- 
doli,  fenz’ alcuna  cofir  conchiuderc,  patta u a il  tem- 
po, cinforgeuano  in  tanto  nuoui  difgufti  . Il  Ca- 
ualiere  ad  ogni  progetto  di  accordo , fofpcttofo 
adombra  uati  ? e maggiormente  inafprendofi  » gli  fi 
accrefeeuano  co’  rancori  le  diffidenze  . I Religioli 
incontrauano  ad  ogni  patto  nuoui  fturbi,  e più  ri- 
gidi trattamenti  ; che  lorfi  voltauano,  con  ammira- 
bile contrapotto,  in  elcrcizio , e inerito  di  pazienza: 
fin  che  dopò  alni  vari  accidenti,  à Dio  piacque  di 
ftabilirfi  nella  tranquillità, c quiete? come à Aio luo-» 
go  vedremo. 

Tal’era  dunque  in  quel  tempo  io  ttato  di  quel- 
la fondazione , c ’n  tali  contingenze  altcrnauano 
que’RcJigiofi  ? quaùdo  nei  cadere  dell’anno  15  97* 

par- 
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partì  da  quella  Corte  il  Reggente  de  Ponte»  e kem 
riconduffc  il  P.  Lorenzo  Tuo  figliuolo  ; che  giunro 
in  Napoli  à 74.  Dicembre,  quindiià  pochi  giorni 
pa/sò  in  Roma  à riuiderc  il  fuo  caro  matftro. 
Non  fi  può  efprimere  con  qual  godimento»  e con 
quanta  tenerezza  il  riceueffe  » e l' abbracciale  Fnn- 
ctfeo:  le  accoglienze»  e le  dimoftrazioni  di  giu- 
bilo furono  fenza  meta,  perche  l’affetto  vicende- 
uolc  fra  di  loro  non  hauca  termine  »'  Paffuti  che  ap- 
pena furono  que*  primi  complimenti  jbramofo  Fran- 
cefco  d’ intendere  più  diftincamcnte  ciò  che  per 
lettere  del  P.  Giufeppc  hauca  faputo  degli  affari 
di  Spagna»  richiefc  Lorenzo  à dargliene  vn'inrier* 
contezza  : E ben  potè  qucfti  pienamente  fodtf- 
farloco'l  racconto  di  tutta  la  ferie  di  quegli  auue- 
nimcnti , da  noi  fin’hora  accennali;  ne’quaii  non  folo 
interuenne  come  fpettatorc;  ma  v’hcbbe  le  mani  in 
opera  > inficine  co’l  Marchefe  Reggente  fuo  Padre* 
che  inceffantcmcnre  hauca»  e con  vigorofi  vffici»e 
con  indrizzi  efficacie  con  opportuni  fuffidij,foftcDU- 
tc  le  parti  deila  mimia  Religione  « '*  ,■ 

« Al  fentix  che  fece  FraBccfco  lo  ftabilimetito  ac- 
certato di  quella  fondazione  j t’progrcflS  de'noui- 
aij,  nuounmcnte  riceuuti;  non  potè  rattcnerfi  di 
moftrarne  l’ interna  confolazionc  in  vn  volto  tutto 
gioliuo;con  cubproflratofi -àrem  offerii  Dio  in 
olocaufto  sù  l’Altare  dell* inferuorato  fuo  cuore  il 
contento,  che  ne  prouaua  : Ma  quando  intefe  le 
tubazioni,  e mclcilic,  dalle  quali  erano  agitati 
qiiL*  Keligioiì , e’trauagli»  c le  amarezze  » che  per- 
ciò fi'ffcnuano;  tutto  dall?  paterna  fua  Carità  com» 
mollo,  in  vn  pietofo  fofpiro»e’n  quelli  pochi  ac- 
centi proruppe  . Non  è ancor  dunque  del  tutto  in 
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fof  Della  Vita  del  P.  Tranctfco  Caracciolo 
tranquillo  là  folleuata  rempefta  ? ttà  pur  tutfattia 
Éuttuandofrà  le  burralchc  quella  piccola  Nausei- 
la; ed  io  qui  ncghitmfò  che  fò?  Indi  volgendo  ia- 
uerfo  il  Ciclo  k>7guardo,sì  tacque,  e tacendo  accen- 
fiò  molto  più,chc  non  di  fife . 

L’acccfo  defiderio , che  nntriUa  Francefco  di  tro- 
uarfi  colà  in  que* infogni  » veniua  maggiormente 
eccitato  dalle  reiterate  iftanze  , che  glie  ne  face# 
il  P.Itnparato  ; il  quale  fc  hauea  prima  di  buon  cuo- 
re cooperato  alla  fua  partenza» per  fotcrarlo  dal 
tifchtOKimiincnce , d’ effetti  e con  violenza  rimofloi 
tettati  che  furono  que*  timori  » fofpiraua  in  que? 
nuoui  emergenti  la  Tua  perfona  ; ben  fapendo  il 
cuore»  e*l  petto  ch’egli  hauea»  l’vno  ardentiffimo 
nell*  intraprendere  » l'altro  fortiffimo  nel  condurre 
I fine  lecofe  nel  Diuino  fcruigio  ; E’n  tanto  inftan- 
temente  pregaualo  à mandar  almeno  nuoui  ope- 
rai per  quella  Vigna,  nella  quale  era  rim atto  po- 
to mcn  che  folo  -,  gli  altri  ancor  nouizi»  fotto  la  di-* 
reazione  dei  P*  Garzia  » applicati  alla  cultura  del» 
lo  fpirito  » più  che  a’ maneggi  de*  negozi  . Hauea 
Francefco  deftinati»  inficine  con  Agoftino  Gerar- 
dl,  due  altri  Sacerdoti  per  quella  clpcdizione  ; fol 
attendeua  comodità  d’imbarco,  per  cui  la  dimorar 
Ìò  affai  più  lunga  di  quel  che  lì  crcdeua;  ma  final- 
mente dopò  due  mcn , auuifaro,  che  vnaFufta  gc» 
nouefe  doueua  fià  pochi  giorni  far  vela  per  Alican- 
te» glifi  dettò  sì  fittamente  l'ardente  voglia  di  ri- 
condurli in  Ifpagna;  che  fenza  punto  guardare  ne 
à dila gi , ne  à patimenti , rifoiuettc  di  farli  lor  com- 
pagno in  quel  viaggio.  Scritte  per  tanto  a!  P.  Ago- 
stino Caracciolo»  & àgli  altri  PP.  di  Napoli,  dan- 
doli contezza  delia  fua  diltberazione  j c ucl  tcm- 
r po 
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po  mcdefimo  la  palesò  al  P.  Antonio  Francofila  cui 
approuata  bontà»  e religiofa  prudenza  addofsò  11 
cura , e’1  goucrno  di  quella  cala  : E per  molto  clic 
quelli  centafre  diffuadernclo,  c con  prieghi»cco() 
lagrime  procuralTc  diftorfo  da  quel  penfamento» 
non  potè  rimuoucrlo  da  ciò»  che  gli  fuggeriu* 
1*  accefa  Tua  Carità  i d’effer»  cioè»  in  obligo ( cornei 
dicca  ) di  accorrere  oue  maggiore  conofccua  il  bi- 
fogno. 

Ma  ne’  PP.  di  Napoli  fù  affai  più  ecceffiua  U 
commozione»  che  operò  tal'auuiio > perciòche  non 
potea  (offerirli  il  cuore  di  veder  nuouamcnte  loti» 
canard  da  loro  il  P.  Francefco  ; e in  affenza  del  Ge- 
nerale, ccmeuano  con  ragione  molti  (turbi  nell'al- 
tro Capitolo,  che  frà  pochi  meli  douea  conuocar* 
li  . Laonde  tutti  vnitamenre  co’i  P.  Agoftino  Ca-* 
racciolo  » gli  fcriffero  lettere  efficaciflìme»  rap  re  Ten- 
tando gl'inconuenienti  pregi udiciaJi, che  à tutr 
ro  l'Ordine  haurebbe  cagionata  la  Tua  partita  » la 
qual  ben  potea  differire  ad  altro  tempo  » dopò  il 
Capitolo  : E fu  incontanente  fpedito  in  frettavi) 
fratello  Laico  fpertoinfìeme»  e diligente;  a cui  fa 
efprefsamente  incarricato  > che  non  trottandolo  in 
Roma  » procurale  di  pafsar  innanzi»  ouunque ha- 
lle fse  potuto  raggiungerlo  . 11  giorno  del  Tuo  arri- 
uo»  che  fù  il  quarto  di  Marzo  del  ijpg  fù  il  me» 
defimo»  in  cui  Francefco  «'era  imbarcato  co’/iioi 
compagni  : Ma  il  P.  Antonio»  che n'era  rimafto  oU 
tremodo  dolente  ; intefe  dal  mclsaggio  le  doglian- 
ze, e leiftanzc  degli  altri  PP.  ripigliò  animo  > e più 
che  mai  Franco»  volle  egli  di  perfona  accompa- 
gnarfi  coll'ifìefso  fratello  : E con  foliee nudine  pari 
al  bifogno  » hauendoli  procurate  molte  lettere  del 
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Bella  Vita  del  P.  Vrakeefc»  Car acciaia 
Cardinal  Montature  d’altri  Prelati  & amici  del 
f>.  Francefco,  con  feluca  à porta»  (aJpò  lpcdicumcntc 
dal  porto, perseguirne  la  traccia. 

Ma  fe  bene  à tutta  voga  dircmi  * cà  tutto fpiega- 
menco  di  vele  follecitarono  il  viaggio,  non  fù  polli- 
bile  diarriuarlo  prima , che  approdartero  a Genouas 
Si  rallegrò  il  P.  Antonio  , riconofcendo  in  quel 
porto  la  Porta  > ch’era  partita  da  Roma  » e incelo  da 
vn  di  que’mannari  » che  il  giorno  auanti  haueaa 
preuenuto  l’arriuo,e  che'l  feguente  doueano  di 
4à  fcioglierc  Je  vele,  per  proseguire  il  lor  cam- 
mino i refe  le  grazie  al  Ciclo  d’  hauerlo  qutui  op- 
portunamente guidato  i c fattoli  rantolio  condur- 
re ad  vn  vicino  albergo , douc  il  P.Franccfco  co’fuoi 
compagni  er art  ricoucrato;  gii  lì  prefentò  impro- 
«ifo,e  ginocchioni  innanzi  . Rcftò  fofpcfo  Fran- 
cefco à calvilla}  ma  più  quando  ioide  la  cagione 
di  cetal  morta  t fatteli  efibir  le  lettere , fi  polc  à leg- 
gerne i concetti, che  furono  dalla  voce  del  P.  Franco, 
più  dficaccmente  animati,  indi  da  vari  affetti  com- 
battuto illuo  gran  cuore,  dopoeffere  fiato  bricuc 
fpazio  in  fe  raccolto  ; con  fembìante  placido  > e 
comporto,  à lui  riuolto  diffei  non  hauer  egli 
hauuto  altro  rtimolo,chcdi  fcruire  alia  Religione 
negli  vrgenti  bifognidella  fondazione  di  Spagnai 
voler  non  per  tanto  iottomcttere  il  proprio  affetto, 
al  giudizio  degli  altri,  c preferire  al  priuato,  il  co* 
«nun  lenimento  ; crter  perciò  difpofto  ai  ritorno, 
perantiporrc,  come  ogni  ragion  vuole, a'/ùoi  riguar- 
di le  pubiichc  conucnicnze. 

Con  quella  rifoluaionc,  con  cui  mofliò  coftanza 
maggioic  nel  variar  pcnficro  i nel  leguentc  matti- 
no tè  falir  fopra la  Tuffa»  chei’attcndeua  idue  Sa- 
cerdoti, 
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cerdotiic’hauea  feco  condotti»  e con  lettera  al  P-ltn- 
parato  l’auuiò  à Spagna  » egli  c’I  P.  Gcrardi  prefero 
imbarco  n?lla  feluca  del  P.  Antonio  » e del  fratello 
laico;  e con  mar  tranquillo  lo  fteflo  giorno  fciolfero 
da  quel  porto  ; e benché  i venti  con  tra  ri»  e he  poi  fo- 
prauennero>Ior  ritardaflcro  più  d’vn  mefe  ilviag- 
gio.pur  finalmente  giunfcro  in  Napoli  a’ 2 8. di  Mag- 
gio,con  particolar  fodisfazione  di  tutti  que*  PP.chc 
pattarono  da  vn'eftrcmo  di  tneftizia  à vn  fòmrao  di 
contento. 

Deporto  il  carico  di  Generale , òc 
eletto  Prepofito . e Maeftro  de* 
Nouizij  *,  con  vgual  perfezzione 
adempie  Francefco  il  còuenien- 
te  agli  vfficijà  lui  commeffi.Bre- 
ue  racconto  delle  Virtù,  ede 
progredì  d’alcuni  deTuoi  allicui, 
e della  (uà  partenza  da  Na- 
poli^ arduo  in  lipagna . 

" ^ CAP.  xj. 

SE  grauofa  pur  troppo  > c intollerabil  cola  par 
che  fia  il  doucr  molti  vniformarfi  al  volete  di 
chi  regge;  egli  è però  altrettanto  duro,  c ma- 
la  geli  ole  l’accommodarfi  al  genio  di  tanti,  la  pru- 
denza di  chi  comanda.Ma  il  noftro  Francefco, ci  me 
nel  fuo  goucrno  feppc  intieramente  guadagnarli  i 

Qq  cuo- 


jo 6 Della  Vita, del  P. Fra» cefo  Caracciel 9 
cuori  de’  Tudditi,  vlandocon  crtoioro  il  rigore»  ma 
piccofo  ; il  Zelo»ma  temperatoli!  Tuperiorità»ma  di- 
Tcreta: Così  nciraltezza  del  porto»  fi  mofirò  Tupe- 
riore  folo  à fé  ftelfo  » per  vincere  le  proprie  inchina- 
2Ìoni>  e Tuggettarlc  à quelle  degli  altrii  e mirando  la 
preminenza  come  vnaTcruitù  TpecioTa,  volle  Tempre 
poter  meno»  benché  tutto  porcile:  E ben  diede  à di- 
ucderlo  nelPaccennato  viaggio  » con  tanto  feruore 
coraggiofamentc  intraprefo  i ccon  altrettanta  rafTe- 
gnazione  prontamente  intcrmeffojpcrnon  con  trilla- 
re i Tuoi».  c per  fortoporrc  la  Tua  all’altrui  volontà  ». 
amando  meglio,  d’ertcrc  riputato  mutabile  ne’ Tuoi 
penfier i > che  pertinace  nelle  Tue  deliberazioni, tutto 
che  confideratamentc  promorte  dal  puro  Tuo  Zelo  », 
c dalL'acceTa  Tua  Carità  - 

Ma  ne*  Tuoi  Rcligiofi,fàttifi  prima  àcrcdcrc>ch’e- 
gli  haue fio  hauuto  à tuibarfi  d’erterne  inopportuna- 
mente dirtolto,  fi  accrebbe  l’affetto  inficme>c  la  ma- 
rauiglia,  nel  vederlo!!  tornare  tutto  auuenentc  , con 
in  volto  vn  Icmbiancc  di  giubilo  » c colla  Tua  lolita 
piaccuolczza  accoglier  tutti , come  Te  non  hauerte 
mai  hauuto  altro  in  penficro»  che  di  venire  a conTo- 
lare  quella  Tola  famiglia,  e coni:  altro  per  lui  non 
Torte  al  mondo , che  il  gouerno  di  quella  Tola  Cala  ; 
facendo  conoTccre  con  immutabile  tranquillità,  che 
non  patiTcono  cangiamenti  i cortumi  de’  Icrui  di 
Dio, come  non  patiTcono  mancanze  i raggi  del  Sole, 
c che  troua  Dio  per  cucto»chi  sà  trouarlo  in  ogni  co* 
Ta* Quindi  co’l  luo  fpirito,  ch’era  impaziente  di  ripa- 
io»  ripigliò  Tcnza  ritardo  le  confucte  Tanche  ; ripar- 
tendole cosi  nel  buon  reggimento  de’ Tuoi  Rcligiofi, 
come  nc’Trurtuofi  impieghi, per  la  Talurc  dc’proflìmi, 
con  sì  feruentc,  & afluiua  applicazione  i che  operò 
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ìn  que' pochi  mcfi,  che  rimaneuano  cfel  fuo  goucr- 
tio, quanto  altri  appena  nel  corfo  di  piti  anni  haurcb- 
’ be  potuto  efeguire;  con  celerità,  e prudenza tempre 
adempiendo,  quanto  con  Carità, e Zelo  delibcraua. 

Egli  ampliò  con  nuouc  danze  dubitazione  di 
quella  Cafa;  aumentò,  co*]  riceuer  più  nouizi , il  nu- 
‘ mero  de’  (oggetti;  riordinò  le  regolari  ofieruanze,  c 
prccifamcnte  quelle  del  proprio  iflituto  delle  peni- 
tenze^ orazioni  circolari:  E ponendo  Tempre  pri- 
mieramente la  mira  al  feruigio  di  Dio,  Stalla  fallire 
dell’Anime  ; prefe  per  mezzo  opportuno  l’acquifto 
delle  feienze;  alle  quali  applicò  parimente  i giouani 
Buonamente  profeiibaffegnando  loro  buoni  macftri, 
come  hauca  fatto  in  Roma , da’  quali  apprcfero,e  le 
tìfiche,  e le  morali,  c le  retoriche,  e le  varierà  delie 
lingue;  onde  poterono  in  progrcfTodi  tempo  prolu- 
dere di  Maeftri  le  Cattedre,  di  Operarij  le  Chicfe,  c 
di  pedone  pie,  e lettcratetutra  la  Religione  . E qui 
rammemori  chi  può  le  Tue  nottbfenza  ripofo,e  l’iio- 
rc  tutte  del  giorno  impiegate  nel  più  caro  de’ Tuoi 
trattenimenti,  ch’era  il  tirar  Anime à Dio-Egliifìicuì 
nuoui  Oratorij;  promofTediuote  adunanzc;c  negan- 
do à Te  la  quiete, che  defideraua  dar  ad  akr/;era  Icm- 
prc  pronto, & indcfelFo  ne' pulpiti,  nc'confdfionari, 
nella  Cbiefa,  nelle  piazze,  predicando,  confeflando, 
infegnando  ad  ogni  fòrte  di  gente,  hor  con  publici 
ragionamenti, hor  con  priuati  difeorfi;  e pofleditorc 
della  Virtù,  per  efficacemente  infinuarla  ne*  Tpiriti , 
che  maneggiaua,era  vgualmente  (ollccitoad  iftruir- 
li  con  gli  auuifi , ad  ammonirli  coll’efempio  , in- 
guini tale,  che  non  men  profittcuolc  riufeiua  l’vdir- 
lo  diTcorrcre  delle  Virtù,  che  vederlo  vinuofamentc 
operare. 

Qq  2.  Hor 


$o8  Della  Vita  del  P.  Trancffco  C arac  etcì* 

Hor  nel  mentre,  chc'n  tal  guifa  adempie  Franee- 
ic o perfettamente  le  qualità  della  fua  carica,  & efer- 
cita  inficine  con  feritore  , e Zelo  atti  di  Religione» 
configliati  dalla  pietà  ; giunfe  il  tempo  già  ftabilito  > 
in  cui  douca  eonuocarfi  il  Capitolo . Dunque  nel 
giorno,  che  fu  di  Ottobre  il  diciortefimo,  fi  congre- 
garono i PP.ncll'iilefla  Cafa  di  S.  Maria  Maggiore» 
e dopò  vari  prcuedimcnti,  attenenti  al  buon  reggi- 
mento deirOi  dineifì»  da  efll  eletto  Generale  per  tre 
anni  il  P.  Andrea  Albertini:  elez2Ìone,chc  può  dirli 
mirabile,  come  fortita,  non  tanto  per  opera  dell’au- 
ucdimcnto  humano,  quanto  per  configlio  della  pro- 
uidenza  Diurna;  fatta  con  voti  concordi , e non  fo C~ 
petti i efence  dalTambizione  deH'elctto,  c dall'adu- 
lazione degli  elettori  > i quali  ragunatifi  con  diffe- 
renti penficri»  furon  poi  tutti  vnifor mi , fenza  auue- 
dctfi  del  come,  in  dar  la  voce  à chi  meno  haucao 
pcn iato.  Era  quelli  di  età  matura,  di  venerabile  al- 
pe tto;  tutto  dedito  alla  fiolitudine , onde  il  fiuo  con- 
uerfare  era  di  rado,  c con  pochi;  di  non  molta  lette- 
ratura; ma  dorato  oltre  gli  ordinari  confini  non  me- 
no di  Religiola  bontà,  che  di  lìngular  prudenza  > di 
che  diede  vn'ampia  teflin^niaiua  nell'ottima  riufci- 
ta,che  fuori  d'ogni  afpettazione,fcce  nel  fuo  goucr- 
no  ; lalciando  incerto  , fe  meglio  regger  fapellè  co* 
precetti  > òcoU'cficmpio  ; e fe  folle  in  lui  maggiore 
Viabilità  di  comprendere,  ò la  defterità  di  operare  . 

Di  quella  elezzione  , riufeita  inalpettata , più  di 
tutti  rcftò  godente  il  nollro  Francefco , che  la  il  pri- 
mo à dar  il  fuo  voto  all'Albcrtini  ; pcrciòche  conlì- 
derat.inc  maturamente  l’integrità  della  vita, e la  pie- 
nezza de*  meriti;  hauea  altro  cuore  per  amarlo, fico- 
me  hauea  altri  occhi  per  conofcerlo:E  in  molti  dop- 
pi 
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pi  gli  moltiplicò  la  letizia  il  vederli  vaa  volta(corae 
hauea  Tempre  bramato)rimoflo  da  quclgrado»quau- 
to  più  proporzionato  al  Tuo  merito»  tanto  men  con- 
faceuole  alla  Tua  humiltà.Ma  s*egli  erraua  nella  co- 
gnizione di  fé  ftelToinon  s'ingannauanoglialtri  nel- 
la ftima»che  meriteuolmente  faceuano  della  Tua  vir- 
tìijla  quale » effendo  nemica  al  Tuo  ddìderio,  era  in 
lui  la  medefima  genitrice  de  gli  honorì  » ch’egli  ab- 
bonala. Fù  egli  dunque  nell'ifteflfo  Capitolo  eletto» 
e con  piene  voci  acclamato  Preposto  di  quella  Ca- 
fa:  e ripugnando  in  darnoi  totalmente  inutili  gliriit» 
feirno  tutte  le  arti , che  adoperò , per  fottrarfene  » 
che  anzi  gli  conuenne  piegar  le  lpallc(comepur  qui 
vedremo)à  duplicato  pcfo. 

Il  nuouo  Generale  deliberò  di  trafportar  la  Tua 
refidenzia  nella  nuoua  Cafa  di  S.  Agnefa  di  Roma  ; 

hauendo  propofto  dicondur  fecoper  Tuo  Vicario 
11  P.  AlfonTo  Manco» da  noi  mentouato addietro» il  T/A.  x.- 
quale  attualmente  efercitaua con moltacfempiantà  caM* 
Fvfficio  di  Maeftro  de’  Nouizij;  non  leppe  à chi  me- 
glio fidare  vn  minifterio  di  tanta  importanza  » che  ai 
medefimo  P.  Frar.cefco»  ch’cflendo  fiato  Tuo  diret- 
tore, ben  conofccualo  per  quel  Maeftro»  ch'egli  era» 
fpertiflimo  inciò,  ch’è  difeernimento» e prudenza  dì 
fpirito,  da  poter  à cenni  reggere  quella  picciola  na- 
vicella» e coll'aura  della  quiete  in  poppa»  guidarla 
al  porto  d’vna  perfettiffiroa  educazione . Non  potè 
dunqQeFrancefcooppocfi.all'effieacia  delle  preghie- 
re, e dcgl*ioapulfi  del  Generale  che  gli  addofsò  que- 
fto  nuouo  carico  r Rifiutarlo  non  glielconfentiua  la 
riuerenza»  che  prò  Teda  ua  à chi  già  riconolceua  per 
Tuo  fuperiore:Quantopiit  conobbe  ['arduità  delJ'jm- 
piego  » e la  gtauezza  della  fatica  canto  più  fi  diipofe 
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à fuggcttarfi  all’vbbidicnza  ; c piegandoli  con  vna 
cieca  rafTcgnazione,ad  accettarlo, non  come  premio, 
ma  come  ftromento  di  merito  ; con  parole  graui  , & 
liumili  cfagerò  la  fua  poca  habilità  , protetto  la  de- 
bita Ibggczzionealfuo  capo;parco  di  promette,  co- 
me che,  refo  più  forte  con  Dio,  tutto  riferbaua  à 
gli  effetti. 

Quelli  furono quc’mcddìmi,  che  fi  afpettauano 
da  vn  tant’huomo,che  Tempre  fìmigliantc  à Te  fletto, 
hauea  in  Tomaio  grado  le  più  dcfìderabili  doti , che 
poteflero  renderlo  habile  à quei  grauittimi  mimttcri. 
Zelo  lteligiofo,  vita  cfemplare,  Tenno  cfquiiTto,  e 
fpcrienza  confumatajalle  quali  aggiungeua/i  quella, 
ch’ò  l’anima  delle  altre  , cioè  vna  (ingoiare  affezzio- 
ncvcrlo  di  Iui,&  vna  filiale  ottcruaza  di  quelli, c’ha- 
ucuano  il  merito  di  viucrc  Tutto  la  Tua  dirczzione. 
Ne  da  quelli  egli  era  cotanto  amato,  che  altrettan- 
to non  fi  rendette  amabile, & ammirabile  fottencndo 
infieme  la  feucrità  colla  clemenza  per  modo,  che 
quella  non  cagionafle  orrore  , ne  quella  baldanza  j 
accoppiando  la  grauità colla  humiliazionc  sì  fatta- 
mente, che  il  fallo  non  partorire  fallidio  , ne  il  di- 
rpregiarfi  diTpregiòi  vnendo  in  le  con  amorofa  con- 
cordia, quali  mollro  Vangelico , prudenza  d’angue , 
e femplicità  di  colomba:  condizioni , quanto  di  lui 
proprie , altrettanto  planlibili  inchi  viene  eletto  ai 
goucrno  d’vna  RcligioTa  comunanza . 

Ma  qucllc,ch’egli praticò  nell\immaeftrare,e  gui- 
dare i Nouiztj , furono  non  Tolamcnte  luperiori  alle 
mezzane, ma  anche  maggiori  delle  malfime:  perciò 
che  hauendo  radici  alre,c  nella  Virtù,?  nella  fpcrié- 
za  , non  potcuano  dar  pruoue  di  loro  fletter  he  am- 
mirabili. Egli  viftolì  3ggrauato  di  doppio  pefo,  per 
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fupplircvgualmcnteadamcnduc^c  per  adattarli  al 
bifogno  di  ciafcheduno,  tra  gli  altri  artifìci  j che  gli 
furono  fomminidrati  dalla  Carità  , ch’è  ingegno^  > 
vno  fù  il  farli  accomodare  in  luogo  opportuno  vna 
picciola  cella  , con  due  porte,  l’vna  corrifpondente 
al  Nouiziato,  l'altra  alle  danze  de’  profc/fi  : Quiui 
diuifo  da  fc  dedo>à  tutti  vnito  » viucua  in  vn  luogo 
co’l  corpo*in  vn’altro  coli’animo;anziàguifa  d’Ani- 
ma  in  vn  fol corpo, tutto  trouaualì  in  ogni  parte.Ma- 
rauigliofa  appariua  nel  buon  fcruo  di  Dio  IVnion  di 
due  llati>ben  fra  se  malagcuolicdaccordarfi  ; l'vno 
d’opcrario  indiefedo  in  continui  pcnlreri,  indudrie,e 
fatichc,quantc  ne  abbracciaua  il  miniftero  di  gouer- 
nar  la  fua  famiglia  >e  di  attender  in  ogni  luogo,  in 
ogni  tempo  alla  falutcdcirAnimc  ; l’altro  era  lomi- 
gliantc  à quello  d’vnpuro  nouizio;  non  potendoli  di 
lui  dire, che  di  nouizio- nou  hauclfe,  fuorché  l’hauer 
le  Virtù  in  grado  perfetto  , e’1  poter  cllere  di  quelle 
direttore,  c macdto  eziandio  a’  macftri  di  fpirito.. 

Hor  fra  quelli  dati, ch’éran  gh  ottimi  de'  prouctti, 
ageuol  cofa  fù  ch’egli  altrcli  mantenede  il  buono  de* 
comineianti,.e  nouizzi  a lui  commcffiiciòèquel  fer- 
itore di  fpirito,  quella  delicatezza  di  cofcicnza>queI- 
la  vbbidienza,  e follecitudine  nell’olfcruanza  rego- 
lare, che  fono  le  prime  imprelTioni  > che  riccuono 
quelli, che  pofeia  hanno  à riufeir  grand'huomini  nel 
leruigio  di  Dio-Le  diligenze  le  indudric  d’vn  pater- 
no affetto  tutte  impiegaua,  per  infondere  in  quelle 
Anime,  come  in  vali  di  frollo  formati,  quali  ptezio- 
fo  ballamo,le  Vittù;.opdc’séza  fuaniie,pcrpctuamc;te 
lì  con  ferirà  de  l'odore;  con  ederne  la  fua  vita  vna  vi- 
ualczzionc,  tanto  migliore  ad  imprimerli , quanto 
à bcn'oprare  più  efficacemente  lì  perfuade facendo, 
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che  infegnando:  Ne  riportauano  in  tanto  quei  for- 
tunati ailicui.e  feruidi  principianti  quegl'indirizzi, e 
quel  conforto,  che  potean  trarre  da  vn  huomo  di 
mente  così  illuminata  nel  faper  difcernerc  , e giudi- 
care gl’interni  mouimenti , e affezziom  dell  Anime, 
per  rilcontrarli  colle  più  fublimi  regole  della  Rtli- 

ciofi  perfezzione;  & hauendo  dauanti  vno  Ipccchio 
marauigliofojche'n  vn  tempo  ifteflo  moftraua  a tutti 
il  lor  volto  nel  volto  (ùo;e  vn’amabilirtimocletnpla- 
re  di  tante,  e così  eccellenti  virtù, alla  cui  imitazio- 
ne formarli  ; ben  torto  fecero  tali  progrefli  , e tali 
auanzi  nello  fpiritoi  che  fi  refero  degni  difccpoli  di 
tanto  Maeftro,  c figliuoli  ineriteuoli  di  tal  Padre. 

Con  ciò  il  nortroFranccfco  confoiaua  in  pai  tele 
fue  fperanze  , che  già  gli  portammo  il  cuorca  que 
frutti,chc  douea  produrre  quella  vigna,piantata  dal- 
le fue  mani:E  ben’egli  haurebbe  mancato  a le  Itello, 
fé  nel  luo  ma  giurato  non  haueffe  formati  nouizij  di 
prcgiatillìme  qualità,  che  per  ogni  conto  di  nienti 
portalfero  vn  fieuro  carattere , per  cui  contradiitin- 
guerfi  da  gli  altri  in  (omino  grado  di  perrezzionc , c 
integrità  di  vica.in  eminenza  di  lettere, c in  maturiti 
di  configli  ; per  renderli  pofeia  meritcuoii  de  mag- 
giori carichi  della  Religione  , c degli  applauli  vm- 

ucrfali  di  tutti . . 

Qui  s’io  volerti  inoltrarmi  nel  racconto  de  tanti, 
C sì  riguardcuoli  allieui  di  Franccfco  largo  campo 
mi  s’aprirebbe  di  poter  celebrarli  con  giurti  encomi.  \ 
Ma  il  far  pompa  di  lor  memorie , fi  rilerba  ad  altre 
penne  i c’I  regiftrare  in  quelli  fogli  di  tutti  le  prct  o- 
gitine?  e di  ciafcun  di  effi  le  virtu?i  meritile  cjuinc  il- 
no  potrebbe  dnfcne;fora  la  materia  di  gran  volumi, 
non  ch’cpi Iòdio  troppo  eccedente  il  foggettodi  que-- 
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(la  Moria  ; E pur  mentre  rozzamente  fìò  feriuendo- 
1j  , mi  veggo  dauanti  l’imagini  riuerite  di  chiarilfi- 
mi  perfonaggi, degni  di  rimembranza;  Onde  polle 
da  vn  lato  leconliderazioni  più  generali, mi  conuiea 
per  poco  pofar  la  penna  ne’riflcflì  particolari  di  al- 
cuni pochi  di  edi. 

Tra  quelli  fi  annotterà  vn  Paolo  Mafio,  che  alla 
vita  efemplare,  alla  grande  edificazione, alla  feruen- 
tiflìma  diuozionc  veiTo  la  gran  Rcina  degli  Angioli, 

- della  quale  publicò  al  mondo  le  più  eccelle  prero- 
■ gawuc,  e l’honoranzc  più  grandi;  Teppe  altrcfi  ac- 
coppiare finezza  d’ingegno,  e d’habilità  ; adornando 
le  doti  dell’animo,  con  quelle  del  corpo;afpccto  gra- 
tile, e modello;  difeorfo  erudito  , e foaue;  e vn  certo 
.tratto,  c portamento,  che  conciliami  venerazione,  e 

- nTpetto.Studiofilfimo  della  Sacra  Scritturai  de’Sani- 
ti  PP.  non  hauea  più  in  mano , che  fiacri  libri,  in  ani- 
mo, che  diuoti  penficri.  Di  tal  Tubi imita  d’ingegno; 
c’hebbc  pochi  pari  à Tuoi  tempi  nella  gloria  dell’elo- 
quenza; auezzo  à farli  ammirare,  qùal’hora  fi  fè  in- 
tendere Tu’  pergami  nelle  più  celebri  Città  d'Italia  ; 
nelle  quali  ottenne  Tempre  il  primo  luogo  , tra’ (og- 
getti più  eminenti . Egli  in  Bologna, in  Palermo;  ira 
Medina , fondò  alla  Tua  Religione  nuoue  Cafie  : Go- 
vernò Prepolito  quella  di  Santa  Maria  Maggiore  di 
Napoli  : Fù  più  volte  Affiliente,  e Segrctario.Ge- 
ncrale  in  molti  capitoli  : E farebbe  anche  afecfo  al 
fupremo  grado, fe  non  folfe  flato  tolto  al  mondo  nel 
meglio  dell’età  Tua,  e nel  più  bel  corfo  delle  fue  glo- 
riole fatiche . Egli  fù  in  grandiffima  Rima , per  am- 
bedue le  partidi  amena  letteratura,  c di  fodezza  di 
fpirito,prelfol*vltimo  Duca  d’Vrbino(in  cui  giàfeor- 
geuafi  l’vltimo  fegno,doue  potea  giungere  in  vn’ani- 
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mo  fublimc  la  Virtù  » congiunta  all'altezza  degli 
(pirici  , eredititi  co’l  fanguc  ) che  richieftolo 
con  grande  irtanza  » il  ritenne  con  proue  palefi 
d'amore  » c riipctto  per  Tuo  Teologo  » e ConfefTòre 
nella  Cafa»  da  lui  fondata  in  Caftcldurante , hoggi 
Vrbania  ; ouc  con  raro  efempio  di  religiofa  bontà: 
contando  appena  gli  anni  quarantanouc , terminò 
gloriofamcnte  i Tuoi  giorni  a'  23.  di  Nouémbre  del 
1616.  iafeiando  autenticato  negli  eruditi  componi* 
menti»  di  lui  rimarti»  e nella  memoria»  che  fi  confcr- 
ua  della  candidezza  de* Tuoi  coftumi;hauer  egli  fcrit* 
co  cofe  ddgne  d’elfer  fatte»  e fatte  cofe  degne  d’elferc 
fcritte . 

Celebre  perTeminenza  della  Vìrtù»e  del  fàpere  fi* 
il  non  à bartanza  giamai  lodato  Raifaelle  Auerfa  : 
con  men  feruente  minirtro  deirEuangelio*  che  Ze* 
hntiffìmo  oflferuatorcdella  regolar  disciplina  : hua- 
mod’innocentiifima  vita»eolla  quale  fè  minio  al  Tee» 
cellenza  della  dottrina»che'l  rete  incomparabile  nel* 
e Catedre,  per  la  profondità  » e fottigliezza»  con  cui 
Inueftigando  per  la  traccia  degli  effetti  » c de’  (enfi  le 
più  occulte  Cagioni  della  naturai  Filofoffa;  crifchia- 
rando  Pbfeurità  più  profonde  della  fcolaftica  Teoio- 
! già  *»  dt  refe  iàfigne  non  men^colla  voce  » che  cdll* 
penna:  hohorandó  co*  Tuoi  {fritti  le  ftampe»  e colle 
(lampe  ilfuo  nome.  E nondimeno  per  la  minor  par- 
: te  <Je*"fiioi  pregi-contafila  fublinaitàdcll’ingcgna* 

1 *jfpettÒàll'aI^e2za>e  nobiltà  de-  pehfieri»f  11  •intrepi- 
dezza delTàMmc^  alla  maturi rà  do’ configli»  alia dc- 
' fìerltà.né’  mant^r»  be*quali diede  figgi' tanto  gran- 
di della  fua  integrità  » e prudenza  » chrda’  Sommi 
PonrteSci  fS  athmeflo  eoa  intiecadoiifidenza  » t eoa 
piena  làtìdetìdle  Congregazioni ^importimi  * E 
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Tpccialmcnte  in  quella, che  da  Innocenzo  X.  fu  eret- 
ta, à confutare  te  fai  fe  prò  polì  z ioni  di  Ianfcnio>ouc 
colia  deprezza  del  fuo  ingegno , e co'l  credito  della 
fua  bontà,  gii  venne  fatto  di  fuperare  difficoltà,  qua- 
li infupcrabilhcon  vgual  plaufo  del  Sacro  Collegio» 
e della  Santa  Sede':  E pur  nella  (lima,  e nel  concetto» 
acquiftatofi  in  tutta  quella  Corte  » fi  moftrò  altret- 
tanto lontano  d’ambire  gli  hon  ori»  benché  foiitoà 
meritarli*  quanto  parco  domatore  di  fe  ficflò , c Ze- 
lante mantenitore  delio  fpirito  originale  del  fuo  ifti- 
tutojfapcndo  fchermirfi  con  generofo  rifiuto  da’  Vc- 
fcouadi  di  Nocera,  e di  Nardo, offertigli  l’vno  da  In- 
nocenzo X.  i’aJtto  da  Alefandro  VII.  con  aramira- 
tione  di  quelli,  che  non  riconofcono  altra  lcgge^he 
dell’ambizione,  e dell’interciTe;  ond’è  tuttora,  è farà 
perpetuamente  in  memoria,  in  venerazione»in  efem- 
pio  nella  fua  Religione  * della  quale  con  plaufo  vni- 
uerfale  meritò  d’elfer  ben  cinque  volte  Prepofito 
Generale . E fe  pur  d’innalzarlo  à preminenze  mag- 
giori fi  mofiraronoambiziofe  le  porpore*  reftò  non 
per  tanto  co’l  meritarle  più  che  coll’otrcncrle  Tem- 
pre gloriofo  il  fuo  nome  » che  ferue  à fe  fteflò  d’e- 
logio. 1 -Mi  ' , V • 

Non  poflfò , ne  debbo  qui  rralafciare  vn  Giouanni 
della  Cafa  Gueuara  de’  Conti  d’Ognate  ; di  quella 
Cafa»  che  per  chiarezza  di  fangue  , per  altezza  di  . 
parentele  Reali,  per  fama  d’imprefe  eccelfe»e  per  co- 
pia d’huomini  grandi,  fuperiorc  à molte,  à niun’altra 
è feconda  delle  più  Illultri  delia  Spagna.  Egli  hebbe 
Gio:  la  fua  dipendenza  da  quel  Don  Indico  de  Gue*  di  n *. 
uaca , che  fù  il  primiero  di  quello  ceppo , che  venne  del  sS 
in  Napoli  co’l  Rè  Alfonfo  Primo, da  cui  oltre  il  Mar*  mn-om 
chefaco  del  Vado  , il  Contado  d’Ariano  » e di  Po- tet  I* 
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Ang.  tenza;  ottenne  il  Tufone,c  l’vfficio  di  gran  Sinifcal* 
CojU-  c0  dd  Regno  . Da  quelli,  e da’  fuoi  Nepoti»  che  fu- 
ifo  rono  Signori  di  Arpaia,  BuonaIbergo,e  Sauignano» 
r%  ° decorati  della  Collana  coll’Armcllino, Ordine  degli 
delCa  Aragoncfi ; fi  diramarono  quiui  i Duchi  di  Boui- 
f accio  no,  e’ Signori  di  Montcmalo;  celebri  non  meno  per 
Cior.%  cento  titoli,  per  l'ampiezza  de’  domini; , c per  le  an- 
/•  Hi-  tichc  dignità  ; che  per  la  fomma  accuratezza,  e pon- 
derata prudenza  ne’gou^rnijC  negli  affari  ciuili  del- 
la Patria.  Quel  Giouanni dunque, di  cui  parliamo , 
che  fìi  fratello  dell'vltimo  Marchefc  d’Arpaia , ben 
potea  pregia rfi  della  chiarezza  di  quel  fanguc,  che 
traffe  da  sì  nobil  forgiua,  per  lungo  tratto  di  tempo 
non  interrotta  dalle  vicende  de'  fecoli;  nulla  però  di 
maco  neil’età  fua  più  florida,  non  gonfiato  dal  fallo» 
non  fodotto  dalle  adulazioni,  non  effeminato  dalle 
delizie,  ne  adefeato  da*  piacerhdato  di  calcio  à tutte 
Ultimane  grandezze;  fi  cleflc  la  Religione  de’  Cheri- 
.ci  Minori,  per  farli  maggiore  de’  Tuoi  grandi  antena- 
ti, co’l  dedicarli  a Dio,  à cui  il  feruire  è regnarejben 
mo/lrando  vn’animo  maggior  del  Mondo , chi  di- 
fprezzaua  il  Mondo,  come  vile,  & indegno  disè. 
Quiui  diftinguendo  l’horecon  gli  efercizij  della  pie- 
tà, numerando  i giorni  co’  progredì  del  luo  fpirito  » 
fi  affodò  nella  regolar  dilcipl  ina  colle  direzzioni  del  • 
nollro  Francefco,  che  gli  fu  fponitorc  colla  voce , c 
maeflro  coll’efempio.Pafsò  pofeia  dalle  angullic  del 
Nouiziato  alle  occafioni  d’cfcrcitarc  gli  habiti  quiui 
acquiflati,e  di  procacciarne  degli  altri,per  mezzo  de 
gli  (ludi;;  ne’  quali  profittò  quanto  richicdeua  l’acu- 
tezza del  fuo  grand  ingegno.  Laonde  defiinato  à di- 
ucrfi  carichi  della  Religione;  in  tutti  riufeì  così  ec- 
cellente 3 che  parcua  nato  à quel  folo  » à che  veniua 
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fecondo  le  occorrenze  variamente  impiegato: E e o'i 
fuo  gran  talento,  fi  diè  à conofcerc  per  tanto  cap  acc 
di  cofe  grandi  , che  fu  promofio  al  Generalato  del- 
l’Ordine; Carica  da  lui  diretta  con  vgual  virtù  , e 
prudenza  : Il  Zelo  della  Religione , l’cfemplarità  de' 
coftumi,  la  rettitudine  de*  fini)  furono  l'anima  delle 
fue  azzioni  : Egli  ornato  dalle  più  profonde  fetenze» 
e ripieno  di  generofità  d'animo  , fu  fempre  pronto 
ncirintcndere»  veloce  nel  rifoluerc  , mirabile  nell’e- 
feguirc  . Nelli  cui  meriti  riflettendo  il  Pontefice 
maggiore  de’  Maflìmi  Vrbano  Vili.  TclelTc  per  Teo- 
logo del  Cardinal  Francefco  Barberino  fuo  Nipote, 
Principe  d’efquifita  intelligenza  , all'hor  ,che  ancor 
giouane  il  delfino  fuo  legato  à laterc  , per  la  media- 
zione della  pace  frà  le  due  Corone  di  Spagna  » e 
Francia  ; impiego  ch’egli  compii  con  intiera  fua  lo- 
de, con  tanto  aggradimento  di  quel  Gencrofo  Prin- 
cipe , c di  quelle  Corti  Reali , che  ritornò  à Roma 
colle  prede  di  que’  cuori , che  colà  aleggiarono  la 
fecondità  del  fuo  ingegnosa  bontà  de’  fuoi  collumi, 
e la  foauità  delle  fue  direzzionij  c con  tanta  fodisfa- 
zione  di  Sua  Santità , che  immediatamente , difpen- 
fando  al  voto, per  cui  gli  era  preelufa  la  ftrada  all’ec- 
clefialfiche  dignitàri  promolfe  al  Vcfcouado  di  Tia- 
no  ; contralcgno,  ma  non  premio  adeguato  al  fuo 
merito;  clfendo  fiato  parere  di  molti>che  fin  d’all’ho- 
ra  Tindrizzalfe  il  Pontefice  à meta  più  fublime.  Ven- 
ne dunque  fin  dentro  de’  Chioftri  à cercarlo, non  cer- 
cata la  Mitra;  c coftretto  à piegarli  al  comando  del 
Supremo  Capojfè  in  quella  nuoua  carica  rifplcnderc 
in  fe  quelle  Angolari  prcrogatiuc  ; che’n  vn  degno  . 

.Prelato  fi  polfono  defiderare , fenza  mai  omettere 
quelle  condizioni,}  che  fi  richieggono  in  vn’ottim® 


5 18  Della  Vita  M P.  Francfft  Caracciolo 
Rcligiofo  : Sapeua  egli  , chc’l  Vcfcouado  era  , non 
fcuola,  ma  Rato  di  perfezzionc  ; c perciò  pon, mai  fi, 
alienò  dalla  Religione  , che  s’hauea  eletta  per  mae- 
• lira  di  bontà,  per  foftener  con  più  decoro  il  grado  di 
Vefcouo,  che  la  fuppone . Egliactefe  al  reggimento 
della  Tua  Diocefi,fenza  lafciar  quello  del  Tuo  Ordine, 
che  con  ifpccial  Breue  Apoftolico  gouernòper  mol- 
to tempo  > con  titolo  di  Vic«iio  Generale,  c di  Pre- 
ndente ne'Capitoli ; volendo  il  Pontefice,  chcvn 
tant’huomorenddfcfeconda  la  Tua  Virtù  non  meno 
in  prò  della  fua  Chicfa,  che  della  fua  Religioncjpo- 
tendo  all’vna,&  all’altra  recare  configlio  colla  finez- 
za della  prudenza,fplendore  colla  nobiltà  degnatali, . 
riucrenza  coll’autorità  del  grado  : Maciòche’l  refe 
più  riguardeuole  fino  ali’vltimo  di  fua  vita, fu  l’cfem- 
plarità  dc’coftumi,  l'integrità  della  vita, e’1  Zelo  del 
feruigto  di  Dio  i facendo  conofccre , che  l’infegnc 
d’honori,  e di  preminenze , che  douutamentc  fofte- 
neiu,  non  erano  tanto  patrimonij  del  nafeere»  che 
non  foflcro  anche  premi;  della  Virtù . 

Ma  tacendo  di  tant‘altri»per  non  diffondermi  fo- 
nerchiamente,  ballerà  per  molti  vn  Tomafo  Eolli , 
i di  cui  pregi  minori  fono  le  prerogative  ancorché 
nobilifirme  della  famiglia.,  preffo  alla  vera  nobiltà , 
che’  contralfe  dalle  Virtù  , che  gli  arricchirono  l'A- 
nima: Perciòche ,.  fe^a’  rapporto  d’eruditifiimo  fcrit- 
•p.Car  torc,  rintracciando  egli  l’origine  degli  antichi  Lollij 
loCin  Romani,  potè  vantar  la  difeendenza  da  famofiffimi 
com\  Eroi , venuti  in  Napoli,  con  carichejnilitari  ; & an- 
’dedU  noverare  vna  lunga  ferie  di  Baroni  del  Regnojfi  elef- 
’ fe  non  per  tanto  d’effer  abietto  nella  cafa  del  Signo- 
re tra’  Cherici  Minori;  & accoppiando  alla  chiarez- 
za dd  fangue  l’huraikà  del  fuo  fpirito  ; fe  fu  quella 
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In  lui  vn  capricciofo  dono  della  fortuna  , quella  fu 
vn'habito  preziofo  della  virtìiifc  quella  lo  facea  rag- 
guardeuole,  quella  lo  refe  ammirabileje  fe  per  quel- 
la era  in  pregio  à gli  huomini , con  quella  lì  fè  caro 
a Dio.  Egli  hebbe  vn’Anima  mifurata  negli  affetti, 
graue  ne*  collumi,  e di  candidiflìma  /implicita  ; qua- 
li appunto  erano  le  più  care  delnoftro  Francefco,da 
' cui  perciò,  e per  fìmpatia  di  genio, e per  fomiglian- 
za  di  fpirito , fù  fempre  tenuto  in  pregio  , & amato 
con  tcncriflìmo  affctto.Auanzoflì  pofeìa  di  pari  nel- 
la perfezzione  rtligiofa  , e nelPacquillo  delle  faen- 
ze; nelle  quali  divenne  marauiglioio  à què’che  pro- 
uarono  la  profondità  del  fuolaperé.  Lettore  per  più 
anni  della  Filolofia»  e della  fcolaflica,  e moral  Teo- 
logia; diè  tanti  maeflri  inffghi  alla  Religióne,  quan- 
ti furono  i fuoi  fcolari.  Ne  gl’impieghi  delle  cariche, 
che  foftenne  di  Prcpofito  in  Roma  , c ih  Bologna , li 
fè  conofcere  di  così  ben  temperato  tiFentc/;,  che  le 
con  la  mente  tutto  abbracciaua,valetìa  anchèad  effc- 
guirlo  non  meno  coll'opra  , che  co’l  comando;  e del 
feruigio  di  Dio, così'  Zelante;che  fe  in  tutto  lì  moftrò 
fempre  affabile;  e pieghetJòle;  nel  mantenimento 
però  della  regolare  ofTcrùanza  fùferiipre  rigoróft- 
" niente  iirflcflìbile-.  Tutte  lcTuc  atztoni  furono  m evi- 
ti, e merini  Che  tìòh ‘fi  poffoHòt-àccoHrare,  lenza  Ih- 
darlo  , & eqcoTtìiarlo  . Egli  h^he-voa  Carità  dr  fi- 
nezza apostolica  » feritore  anida  della  lalutedcll'A- 
nimc.ì  féttìpfe  ifitehta  ad  intatpinarràtti  al  CFélo», 
fenza  voler  :daàlcuno  nulla  di  Tcifii  i OndenePri- 
durrb  al  di/ifto'fic^tóérò  l’tràufati  » nella  coltura  de 
buoni  >nel  progreflò  dique’òhe  comìhcrano',cntl- 
Taffinamento  de’  più prouetti , fìi  Rimato  vn  de^più 
ficuri  maeftri  di  fpirito  > che  fieno  fioriti  in  quella  vi* 
v l!  . ' . " rima 


r 520  Della  Vita  del  P.  Irancefco  Caracciolo 
lima  età . Dicalo  > e vaglia  per  molti  , ch'io  qui  po- 
trei addurne  vna  Francefca  Maffei  Vergine  B0J0- 
gnefe  , che  fù  Aia  figlia  fpirituale,  la  cui  memoria  c 
J’.Co'-aacor  frelca  in  Roma;  (le  di  cui  virtù  incomparabili, 
1°  Star  & aJtiflimi  meriti  veggonfì  deferitti  nella  Vita,  com- 
cb  Re  Pen£^,au»  alle /lampe  da  non  men’accurato , 
goiltfe  c*ie  ^ccondo  fcrittore  ) s’hcbbe  mai  bifogno  d’altro 
7Hin.  niaeftro,  e d'altro  cfercizio,  per  afeendere  al  fommo 
grado  diperfezzione,  che  vdirlui,&imitarIo/,E  ben 
anche  l'autenticò  il  Cardinal  Gio:  Battifta  Panfilio  , 
che  elettolo  vna  volta  per  Aio  direttore  nelle  cole 
dell'Animajafcefo  poi  al  Pontcficato  co’l  nome  d’In- 
jiocenzoX.  e hauendolo  baflantemente  fperimenta- 
, *0,  per /oggetto  di  fomma  integrità, c dottrina,in  cui 

- potette  pienamente  Todisfarfi  l’animo  di  chi  douca 
regger  vn  Mondo;  il  mantenne  fempre  nel  pollo  di 
, Aio  confettòrc;  creandolo  parimente  Vefcouo  di  Ci- 
lene , Prelato  della  Sacra  Congregazione  fopra  Io 
flato  de’  Regolarle  Vicario  di S.  Maria  Maggiore  di 
i.Komj  . Ma  egli  obligato  dal  Pontefice  ad  accettar 
colla  Prelatura  l’habitazionc  nel  Palazzo  Apofioli- 
<a>  ; non  mai  degenerando  da  le  medefimo  vifse  fem- 
ore da  ofseruantilfimo  Regolare;  & accoppiando  le 
.virtù,  proprie  di  que’  due  fiati,  facca  fpiccare  in  par- 
•eicolar  maniera  la  mirabile  armonia , che  nella  Tua 
vitaTvno,  e l’altro  faceuano,  per  renderlo  degnilfi- 
ano  Prelato,  e perfcttifiìmo  ReligioA).  Della  gratitu- 
dine poi,  c del  lineerò,,  e tenero  affetto  che  di  conti- 
.nuo  mofirò  verfo  Ja Tua, madre  ( che  madre  Tempre 
chiamò  la  Tua  Religione)  oltre  gli  amorofi  contrafe- 
gni , che  ne  diede  in  vita , non  voglio  addurre  altra 
anellazione , di  quella  , ch’egli  fiefso  ne  fece , già 
prcfso  all'anno  ottantennio  dell'età  Tua,  uel  Tuo  vlti- 
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ino  tc/laménto  de’  19.  di  Settembre  del  1666.  ro- 
gato  da  Antonio  Maiuezzi  Notaio  di  Camera , e 
qui  vogliono  regiftrar/ì  le  formali  parole  , delle 
quali  li  fcruì  nell’iftituzionc  degli  Eredi . 

PEr  l* amori  » thè ha fempre periati  alla  fina  Religìdl 
mede*  Cherici  'Regolari  Minori , quale  dice  batter 
fempre  amata  con  particolare , e filiale  affetto-,  che  coma 
4 vera  madre  le  concepì  fin  dal  principio  del  fino  ìngr ef- 
fe in  lei  ; effendo  egli fiato  novizio  del  Sermo  di  Dio  P, 
Francefco  Caracciolo  , vno  de’  Fondatori  » e primi  Pa- 
dri di  effa,  da  Imi  molto  amato-,  come  anche  dal  P .Ago- 
fiino  Caracciolo , parimente  vno  de'  Fondatori > e primi 
Padri  della  Religione-,  profetando  all’vno  » & alt  altra 
infinite  obligazionì,  battendone  fempre battute,  e ricea- 
te  dimofirazioni  di  Religiofa,  e paterna  Carità  : V mi- 
me rfalifuot  Heredi  fk  j infiituifte  , e colla  fua  propria 
bocca  nomina  li  RR-  P P.  Cherici  Regolari  Minori  dil- 
la Cafa  di  S,  Lorenzo  in  Lucina  > &c. 

Io  non  mi  chiamo  in  colpa  ( tutto  che  diuertito 
dal  mio  camino)  d’eflermi  lafciato  trafportare  in  vn 
racconto , da  non  tralafciar/ì , come  fomento  prin- 
cipale dell’ottimo  reggimento  del  noftro  Francé- 
feo  , potendo  ageuolmente  arguirli , qual  foffe  la 
Paleftra»  per  doue  tanti  fuoifcguaci  fi  ele/Tero  di 
correre  alla  meta  della  virtù  , da'  loro  lodeuoli » c 
glorio/ì  progredii  i quali»  per  verità  furono  lauori 
di  sì  buona  mano  » e frutti  ben  maturati  fotto  l’ar- 
denre  fole  d’vna  perfetta  Caritàine  hò  per  mal  fat- 
to l’dTer  vfdtoduo  paffi  di  ftrada  jc  in  grazia  disi 
gran  padre  » accennar  qualche  co/a  di  si  degni  fi- 
gliuoli. 

Ss  Hor 


3 1 a Della  Vi  fa  P.  Traneefa  CaraccttU 

Hor  per  ritornate  onde  partimmo  : Era  il  noftr*  > 
Franccfco  talmente  applicato  con  tutto  l’animo  al 
doppio  carico  addogatogli  della  Prepofitura,  e del 
Magifterio;  che  in  quelle  occupazioni,  tutto  de  fa- 
ticofc , parca , che  godette  come  trattenimento  di 
quiete  il  continuo  trauagliodi  mente,  c di  corpo  » 
$he  gli.coftauano;  onde.,  confidando  il  Tuo  genio» 
era  Tempre  occupato,  ma  fenza  tedio;  e affaticaua- 
h,  fenza  mai  ftancarfi . Ma  i ferui  di  Dio  , e quelli 
fpecialmente , che  fon  deftinati  all’altrui  direzzio- 
«e,  fi  attomigliano  a gli  Aftn>cnerati,ma  inquieti; 
hanno  tifpcito  da  gli  altri , non  ripofo  in  fe  ttefli  ; 
c fono  in  maggior  pregio  all’hor , che  coT  moto  > t 
«olla  luce influifirononegl’infériori.Non  altramen- 
te il  noftro  Eroe , poco  più  dVn'anno  era  fiato  fer- 
mo di  refidenza  in  Napoli  ; quando  gli  conuennfi 
far  altra  motta . Fra  querto  tempo  non  mai  fi  riflet- 
terò i PP.  di  Spagna  di  richiamarlo,  e di  fcriuergli 
con  non  minor  efficacia , che  affetto  , per  indurlo i 
ritornar  colà . Egli  però  collantemente  fcolpauafi 
del  non  poterlo;  percióehe  ( come'  dicea)  impiega- 
to da’  Superiori  in  altri  mìnifteri , non  hauea  più 
podefià,  per  difpor  di  fe  fteflo.'Tanto  era  il  fuo  per- 
fetto raflegnamento  al  folo  arbitrio  di  chi  ricono- 
scila per  Capo  < 

Si  riuolfero  per  tanto à fcriuerne  con  impulfi  più 
efficaci  al  Generale  Alberimi, à cui  raprefentarono 
il  bifogno, che  haueuano  d’altri  Operarij:  Indi  eoa 
moltiffitnc ragioni, fenza  ometterne  niuna  delle  più 
vaicuoli  à commuouerlo  ,e  con  altrettanti  prieghi 
gli  domandauano  la  perfona  del  P.  Franccfco  ac- 
clamato da  tutti  comeftella  delle  loro  fperanze  , e 
come  il  più d’ogn’aitro  opportuno  io  quella  difpo- 
‘ fizionc 
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fìzioné  di  éofiriin  cui  ali’hora  ritrouaùafi  quella  f5- 
dazione.  Vi  fi  aggiunfero  altre  lettere  di  Signori 
Gradi, che  per  l’effetto  medefimo  interpofero  l'au- 
toritì  di  molti  Prelati,  i quali  con  tanta  premura  in 
ciò  fi  adoperarono  ; che  il  Generale  non  potendo 
più  reggere  alle  idantittime  , c replicate  domande 
fattegli  ; fi  arrendè  finalmente,  auuegna  che  di  mal 
cuore,  parte  al  conueneuole  della  richieda , parte 
al  merito , c desiderio  de’  chieditori  ; c conienti  di 
fcriucrcal  P.Franccfco  vnadiferetiffima  Icrtcrainel- 
la  quale  gli  veniua  accennando  le  ragioni , onde 
quali  à forza  era  codretto  di  rimetter  à lui  raedefi- 
tno  le  ifianze,che  glieran  fatte  , lafciando  però  in 
lùa  balia  il  dilporre  di  fe , e d’ogn’altro  , come  gli 
foflc  più  agrado  , c’irifoluere  ciò  che’n  tale  affare 
fiimaua  di  maggior  feruigio  di  Dio . 

Tanto  badò, per  far  sì, che  Francefco  prendendo 
le  parole  del  Generale  , come  d’interprete  del  Di- 
uin  volere,  fi  accingclTe  ad  iritraprédere  quel  viag- 
gio cóH’idelTa  celerità  , con  cui  l’hauea  prima  in- 
termetto : effetti  d’vna  pronta  , e cieca  obedienza  • 
cui  pofe  la  benda  sù  gli  occhi , e impennò  l'ali  à 
piedi  chi  volle  ben  dipingerla  . II  che  peraltro  ca- 
gionò non  lieue  rammarico, e grandittima  commo- 
zione nello  fpirito  di  que’  buoni  RcJigiolì,  diuenu- 
thanfiofittimi  di  non  perderlo  j che  per  quanto  ifti- 
nuuan  lui  , &amauan  fe  detti,  non  poteuano  , fe 
non  intimamente  dolerli  del-  redar  priui  di  bel 
nuouo  del  lor  Padre,  e direttore:E  tutto  che  fi  sfor- 
za fiero  di  rattenerlo  almeno  finoà  tempo  più  op- 
portuno, c mcn  perniciofo  per  la  fanità;  Egli  peròt 
la  cui  fidanza  era  ripoda  in  Dio, nulla  curante Tar- 
fura  della  ftagionc; partì  a diciotto  del  mefe  di  Lu- 
Ss  a gli® 


3*4  biella  Vii  a del  P.'Francf/cti  Caraccìol» 

.glio  dell’anno  all'hojr  corrente  1599  eprcfeil  cam- 
pino  verfo  Roma;menando  feco  il  mentouato  Fia- 
.«ningo  Agoftino  Gerardi,  e Martino  Paciilo  , am- 
bidue  Sacerdoti  di  fomma  integrità  , e d'altittimi 
meriti;  vn  fratello  Laico  di  fuo  genio  , ciò  è di,  pie- 
tà» nomato  Giufcppe  Carinola  ; & Antonio  vieni 
Chcrico;  il  quale,  tuttoché  ancor  nouizio,  profef- 
■faua  tal  perfezzipne  di  fpirito  , che  non  contandoli 
in  elfo  le  virtù  à par  degli  anni,  nc  i meriti  raifura- 
doli  coll'età) moftrò  nel  fior  di  fua  giouinezza  d’ef- 
fer  frutto  già  maturo  pe’l  Ciclo  , oue  con  palli  ve- 
loci andò  ben  per  tempofeom’è  ragion  di  fperarc) 
à raccogliere  da  vn  picciol  fafeiodi  bricui  fatiche, 
vn'infinita  mette  di  premio,  perciòche  arriuato  ap- 
pena in  1/pagna , terminò  quiuiinlìeme  co'l  viag- 
gio virtuofamcntc  la  vita . 

Proleguendo  in  tanto  il  luo  cammino  > giunfe  in 
Roma  il  noftro  Francefco , e nel  prefen  tarli  che  fe- 
ce co’  fuoi  Compagni  auanti  al  Generale  ; quelli 
nel  vederlo!?  improuifo , e intefala  cagione  della 
fua  pretta  venuta,  ne  pianfe  prima  per  giubilo  »poi 
per  dolore:  Non  Teppe  lodargli  larifoluzionc;pcr- 
che  l’affetto  no’l  foffcriuajnon  potè  bialìmarla,per* 
che  la  ragione  no'l  comportaua:Lieto  dall'vn  can- 
to di  riuedere , & abbracciare  ttrettamentc  colui  » 
dal  quale  egli  riconofccua , non  altrimenti  che  da 
padre  amorcuole  le  Tue  fortune  ; non  potea  per  l'al- 
tro goderne  l’allegrezza  compita;  facendogli  ol- 
tremodo, ch’ei  li  lontanale  da  Napoli,  oue  tanti, 
csi  profitteuoli  erano  i fuoi  virtuoliflimi  impieghi; 
bora  chiamandoli  colpeuole,  imputauaà  le  fletto 
d’hauergliene  dati  gl'incentiui  ; hora  pattando  con 
etto  affettuofe  doghaizc,  dolcemente  feco  querc- 
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lauafi,che  non  mirando  nc  à inclemenza  di  ftagio- 
ne>  ne  à languidezza  di  corpo;  con  troppa  folleci- 
tudine,c  con  efporfi  à manifefto  pericolo , haucfsc 
porto  in  efccuzione  ciò  chesrimerto  al  Tuo  arbitrio 
potcua  à Tuo  bell'agio  piò  maturamente  delibe- 
rare ; . . . 

Ma  il  P.  Francefco  colla  fua  folira  tranquillità  » 
e ficurezza  diffcgli  > non  bauer'onderemerc  ne  in- 
temperie d'aria  j ne  mutazione  di  clima » quando 
trattauafi  del  feruigiodi  Dio»  dalla  cui  clemenza 
fperaua  quel  vigore,  e quella  faiure»che  luol’afpet- 
tarfi  dall’iitfluenzc  dd  Cielo  : Indi  con  altrettanta 
fommeflione  fogginnfe , d’elTcr  tempre  apparec- 
chiato , quanto  il  più  volerli  pofla  da  vn  fuddito 
per  efeguir  prontamente  ciò  che  da  lui  volelTe  il 
fuo  Superiore;  riputando  dopo  i fuoi  comanda- 
menti  douerfi  correre,  non  difeorrereje  fenza  il  bi- 
fogno  d’vfar  feco  pretefti»  ò ragioni,  trouarfi  Tem- 
pre difpofto  ad  vbbidirc,  non  altrimenti  che  fe  far- 
gli vn  cenno  forte  lo  fìcfso  » che  imporgli  vn  pre- 
cetto : Vederli  egli,  la  Dio  mercè , già  liberato  da 
vn’arbitrio,  non  mai  da  lui  rtimato  men  libero, che 
quando  era  in  poter  di  fefterto,  ciò  è à dire  fog- 
getto  ad  eflcr  tiranneggiato  dalle  proprie  inclina- 
zioni; le  dunque  douea  prima  hauer  qualche  dub- 
biezza di  non  errare;  poter  all’hora  ficurarfi  d’ogni 
profpcro  riufcimcntoà  qualfifofse  malagcuoie  im- 
prefu,  mentre  facea  guidarli dall’obbedienza, fede- 
lilfima  feorta  » per  cui  fola  fi  peruicne  al  bramato 
acquifio  di  tutte  quelle  Virtù, che  adornano  i Chio- 
rtri . Ciò  efprcrto  con  humiltà  , e modertia  in  pre- 
fenza  degli  altri  Religiofi,quiui  à gara  con  auìdirà 
©rtequioia,  adunatili»  da  molti  di  erti  traile  leiagri. 
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me,  da  tutti  l'ammirazione,  e gli  applaufì . 

Egli  dopò  hauer  abbracciati  tutti  con  grand’af- 
fetto, e con  tencriflima  carità  > ritirato  fi  a folo  co*l 
Generale,  à lui  come  à Padre  di  tutta  la  Religione 
volle  dare  vn’intiera  contezza  deH'amminiftrationc 
delle  fue  cariche,  e dei  buono  Rato , in  cui  hauea 
lafciata  la  Cafa  di  S.  Maria  Maggiore;  e fpccial- 
mcntcil  Noviziato, riguardeuole  perla  quantità,® 
qualità  degli  allicui,nuouamenre  da  lui  introdotti; 
i quali  nell'innocenza  della  vita,  e nel  merito  delie 
virtù,  ciafcun  per  fc,e  tutti  inficine, dauan  prefagio 
d’altiffimcfperanze;  Indi  con  raffègnazioneda  fud-  ' 
dito,  ma  con  pari  efficacia  pregollo  à voler  prone* 
der  di  foflegno  quelle  piante  ancor  tenere;  di  re- 
Rituirc  à quel  magiflcrioih  P.  Alfonfo  Manco,  gio- 
cane all'hora  d’età  ; ma  vecchio  maeftro  , e fperi- 
mcntato  efcmplare  di  Religiofa  perfezzione  , per 
fapcr  ben  formare  i fuoi  difcepoli , fecondo  i veri 
principi; , c le  folide  maffime  dello  fpirito  , nella 
durcuole  offeruanza  di  quelfiftituto,  che  imprefe- 
ro  à profefTareiRimoftrauagli  per  ciò  quanto  com- 
plifTc,  per  accertarci!  reggimento  di  quel  Noui- 
ziato,il  priuarfi  di  si  buon  Rcligiofa,c‘haucafi  elet- 
to per  fuo  Vicario,e  rimandarlo  in  Napoli  ad  efer- 
citar  quella  carica  di  maggior  importanza  :E  à dir 
bricue,  quanto  egli  propole,  tanto  appunto  fù  efe- 
guito  dal  Generale;  il  quale  con  faui/fimo  accorgi- 
mento era  (olito  di  guidarli  col  fuo  parere  ; e fi  co- 
me in  tutti  gli  affari  più  rilcuanti  confultaua  Fran- 
ccfco,  come  fuo  oracolo , e le  di  lui  rifpofte  fegui- 
uano  per  legge;  così  volle  (eco  conferire  molte 
cofe,  appartenenti  al  buon  gouerno  non  mcn  di  fe 
fteffo,  che  della  Religione;  per  trarnealcun  priua- 
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t(hò  publico  bene,  fecondo  i configli  e’  modi  del- 
la paterna  fua  cantiche  tutto  operaua  con  amore» 
e tutto  ordinaua  al  maggior  feruigio  di  Dio. 

Ma  bramando  egli  di  accelerare  la  fua  partenza» 
pur  gliconuenne  di  tra  porre  qualche  ritardo»  fino 
ad  incontrar  opportunità  d’imbarco  » che  alla  fua 
humiltàficonfaccfTei  e’n  tanto  trasferitoli  a pren- 
der congedo  da’  Signori  Cardinali  Aldobrandini  , 
e Montai  to;  fa  da  elfi  accolto  colle  più  ifquifire  di- 
inofirazioni  d’amore, e di  fiima, che  imaginar  fi  po- 
teffero  : Quindi  portatoli  à piè  del  Pontefice  ( già 
ragguagliato  delle  conueneuoli,c  giufie  motiue  del 
fuo  viaggio  ) lo  fupplicò  humilmente  di  nouella 
benedizione;  che  non  folamente  ampiflima  gliela 
concedè;ma  furon  grandifiime,e  fatte  di  buon  cuo- 
re l’elprelfioni  della  lua  paterna  beniuolenza  verfo 
di  lui,  e della  fua  Religione;  per  modo  che  al  par- 
tirli volle  accompagnarlo  con  breui  Pontifici; , di- 
retti al  Rè  Catolico,  Scalfito  Nunzio  in  Ilpagna, 
a fine  di  ageuolargli  il  buon  riufeimento  di  quella 
inchiefia  ; niun’altro  conofcendogli  pari  per  que’ 
trattati  da  lui  prima  incaminati. 

Di  là  ad  alquanti  giorni , trouò  Francefco  all’v- 
/cir  di  cafa  alcuni  Marinai , che  l’attendeuano  ; ed 
cran  que’  medefimi  , che  iniìcme  co’I  P.  Antonio 
Franco  l’hauean  ricondotto  da  Genoua,  come  di- 
cemmo nel  Cap.  antecedente:  Quelli  fatti  confa- 
pcuoli , che’l  fuo  viaggio  era  nelle  Spagne  indriz- 
zato;prontamcnte  fi  efibironodi  condur  fui, e*  fuoi 
compagni  sù  la  loro  Feluca , thè  noleggiata  per 
due  foli  palfaggieri,  fpediti  dall’Ambafciadorc  al- 
la Reai  Corte»  era  già  preda  per  quella  nauigaz io- 
ne . A tal  partito  fi  appigliò  volentieri  l’humil  fer- 
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no  di  Dio  ; c con  vgual  aggradimento , ne  accetti 
la  cortole  offerta . E per  quantunque  i luoi  piìt  cari 
il  difTuadefTero  dal  volere  atiuenturar  la  fua  vita  ad 
vna  picciola  barchetta  in  sì  lungo  > c pcrigliofò 
viaggio  ; egli  non  curò  per  fe  lìdio  appretto  mag- 
giore» da  molti  cortcfemcnte  offertogli  , da  lui  mo- 
dettamente  rifiutato  .Onde  nel  feguente  mattino» 
prefe  commiato  da*  Tuoi  Religiofi,  a*  quali  nulla  di 
fe  ricordò»  le  non  folo  di  accompagnarlo  colle  lo- 
ro orazioni  : E carico  fol  di  fe  ttefso,  ligato  non  ad 
altro  che  à Dio , lì  portò  à Ripai  oue  da  que’  mari- 
nai lietamente  accolto,  con  aperte  dimottrazionl 
del  concetto,  e della  venerazione,  in  che  l’haueua- 
no;  come  anche  da’due  'paffaggieri,checoncorfero 
à fomiglianti  pietoli  vffici;  fopra  la  barca,  che  l’at- 
tendeua  prefe  co*  fuoi  compagni  l’imbarco  : E fat- 
to fubito  feioglier  il  canape , e Palpar  l’ancora;  va- 
licato, c’hebbcro  il  fiume,  fpiegarono  in  alto  mare 
à fauoreuol  vento  le  vele . 

Nauigarono  nelle  prime  giornate  con  vario 
tempo  ; e coll’affabileconuerfazione  del  P.  Fran- 
cefco,  c tra  molti , e tutti  diuoti , e profitteuoli  ra- 
gionamenti, alleuiatiano  il  tedio  del  viaggio:Quan- 
do  nel  mezzo  del  Golfo  di  Leone  lì  videro  impro- 
uifamentè  attaliti  da  così  fiera  tempefta,  e di  venti, 
e di  mare  in  fortuna, che  per  poco  la  furia  di  quel- 
li non  permetteua  a* nocchieri  ne  di  reggerii  le- 
gno, ne  di  poter  domare  la  contumacia  dell’onde. 
Sopragiunfc  la  no^te  ad  accrefcere  colle  fue  tene- 
bre maggiormente  l'orrore;  per  modo  chcncH’of- 
curità,  e nel  rumore  turbandoli  le  voci,  egli  vffici; 
non  fi  difiingucua  il  bifegno;  t’n  tanto  parea fatta 
Ichcrzo  del  mare, e ludibrio  de'  venti  la  vagante  fe- 
luca 
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jufa  i prcffo  che  à fommergerfi . 

Ad  ogn'altro  qui  farebbono  calcate  le  braccia  s 
t perduto  il  coraggio»  ciafcuno  fi  farebbe  sbigot- 
tito al  manifcfto  pericolo  del  vicino  naufragio:Ma 
il  noftro  Franccfco , come  quegli  » c’hauca  il  fuo 
cuore  allogato  nel  Cielo,  douc  non  arriuano  ,nc 
della  diffidenza,  ne  del  timore  gli  Arali  ; tanto  da 
lungi  fu  da  turbarfi  ; che  fenza  cangiar  colore  nel 
volto , mantenne  Tempre  tranquiliiffimo  l'animo  ; 
E cantando  diuote  preda  Dio,  anitnaua  infierae» 
& afficuràua,  c marinai,  e pafiaggieri  ; che  benchc 
tutti  vgualmente  fgomentati»e  confufij  pure  per  la 
ftima,  che  diluifaceuano,  c per  la  gran  fidanza  , 
c'haueuano  alle  fue  preghiere  , per  molto , che  fi 
rinforzale  laburrafca,  non  però  mai  temettero, 
ne  di  rompere , ne  d’affondare  . 

Pur  finalmente  ( come  à Dio  piacque  ) dopò 
lunga  agitazione,  al  primo  farli  dell’alba,  tornato 
ogni  cofa  in  bonaccia  , profeguirono  felicemente 
il  lor  viaggio.  II  fauor  del  vento,  e la  follccitudine 
de’rcmiganti  concorfero  ad  abbreuiar  il  cammino  ; 
fi  che  in  meno  di  tempo,  che  non  crcdeuano  , e 
quali  fenza  auuederfcne  » giunfero  ad  afferrare  il 
Porto  di  Alicante, doue  con  voci  di  giubilo,  dando 
tutti  al  Cielo  le  lodi , c le  grazie  de'  fuperati  peri- 
coli, lietamente  sbarcorno . Ma  noi  lafciamo,  che 
fenza  veruno  intoppo,  profeguano  il  lor  viaggio 
per  tetta  ; e’n  tanto  opportunamente  riuolgiamo 
per  vn  poco  indietro  il  noftro  racconto . 
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Delfo  Stato , in  che  era  la  fonda- 
zione di  Spagna , quando  vi  ; 
giunfe  il  P.rranccfco , c di 
quanto  egli  vtilmente 
operò  in  brieue  tepo* 
per  affodarla,  e 
dilatarla  . 

CAP,  XII . 

NOn  era  ancora  del  ratto  in  tranquillo  li 
tempefta*  folleuata  contro  a’  PP.  di  Spa- 
gna da  que’chc  orti  nata  mente  Ci  oppone- 
u a n o alla  loro  quiete,  & a' progredì  di  quella  fon- 
dazione ; peròche  nulla  oliatiti  le  Regie  concedto- 
ni>  e gli  aucorcuolr,  e podénri  vffici  di  gran  perlo- 
naggi  ; in  quegli  animi  lempre  contumaci  alla  ra- 
gion e,  & al  giutto  » G accendeuano  vie  pifir  coll’e- 
ciulazioney  e colla  refiftenza  l’odio , e lo  fdegno  -, 
come  altroue  s'è  detto  ; e qui  verrà  in  concio  il  ri- 
pigliarne la  narratiua  da  quel  * che  ricordammo 
più  adietro  , fin’à  quelle  diìpofizioni  » nelle  quali 
erano  que' trattati , all’hor che  arriuò  nella  Corco 
di  Madrid  il  noftro  Francefco  « 

Nell'anno  dunque  antecedente  ijpd.era  fegui- 
ta  ncll’Efcurialc  la  morte  di  Filippo  IL  Cosi  quel 
gran  Monarca » c’hauea  /ottenuto  per  lo  fpazio  di 
quattordici  anni  gloriofamente  Io  fccttro  j dopò 
haucr  radunato  in  lui  folo  que* pregi , che  fparfi  trà 

mol- 
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molti» rendettero  inorai  loro  appreffo  alla  poftcri- 
. tà  immortalmente  famofi  ; finalmente  li  tredici  di 
Settembre  di  quell’anno, e fettant’vno  della  Tua  età 
cedè  alla  fragile  condizione  de*  mortali  ; lafciando 
ancor  pendente  il  giudizio  qual  gloria  egli  acqul- 
flaffc  maggiore,  dalla  generofità  del  fuo  grand*anr- 
mo,  ò dalla  pietà  del  fuo  petto;  dalle  bilancie  d’A- 
flrea,  ò dalla  fpada  di  Marte;  per  cui  non  hebbe  la 
Spagna  da  inuidiarc  il  fuo  Ciro  alla  Pcrfia , il  fuo 
Alcffandro  alla  Grecia,  ne  il  fuo  Auguftoà  Roma. 
Hor  quello  pijlfimo  Rè  quindici  giorni  appunto 
prima  del  luopalTaggio  , anche  fra  dolori  acerbif- 
fimi,  che  tormentolamente  i'affliggeuanojfì  ricor- 
-dò  de’  PP.  Cherici  Minori;  c fatto  chiamar  il  Prin- 
cipe fuo  figliuolo  , gli  raccomandò Erettamente 
que’  buoni  Religiofi  ; efortandolo  con  vgual  pre- 
mura à proteggerli,  e difenderli  da  tutte  le  oppo- 
fizioni,che  perturbauano  i progredì  della  lorofon- 
dazionc , e’  quieti  efcrcizij  del  loro  illituto  : al  che 
trouò  difpoftiflffmo  l’animo  del  Principe,  già  molto 
prima  alTai  ben  affetto  alla  Religione.  Tutto  ciò,  e 
da  D.Gio:  de  Idiaquez,chc  affilleua  di  continuo  al 
: Rè,  e dal  fuo  fegrctario  di  Camera  Heredia , che  lì 
trouò  prefente  » fu  riferito  al  P.  Giufeppe  Impara- 
to; il  quale  grullamente  ne  concepì  intiere,  e infal- 
libili fpcranze. 

Ne  quelle  punto  fuanirono;ìmperciòche  il  gran 
Filippo,  terzo  nel  nome,  Angolare  nella  Virtù, e 
ir.fleflibile  in  qualunque  fortuna  , in  cui  la  pietà 
non  meno,  che  la  Monarchia  di  fuo  Padre videlì 
trafmella  ; appena  affettatoli  sù’l  Reai  Trono , trà 
primi  de’  fuoi  penfieri  da  Rè , à quali  diede  vdien- 
za  , vno  fu  il  promuorc  la  nouella  Religione  de’ 
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PP.  Minoriti  ; concedendo  loro  ampiffima  facilità 
di  poter  trasferirli  douupque  voleflero  » non  fola*» 
unente  nella  Reai  Villa  di  Madrid  jma  inogn’altra 
parte  de’  luoi  Regni > fenza  limitazione  alcuna  ne 
,di  luogo»  ne  di  numero  di  Rcligiofi.Non  cosi  torto 
.hebbero  di  ciò  notizia  i loro  diuoti  » e partigiani» 
che  incontinente  cercarono  di  liberare  i PP.  dalle 
anguftie,  nelle  quali  fi  ritrouauano  i E fra  tutti  mi- 
rabilmente fi  fegnalò  la  Signora  D*  Maddalena  de 
, Guzman  Marchefa  del  Valle, non  meno  per  la  qua- 
, lificara  chiarezza  de’  natali  j che  per  prudenza  »c 
. pietà  riguardeuole;la  quale  legatamente  fè  com- 
. perarc  da  vn  Caualiero  vna  Cala,  che  vicinaua  co'l 
.fuo  Palaggio  , ed  era  attaccata  ad  vua  picciola 
. Chiefa  nella  contrada  di  S.  Girolamo;  sborfando- 
. nc  lei  liberalmente  il  prezzo  ; tanto  in  ciò  più  de- 
. gna  di  lode,  quanto  che  volendo  occulto  il  fuo  no- 
. me  , rinunziò  alla  lode  medefima  > che  fc  raluolta 
ilftillrail  merito,  bene  fpertb  parimcntel’offufca  . 
Fatta  poi  ben’accomodare  anche  à fuc  fpefe  , c con 
ognilollecicudine  Dubitazione  pe’  Religiofi  ; s’in- 
terpofe  efficacemente  in  lor  prò  coll’Ordinario  D. 
, Garziade  Loayfa ; dal  quale  fi  ottenne  licenza,  che 
. potefieroquiui  trasferirli  i PP.  precedente  vna  ccf- 
fionc  , che  à fua  richiefta  queftigli  fecero  dcll'az- 
zionc,  e dominio,  c'haueuano  nella  Chiefa»eCa- 
fa,  che  lafciauano;hauendo  egli  all'hora  difegnato 
di  fondami  vna  Parocchia  . 

Molti  v’hebbcro  de’  più  douiziofi  cittadini , che 
defiderando  con  pia  emulazione  d’imitare  la  pietà 
di  sì  gcnerola  Dama  ; con  magnificenza  d’animo  » 
e larghezza  di  mano,  copiofc  limofine,c  ricchi  or- 
namenti fpontaneameme  offerirono  , per  rifarcirc 

in- 
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infienae»  & addobbare  la  nuoua  Chicfiu  la  qual  fi- 
nalmente co’l  titolo  gloriolo  dello  SpiritoSanto, 
al  cui  facro  culto  fu  dedicata  > con  folenniflìma 
pomp3,e  con  eftraordinario  concorfo  di  feelta  no- 
biltà! c di  foltifltrao  popolo , fù  aperta  la  mattina 
del  di  natalizio  del  martire  S.  Sebaftiano,  ventèli- 
mo di  Gennaio  del  ij  99.  in  cui  volle  cantami  la 
Meffa  j con  mulìca  in  gran  maniera  folennc  Mon- 
(ìgnor  Nunzio  , con  molti  prelati , venuti  feco  ad 
honorarc  la  celebrità  della  felia  : E prima  di  lui 
v’interucnne  l’ifteffo  D.Garzia  de  Loa yfa,  ad  effet- 
to di  rinotiare  con  pieniflìmo  alfcntimcnto  il  de- 
creto della  concessione  del  luogo,  e di  metterne  in 
polfcfso  i PP.  da’quali  con  altrettanta  diuozione  » 
che  allegrezza  , e con  illraordinario  fentimento  di 
gratitudine,  fc  ne  rendettero  le douute grazie al- 
l'Altifsimo;  con  piene  dimoflranzc  di  giubilo  di 
tutti  quei  jch’cran  d’elsi,  e del  lor  ordine  con  par- 
ticolar  tenerezza  diuoti,  e c’haueuano  indiftinti 
con  elfoloro  gli  affetti,  c’  fentimend . 

Ma  lìcerne  gli  occhiali,  lauorad , e coloriti  in 
varie  guife  , vnoggetto  medefirao  variamente  ne 
raprefentano;  così  gli  oggetti  tutti  prendono  fo- 
ucnte  affai  più  viuo  il  colore  dalle  pafsioni  dell'ani- 
mo di  chi  li  mira.  Quindi  adiuenne, ch’altri  di  faz- 
zione  diuerfa,  condannando  lsimprefa,  in  affai  con-  ' 
trarie  maniere , c tutte  in  bialìmo  de'  PP.  difeorre- 
uano  della  nouità  del  fatto  : tra' quali  implacabil- 
mente fi  rifenri  il  già  detto  Caualier  di  Graziasche 
accortoli  ne’  giorni  antecedenti  alla  fella , che  dal- 
la Cafa  di  S.  Giuleppe  fi  traslarauano  gli  arredi 
della  Chiefa,  e le  poche  fuppellettili  de’  Kcligiofi» 
oltre  modo  turbato  , corfc  rantolio  à chiamar  vno 
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Scrioano  , c’1  Bargello , per  procurarne  violente- 
mente l'arrello  ; ma  con  vario  cuento  furon  quelli 
arrellati  da  gli  ordini  efpreflì  del  Rè  , c del  Rcal 
Con  figlio»  e da  gli  editti  dell'Ordinario»  tutti  con- 
cordemente vniformi  à fauorc  de’  PP.  Minoriti'. 
Qui  fìi,  che  baflan temente  chiaritoli  il  Caualiere 
di  non  poter  venire  à capo  de’  luoi  intentiine  lipcn- 
do,  boriofo  ch'egli  era , acquctarfcne,  ne  darli  pa- 
ce ; diè  in  quelle  fmanic  > alle  quali  per  impeto  di 
paflione  fé  trafportarli . Egli  dopò  vna  diligente  ri- 
cerca , fatta  per  le  llanze  > che  trouò  vote  i entrò 
nella  Chicfa  » e veggendo , ch’era  del  tutto  fguer- 
nttajnull’altro  effendoui  riraallojfuor  che  vna  Cro- 
ce , allogata  per  venerazione  sù  l’altare  » dou'era 
prima  ripolla  la  Cullodia;  fattali  recar  l’imagine 
d’vna  Maddalena  piangente , c mellala  à piè  della 
medefima  Croce  >vi  foprapofe  l’inlcrizrionc  : Tu- 
lerunt  Dominum  me  km:  Indi  fermatoli  sù  la  foglia  » 
con  niello  fembiante , e con  tratto  fommelfo  » per 
eccitare  il  compatimento  in  chiunque  di  là  paflaua; 
Kudiauan  d’imprimere  rei  conccttidc’ PP.edclla 
loro  Religione  nella  mente  de’pÌùcurioli,cheJcau- 
ti  ; e con  parole  di  riufacciamcnti  contro  di  eflì  » 
bianmando  la  loro  partenza  » ch'egli  chiana aua  fu- 
ga;  rimproueraua  loro  l’hauer  defolate  le  Chiefc,e 
aifpogliati  gli  altari;  e co’l  metterà  ruba  quanto 
vera,  haucr  i Chcrici  Minori  cosi  indegnamente 
auuilita  la  Cafa  del  Signore;  ofando  di  farli  lecito 
ciò  , che  non  farebbe^  permelTo  in  paeli  d’Erctici. 

Allo  Rrepito  di  quelle  fomiglianti  querimonie» 
alcuni  di  quei  , ch’cranui  accorfi  compatiuano  il 
Caualiere;  altri  il  bialìmauano  dilbpcrchicuole,  c 
llizzofo;  à tal’vni  fembraua  imprudente,  c temera- 
ria 
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ria  la  mofsa  de'  PP.  altri  la  chiaraauano  difcrera  ri- 
foluzione  j chi  lodaua,  chi  tacciaua  > chi  fcufaua,  e 
d’vn  fatto  folo  erano  ben  mille  i giudizi;»  e' difeor- 
f?  . Nè  mancarono  de’ più  pertinaci»  che  couando 
l’aftio»  e’i  rancore»  non  lafciarono  di  cimentarfi(ma 
Indarno)  in  ordir  nuouc  trame»  e tentar  molti sfor»- 
zi»  per  far  siche  riuocari  gli  ordinià  fauore  de'  Re- 
ligiofi  > onninamente  fi  dilterralTero  dalla  Corte  ; c 
dopò  i sfortunati  fucccfli  delle  lor  machinazio- 
iii,prouata  inutile  la  fatica»  fi  voltarono  temeraria- 
mente ad  infamamela  vita»colle  calunnie  d’inuen- 
tate  maldicenze  ; ne  contenti  delie  peruerfe  impu- 
tazioni, che  andauano  difleminando , per  mettere 
in  diferedito  la  loro  virtù  » con  difcaricare  contro 
di  elfi  quanto  di  peggio  lor  veniua  in  bocca  d’ol- 
traggiole,  e villane  parole;  hebbero  ardimento  al- 
trefi  di  fcriuerc , e publicare  vn  Libello , pieno  di 
fuergognate  menzogne , c di  ribalde  inuenzioni  * 
indegne  d’dfer  registrate  in  quelli  foglhe  con  met- 
terlo alla  Rampa,  diuulgarlo,  e mandarlo  dattorno 
fino  à farlo  peruenire  nella  Corte  di  Roma . 

In  tanto  que’ buoni  ferui  di  Dio  » mefli  in  vitu- 
pero apprefib  del  volgo»  c tenuti  al  berfaglio  di 
obbrobriofe  dicerie  ; fenza  dimostrarne  alcun  ri- 
fentimento,  con  apologie,  ò difclc;  folamente  refi - 
fteuano  con  vna  tal  raflcgnazioneneldiuino  bene- 
placito»come  di  chi  niente  confidi  nelle  proprie  in- 
duftric  ; mantenendo  fempre , colla  lor  vita  efem- 
plare»  la  costanza  degli  animi , l’economia  del  go- 
uerno»  e gli  cfercizij  non  mai  intermefsi  di  religio- 
fa  pietà  i con  che  togliendo  à fe  Stefsi  ogni  manie- 
ra di  diféder fi;  dauafi  à maleuoli  ogni  libertà  d’ac- 
cufarli  » e di  giuftificar  coll'altrui  tolcranzai  tra- 
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' fporti  della  loro  infolenza . ' ^ 

Ma  quel  Signore, che  non  mai  abbandona  la  di - 
fefa  degl’innocenti,  e che  fol  permette  loro  noiofi 
trauagli,  e Falde  imputazioni,  per  vie  più  colmarli 
di'  meriti,  infpiròà  que’  miniftri,che  fodlenendo  fua 
Vece  in  terra,  han  per  vfficio  di  trar  la  mafehera  al- 
le menzogne, trauedlite  da  verità  ; che  fcuopriflero 
il  volto  anche  à quelle  , che  sfacciatamente  fi  an- 
daudfio  diuuIgando,per  opprimere  vna  incontami- 
nata , e fperimentata  Virtù  » che  di  nè  pur  picciolo 
neo  di  colpa  potea  tacciarli  : Perciòchcdal  Real 
Configlio,e  dal  Tribunale  Ecclefiaflico  cautamen- 
te efaminatc  le  inuenzioni  calunniofe,  e le  relazio- 
ni bugiarde  ; c dall’vno , c dall’altro  furono  giudèa- 
mente dannate;  e rifehiarata  la  verità  de’  fuccefsi , 
fù  dcredlata,  e prohibira  l’opera,  come  peflilenzio- 
fa;  publicandoneal  mondo,  infiemeco’l  nome, l'in- 
famia degli  autori,  che  furono  incontanente  mefsi 
in  vno  firectifsimo  carcere  ; c per  correggere  gl’in- 
confidcrati  tradcordì  del  mentouato  Caualier  di 
Grazia  , fu  parimente  commedfo,  che*  fermato  in 
fua  ca  fa,  vi  foffe  cudlodito  prigione . Così  Tediaro- 
no que’  buoni  Religiodì  netti  dalle  macchie , onde 
volle  imputarli  l’altrui  malignità;  e rimclfa  nel  fuo 
primo  fiore  l’opinione  della  loro  innocenza  , non 
potè  rimanerui  ne  pur  ombra  di  fofpetto  , chepo- 
tedfe appannarne  il  candore. 

In  tale  apparato  , e difpofizione  di  cofc  giunde 
opportuno  il  nodiro  Franccfco  co' fuoi  compagni 
in  Madrid  ,cportofsi  à dirittura  nella  nuoua  Cada 
dello  Spirito  Santo;  Al  fuo  arriuo da  così  lungo 
viaggio,  in  congionture  così  propizie,  gioì  d’in- 
comparabile allegrezza  il  P.  Giufeppc  Imparato  » 
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che  n’era  il  Superiore  ; e truffe  ne*  Tuoi  giubili  tutti 
que'  pochi  Rcligiofi  > c’haucano  fin'à  quel  punto 
numerati  i giorni  , non  che  gli  anni , c*  meli  della  di 
lui  lontananza  > attendendone  ad  ogn'hora  il  bra-. 
mato  ritorno:  sì  era  vniuerfalc  l'amore  infieme  , 
e’irifpctto,  con cuin'amauano  le  virtù!  eneriue- 
riuano  i meriti . Altrettanto  all'incontro  li  confolò 
egli  il  P.  Francesco  nello  feorger  che  fece  in  que* 
fomenti  Operarij , vn'efatta  » e rigorofa  offe  manza  ; 
vna  fquilìtilfima  diligenza  nel  profitto  loro,  e de* 
proflimij  con  vna  vnionefeco  tnedefimi  fi  intima, 
che  folo  per  cfercitarc  i vicendeuoli  vfficij  di  cari- 
tà, fembraua  diuifo  in  più  corpi  vn  fot  cuore» 

Fu  la  di  lui  allegrezza  in  parte  rammaricata  dal- 
la morte  immatura  del  giouane  nouizio,  da  noi 
inentouato  addietro , ch’era  di  grande  afpcttazione; 
c dal  trouar  quiui  mancante  il  P.  Benedetto  Garzia, 
da  lui  con  particolar  affetto  hauuto  in  pregio  per 
le  fuc  rare  virtù , altroue  accennate  ; fra  le  quali  non 
deue  bora  ometterli  lafua  eccellente  Carità;  così 
vcrlo  Dio,  a cui  totalmente  confacrò  la  vita  dell'a- 
nima ; come  vcrlo  il  proflimo , per  cui  diè  parimen- 
te quella  del  corpo;  Perciòchc  nell’orrida  conta- 
zione, che  l'anno  antecedente;  miferamente  inuafe 
tutte  quelle  Prouincie  , egli  , dopò  mille  pruoue 
deil’acccfo  Zelo  del  fuo  vgualmente  pio,  e gran 
cuore  i effèndofi  con  generofa  pieci  volontariamen- 
te eipoffo  à feruire  à gl’infetti,  de’  quali  ogni  gior- 
no li  popolauano  gli  Ofpedali , c fi  riempiuano  i 1 c- 
polcri;  finalmente  auanzacofi  ne’  meriti  al  pari  de 
gli  anni , hauea  in  quel  cariceuole  miniftero  glorio- 
famcntc  terminati  « Atoi  giorni;  lafciando  di  fe,  c 
dcll'cfoichc fuc  virtù , immortalcil  nome,  evene- 
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».  in  tanto  il  noftro  Ihmicefèa  ulte  publictae  tu 
Marnazioni  de*  fuoiRcligiofì»  trita  te  dimoftranae 
di  oflcqttio,  che  da  tutti  cornetta  padre  gli ih  i fa* 
ccuano  $ m irandofi  tempre  qual  ]>per  foa  humilta  a? 
tuoi  occhi  compariua;  Ben  mai  prète  lemiftied» 
fe  Grifo  dall'altrui  ftima;  ma  daquel  baffo  feoa- 
meato,  che  di  fe  haueua  * Onde  ai  P.  Imparato  * Che 
a)  fuo  arriuo  volle  fobico  cedeteli  il  luogo  » e w 
prche minenza  , c’hauea  fopea  gli  altri  , coftan»* 
mente  fi  oppofe  ; proiettando  ginocchioni , d eflet 
«gii  venuto  come  fuo  fuddttoè  fottoporfi  alroo- 
bedienaa  » e è farli  guidar  da*foorei«i®i  * je  in  tatti 
in  tutto  quello  » ch’ci  polcia  fcruentiflimamentc 
operò  per  la  fui  Religione  ( come  di  qui  à poco 
vd iremo  ) offeruò  fempre  mia  rotai  dipende**»  da 
chi  riconofceua  per  fuo  foperiorc;  nc  kff"®®  CJ£ 
fa  , che  foco  prima  non  confukaflfe  » com'egli  fon* 
itiefpci  co  * e inabile  , pregaualo  foucntc  a de** 
tarali  i modi,  che  à lui  partuan  piò  acmwcrmil 
operar  con  frutto,  c à luggerirgli  i piò  adatti  aie** 
zi , per  lo  buon  nutrimento  di  ciò , che  intrap  re  ri- 
de uj.  ~t] 

Così  quel  gran  cuore  tcnpcMnw  »!  c fubluue , e 
fa  ggia  mente  magnanimo  nc*  fimi  .■penfieri  *jso® 
perderli  di  veduta  appropri  occhile  co^Kirpte 
bé  pn fondarli  io  fe  medettmo,  nolTaltro  trot»- 

Sa  info-,  che  materia d'aumiimcnto»  e di ©ittfilfio- 

ne  : E fo  tarerà  la  fi»  «fatta,  c profonda  burnii»; 
all*  ittefla  mifora  ttudiauafi  dftopriwerla  ne’  fuot 
Religiofi  ; Onde  nelle  prime  domcftiche  conmen- 
z€  che  quiui  giunto , hcbbccon  etto  taoi  e ptte* 

fornente  cicca  le  ttibutaioui , M con  trac  itti»  cna^ 
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««ano  incontrate  ; infegnando  ciò  ch’egli  haueue 
prima  in  fc  praticato  , diccua  loro  » che’l  miglior 
mezzo  , per  crouar  fra  quelle  la  pace,  e la  quiete 
dell'Anima,  era  il  conofciment©  > efi  vilipendio  di 
fe  medefìmi  » lenza  riferbarfì  di  tutto  d Mondo 
altro  i che’l  difpreggio  di  tutto  il  Mondo  : E per  git? 
tar quelle  prime  fondamenta,  tanto  neccflaric  per 
la  tabrica  della  vita  fpiriruale  , daua  loro  per  mo- 
dello  della  propria  cognizione  quel  concetto,  su’i 
quale  hauca  di  fe  fìefTo  formato  il  ritratto  ; àfiiu* 
che  feguendo  piu  da  prciTo  le  veftigia  del  Redenr 
torc,  li  auezzaflero  a goder  deli’accufe»  e degl’in* 
lulti  i c inlìemcmente  à render  grazie  per  oltraggi» 
e benefici  per  danni , Non  faceua  egli  però  comp 
coloro,  i quali  mofirano  à pafiaggteri  la  via  , ma 
non  ve  li  menano  ; egli  ch’era  dc'fuoi  Religioni 
feorta  infieme,  e follegno , volle  dare  vn  raro  ekm- 
pio  di  quanto  hauca  loro  infegnato  ; e li  fece  con 
atti  veramente  conformi  à così  alci  principi;  in  quel, 
che  hora  diremo. 

Nel  feguente  giorno  dopo  il  fuo  arriuo,  non  sò 
come  gli  fu  riferito,  che  i principali  autori  dei 
fDCntouoto  libello,  eh* erano  fiati  meffi  in  prigione 
(come  di  fopra accennammo) infieme  con  altri, 
che  haucano  /conciamente  fparlato  de’  PP.  e della* 
loro  Religione,  d’aflento , c d’ordine  del  Reai. Con- 
figlio erano  fiati  efiliaci  dalla  Corte  , c condennati 
a foftencr  prima  vna  publira,  e vergognosa  pena 
per  le  piazze  di  Madrid,  per  condegno  gafiigo 
del  troppo  publico  fallo:  Ma  quella  condennagio* 
nc,  ch’efler  douea  diconiuoloa  que’  buoni  Reli- 
giofì  , come  trofeo  delia  loro  innocenza  i recò  taa* 
ta  trifkzza  al  soffro  Franccfco,  dac  dolente  io* 


Etili  Viti  del  P.FrtMce/h  ^araccìol» 
Udremo , c rutto  anfiofo  d’impedirne * ò trattenerne 
tefecuzionc  » incontanente  con  due  de*  fuoi  Reli- 
gioA  vici  di  Cala  ; e' primi  paffi  , che  formò  per 
quelle  contrade , pur  altre  volte  imprefle  più  dal- 
l’or me  indelebili  delle  fue  virtù  i che  dalle  veftigia 
de  fuoi  piedi)  furono  indrizzati  à prò  de’loro  me- 
de Ami  perfecutori.  Egli  dunque  portatoli  innanzi 
à que’ Signori  del  Con  Aglio  ) tutte  adoperò  quan- 
to mai  hebbe  > c preghiere , e feongiuri , per  indur- 
li è riuocarc  l’interpoilo  decreto  ; e al  fuo  trattar 
entrante  ) c manierofo  ) tante  aggiunfc  ragioni  » c 
con  parole  sì  tenere  s ccon  lagrime  così  Anccre 
l’auualerò  ; che  que*  Signori  ammirati  inAcme , & 
edi Acati  d'vn  atto  sì  gencrofo;  così  per  la  Aima  del 
merito  > e per  l'affcrto  alla  virtù  d’vn  taPhuomo; 
come  per  la  compalfionc*  che  gli  hebbero  del  fuo 
tanto  ram  mancar  A > 8c  affligcrA;  A videro  affretti 
con  dolce  violenza  à condcfcendere  de  Aderii 
della  iua  magnanima  Cariti  . Si  che  in  riguardo 
della  iua  efficace  interceifionc ) cdal  bando  >c  dal- 
la vituperofa  penitenza  rimafero  liberi  tutti  que* 
prigionieri  : toltone  vn  folo  > che  per  altri  rifleffi  > e 
per  nuoue  accufc  d’altri  misfatti , fopra  nuouo  pro- 
cedo formato } dal  medefimo  Con  Aglio  ) fu  pofeia 
in  perpetuo  eAiio  relegato;  à An  di  recidere  vn 
membro  fracido>  chea  tutto  il  corpo  minacchua 
corruzzione. 

Ottenuto  c’hcbbe  all’hora  Franccfco  ciò  che 
bramaua,  tutto  A raflcrenò  ; c cangiando  i prieghi 
in  ringraziamenti  ) eh  iefe  altresì)  c eon  più  ageuo- 
lezza  impetrò  di  far  liberare  il  Caualicr  di  Grazia 
dall’ arredo  ) con  cui  era  ritenuto  in  fuaCafa;  ne 
di  tutto  ciò  reftando  ancor  pago»  c lodisfatto;  voi- 


Digitized  by  Google 


vV  - *•>  ^UUl.  Cap.XlL  i . ,n  54 r 

le  andar  di  pedona  à ri  trouarlo  ; e con  ammirabile 
foinmeflione,e  con  vna  gran  tenerezza  d’affetto, ch'c 
ii  ncruo  maggiore  dell’eloquenza  ; raddolcendo  pri- 
ma i rammarichi)  c le  pretefe  doglianze  placida- 
mente acquetando;  Teppe  si  fattamente  vincere  col- 
l’humiità l’alterigia , colla  moddlia  il  Tallo , ecol- 
i'affabilirà  il  contegno;  che  quegli  ftupido  inlìeme,e 
conuinto  lì  arrendè  all’croka  carità  del  buon  Teruo 
di  Dio,  à cui  Teriaraenre  chieTc  perdono  dc’palTati 
trafeorfì , proiettando  à lui , & à tutto  l’Ordine  vna 
lineerà  amiftà,  & vna  cordial  bcniuolenza  ; e da  indi 
fin  per  tutto  il  rimanente  degli  anni,  che  vide  mo- 
llrò  gli  effetti  non  diTcordanti  dalle  parole,  non  Ten- 
zamarauiglia  di  tutti  quei,  chc’n  lui  videro  vna  tal 
mutazione . 

A quello  Tcgno  d’Euangelica  perfezzionegiun- 
Te  la  virtù  del  noftro  Francefco  , e quella  fù  la  mi- 
lera  della  Tua  magnanima  humiltà  , ò de' Tuoi  me- 
dedmi  meriti  9 vinti  da  clTa  ; per  cui  venne  Talcndo 
ogni  dì  à maggior  grado  di  dima  appo  coloro,  che 
i’haucan  prima  praticato,  c che’l  tcncuano  in  tanta 
venerazione  ; che  ne  conTcruauano  anche  i legni 
delle  Tue  memorie  ; & alni»  che  cominciarono  à 
conoTcerlo  più  da  predo  , hebbero  giude  motiue 
di  far  maggior  concetto  di  quella  bontà,  che  per 
edere  meno  riguardata»  lì  era  rela  Tuor  di  mo- 
do riguardeuolc.Ma  eglùftimando  d'hauer  fatto  noo 
picciol  guadagno,  come  di  fìngolar  beneficio  con- 
ce (fogli,  eolie  ginocchia  prediate  al  Tuolo  >e  coll’a- 
nima  alzata  fl-Cielc  ne  ringraziò  illuoDio,  da 
cui  foloi  ricanofceua  il  buon  r>ulcimcr.to  di  ciò 
c’haucua  intcaprelo,  e acuì  loto  ftudiaualì  di  pia-: 
cere  i e fuggendo  da  gli  altrui  applaufi,  come  da 
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aliti  velenoli  ; riaoJfe  il  penderò  alia  pratica  di 
que'  gencro/i  (piriti  » che  per  la  dilazione  del- 
l’Ordine hauea  conccputi  t e per  darui  la  debita 
format  Rimò  opportuno  il  douer  prefentare  al  Rè,  Se 
al  Nunzio  i Brcui  Pontifici; . Così  partati  pochif» 
lìmi  giorni  della  fua  dimora  « fenza  perder  punto 
di  tempo,  dopo  vna  fcrucntiflima  orazione,  nella 
quale  fupplicò  il  Signore,  che  fi  degnale  diap- 
prouarcquc’difegni,  à quali  ftimaua  luiftcfsoha- 
ucr  dato  le  prime  mofse  ; partì  dalla  Rcal  Villa  di 
Madrid  , inficmeco’l  P.  Imparatolo’!  quale  hauea 
maturamente  difeorfo  delia  materia  di  cui  trat» 
tauafi. 

Haueua  molto  prima  il  Re  Catolico  trasferita 
la  fua  Reggia  nella  famofa  Reai  Citti  di  Vaglia*» 
dolid  , che  nella  Prouincia  di  Caftiglia  la  vecchia 
può  darli  il  vanto  non  foto  di  bella  d pari  d’ogn'al- 
tra»  che  nell'Europa  s'ammira  ; ma  d’efsere  Rata 
de' Monarchi  delle  Spagne  per  molto  tempo  Ran» 
za  , e ricetto . Hor  quiui  giunto  Francefco  trouò  , 
con  molto  fao  guRo , ef  eiui  peruenuto  pochi  gior* 
ni  prima  il  nouello  Nunzio  ApoRolico  , ch’era 
rArciuefcouo Sipontino  Domenico  Gimnafio  ; no* 
me  illuRrc , che  poi  honorò  con  doti  eccelfc  di 
prudenza,  e di  dottrina  la  Porpora  Vaticana . Egli 
dunque  andò  tantoRo  i vifitarlo  , colle  viue  fpe* 
rance,  che  niente  meno  del  (uo  predecefsorc  il 
rrouarebbe  propizio  d Tuoi  intenti,  per  gl’indizi 
paioli , c’hauea  veduti  altre  volte  in  Roma  del  fuo 
affetto  verfodisè,  e della  Religione»  nc  andogli 
punto  fallito  il  penficre:  Impcrciòchc  quel  faggio 
Prelato,  d cui  Francefco  era  notiflìmo , c sì  degna- 
mente in  pregio,  che  folca  chiamarlo  vmo  ritracco 
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dilli  Virtù;  con  tenerezza  di  cordial amore cor- 
fcferfjeRtc  l’accolfc  ; c riccuuti  i fireui  del  Papa  ; 
do  per  vn  lungo  difeorfo  di  ciò  ch'era  pattato  di  au- 
ticnture»  ò difauucnture  nel  maneggio  di  quella 
fondazione;  atteftò  con  aperte  dimoftrazioni  quan- 
to egli  haucttc  à cuore  i iuoi  progredii , che  in  più 
care  mani  non  potean  capitare  ; e l'aflìcurò  del  Tuo 
fauoreuole»  e continuo  amparo  ; di  cui  non  glie 
ne  mancarono  gli  effetti  > quanti  t più  poceuano 
de/ìderarfì  : Perche  non  iftettc  guari , che  feelfe  op- 
portuna la  congiontura  di  raprefentare  al  Rè  la 
inchinazione  del  Pontefice»  cfprefTa  nelBreue»  che 
gli  prefentò;  c bedificazione,  che  dauanoi  Chcri- 
ci  Minori  coircfempio  della  lorviu;  celebrando 
i'opcre  fruttuofe  della  nouella  Religione  con  ter- 
mini rifoluti  » e lignificanti  sì  ; ma  m tal  maniera  » 
che  chi  lodaua»  lontano  da’folpetti»  & artifìci;  di 
Corre  , non  poteffe  tacciarli  dì  ne  pur  piccioli 
ombra  di  adulazione.  E Scorgendo  in  quel  piccolo 
Monarca  vn  ddiderio  inchineuole  à bonificare  a* 
PP.  già  riccuuti  focro  la  fua  protezzionc  ; non 
tardò)  come  actcntilTìmo  » ch'egli  era  ad  ogni  op- 
portuni^» d'introdurre  il  P.  Franccico  » c’1  P.  Impa- 
rato alla  Reai  Vdicnza . 

Furono  quelli  per  tanto  » non  {blamente  am- 
metti, c benignamente  accolti  > ma  con  particolar 
attenzione  afcoltati  nel  racconto  » che  fecero  per 
minuto  di  tutte  le  regole  debordine  ; c pretta- 
mente dcJ  Santo  Ifiituto  delle  penitenze  » & Ora- 
zioni circolari»  colie  quali  a vicenda  fi  diuideoano 
l’hore  del  giorno  > e della  notte;  & atteftando 
la  fìnccrità  ucll’ofiequiolo  lor  cuore  » offerfero  di- 
applicare  vna  di  ette  per  Sua  Madia  » qual  più  le 
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fotte  a grado»  a fine  d'impctrarle  da  Dio  kiugumev^ 
to  della  fui  Tanca  grazia»  c la  confcruaz ione  dell* 
Monarchia.  Fu  fommamentc  aggradita  1 offerta» 
edi  buon  coore  accettata  dal  Rè»  che  conlictifli- 
mo  volto  dichiarò  » d’hauer  già  molto  prima  riceuuct 
fotto  il  Tuo  Reai  Patrocinio  la  loro  Religione»  1« 
quale  molto  volentieri  haurebbe  veduta  dilatata  ne* 
fuoi  Regni:  Indi  riuolco  al  Nunzio»  dittegli»cheben 
potcuash  quello  affare»  atticurar  il  Pontefice  della 
Tua  pronta  volontà;  e inficine  lo  ricercò  » ch’egli  bl- 
uette feco  cooperato  in  tutto  ciò»  che  ftitnaua  oppor- 
tuno per  ridurla  all’ateo»  con  intiera  fodisfazione  del 
PP.  Minorici  • 

A quella  cfprelfione , che  colmò  di  contento  il 
P.  Francelco  » feguirono  ben  collo  corrifpondenti 
' gli  effetti , co*  quali  fè  conofcere  quel  gran  Mo- 
narca l’ingenita  pietà»  e la  Reai  generalità  del  fuo 
petto  ; ordinando  che  lì  datte  per  ail'hora  a’  PP.  vn 
ciemofina  di  quaranta  mila  feudi  > a fin  che  hauef- 
fero  potuto  tirar  innanzi  la  loro  fondazione.  Qui 
Francefco  rendutea  Dio  le  grazie,  che  con  nuoue 
maniere  della  Aia  prouidenza  » cosi  abbondeuol- 
mente  profpcraua  i luoi  difegni  ; dopo  maturo  con- 
. figlio»  cco*l  parere  del  P.  Imparato  » determinò  di 

fondare  primieramente  vn  luogo  nella  medefima 
Città  di  Vagliadolid , degnamente  Amo  fa,  per  ef- 
fer  magione  del  gran  Filippo  il  piccolo , e della 
Reina  , nuouamente  fpolàta  Donna  Margherita 
d’ Aullria  » figliuola  de*  hcrcnilfimi  Arciduchi  Car- 
lo, e Maria. 

Tal  deliberazione,grataoItrcmodo  à que’  ch’c ra- 
ro della  nouella  Religione  affezzionati , e dcuotij 
[h  approuata  dai  Nunzio,  e promolla  dalia  pic- 
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tà  molti  di  que*  Signori  grandbe  fpedalmen^ 
tc  dei  Conte  di  Miranda  » e delia  già  detta  Mar* 
chcfa  dei  Vaile  » ohe  all'hora  quiui  foggiornaua- 
fio:  Onde  offertali  opportuna  roccalìoncdi  com- 
perare vna  Cala , aliai  colpicua  in  riguardo  del 
fito»  c molto  comoda»  per  poter  ampliarli*  quiui 
cleflero  di  formar  per  all'hora  vn*  Ofpizio  ; e li 
diè  principio  al  difegno  d’vna  picciola  Chiefa  • 
Ma  nel  profcguimcnto  dell'opera  » lì  fufeitarono 
nuoue  turbolenze  à fraftornarne  iprogreffi  » per 
le  gagliarde  oppofizioni»  che  fecero  altriRego- 
lari»  c’haucuano  i lor  Conuenti  vicini  ; e che  col- 
l’appoggio de’  loro  aderenti,  hebbero  ricorib  al- 
l’Ordinario; dal  quale  có  rigorolì  editti  fò  di  fat* 
to  impedita  la  fabrica,  anche  in  riguardo  d'vna 
Chiela  Parochiale  à lui  foggetta, ch’era  nell’iftef- 
fa  contrada . 

Pur  nondimeno  quella  impenfata  contrarietà 
( benché  molefta)fIi  come  vn  empito  di  fiamma» 
che  pretto  auuampa , e coll’iftelfa  celerità  facil- 
mente s’eftingue  . Conciòlìache  dall’vna  parte 
Francefco  fenza  punto  turbarli,  fattoli  forte  col- 
la confidenza  nella  prontezza  della  grazia  Di- 
urna, fi  prometteua  ottimamente  praticabili  le. 
fue  risoluzioni;  ficuro,  che  nulla  ottanti  gl’intop- 
pi, che  fi  attrauerfauano,  il  Cielo  difponendo  al- 
tramente,ne  haurebbe  fpianata  la  ttrada:Dall’aI- 
tra  il  Nunzio , tutto  intento  alladifefa  de’  PP.  li 
applicò  di  propofitoà  foftenerne  podcrofamente 
le  parti.Egli  primieramente, dopo  vna  lunga  con-, 
feréza»  tenuta  coll'Ordinario,  gli  lalciò  in  ifetit- 
tura  quanto  à voce  con  cfficacilfima  energia  ra- 
prefentato  gii  haucua;e  fu  vn  racconto  delle  cau- 
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fc,  per  le  quali  non  dotieua , ne  poteua  impedirli 
a que’Religiofi  la  loro  fondazione;  e inlìeme  vn* 
ammonizione  di  procedere  con  riguardo  verfo  di 
elfi» sì  tencramerfre  raccomandati  dal  Pontefice» 
e sì  caramente  ammelfi  forto  la  clientela  del  Rè. 
Indi  valendoli  dcH'autorità  propria  di  legato  à 
lacere  di  Sua  Santità  ; diede  in  ifcrirto  la  licenza 
di  profeguire  l'opera  incominciata5riuocando  gli 
ordini  in  contrario:E  coll’alfiftcnza  fua, e de'  Tuoi 
miniftri  » fìi  con  ogni  celerità  polla  in  afetto  la 
Chiefa  , decentemente  adornata  » quanto  il  più  » 
c’1  meglio  farli  potè  in  brcuilfimo  tempo;ed  egli 
fteffo  volle  riporui  la  prima  volta  l’augultiflimo 
Sacramento  ; con  nobile  » enumerofa  comitiua 
de*  venuti  fcco  ad  honorar  quella  fella  . E à fin 
che  rendere  non  lì  douefie  quella  fondazione 
dubbiofa  ; e per  allontanare  dalla  fua  indennità 
quanto  in  auuenire  la  potelTc  ingelofire,non  che 
turbare;  egli  ottenne,  dal  Pontefice  vn'altro  Rrc- 
uc , co’l  quale  approuandolì  l’operato  dal  Nun- 
zio,!? ordinaua  all’Ordinario  il  mantenerlo^  di- 
fenderlo da  qualunque  oppolìzione;  con  che  fi 
chiufe  la  bocca  a*  contradittori,  e trouoffi  la  Re- 
ligione In  pollo  di  ficurezza»  c di  honore . 

Stabilita  che  fù  la  loro  reiìdcnza  in  Vagliado- 
lid  , ben  collo  il  P.Franccfco  , e’1  P.  Imparato  li 
guadagnarono  il  plaufo,  e la  ftima  vniuerfale  » 
quegli  coll'opere  della  fua  feruentiflìma  Carità,e 
coirclempio  d'innocètilfima  vita;quelli  coll’iftef- 
fo  tenore  di  fpirito  , e co'l  farli  conofcere  niente 
meno  modello , che  gcnerofo  di  cuore  ; che  tali 
appunto  erano  le  loro  qualità  Angolari,  c per  ef- 
fe ottimamente  accoppiati  ; & ambiduc  guidan- 
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dofi  in  tutto  con  auucdimcnto  di  ben  configliato 
giudizio,  benpotcuano  per  ogni  lato  lafciar  im- 
prefiì  fcgnalati  vefiigi  d’eroiche  azzioni , e di  vir- 
tù incomparabili.  Altri  compagni  parimente  loro 
fi  aggiunsero,  che  infieme  co'l  P.  Pietro  de  Sou- 
fa,e  P.  Martino  Pacillo  furono  richiamati  da  Ma- 
drid} tutti  Religiofi  d’inreriflima  bontà  , impren- 
ditori di  cole  grandi  per  feruigiodiDio , c per 
aiuto  dcH'Anime.  E molti  v’hcbbero , che  tirati 
da  quella  vita  efemplarc , in  cui  rinuenir  poteua- 
no  le  più  viue  emulazioni, e*  più  certi  ammaefira- 
mcnti,  per  cambiare  la  feruitù  del  mondo,  con 
quella  di  Chrifio  ; fi  difpoferoà  prender  quiui 
l’habito,  & aggregar/?  all'Ordine  . 

Vero  è,  che  per  molto  tempo  tollerarono  ftret- 
tezze  , & anguftielc  maggiori,  che  imaginarfi 
pofiano;  perocché  eftendofi  ritirata  tutta  la  Corte 
in  quella  Città,  ch'era  la  Reggia  del  Principe; 
tutte  le  cafe  migliori  veniuano  ad  efier  occupate 
da’ Signori  grandi,  cRcgij  minifil  i ; c quell'iftef- 
fa , ch’crafi  comperata  ad  ifianzadc'  PP.  era  at- 
tualmente habitata  dal  Reggente  Mainoldo  , 
con  tutta  la  fua  famiglia  ; onde  appena  poterono 
accomodar  la  Chiefa  in  vn  Magazzino , & efii  ri- 
ftringerfi  in  alcune  poche  camerette  nel  mezzo 
della  fcala  delia  medefima  Cafa . Quiui  da  quel- 
la dura  legge , che  taluolta  impone  la  neccfiità  > 
che  non  hà  legge,  furon  coftrctti  per  piùd’vn* 
annoi  foftenere  penofifsimi  difagiidc’  quali  non 
era  il  minore  il  frequente , e continuo  commer- 
cio de'  fecolari,  che  fu  loro  di  gran  trauaglio» 
per  lo  flurbojchc  rccaua  al  ritiramento  religiofo, 
& à loro  cotidiaoi  efercizij;  Finattanto,  che  prò- 
Xx  2 mollo 
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morto  il  dianzi  detto  Reggente  alla  carica  di 
Prefidente  di  Milano;  c colla  fua  partenza,  rima- 
la a’  PP,  libera  la  Cafa  , con  ordine  Regio,  che 
non  poterte  da  altri  erter  occupata  ; fu  tantofto 
decentemente  ridotta  in  Chiufura  ; encU’iftcrtb 
tempo  fi  diè  cominciamentoaircdificio  d’vn  ma- 
gnifico Tempio  , che  fotto  l'inuocazione  della 
Vergine Santirtima  Annunciata, ben  mofiraua  ne’ 
fuoi  principij  di  doucr  riufeire  vno  de’ più  fon- 
tuofi  di  quella  Città  . 

Ma  in  tanto  que’  buoni  Rcligiofi , per  tutto  il 
durare  di  quelle  angurtie,  c moleftie,  che  non 
haurebbon  potuto, che  da  vna  fingolari/sima  vir- 
tù pazientemente  fofferirfi , co’l  non  mai  rallen- 
tare il  fcruore  dello  Spirito  , e co’l  fempre  ado- 
perarli in  continui  efercizij  di  carità;  niortrauanfi 
Tempre  allegri,  e gioliuhe  fol  godendo  di  piacere 
à Dio, non  haueuano  fenfo  d’alcun  dolore  ne’ pa- 
timenti ; Mercè , che  feruiua  loro  di  fida  feorta  , 
e di  viuo  efemplare  il  noftro  Francefco , il  quale 
anche  fra  quelle  fircttczze , aperfe  vn  fertile,  e 
largo  campo  alla  fua  magnanima  carità  , da  lui 
fempre  cfcrcitata  con  quella  follccitudine  , con 
cui  ben  veniua  à far  manifcrti,non  sò  fe  più  gl’in- 
comprenfibili  voli  della  fua  Animà,  ò la  infatti- 
bile agitazione  del  Tuo  Zelo  , 

Il  voler  hora  raccontare  alla  diftefa(come  pur 
qui  verrebbe  in  acconcio)  tutti  gli  efercizij  delle 
fue  induftriofc  fatiche,  e*  falutcuoli  effetti,  che  in 
guadagnar  anime  a Dio  mirabilmente  operaro- 
no; foravo  variar  materia,  e non  cangiare  argo- 
mento; auuegnache  coll’immutabile  tenore  della 
fua  folita  Carità , il  cui  meglio  era  impiegato  io 
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beneficio  de’  proffimi  » fapeffe  sì  fattamente  am- 
mollir le  durezze  de’  più  oftinatiy  auualorarc  i 
timidi»  ftabiiire  i forti»  altri  inanimare  coll’efem- 
pib,  altri  persuader  colla  voce;  che’n  breuiffimo 
tempo  crebbe  in  tanta  ftima,  che  non  folo  era 
venerato  da  tutti»  ma  i più  credeuanodi  non  po- 
ter far  acquifto  di  fpirito>fe  no  foggertauanfi  alla 
fua  difciplina:  Ond’è,  che  fino  i primi  Signori,® 
Grandi  di  quella  Corte,  oltre  i configli , che  da 
lui  fpelfo  prendeuano  negli  affari  dell'Anima » e 
ne’ negozi;  più  rileuanti  » io  rifpéttauanoin  mo- 
do), che  incontradofi  in  eflonel  pafiàrperlc  ftra- 
de>  fi  fermauanoà  baciargli  la  vefte,  c glifi  offe- 
riuano  à gara  pronti  in  turte  le  bifogne  della  fua 
Religioneje  fra  di  loro  à piena  bocca  lodandolo, 
affermauano  non  vedere»  che  poter  più  defidc- 
rarfi  in  lui  di  perfezzione , e di  merito  » 

Il  Rè  ifteflo,  che  prima  nefapea  per  fama;  nel- 
le occafioni  » che  poi  hebbe  di  feco  difcorrerc,nc 
confermò  » il  concetto  di  non  minore  integrità  , 
che  prudenzaiOnde  quel  gran  Monarca , che  ha- 
ucua  tanta  finezza  di  giudizionel  feparare  i ta- 
lenti, e gli  huomini  dalla  maffa  ; non  hebbe  fati- 
ca di  raffigurare  nel  feruo  di  Dio  vna  fingolarc , 
ed  eccellente  virtù  » che  potè  mirabilmente  tirar 
à fe  vna  parricolar  beniuolenza,  & accender  in 
quel  Regio  petto  la  diuozione,che  per  fuo  riguar 
do  moftrò  poi  femprc  verfo  la  fua  Religione  ; di 
cui  diede  ben  chiari  fegni  nelvifitar,  chefpeffc 
volte  faccua  la  Chiefa  de’  PP.  Minoriti  ; e fra  le 
altre,  nella  prima  profeffione,che  quiui  fecero  al- 
cuni Nouizij,  fi  compiacque  di  affifterui, inficine 
colla  Reina  Margherita,  c co’i  foknniffimo  ac* 
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compagnaracnto  delle  lor  corti:  Segnalato  fa- 
uore  > c non  à tutti  conccffo  . Quindi  per  mag- 
gior argomento  della  Tua  generofa  pietà  * oltre 
l’elemofina  accennata  di  fopra , nella  quale  par- 
ueglinon  hauer  donato  con  magnificenza  da  Rè; 
altre  di  mano  in  mano  ne  aggiunfe,  che  formon-. 
tarono  la  valuta  di  cento  mila  feudi  j co’quali,  e 
con  altrettanti, che  da  molti  Signori  Grandi, imi- 
tatori della  gencrolità  del  Principe,  furono  libe-, 
ralmétc  fomminiltrati,  potè  la  Religione  far  que* 
progreffi,  che  di  qui  à poco  vedremo  . 

Nè  qui  è da  tacerli  quanto  h aueffe  à cuore  Sua 
Maefìà  di  veder  l’Ordine  de’  Cherici  Minori  nc* 
fuoi  Regni  non  folo;  ma  in  altre  parti  dilatato,er 
promoffo»  come  diè  à diucderlo,  aH’hor,che  fa- 
pendo,che’  P.p.  d’Italia  tra ttauano  d’entrare  nel- 
lo Stato  del  Duca  d’Vrbino  ; volle  cooperare  à 
quella  fondazione  con  lettere  efficaciffirae , che 
fcrifie  à quel  Signorc,nellc  quali  raprefentando- 
gli  la  fingolar  diligenza , con  cui  da  que’  lerui  di 
Dio  attendeuafi  al  culto  Diuino  , & alla  coltura 
dcll’Animc  ; e’1  gran  profitto,  che  dalla  loro  vir- 
tù , c dal  raro  efempio  di  religiofa  bontà  hauea 
fperimenrato  ne’fuoi  Rcgnijl’animaua  con  ragio- 
ni , c’1  perfuadeua  con  prieghi  ad  ammetterli  nc* 
fuoiftatùa/sicurandolo,  che  altrettanta  conlola- 
zione  haurebbono  à lui  recata,  & a’  Tuoi  va  Halli  ; 
e di  fua  mano  con  appunto  quelle  parole  accom- 
pagnauala  foferizzione  . Per  particolare  denozit- 
tic,  & affetto  , che  tengo  a quejla  Religione . lo  il  Rè  . 

Torniamo  hora  al  nofiro  Franccfco,  il  quale 
viuendo  in  tanto  difpregio  di  sé  medefimo,  e del 
mondo;  quanto  godeua  d’efier  ad  altri  gioucuo- 
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lejaltrettanto  attriftauafì  di  quegli  applauli,ch*e- 
rano  i carnefici  della  fua  modcttiajOnde  nel  por- 
tamento , e in  quant’alrro  aiutaua  à diuenir  pic- 
colo ne  gli  occhi,  e vile  nell’cttimazionc  degli 
huomini,  ingegnatili  Tempre  di  parer  così  vera- 
mente» qual’cgliper  eccello  d’humilrà  riputaua- 
fi  . Volle  egli  in  tutte  le  fuc  azzioni  operare  in 
maniera»  che  fuggire  non  vincer  pareflfe  le  parole 
di  lode  coll’operazioni  lodeuolii  amando  d'ha- 
uere  per  vtile  vniuerfale  delPAnime  virtù  benefi- 
ca > ma  come  quella  delle  pietre»  e dcll’erbe,lc 
quali,  non  però  lafciano  d’eflerc  calpeftate.  Co- 
sì all'hor  che  più  fi  auuide  d’efler  da  tutti  hono- 
rato , & acclamato  , egli  tantofto  rifoluette  di 
partirli  da  quella  Corte,  oue  altri  fouente con 
artificiofe  maniere  và  procacciandoli  fama , con 
grido  non  meritato . 

Prefe  per  tanto  opportuno  il  pretetto  di  al- 
lontanartene, per  attendere  ad  altre  fondazioni , 
c per  non  lafciar  in  abbadono  quella  di  Madrid, 
oue  tuttauia  fi  andatiano  que’  Religiofi  auanzan- 
do  nella  pietà , c nelle  lettere.  Tutto  ciò  conclu- 
fc  co'l  P.  Imparato;  il  quale  come  accreditato  in 
quella  Reggia , e da  tutti  comunemente  ben  vi- 
tto» con  prouido  auuedimcnto  ttimò  di  conti- 
nuar per  qualche  tempo  la  fua  dimora  in  quell* 
Città:Ed  egli  in  tanto  accomiatatoli  dal  Nunzio, 
da  altri  Tuoi  deuoti,  c da  Tuoi  domeftici,  che  tut- 
ti à caldiocchi  pianterò  la  fua  partita»  portofli 
per  vltimo  à chieder  humilmente  licenza  al  Rè, 
per  contribuire  atti  di  gratitudine,  edi  riueren- 
za , non  per  pretender  merito  ; Il  quale  dopo  ef- 
ferli  trattenuto  fcco  buona  pezza  in  ragionamcit- 
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dfpiritualiiintcfo,  che  douea  trasferirfià  Ma- 
drid, gli  raccomandò  quella  Cala,  ch'egli  haue- 
ua  à cuore,per  efTer  la  prima  fondata  ne’ Tuoi  Re- 
gni; c con  profufa  benignità  ordinò»che  per  cin- 
que anni  fi  affegnaffero  a’  PP.  tutti  gli  emolu- 
menti) che  fi  traeuano  dall’vfficio  di  Protomedi- 
co del  Regno  di  Napoli;  per  douerfi  applicar  al- 
la fabrica  della  nuoua  Chiefa  dello  Spirito  Sato  » 
moftrado  in  ciò  la  particolar  tenerezza,  che  quel 
magnanimo  cuore,  per  fe  molto  difpofto  alle  in>* 
preflìoni,  & a gli  effetti  di  pietà,  confcruaua  vcr- 
(o  il  buon  feruo  di  Dio,  eia  fua  Religione. 

Parti  dunque  Francefco  accompagnato  da  vn 
fol  fratello  Laico  ; & entrando  nella  nuoua  Ca- 
rtiglia , prefe  il  cammino  verfo  la  Villa  di  Alcali 
d’Enares , ben  chiara  per  lo  pregio  delle  lettere, 
che  in  effa  mirabilmente  fiorifeono,  cchel’han 
lempre  recato  grande  ornamento,  c gran  fregio, 
"per  renderla  illurtremcntcfamdfa.Quiui  eglipre- 
corfo  dalla  fama  delle  fue  eroiche  virtù,  fù  lieta- 
mente accolto  da  que*  nobili,che  à gara  cercaro- 
no di  hauerlo  per  ofpite  ; de*  quali  però  gradì 
l'offerte;  ma  ricufolle;  adoperando  infieme colle 
parti  di  cortefia , e di  modcrtia , quelle  della  fua 
humiltà,  ch’alcra  rta-nza  non  elc/fc,che  quella  del 
publico  Spedale  . Trattò  bensì  d'hauer  vn'Ofpi- 
zio  , in  cui  potc/Te  mandar’!  giouaniprofeffi,  che 
fi  elercitauano  ne’  rtudij;  e agcuol  cofa  fù  l’ottc- 
jierlosOndc  co’l  mezzo  di  alcune  pcrfonc  diuote, 
prefe  per  all’hora  in  affitto  vna  Cafa  nella  con- 
trada di  S.  Giacomo  ; la  qual  pofciamutècoa 
vn’altro  Collegio  formato,  come  apprefso  ve- 
dremo* 

• • - . 
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In  quc' pochi  giorni  » che  quiui  fi  trattenne  il 
noftroFrancefco  eoo  moftrarfi  à tutti  huniilc  hct- 
raccogliere,  affabile gell’vdife,  amoreuole  nel  ri- 
spondere; fiacquiflò  i’affctto,  c la  beniuolcnzadei- 
Ja  maggior  parte  di  quelh  Vniuerfità;  reftaruio 
tutti  appagati  delle  fue  maniere  > e non  meno  edi- 
ficati della  candidezza  de’coftuinf,  e dclPefem  pia- 
nta della  vita  cPvn'huamo  , il  euioome  fi  confon- 
dala con  quello  della  Virtù  . Quindi , tafeiando 
raccomandata  la  Cafa  ad  vn  Prete  di  molta  inte- 
griti di  vita,  e perciò  à lui  p.ù  caro  ; fi  diparti , c» 
prefe  la  via  di  Madrid  ; doue  da  tutti  riueduto  con 
pienezza  di  giubilo  , fu  da’  Tuoi  Religiofi  ca- 
ramente accolto  ; e vide  fegucntementc 
dalla  Diuina  Bontà  profpcrate  le 


' 1 


Sue  fatiche  co»  que*fortunart 
progrefii , chfcran  corri- 
fpondenti  al  fèmore 
> del  fuo  grand* 

• animo; 

di  • 

che  reila  à dire  nei  fcgucntc 
Capitolo. 
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Effetti , e pruoite  di  gran  virtù  , 
che  diede  il  P.  Francefco  nel- 
lam mettere  qualificati  fogget- 
ti  * nel  goucrnare  vn  numerofò 
Nouiziato;  c ncllaumentare , 
e dilatare  la  fua  Religionetfino 
allvltima  fua  partenza  dallo 
Spagne . 

CAP.  XIII.  , 

* 

m ■ » 

DEH’ardcnte  brama»  che’J  noftro  France- 
feo  portò- Tempre  delia  glori- , c della- 
p ropagazionc del  fuo  ordine,  fi  può  dir 
con  ragionc,ch'eglinon  hattcr$c  fotto  Dio  pende- 
re ne  più  continuo»  ne  più  operofo  di  quedo  » nel 
quale  tutti  i Tuoi  (udori  » tutti  i Tuoi  negoziati  pa- 
reuano  terminar(J:Tanto  dedito  à quello  fine  delle 
fue  attenzioni  ■»  che  non  riputaua  punto  confidc- 
rabilc alcun  riguardo  proprio,  ouc  concorrere  il 
profitto  comune  de*  Tuoi  Religiofi:  E benché  di- 
ftrutcagli  la  fanità  da’ frequenti  viaggi,  e da  rigo- 
rofe  penitenze;  non  però  mai  fi  ridette  dail’intra- 
prcnder  nuouc  fatiche,  c d’addofTarfi  drap  izzi  di 
corpo, quanti  à gran  dento  huomo  di  robudiflima 
complcifionc  ne  porterebbe  : Onde  appena  giunto 
in  Madrid, ripigliando  io  dile  vfato  della  fua  vitra- 
cidima  attiuità,  tutto  fi  cfpofe  quanto  egli  valcua 
alle  publichc,e  priuate  attenenze  dell’Ordine . 

. 7.  \?  Egli 
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Égli  dunque  primieramente  fi  fece  à riefamiuar 
da  capo  rutt’i  giouani  profeffi  di  quella  Cafa , co- 
minciando dalia  piò  gelofa  parte  dcll’olTccuanza 
regolare»  nella  quale  » da  quel  che  prontamente 
comprale,  vide  poterli  acquetarci!  fuo  fpirito:  La 
feconda  fpcrìenza»  che  di  lorprcle  fìi  nei  fapc- 
re,  e nel  profittar,  che  haucan  fatto  ne*  primi  Audi; 
e feorta  in  elfi  vn’ottima  difpolìzionc , da  promct-» 
terfene  que’progrclfi»  che  di  poi  fen'hebbero  an- 
cor piu  abbondantemente  dell'efpcttazione  all’hor 
conccput  anc;  linuió  ad  Alcaldi  lotto  la  dirczzione 
del  P„  Ago  Aino  Gerard  i ; di  co»  ben  conofccua  i 
meriti  vguali , e lemmi  per  amendue  le  parti  del- 
l'integrità, c della  dottrina . Furon  da  tutti  pron- 
tamente clcguiti  i fuoi cenni; e quella  efarta  obbe- 
dienza meriraua  Francefco  da'luoi  feguaci,  i qua- 
li nelle  loro  fatiche  refperimentarono  fempre 
Compagno . 

Di  quanto  giouamento  fotte  poi  la fua dimora, 
in  quella  Cafa  , c di  qual  prò  riufeiflè  non  meno 
a’  fuoi  domcfticijchc  à gli  altri  ftranieri5c  coli’opc- 
rc,c  coirefempioiben  fi  vide  da  gli  effetti  »chc  nc 
feguirono; de*  quali  farà  luogo»  dirne  piò  accon* 
cùmentc  qui  appreso;  fui  per  hora  baffi  accanare, 
ch'egli  fi  refe  à rutti  vgualmcnte  quanto  il  più  de- 
siderar fi  polla  amabile,  ccaro.  L’efficacia  de'  fuoi 
ragionamenti  fpiritualke  ìnfieme  la  modeftia,  che 
gli  appariua  nel  volto  ; il  candore  dell’innocenza 
in  ogni  fua  parola»  in  ogni  arto;  eran  tutte  doti 
fue  fpeciali»  per  le  quali  ben  daua  à fcorgerc  , ha- 
ucrlo  Dio  Singolarmente  fcclro  » come  fuo  gran 
Cacciatore  à predar  di  molti  » Egli  colle  fue  dolci 
aurattiue  in  ^articolar  maniera  fi  ffudiò  di  ridurre 

Yy  x à mi- 


J5$  Della  Vita  del  P.  Tran  tifa  Caracciolo 
k miglior  fermerò  alcuni  giouanctti  tra u iati  , per 
pìetà>  che  di  loro  gli  prefe  nel  dar  che  ageuolmea* 
te  farebbono  de*  piedi  in  pericolofi  inciampi  > per 
portarli  all’vltimo  precipizio  : E gli  venne  fatto 
colle  fuc  amabili  maniere  di  aprir  ad  alcuni  gli 
occhi  à veder  la  via  da  fottrarfenc  : Onde  molti  di 
elfi}  che  col  non  recarli  gran  fatto  à cofcienza 
quella  , che  chiamano  libertà  giouaailC}  eranli 
prima  dati  del  tutto  alla  vanitaci  cui  non  è vizio} 
c'habbia  pili  bialimO)  e più  feguaci;  c vcdcanlì  foi’ 
applicati  al  lufso  > ch’è  il  dolce  veleno  de’  più  in» 
corrotti  collumi}  c mortifero fìjtO}Che  vccide  in- 
nocenza degli  animi;  pofcias’indulTcro  à cambiar 
mente}  c config!iO}Cprendcr  altri  penlicri}  & altra 
vita  } che  quella  s à che  l’ambizione  5 e la  vanitali 
portauano  ; nc  andò  gran  tempo  il  vederli  abban- 
donare il  Mondo } c trapiantarli  nella  Religione  i 
Con  tutto  nondimeno  lo  feorgerlì  in  parecchi  di 
elfi  vn’cceefltuofecoore  in  chieder  l’habito  ; egli  il 
nollro  FranccfcO  non  mai  s’indticcua  à conceder- 
glielo i lenza  prima  offerirne  calde  preghiere  à 
DÌO}  da!  euilpiritodouea  venirla  molta  al  cuore»} 
più  che  dalla  fua  voce  agli  orecchi  : Quindi  dopo 
Jjauer  fatto  vna  conueniente  pruoua  della  lor  co- 
ftanza  nella  vocazione;  molti  furono  quelli, a’ quar 
li  toccò  in  forte  d’cflèr  inlìemc  ammclfi  nell’Ordi- 
ne } e d’haucc  per  maeffro , e direttore  qucll’iltd- 
fo}  che  fu  lor  guidarli  che  comc,c  con  qual  rtufei- 
mcnto  fortiffe,  pur  qui  fcguentementc  vedremo . 

Eran  fra  quello  mentre  gii  compiuti  i tré  inni 
dei  Generalato  del  P.  Albcrtini  ; quando  à dieci- 
otto  di  Ottobre  del  mille  leiccnto } & vno , ragu- 
aatifi  i PP.  in  Napoli  nella  Cala  di  S.  Maria  Mag- 
■ • - : . . giorC} 
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giorc,  per  fàrnuoua  citazione,  fi  congregarono  à 
Capitolo;  nel  quale  à ventitré  dcH’iftcflb  mefe  con 
lercio  vnanime,c  con  tutti i voti  fu  eletto  Genera- 
le per  tre  anni  il  P.  Giufeppe  Imparato,  benchc  af- 
fcnte:H  fu  il  più  certo  carattere , e’1  più  giu  (lo  pre- 
mio della  (ua  integrità.,,  e de*  fuoi  meriti  il  veder- 
lo aifunto  dal  publico  con  Pentimento  al  fupremo 
carico;  frutti  che  femina  la- Virtù,  che  fà  conofcer- 
fi»  eflimarfi anchcda  lungi , L’auuifo,che  in  poco 
pàti  di  venti  giorni  ne  pcrucnncinlfpagna  » fù  ri- 
ceuuto  dall'lmparato  con  vna  fornica  modeftia  , c 
indifFcrcnzajnc  he bbc  forza  di  diffonderlo  in  vana, 
iattanza;  hauendo  Tempre  dimofirata  virtù  eroica 
così  nel  meritare  , come  nel  non  ambire , ne  pro- 
cacciarli dignità,  e prcheminenze.Kccò  bensì  gran 
giubilo  al  noflro  Franccfco  vn  si  lieto  annuncio, 
che  fù  così  conforme  alla  fua  cfpcttazionejcom’era 
fbto  femprc  oggetto  delle  fuc  brame  il  veder  vn 
tai’huomo  collocato  in  quel  pofto  , onde  porcile 
Tcruir  à tutti  per  ciempio  di  pietà , c {limolo  di  va- 
lóre. •> n . ......  > . 1 

Con  tali  Pentimenti;  e con  lèmma  celerità  egli 
tantofto  fi  ricondufTc  à Vagliadolid,  per  congratu- 
larli coTnoucllo  Generale , e infiemementc  per  ri<» 
nouar  feco  gli  atti  di  obbedienza , come  à capo  di 
tutto  l’Ordine»  Quiui  vicendeuolmcnte  fi  riueriro- 
no,  gareggiando  fra  di  loro  in  quegli  atteftari  di 
rifpctto,  di  humiliazionc,  e di  finccriffima  carità, 
quali  fi  conueniuanoad  amici  cojìintrinfichi,  aia- 
biducd’vn  medefimo  cuore». Dopo  le  care,  diete 
accoglienza  l'imparato  tratta  fuori  vna  lettera, 
(entragli  da’  PP.  Capitolari , nella  quale  con  fauio 
accorgimento  ri  metterli  al  fuoarbicrio  , òil  rra- 

. sferirfi 
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sferirli  à farla  fuarclìdenza  in  Roma*  ò il  fermarli 
in  quelle  Prouincie  àprofeguir  quella  fondazione! 
die  1 la  à leggere  al  P.  Francfcfco,  da  cui  dipenderla 
il  moto  delle  fue  deliberazioni»  e dopo  lunghi  ra- 
gionamenti» tenuti  fcco  dell’ambiguità  de’ luot 
penficri  fopra  qual  partito folTe  da  prenderli;  Eret- 
tamente il  richiefe  del  Aio  parere  » conforme  al 
dettamtdi  lua  prudenza  » per  maggiormente  ac- 
certare il  feruigio  di  Dio*  c della  Religione . Que- 
lli, beo  ponderatele  ragioni  per  I*vna,e  per  l’altra 
parte non  douerfi  lafciar  imperfetta  vn’Opc- 
ra  * che  à collo  di  tante  fatiche , c dopo  tante  con» 
tsarictà»  vedealì  ridotta  à legno  da  fperame  eoa 
aiuto  del  Ciclo  fcficiffimi  riulcimenti  ; de’ quali  fe 
nc  feorgeuano  que’prefagi  » che  n’eran  forieri  co- 
si veraci»  com’è  del  Sole  l’Aurora.  Preualfc  dun- 
que l’opinione  di  rimanerli  ; foftenuta  altresì  ga- 
gliardamente dal  Legato  ApoftolicoGironafio,che 
nelle  CQrigionrore  correnti  diftuadeua  allimpara- 
to  il  partirli,  molTo  parimente  dall’hauerlofi  lecito 
per  Aio.  Confellòrc , onde  maluolenticri  priuatofi: 
nc  farebbe . 

Stabilito  dunque  eoncordeuolmcnre  il  douer 
quiui  fermarli»  non  mancò  il  Generale  di  ricono- 
Fccrc  con  ftre  lettere  gli  autóri  dlionorc  sì  fegna- 
l.lto,  con  humile  , cd  acconcio  ringraziamento u* 
PP.  Capitolari»  riferbandofi  ad  vn'altro  più  effica- 
ce rendimento  di  grazie  , ciòè  all’topere  lìclTe»  in 
vantaggio  della  Aia  Religione  « Dichiarò  con  pa- 
tente fpecialc  Aro  Luogotenente  in  Italia  il  P.  A- 
goftino  Caracciolo  > che  nel  medeAmo  Capitolo 
era  Rato  eletto  Prcpolìto  in  Napoli  nella  Cala  di 
S»  Maria  Maggiore;  e confermò  l’elczzionc  fatta  di 
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Superiore  > e Viceprcpolìco  della  Cafa  di  SbAgne- 
fa  di  Roma  nella  pcrfonadel  P.  Andrea  Alberiini. 
Indi  riuolgcndo  l’animo  à gli  affari  di  quella  Pro-- 
fcmciadiSpagnaiil  primo  de’ Tuoi  pcnlieri»aJ  qua- 
le con  fenfaridìmo  prouedimento  applicoffi  fù  di 
cligerc  vn  buon  direttore  > e Macftro  per  i giouanj 
quiui  ououamcnrc  introdotti  nella  Religionc,ch’c- 
ran  già  ertfeiuti  in  numeroiben  fapendo  efler  ques 
fto  impiego  quanto  importante  alla  comunità  «. 
altrettanto  il  più  arduo  , e diiicato , che  pofla  ap- 
partenere à gl’intcreflì  d'ogn'Ordine  di  Regolarli 
tant’è  dire  il  Polo,  fopia  del  quale  fi  aggira  la  sfe-r 
radei  buon  gouemo  Ciaufiralc . Ma  per  molto» 
che’  rifletterle  sù  la  fcclta  del  migliore  fra  gli  ot- 
rimi  per  quel  gfaue  maneggio-,  non  Teppe  rinuenir 
il  più adatto.de!  P.Franccfcojchccolle  rcgoledel- 
la  prudenza»  e della  Carità  (per  quel  ch’egli  ftcfTo 
jfpcrimcntaró  n 'banca  ) parcua , che  con  fermezza 
di  mente  foffe  ordinato  da  Dio»  t preparato  dalla.. 
Natura  à non  vacillar  fotto  il  pcfo  del  gran  mar 
peggio  di  regger  Anime  > che  da’  Santi  vicn  detto 
arte  delle  arti,  e feienza  delle  fetenze*  { 
Richiefto  per  tanto  , e con  preghiere,  e con  im- 
pullì  efficaci  Francefcoad  accettar  quella  carica  i 
con  pronta  obbedienza  fi  fottomife  alla  difpofi* 
zione  del  Generale, le  cui  voci  giifembrarpnonon 
tanto  venute  daqucfti  agli  orecchi»  quanto  da  Dio 
nel  cuorci  e tanto  baftoglj,  per  accertar/i  del  Diuir 
no  volere.  Chi  vuol  notare  in  .quello  valorofo  ferì 
uo  di  Dio  la  fua  humiltà,  e l’affiezzionc  veramen- 
te paterna  verfo  i fu oiKcligiofo  confldcri,chc  s’er 
gli  cercò  di  tempre  fp  tirar  fi  da  tutte  le  prehemif 
nenzedi  Supcworc  * non  mai  però  sfuggì  punto 
■.a  ' que- 


• 360  Della  Vita  del  P.  Tran  cefi*  Cauteri  ole 
quefto  cimento  ; anzi  con  petto  degno  della  prò? 
pria  coftanza  , dopo  hanerlo  in  Napoli  lodeuoi- 
mcnte  efercimo  (come  dicemmo)  quiui  parimen- 
te lo  foftenne  ben  due  anni  j Jafciando  Tempre  di 
quefto  Tuo  minifterio ampie  memorie»  nelle  quali 
(è  fcorgereil  zelo  lìaccriffimocosì  del  beo  pubii- 
co,  come  del  profitto  de’  Tuoi  allieoi,  non  men  che 
del  Tuo  propri#',  che*  trar  fokua  dal  Tempre  piò 
auanzarfincirintcriorperfezzione,  e folidità  delio 
Ipirito;  perciòche  diceua  di  ricominciar  ^nch’eflo 
ad  cfler  Religioso  , con  far  il  Tuo  nouiziatoic’n  fat- 
ti così  daua  à diucdcrlo  nel  praticar , ch'egli  fem- 
prc  faccita  il  primo  ciò , che  per  altrui  amtaacftia- 
mento  mfcgnaua . 

* Già  difpoJlo  Francefco  di  prendere  cotal  cura  à 
ftio  carico  ; prima  di  null'altro  con  fcrucntiJlime 
preghiere  Irebbe  ficorfo  ai  fuo  Dio,  pen  impetrar- 
ne aiuto  in  quel  gran  farc,percui  da  fe  folo  hauea* 
fi  per  mal  /ufficiente  , reputandoli  ( humiliflimo 
ch'egl’era)  per  in  tutto  da  nulla  in  ogni  cèto  dJlw- 
bilità:  Indi  per  operare  quello  » à che  i’vbbidienza 
deputato  l’haueua,  prefo  congedo  dal  Generale  # 
non  indugiò  à rimetterli  in  cammino  ; e feco  i No- 
uizijjch’erano  in  quella  Cala#  co*  quali  continuò 
quei  viaggio  , ripartendo  lliore  in  .fanti  efcrchsij , 
é'n  profittcuoli  difeorfi,  tutti  indirizzati  ad  affue* 
farli  ail'auftcmò  della  difciplina  , & alla  nouicà 
d'vna  vita, tato  dtuerfo  dalla  rinunaiaca;fìnattanto., 
chegtunfcFO  in  Madrid;  ouc  grande,  e fcambieuo* 
le  Ih  la  confolaaione  di  que’  giouani  in  haucr  Frà- 
telco pei  Maeftro, c Padre;  c di  lui  nd  vederli  da 
così  degni  difccpoJi, e figliuoli  si  caramente  accol- 
to: E lacca  di  elfi  b prima  ralle  gru  > irà  que*  c’ha- 
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uca  qniui  lafciati , egli  altri  fcco  condotti*  nean- 
nouerò  pretto  à quaranta;!-  quali  coH'ortimo  Tuo  reg- 
gimento* fi  andaron  Tempre  accrefccndo  > non  fola- 
mente  in  numero*  ma  di  pari  ancoriti  femore. 

Qui  per  non  hauer  da  ripetere  quelle  Sante  di- 
rczzioni*  colle  quali  in  quel  numcrofo  Nouiziaro 
egli  continuò  ad  cfercitate  il  magiftero  dello  fpiri- 
to»  nouellamentecommcirogfi;  batta  dir  in  ricree- 
rò * ch'elleno  ben  furono  quali  fi  ricercano  in  que* 
che  vengon  deputaci  i quella  grauofa  carica  * che 
tutti  potrebbono  in  lui  fpecchiarfi,  per  rafiòmigliar- 
lo  . Egli  fù  Tempre  efcmplarc  nc’coftumi , Zelante 
nell’ottcruanza  , carjtatiuo  ncU'aminaeftrarc  > effi- 
cace nel  riprendere*  e vigilante  nel  prouedere . Ciò 
che  da’  Tuoi  allieui  rigorofamentc  efigeua  era  va 
annegazionedel  proprio  volere»  ffn'al  fegno  di  non 
hauer  volontà  * che  per  nulla  volere  di  lor  talento  ; 
e con  effe  vn’vbbidienza  sì  habituata  > anco  nelle 
cofe  attenenti  allo  (fpiritoi  che  co*l  non  dittinguc* 
re  il  proprio  gufto  da  quello  del  fuperiorc  , hauclfc- 
ro  nel  folo  vbbidire  il  merito  * non  già  nelle  peni- 
tenze » ò in  altre  mortificazioni  » che  fi  eligeuano  » 
ò riccrcauano  : E così  in  quello , come  ncli’cfatta 
ofTeruanza  delle  Regole  era  si  perfpicace  in  offer- 
irne acutamente  l’ombre  più  minute  d’ognipicco- 
tiffimo  difetto*  e sì  vigilante  in  non  lafciirie  impu- 
nite* che  da  molti  ne  fti  cattato  di  Touerchiamencc  ri- 
gido * ed  auttero . 

Mà  i Tuoi  difccpoli  non  hebbero  mai  difeare 
quelle  pene  , ch'cran  tutte  difcrcte,  c piene  di  ca- 
rità» e ben  poteuano  baciar  la  sferza,  perch’ella  non 
era  giammai  agitata  da  altro  braccio,  che  da  quel- 
lo di  padre  amoreuole,  che  intendeua  di  follecitare 

Zz  i Tuoi 


f5^2  Velia  Vita  del  V.T  rato  ce  fi  e Caraectol» 
i Tuoi  < teneri  imitatori  ntl  cammino  dblla  Virtù  > c 
condurli  innanzi  nello  ftudio  della  vera  perfezzio- 
ne . Lidi  Iih  feuerirà  era  sì  fattamente  intefa  per 
colle  gjra  colla  clemenza  ; che  ninno  di  que’  che  fi 
contentarono  di  vfdcr  dentro  alle  forme  dello  fta- 
'to  regolare  , potè  mai  doler/ì , che  à fuo  luogo  > c 
tempo  egli  non  allargarla  mano  alle  giufte  induk 
gente,  nel  permettere  que1  dicevoli  follicui»  co * 
quali  potettero  riflorarfi  i continuati  rigori  dcll’of» 
fcruariza  : E ben  fu  pii»  vdlre  veduto  anch’effò,  fen- 
2a  fcapiro  della  fua  grauità  > farfi  compagno  de* 
Tuoi  alunni  nelle  honefte  ricreazioni  ; c con  pater- 
na allegrezza  comunicar  con  etto  loro  le  opportu- 
ne coniazioni  fra  moderate  licenze  in  piaceuoli 
giuochi;  de*  quali  però  buona  parte  confifìeua,  ò 
nello  sfidarli  à vicenda  all’efcrcizio  di  qualche  par- 
ticolar  Virtù  ; ò nclTaccufarfi  l'vn  l’altro  piaceuol- 
mente  di  certi  difettucci,  per  correggerli,  & am- 
mendarfene;  onde  i medelimi  diporti  lor  riufeiua- 
no  di  diletto  inficmc,e  di  profitto;  adonta  dcll’hu- 
mana  fragilezza  » che  fouenre  sà  paco  ben  di- 
fìingucre  il  follieuo  del  corpo  dalla  difsoluzionc 
dell’Anima  . Eran  quelle,  & altre  molte  (delle  qua-.’ 
li  farebbe  lungo  il  racconto  ) inuenzioni  ingegnofe 
di  sì  Zelante  Maeflro  , capile  quali  in  vn  belmifto 
di  feuerità  , e piaceuòlczza , fi  può  dire  , che  à cen- 
ni (empiici  regolaffc  gir  animi  de’ Tuoi  allieui,  da’ 
quali  non  era  temuto  lenza  amore  > ne  amato  fenza 
timore.  ■ . ^ •[ 

Quindi  è,  che  fc  quella  fcuoh  di  ofteruanza  j c 
quel  Seminario  di  Virtù  , fomminiftrò  pofeia  in 
ogni  tempo  à tutto  l’Ordine  tanti  feruidiflrmi  fpi- 
*'ni  di  Vangclica  pcrfèzzionc;  tuttofideueal  n0- 
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Aro  Francefilo,»  & alle  lue  faciphe  ncl,coltjuarJi* 
die  fece:  Nate  da’ fuoi  Indori  fhron  le  piante  fcr 
lìti  > che  frutta  si  foaui  maturarono  al  Ciclo;  c rami 
di  quelle  piante , ch'egli  vi  pofe  fono  gli  Huomini 
in  (igni  in  bontà,  e dottrina  , ond’hora  la  Prouincia 
di  Spagna  fiorilo:  vua  Primaucra  di  prcgiatifTn^i 
Erpi , Egli  fjìi  il  primiero  agricoltore  , ebe'u  quella 
Vigna  piegóso  indrizzòi  tronchi,  mondò  gii  albe- 
ri» lanino  i bori.  Egli  fi»  la  Nutrice,  che  diè  il  lat- 
te» che  formò  le  membra,  che  ammacRrò  la  lingua 
a’ teneri  figli  della  Religione . Egli  fu  rintcrprctc 
della  pietà  , il  procuratore  della  mo<Jcflia,  l’Araldo 
dell’oireruanza  ; Ed  egli  in  formila  fù  » per  cosi 
dire,  la  Rampa»  nella  quale  fi  gettarono  que*  pri- 
mi Rcligiofì , per  figurargli , per  formargli,  per  im- 
primergli : Onde  idifccpoli,  ch’hcbbcro  fortuna  di 
ascoltarlo,  e giudizio  da  imitarlo  ; tutti  poi  riufei- 
ronodi  molto  merito,  e valore,  con  fonimiflima  lo- 
de per  ogni  capo;  ma’n  particolare  per  quello  del- 
la Santità  de*  coRumi  » c dpi  Zelo  della  difciplina 
i£golar|C. 

r.  I primi  faggi  di  ciò  che  fìn’hora  habbiam  detto  , 
fi  Icopcrfpro  ben  per  tempo  in  alcuni  di  que’Noui- 
2fij , che  con  tali  dirtzzioni  giunfero  tant’oltrc  nella 
fquilìtczza  della  pcrfczzionc , che  i pochi  meli  , chc 
v^flèro  nella  Religione»  poterono  lor contarli  peran^ 
ni;  perciòchc  hcbbero(comc  diffe  il  Profetarle  ci- 
me de’  monti  i fondamenti  ; ciò  è il  donde  comincia- 
rono à jeuarft.ycrfo  il  Ciclo»  i 

. JFù  vn .di  qptfìi  Giufcppe  Borqucs , natio  4*  Vtrc- , 
ra  nel  Rogito  d^Siuiglia,  che  allcuatafra  gli  agi , 
prcRo  vn  Tuo  Zio,  ch'era  del  Coniglio  Reale,  cdi, 
Camera  di  S.-òlacRà;  non  per  altro  Rimando  lano- 
' ' ‘ ; ' Zz  2 ' itftà 


3<$4  Tirila  Vita  dei  P.  Tratmfie  Caratitele 
biltà  de*  natali,  che  per  calpcffarnc  le  pompe } fi 
trafportò  da)  gabinetto  al  Santuario,  dalla  Corte 
alla  Religione;  nella  quale  in  età  di  diciotto  anni 
occultatoli  fotto  vn’habito , eh*  egualmente  con* 
fonde iJ  grande  co’l  piccolo  , e‘l  nobile  co*!  plebeo# 
coll’educazione,  e coH'efcmpio  del  P.  Francefco 
imparò  à viuer  lieto  fra’ patimenti  d’vn  incerta  men- 
dicità, à/br  immoto  fra  gli  ftimoli  d*Vna  carne  ru- 
bella;  e tutto  che  d’irtnoccntiffìma  vita , pur  nondi- 
meno fra  le  rigorolc  aftinenze , e fra  le  afprezze  di 
occulti  citici  Audio  ietnpre  di  difenderli  da  ogni 
lieuiffima  colpa  con  quel  riguardo  » con  cui  gli 
Vligniuoli , per  afifìcurarfìda  gli  afpidi cautamente 
dimorano  fra  le  (pine.  Tali  austerità  gii  cagionaro- 
no vna  febre , che  potè  affomigliarfi  all’ardore 
del  fuo  Animo  verfo  il  iiio  Dio  » e dell’affetto  fui- 
feerato  > che  portò  alla  fua  Religione  ; E dell’voo  » 
c dell’altro  diè  chiari  legni  all’hor  che  i tuoi  paren- 
ti , auuifàti  da*  medici,  che  fol  nell’acre  natio  po- 
rca preferuarfi  la  fua  vita  , che  per  altro  rimedio  di- 
nano  per  difperata;  venuti  perciò  con  nobilcomi* 
lina, per  riconduruclo;  egli  con  vna  mano  (bettoli 
al  petto  il  Crocififfo , e coll’altra  attaccatoli  al  fuo 
caro  Maeftro,  proteftòcon  intrepidezza  di  cuore  di 
voler  più  rotto  morir  nella  Cala  del  Signore,  che  per 
afiìcurarla vita,  porre  à pericolo  la  perfeueranza 
nella  fua  vocazione.  Così  fra’ pochi  giorni  » che 
compiono  Fotta uo  mele  del  fuo  ingreffo  alla  Re- 
ligione; accodandoli  à quel  gran  patto  con  pron- 
tezza d'animo* e inuitando  con  Inni,  e voci  piene  di 
letizia  la  morte  ; alle  delizie  del  fuo  Signore  , 
tutto  riuolto  raffilando  gli  occhi  ridenti  al  Cielo, 
c baciando  fin  c’hebbc  fpirito  le  piaghe  del  Reden- 
tore 
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torc»  Cii  rendè  felicemente  l’Anima  ; Jafciando 
colla  Ipoglia  mortale  immortalmente  impreca  la 
memoria  della  fua  generofa  coftanza  ; per  cui  ranco 
da  lungi  fu  di  rimaner  adelcato  dagli  allettamenti 
de’  Tuoi  congionri  > che  anzi  coll’odorofa  fragran- 
za della  fua  vita  innocente  > molti  tirò  alla  Reli- 
gione. 

Sono  ben  degni  di  aferioerfì  à quello  numero  » 
c di  rammentarli  in  quello  luogo  Lorenzo  Aldana  > 
naturai  della  Città  di  Vittoria  nella  Prouiucia  di 
Cartiglia  la  vecchia  > c Giufeppe  Lopez  > natio 
di  Nabalcamero  » prerto  la  Reai  Villa  di  Ma- 
drid; c'hcbbc  col  Borqucs  comuni  le  Virtù  > c 
indiftintala  forte . Quelli  prcucocndo  gli  anni  col 
fenno,  e’I  lenno  colla  pietà  ; a m medi  che  furono  do- 
po lunghe  pruoue  nell’Ordine  > in  cui  donarono  tufi» 
ti  gli  affètti  » e tutta  l’Anima  a Dio  * forco  la  dàrca- 
zione  deljioftro  Francefco  ben  torto  diedero  fàggio 
d’vna  Virtù  prima  roburta  » che  adulta  : Onde  lutto 
qucUche’ndrt  fa  nulla  più  che  principio  ; in  ogn’ 
alito  farebbe  fiato  il  fommo della  perfczzione»e  mi- 
tre al  calcolar  de’  pochi  meli  della  loro  probazione* 
parca  che  tuttauia  ftaflcro  su  le  morte;  por  mifuran* 
donegli  auanzamenti)  lì  videro  già  peruenuti alle 
mete.  E quali  furono  nella  vita  Anime  cosi  belle»  ta- 
li furono  nella  morte  ; epilogando  in  quella  tutte  le 
Virtù  più  eroiche  » delle  quali  in  poco  tempo  lancia- 
rono memorabili  cftmpt  5 ond’ancor  fene  conktua 
viua  la  ricordanza  feruiranno  per  ifpccchio  di  pie- 
tà imitabile  non  foto  à principianti  ; ma  à più  pro- 
vetti nello  fpirito;  come  diedero  ampia  materia  à 
chi  rtudiò  di  regirtrarli  trààe  memorie  di  quella  Ve- 
nerabile Religione . 


%è6  Della  Vita  del  P.Tràxctfèc  Caracciolo 
■ Hor  dalla  fragranza»  che  di  lor  diedero  quelli 
pfrimt  fiori  , farà  agcuoic  i’inferirc  quali  foffero  i 
frutti  più  maturi  di  quella  Vigna»  coltiuata  dalle  in- 
duftriofe  fatiche  del  gran  feruo  di  Dio  Francefco . Il 
che  mentre  ricordo,non  pofio  trattenermi  di  non  tri- 
butare gU  efiequi  della -miitpeiina  alUlor  gloriola 
memoria»  e non  potendo  dir  tutto  di  tutti»  accennar 
almeno  qui  di  paffaggio  qualche  cofa  di  alcuni  po- 
chi di  efii  ; ciò  > che  farà  tanto  nulla  fuori  dei  nuftro, 
argomento;  quanto  che  tutto  torna  in  particolar  lo- 
derei noftro  Eroe  ; auuegna  che  le  fatiche  grauide 
di  pierà, non  fogliano  mah  partorire , che  honori,  c 
retribuzioni  . 

E vuol  qui  primieramente  nominarli  Giouanni 
Velez  Zauala  , naturai  di  Madrid , à cui  toccò  la, 
forte  d'elfer  de’  primi  difcepoli  del  P.  Francefco 
Quelli  vnico  Figliuolo  di  Padre  aliai  comodo  de* 
beni  di  fortuna,  Iprezzando  gli  agi  della  cafa  pater- 
na , e’  patimenti  d’vna  povera,  vita  abbraccian- 
do iofagacilfimo  negoziante  Euangchco , in  età  di. 
quindici  anni  fè  paffiggio  dal  lecolo  , a*  Chioliri, 
per  tefonCggiarc  all’eternità  : E tutto  che  di  sì  fanta 
rtfoluzione  ne  ftrepitaffe  empiamente  pietolo  , e, 
mal  fodisfatto  il  geoitore , che  numeraiia  fra’  fuoi. 
preguidici  il  maggiore  de'  fuoi  acquifti  ; Egli  però 
dalle  occulte  jnfidie,  e dalle  feoperte  battaglie  de* 
fuoiiparenti , feppe  si  fattamente  con  gencrofaco- 
ftanza  difenderà  j che  que’  medefimi , che  cerca- 
uano  di  vincerlo,  e di  rapirgli  dal  cuore  l'affetto»,, 
che  portaua  alla  Religione in  poco, tempo  rima-, 
lero  fcherniti,  evinti;  c potè  co’l  fuo  d'empio  non 
folaracnte  trarli  dietro  non  men.di  quindici  fuoi 
coetanei,  che  vennero  feco à ricourarfi  neih'fteffo  - 
' ' oui- 
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««ile  , candidi  agnelli , coperti  di  nere  lane  :,Ma  il 
Padre  fteffo  , chc.da  prima  trafportato  da  vn  cieco 
affetto,  ch’era  collegato  coIl’intercfTe,  inconfola- 
biJmcnte  affliggeuafi  della  perdita  d’vnica  prole, 
con  ifdcgno  implacabile  contra  del  P.Francefco, 
che’  dicea  efferne  fiato  l’jmbolatorc;  non  molto 
ondò  , che  fattofi  à confiderarc  i progreffi , che  poi 
fece  Giouanni,  c nello  fpirito , e nelle  lettere;  c 
chiaritoli  più  che  àbaftanza  , chc’l  morire  al  Mon- 
do non  è perder  la  vita  , ma  migliorarla;tutto  in  op- 
pollo  fentiflì  mirabilmente  prcfo,  e da  più  (ince- 
ro amore  verfo  il  figliuolo  , c da  fopragrande  (lima  > 
c riucrenza  verfo  la  Religione;  c ne  fùfin  d’ali’hora 
fogno  il  tanto  humijiarfì  a' PP.  Minoriti,  co’l  dar 
tutto  fe  fteflo  alle  loro  dirczzioni;  il  chieder,  che  fe- 
ce nell’  vltimo  di  fua  vira  d’ effer  ammeffo  nel- 
l’Ordine; e’1  bonificar  in  morte  il  Conuento  di 
Madrid  con  vn  lafcico  di  dodicimila  feudi . Fù  poi  il 
P.  Giouanni  Vclcz  per  eccellenza  di  virtù  , per 
dottrina,  e facondia  il  più  riguardcuole  de*  Tuoi  ‘ 
tempi,  c nel  miniftero  del  Pergamo  di  gran  nome: 
Egli  fu  predicatore  infigne  del  Cattolico  Rè  Fi- 
lippo il  Quarto  , da  cui,  per  la  ftima  in  che  l’heb- 
bc  fù  nominato  Vcfcouo  della  Città  d’Ari.ino  net 
Regno  di  Napoli:  Ma  chi  hauea  r/uolte  al  Mon- 
do le  fpalle,  per  abbaflarfi  alla  religiofa  humil- 
tà  , coftaDtementc  Teppe  difenderli  da  quella  carica 
honoreuole,  alla  quale  hauca  prima  rinonciato  per 
voto  ; c potè  in  quefto  medelìmo  auuilimcnto  rimi- 
rate vn’altro  riuerbero  di  fua  gloria  ,da  che  lo  fieffo 
fpnezzar  la  dignità  è gloriofo,  qual'hor a non  vie- 
ne rifuggita  per  viltà  d’animo  > ma  per  gcncrofìtà 
di  rifiuto» 

, ,,  • ‘ V ' GlO- 


Digitized 


jdt  Della  Vita  iti  T.  Tran  cefi  e C (tracchi* 

Gloriofo  vgu  al  mence  nella  chiarezza  della  nafei- 
tay  c nella  fingolaricà  delle  virtù  fh  Francefco  Rjmi- 
rez  y naturai  delta  Villa  Maggiore  nella  Prouincùu 
della  Manchisi  che  fin  dall’età  Tua  più  cenerai  cono- 
feendo  quel  che  di  tutti  è hauerlo  innanzi  à gli  oc- 
chile di  pochittimi  il  vcderloiciòè  il  niun  pregio  in 
che  vogliono  hauerfi  le  cofe  mancheuolii  c terrene» 
rifpetco  alle  Ccleftiali  > ed  eterne  * con  generofo  de- 
fpregio  della  vanità  del  mondo  y e con  gran  feruore 
di  fpiritOi  fi  diè  perdifcepolo  del  nottro  Francefco  i 
fotto  la  cui  dirczzione  fi  guadagnò  ben  cotto  pretto 
di  tutti  i Compagni  il  nome  di  /ingoiare  in  ogni  ec- 
cellenza di  VirtùrOnde  riufei  Rcligiofo  di  Apottoli- 
co  fpirìtoi  di  raro  cfempioi  dicfatti/fima  ottcruanza: 
Creduto  per  ciò  del  pari  habilc>  c degno > pafsò  per 
molti  carichi  della  Religione  ad  cttcr  Prouincialc 
deU'iftcfla  Prouincia. 

Somiglieuoli  ai  Ramirez  furono  Emmanuel  d’A- 
uila  i e Francefco  Villarcal  » ambidue  illuftrementc 
famofii  e infigni  di  pari  ncll'vna  , e nell’altra  fcuola 
di  fcienzay  e di  fantità  dicottumi  ; de’ quali  il  primo 
fù  per  lo  fpazio  di  otto  anni  Lettor  di  Teologia  in 
Roma»  e quiui  parimente  affittente  Generale;d’ondc 
pofeia  pafsò  Prouinciale  in  Ifpagna  : L’altro  nella 
Retta  Prouincia  fù  Procuratore  » e Prepofito  di 
molte  cafc  > da  lui  co’l  gouerno,  e coll’opera  » non 
mcn  che  coll’efcmpio  di  rcligiofa  ottcruanza  , con 
molta  fualodciccon  publico  beneficio  mirabilmcn- 
tcampliate. 

Qui  s'io  potetti  diffondermi  nel  racconto  delie 
Virtù  eroiche  di  tanti  altri  i che  vfeirono  dal  grem- 
bo di  quella  fcuola  di  perfezione  * potrei  frà  elfi 
annoucrarc  vn’ Antonio  de  Roxas  » naturai  della 

Città 
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Città  di  Cordoua  > di  nobil  fanguc,  di  vita  fcmpli- 
cc,  d'Anima  innocente,  per  vna  continua  contem- 
plazione amorofamente  congionta  con  Dio  ; e per 
cfla  in  altrettanta  venerazione  frà  Tuoi:  Dell'inno- 
cenza de'  fuoi  coftumi , e dcll'efatta  olfcruanza  re* 
golare  > lafciòfin  dal  tempo  della  Tua  profedione  » 
vna  ben  chiara  teftimonianza  in  vna  poliza , che 
gli  fi  trouò  dopo  la  Tua  morte, nella  quale  co’l  pro- 
prio fangue  informa  più  autentica  fcrifie  la  rinun- 
cia, ch’egli  facea  di  fe,  e della  Tua  volontà  al  fuo 
Dio  ; a cui  promettcua  coll’offeruanza  de'  quattro 
voti , il  non  mai  offenderlo  in  leggierilfimacoìpa  ; 
Eben’egli  fulfeguen temente  in  tutto  il  corfo  della 
lua  vita  efemplare  fi  palesò  non  mcn  largo  nel 
mantener  le  promette  di  quel,  che  fi  era  inoltrato 
nel  concepirle. 

Vn  Gio:  Battifla  Vernedo  , che  negli  anni  più 
teneri  entrato  nellarringo  della  regolar  ofleruan- 
za>  colla  feorta  del  P.  Franccfco , c dietro  le  vefti- 
gia  di  lui,  calcò  à gran  palli  quella  ftrada  , e arriuò 
in  brieueal  termine:  Aquila  gencrofa,  fin  dal  nido 
già  di  grand’ali,  che  ne’  primi  voli  posò  sù  le  cime 
del  Libano,  e rapì  la  midolla  de'  cedri,  cioè  la  fu- 
ftanzia  della  perfezzione  Huangelica  : Egli  di  len- 
no  ',  c di  religiofa  prudenza  riccamente  fornito  » 
feppe  affai  ben’imitare  le  Virtù  più  recondite  del 
fuo  Regolatore  ; onde  fu  l’effer  adoperato  in  pro- 
cclfo  di  tempo  ne’  medefimi  minifleri  di  Maeltro 
de’  Nouizij , e Prepofico  della  Cafa  di  Vaglia- 
dolid . 

_ Vn  Bartolomeo,  & vn  Pietro  Gonzalez  da  non 
trapalarli , fenza  almeno  accennarli;  de’ quali  il 
primiero  fu  sì  ardente  d'amore  delle  cofe  eterne  ; 

Aaa  che 
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che  tutto.c  folo  in  effe  affissando  lo  fpirrtojin  qual- 
che fi  folte  hora  del  di  ò della  notte  era  Tempre  ri- 
trouato  in  Orazione,  immerloui  dentro  in  manie- 
ra d’alienato  da  fcnfi  »onde  à fatica  haurcbbe  po- 
tuto rinucnirfi  huomo  di  mente  più  illuminata  dal 
tanto,  e sì  ftrettamente  vfar  con  Dio . L’altro  do- 
po molti  anni,  fpeiì  nella  mutazione  delflndic 
Orientali,  inuogliatodi  trasferirei  Tuoi  negozi  nel 
Cielo,  oue  fono  più  preziofe  le  merci , fece  vn  gc- 
nerofo  diuorzio  dalla  moglie , che  à renderli  reii- 
'giofa  in  vn  rigido  Moniffero  di  Scalze  Carmelita- 
ne, con  vicendeuole  confentiraento  lì  ritirò  ; ed 
egli  frà  Cherici  Minori  da’ naufragi  del  Mondo  al 
porto  della  lalute  faggiamenre  ricouerò:E  dato  il 
più  >chc  potèì  mendici,  fondandosu’l  non  hauer 
nulla  tutto  il  fuo  capitale,  aflicurato  sù  la  parola 
d’vn  Dio  corrifpondcnre  ; con  vna  finta  auarizia 
dimaggiofi  guadagni  Tempre  più  ingorda;miglio- 
rò  talmente  le  Tue  fortune  co  l follccito  Audio  di 
auanzarlì  nella  perfezzion  dello  fpirito  ; che  ben- 
ché venuto  tardi  alla  Religione,  in  poco  tempo  li 
trouòà  parco’  buoni, e in  poc’altro  con  gli  ottimi» 
coll’acquifto  di nuoue miniere, che  lon quelle,  in 
cui  fìà  la  vera  ricchezza . Amenduc  per  ciò  meri- 
ttuoli  d’eflcr  più  volte  fauoriri  dal  Ciclo  con  gra- 
zie non  ordinarie,  in  tcllimonio  del  merito  delle 
loro  egregie  Virtù . 

Vn  Giufeppe  Robledo  , che  confcruando  mal 
fempre  quel  feruore  di  fpirito , che  concepì  nel 
Kouiziato,  fi  mantenne  tanto  limile  àfe  fteffò,con 
vn  tenore  di  vita  così  vniforme;  che  le  fue  perfez- 
ioni per  poco  poteuano  in  lui  efier  credute  non 
acquiftatc  dalia  Virtù  > ma  donate  dalla  natura  i 
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Tatto  egli  riconobbe  dall’olTequio , che  profelsò 
verfo  la  gran  Reina  de'  Cieli,  in  cui  fi  fognalo  con 
maniere  fingolarilfime  ; e con  grazie  fpeciali  dalla 
Tua  Signora, e Madre  fu  parimente  in  vita,e’n  mor- 
te Angolarmente  priuilegiato. 

Vn’Ignazio  RomerojVn  Michele  de  Paralcxos  ; 
Vn  Criftoforo  Garzia  i Vn  Benedetto  de  Tribal- 
dos;  Vn  Bernardo  Bczcrro;  e tanti,  e tant\ilrri,che 
abbracciarono  il  Santo  IRituto  di  quella  ZdantiC- 
fima  Religione,  ne’ quali  il  noflroFraocefco,  con 
prudentilfimi  indirizzi,  e con  pietofilfimi  incita- 
menti formò  tante  copie  daireferoplare  della  Tua 
vita;  e per  gloria  dell’Ordine  , e per  piò  fpirituale 
de'  proflimi  propagò  fc  ftt  fso  in  tanti  perferti/fimi 
hcredi  delle  /ue  eroiche  Virtù  . Ma  di  quelli  d’al- 
tra Iftoria è lo  fcriuerne  ; ballando  à me  l’haucrne 
in  poche  righe  folamente  accennato  quanto  badi 
a far  conofcerc  da  vn  dito  il  colo!To,da  vna  vnghia 
il  Leone , e da  vna  linea  l’ApelIe  . 

Non  pollò  però,ne  debbo  tralafciar  di  rammen- 
tare vno  de*  più  degni  foggctti,  che  in  quello  tem- 
po il  P.Francefco  guadagnò  à le,&  alla  Religione, 
da  non  tacerli  non  fo!o,ma  d’aggregarfi  à quc'  po- 
chi da  noi  mentouati.  Quelli  fù  Ferdinando  Hur- 
tado,  poi  detto  Eugenio,  che  doue  taluolta  fi  con- 
ta fra  molti , pur  fra  tutti  fi  annouera  come  di  vir- 
tù , e di  merito  Angolarmente  ammirabile;  di  cui 
miconuiene  il  far  qui  intera  menzione,  per  quel 
che  dourò  traferiuerne  nel  profeguimento  di  que- 
lla Illoria . 

Egli  dunque  nella  infigne  Reai  Città  di  Toledo 
da  nobili,  e ricchi  genitori  hebbe  i natali;  fin  dalla 
fua  tenera  fanciullezza  fù  dedito  alla  pietà  , e alla 
Aaa  a di- 
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diuozione  , con  tali  auanzi  » che  non  potcuano  in 
lui  fommarfi  le  partite  delle  virtù  al  medefimo 
conto  de  gli  anni:  Alleuato  nella  cafa  paterna  ne- 
gli ftudi  minori,  per  lo  rimanente  nel  primo  fiore 
della  giouentù  fù  mandato  all’Vniuerfità  di  Alca- 
li d’Enarcs;  oue  applicatoli  alla  Filofofia,  e Teo- 
logia , con  lode  di  Àudio  , d’ingegno , e di  fapere 
fopra  l’ordinario  di  quell’età, lalciatifi  addietro  gli 
altri  fuoi  coetaneijottcnne  in  brieue  neU’vna,e  nel- 
l'altra  il  grado  di  licenziato  . Non  mcn  però  ch’à 
gli  {ludi  delle  lettere  tutto  intento  alla  coltura 
dell’Anima,  mantenne  lo  fpirito  Tempre  vnito  con 
Dio;  e nel  maneggio  degli  affari  della  Terra  fu 
così  circofpetto , che  non  li  pareggiò  mai  à gl’in- 
tcreffi  del  Cielo . Egli  hebbe , per  così  dire,  per 
anima  della  fua  vita  il  Zelo  dell’altrui  falute , al 
che  tutte  l'altre  virtù,  quante  n’erano  in  lui  con- 
tribuirono ogni  lor’aiuto;  e’n  quello  eroico  mini- 
ftero  fi  adoperò  in  più  maniere.  Primieramente 
ottenne  dal  Collegio  Maggiore  di  quella  Vniuer- 
fità  vn’Edificio  già  vecchio,  e poco  menche  diru- 
to; c fattolo  riparare  à fue  proprie  fpefe,  quiui 
congregò  vn  buon  numero  di  giouani  Rudenti  ; 
molti  de’  più  poueri  mantenendo  del  fuo  ; e tutti 
aiutando  con  faluteuoli  configli,  c con  efficaci  in- 
dirizzi per  la  falute  dell’Anima  , e per  l’acquifto 
delle  virtù  : Onde  con  più  preziofo  auanzo,  c con 
forte  d’affai  miglior  vantaggio,  fi  videro  in  procef- 
fo di  tempo  vfcirda  quel  Seminario  huomini  chia- 
riffimi  per  dottrina,  c per  bontà  di  vita;  che  cferci- 
tati  nelle  lettere , c ammaeftrati  nella  pietà , molti 
d’cfsi,  date  al  Mondo  le  fpalle , fi  confagrarono  à 
Dio  in  diuerfe  Religioni  ; altri  paflarono  Colle- 
giali 
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giali  Maggiori  alle  prime  Catedre»  &à  gradi  j e 
porti  più  cofpicui  di  quella  celebre  Accademia  . 

Promoffo  poi  à gli  Ordini  Sacri»  e Tempre  più 
bramofodi  guadagnar  Anime  al  Cielo  , fi  applicò 
al  predicarej  nel  qual  miniftero  hebbe  parcicolar 
dono  di  Dio  à grand’vtile  di  chi  l’vdiua»  con  tanto 
credito  dello  fpirito»  che  parlaua  in  lui»  che  ne  fe- 
guirono  profitti  memorabili  per  la  falute  di  mol- 
te Anime.  Affai  più  illuftre  però  refe  il  Tuo  merito, 
c più  profitrcuole  il  Tuo  efempio  nella  crude!  pe- 
ndenza» che  in  quel  tempo  funertò  quella  Prouiit- 
cia  j perciòche  appena  fé  nc  fentirono  i primi  fo- 
fpctti  nella  Villa  di  Alcali»  ch’egli  facendo  di  fc 
medefimo  vii  facrificio  a Dio  in  feruigio  degl’in- 
fcrmi»  fi  efpofe  con  tanto  feruore  in  quel  cariteuo- 
lc  impiego, che  elettoli  il  publico  Spedale  per  Au 
habitazionc , quiui  fi  fè  tutt’occhi , per  mirar  l’al- 
trui miferie,  & altresì  tutto  cuore  per  compatirle, 
c non  meno  ancor  tutto  mani  » per  folleuarle  ;nel . 
che  confumò  gran  partcdel  Aio  patrimonio:  Dila- 
tandoli pofeia  il  contagio  » e crefciuto  il  numero 
degl’infetti , non  eflendo  capeuole  vn  folo  fpeda- . 
ie»vn’altro  più  ampio  con  opportuno  prouedimen- 
to  nefù aperto;  & ambidue  quelli  dal  Gouerno 
di  quella  Villa  » e dal  Rettore  di  quella  Vniuerfità 
furono  confignati  alla  cura  di  Ferdinando  , acuì 
dai  publico  erario  fomminirtrauafi  il  bifogneuolc. 
Ma  tra  perlegran  fatiche , e niente  meno  foJleci- 
tudine»che  gli  eran  bifogno  per  fupplire  al  doppio 
pefo,  che  quali  tutto  a lui  fi  appoggiarla  ; e perla 
continua  afsiftenza  nel  confortar  gl'infermi  cosi 
nell’Anima  , come  nel  Corpo  ; non  molto  andò  » 
che  gli  fi  attaccò  TiftelTo  raorboi  che  benché  a’  fo- 
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liti  fcgni  da  lui  folle  fcopcrcamcncc  conolciut® 
maligno  ; pur  turtauia  portandolo  con  Silenzio  • 
non  la/ciò  di  profeguire  le  fuc  fatiche, non  mai  au- 
nedendofi  di  non  haucr  le  fòrze  del  corpo  pari  al 
fcruore  dell’Anima»  fc  non  quando  forprefo  vn 
giorno  da  mortai  languidezza , e finimento  di  fpi- 
riti»  cadendo  tramortito,  fu  femiuiuo  tratto  fuor* 
da  quello  Spedale;  e da  certi  Tuoi  amici  per  preti  » 
che  di  lui  fi  prefero,  e per  timore  di  non  perder 
vn’huomo  così  degno  di  viuere  » fu  à viua  forza 
cautamente  ricondotto  à Toledo  * 

Quia! piacque!  Dio,  che  voleua  riferbarfoad 
©pere  di  luo  maggior  feruizio  , che*n  bricue  fi  rr- 
mcttefic  in  vigor  di  forze  ; e indi  ! non  molto,  di- 
leguatili i fegni  del  male,  fenza  , che  ne  pur  egli 
potette  auuederfi  del  come , perfettamente  fi  rifa- 
rò * Come  poi  bcn*vlafse  la  fanita,  che*riconofcc* 
ua  rendu tagli  per  ifpecial  dono  di  Dio;e  con  quan- 
to maggior  fcruore, e Zelo  i Tuoi  fanti  efercizij  ri- 
pigliattc  ; lo  raccorda  con  merauiglia  chi  rcgiftrA 
TJ'J  ]e  n?cmoric  degl»  atti  eroici  della  fua  infaticabile 
Soutf  ncI  profftteuole  impiego  delle  continue 

in  nrifsioniper  quelle  Ville»  fenza  rifparmiarJa  fua 

t*  vita  ne  da’ pericoli» ne  da  fatiche  in  niuna  opera» 
*r.y.  che  lì  douelfe  airApottolico  miniftero  ; con  vno 
fplcndor  di  vita  così  efemplare,  ch’cccirando  tut- 
ti gli  occhi  ad  ammirarlo,  rutt’i  cuori  ad  amarlo; 
la  fua  virtù  era  in  gran  venerazione,  la  fua  prefen- 
za  fempre  cara  , e da  tutti  dcfidcrata  „ 

Ma  com’è  proprio  del  più  nobilcdeglielcmenti 
il  goder  lempre  di  afcendcrc,  ne  ritrouarchc  mol- 
to in  alto  la  propria  quiete;  così  il  generofo  Atleta» 
che  afpiraua  ! cofc  maggioti  inlcruigio  di  Dio» 

c’n 
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e*n  aiuto  de’  prosimi,  non  porca  fodisfarfi  di  qui  1- 
la»  che  a lui  fembraua  mediocre  bontà»  eoo  che 
viucua  » e per  rifoluerfi  ad  abbracciarne  vna  mi- 
gliore» molti  contraili  hebbe  con  fe  medefimo  » 
collo  ffar  lungamente  in  forfè  à quale  flato  douef- 
fc  appigliarli  > per  fodisfire  à quel  fopragrande 
amor  di  cuore  , con  cui  bramaua  di  feguitar  Chri* 
fio  più  da  vicino  ; 

Hor  fra  quelle  agitazioni,  dalle  quali  era  com- 
battuto il  fuogran  cuore  , auuenutolì  vn  certo  di 
à palfarper  la  Rea!  Villa  di  Madrid  , lì  portò  à vi- 
etare il  Prelìdcnte  del  Configlio  di  Portogallo , 
chiamato  D.  Giorgio  d’Acayde , Prelato  affai  ri - 
gnardeuole  per  chiarezza  di  natali,  per  altezza  di 
dottrinai  per  habilità  negl’impieghi,  e quel  che 
più  rilieua  per  l’interitàdella  vita.  Con  quelli  paf- 
fando  egli  vn'intima  intrinfichezza , venne  dopo 
molti  ragionamenti  a confidenza  d'amico, e dime- 
ftico  à difafconderglitutt’i  luoi  penficri,  e con  cf- 
fi  le  lue  perplefsità  > per  hauerne  in  dubbio  fiato 
fedel  Con  figlio . Il  buon  Prelato  con  ottimi  ricor- 
di opportunamente  il  confortò , e fecondando  i 
pietofi  luoi  defiderijgli  fè  cuore;faggiamcnte  per- 
vadendogli il  ritirarli  in  qualche  Ordine  claustra- 
le, in  cui  con  più  pace , c tranquillità  d’animo , le 
con  più  mento  per  i’humiltà  , e foggezzione al- 
l’Vbbidienza,  impiegar  potelle  il  talento,  datogli 
da  Dio;  prccifamenrc  antipofegli  quello  de'  Chc- 
rici  minori,di  cui  egli  era  oltremodo  affezzionato: 
prima  però  dirifoluer  di  sè  in  affare,  c'hauca  bifo- 
gnodi  più  mature  rifleffioui  , l'efortò  à conferir 
tutt’i  fuoi  penficri  co»l  P.  Francefco  Caracciolo, 
imoino  appretto  di  lui  mifiima  di  gran  Macftro  di 
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fpir  ito;  affienandolo, che  fefaceaguidarfì  da  quel 
gran  ferupdiDio,  non  darebbe  in  ifcoglio;  come 
quegli  , che  araraacflrato  dalla  pratica , e feorto 
dal  lumcc’hauca  delle  cofe  deH’Anima»  l’haureb- 
bc  incamminato  per  quel  fenderò»  per  cui  affai 
meglio  poteffe  condurff  à più  altp  grado  di  per- 
fezione. 

Volendo  dunque  l’Hurtado  auualerff  de’  confi- 
gli dell’amico»  andò  à ritrouare  il  P.  Francefco 
con  tutt’altri  penfieri , che  di  aferiuerfi  à quella 
Religionci  ma  fol  per  haucrne  qualche  falureuole 
Indirizzo  » onde  poter  in  auuenire  applicarli  à co- 
fe più  degne , c più  alte  > che  non  le  praticate  per 
paddietro  : Pur  nondimeno  ne’ lunghi  difeorfi» 
c h’egli  hebbe  co’l noffro  Francefco,piacquc  à Dio 
di  fargli  conofcere»  c’haueua  in  tutto  indouinato 
ilfuo  volerejimpcrciòcche  non  fologlifiraflerenò 
lamento,  fperimcntando  all’animo  prima  agitato 
quella  pace  » che  non  hauea  ritrouato  altrouc;  ma 
informato  appieno  del  Santo  Iftituto  della  nouel- 
la  Religione, e dcll’opere, nelle  quali  fiefercitaua» 
tutte  confaceuoli  a’  fpiriti,e  defideri,ch’egli  hauea 
di  flato  più  fublime  ; cominciò  tantofto  à fentirfi 
pungere  il  cuore,  e tutta  innamorarli  l’Anima  di 
quella  forma  di  viucre:  Indi  auuedendofi  de  gl’in- 
uiti,che  Idio  gli  faceua  per  mezzo  de  gli  huomini» 
fermamente  propofe  di  feguitare  i Configli  Euan- 
gclici,  el’offeruanza  de’ voti  in  quel  Sacro  Ordine 
li  più  toflo  , che  per  lui  fi  poteffe  . Ciò  fra  fe  indù  • 
beatamente  riabilito,  aceommiatoffi  dal  P.  Fran- 
cefco, fenza  puntoaltro  aggiungere, per  ifpicgarfi; 
le  non  che  in  brieuefi  riuedrebbono  5 nc  quegli 
hauendo  bifogno  d’altro  interprete , per  intender- 
lo. 
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lo»  il  raccomandò  à Dio  » perche  s'era  di  fra  mag- 
gior gloria  il  fermatte  nel  conceputo  proposi- 
mento . 

Come  rifoluette  Ferdinando»  cosi  efeguhRitor- 
■ò  con  molta  follecitudincad  Alcalà>e  pcrvltimo 
rompimento  di  tutti  que’  ritegni, c'hauettero  potu- 
to fargli  contrailo  dal  totale  ftaccamento  d’ogni 
cofa  terrena;  venduto  ciò , che  quiui  gli  era  riraa- 
fto,c  diftribuitone  il  prezzo  in  Iimolìnc;fcnza  por- 
tar Ceco  » ne  di  cala  fra  , ne  di  tutto  il  Mondo  al- 
tro, che  fe , e certi  pochi  libri,  & ornamenti  d’Al- 
care;  in  pochi  giorni  cosi  pouerofè  ritorno  à Ma- 
drid ; e al  primo  entrare  nella  Cala  dello  Spirito 
Santo  appunto  li  auuenne  nel  P.Franccfco;  onde 
come  Iddio  glie  l’hauelTc  mandato  incontro  ad 
accettarlo,  licome  egli  era  venuto  à darglilì;  pro- 
fitto in  ginocchi auanti di  lui,  con  pari  humiltà  , 
c tenerezza  di  fpirito , con  voce  accompagnata  da 
diuotilfìme  lagrime, in  prefenza  di  molti  il  richie- 
fe,  d’etter  ammetto  in  quel  Santo  Ordine  ; c auuc- 
gna  che  non  haueffe  virtù,  ne  talenti , che  nel  ren- 
dettero degno, offeriuafi  pronto  à feruir  di  famiglio 
à quella  comunità, fol  per  apprendere  dalle  azzio- 
ni  di  que*  leruidi  Dio  l'idea  della  fra  vita , atto 
che*  loro  efempi  fottcro  infieme  i rim proueri  alla 
fra  negligenza,  e gl'incentiuidel  fuo  feruore  . 

Grande  fù  l’allegrezza  di  Franccfco  nel  veder 
ogni  dì  meglio  profpcrati  dal  Ciclo  i fuoi  delìderi, 

' Tempre  con  nuoui  acquifti  di  gente  fcelta,e  inuia- 
ta  alle  Aie  mani  : Sodisfatto  infame,  ed  ammirato 
delle  virtù  del  nouello  ofpitc,  fattolo  forgcrc  in 
piedi,  e caramente  abbracciandolo , gli  offerfe  più 
che  volentieri  quella  cafa , nella  quale  polio  ch'c- 
Bbb  gii 


jj8  Della  Vita  del  f,  Dranctfco  Caracciolo 
gli  vcniua  chiamato  da  Dio,  non  haurebbc  man* 
caro  in  che  impiegarli  : Introdottolo  pofeia  in  vna 
ftanza , oue  del  difagio  del  cammino  fi  liftoraflc  i 
quiuida  que’ PP.  riccuè  gli  vlfici  di  carità»  foliri 
farli  agli  ofpiti  nuoui;  finche  in  capo  di  tre  giorni» 
per  le  fcruenti  iftanze,  che  n’hebbe,  il  vedi  dd- 
l’habko»  cambiandogli  il  nome  di  Ferdinando  con 
quello  di  Eugenio,  per  memoriale  venerazione  del 
Santo  Arciue/couo»c  Protettore  di  Toledo  di  que- 
llo nome, di  cui  in  quel  dì  cclcbrauafi  /biennemen- 
te la  fella. 

Agcuolmcntc  potè  il  P.  Francefco  condurrei! 
fuo  fcguace  per  la  via  di  quella  perfezzione,  di 
che  haueua  l'Anima  sì  capaceje  conofccndolo  non 
meno  alTodato  nella  virtù,  che  adulto  negli  anni  » 
volle  folamente  fpcrimcntarlo  nelPvbbidicnza  » 
c ncll’humiltà  » lènza  le  quali  il  congregar  virtù  è 
vn  preparar  materia  non  alla  fabrica  , ma  alla  ro- 
vina dell'edificio  della  regolar  olTeruanza  . Ver- 
gendo dunque  che’ tutto  accefo  in  delìderio,  in 
amor  di  patimenti , raaceraualì  con  tante , e sì  af- 
pre  maniere,  di  penitenze , cilici , veglie  di  notte, 
gran  battiture,  digiuni  taluolra  continuati  à due, 
c tré  giorni,  cquant’altro  il  feruor  del  fuo  fpiriro, 
implacabile  contro  fcftdTò  gli  fuggeriua;  cglief- 
prclfitmente  glie  l'interdille , confcntcndogli  fcar- 
famente  le  ordinarie  comuni  à tutti  j a fin  che  non 
gli  rimanclTc  punto  di  fuo  anche  in  quelle  cofe, 
che  per  Dio  folo  operaua  . Indi,  tutto  che  per  lo 
grado  Sacerdotale  douclfe  precedere  a'  fuoi  com- 
pagni, il  facca  lìar  fempre  ncli'vlrimo  luogo,  ade- 
guandogli in  tanto  il  leruirc  vna  fettimana  al  cuo- 
co, vn’altra  al  rcfettorierc  oc’ più  balfi  minilìeri  di 

que- 
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quegli  vfficl*  oltre  il  ripartirle  cotidiane  limoline 
ipoueri,  nel  che  fu  Tempre  veduto  con  pronta  fol- 
lecitudine  , e con  fembiante  di  ftraordinaria  alle- 
grezza; ciò  che  parimente  dimoftraua  nelle  afpre 
riprenfioni,  che  taluolta  gli  fi  tac euano  in  pubiico 
per  difettuzzi  eziandio  inuolontari;  , con  tale»  e 
tanro  goderne  » come  fc  in  quelle  ritrouafTc  le  Tue 
delizie. 

Godcua  all’incontro  Francefco,  con  tenerli  ap- 
pagato di  quelle  maniere»  di  fommclfione,  e di  ris- 
petto» colle  quali  Eugenio  prendeua  per  Te  conti- 
nua lezzionc  dello  fpirito  proprio  della  Tua  voca- 
zione» ch’c  di  carità»  d’humiltà»  e di  mortificazio- 
ne: Ammiraua  in  vn’huomo»chc  douiziofo  di  vir- 
tù hauea  fondato  vn  gran  capitale  di  merito  ; l'an- 
dar mendicando  da  quanto  vedca  ripartitofrà  tut- 
ti gli  altri  di  priuate»  e publiche  penitenze,  d'hu- 
miliazioni,  e d'auuilimenti;  e con  prenderne  gli  < 
eflempi,  darne  ancora>&  affai  folleuati  à Tuoi  com- 
pagni:  Veder  vn  già  prouetto;  maeftro,  e direttore 
ad  altri  nelle  cofe  delTAnima;  conuerfando  con 
femplicità  di  bambino  tra  gli  altri  nouizzi  di  te- 
nera età5da  loro  raccogliere  documenti,&  appren- 
dere leggi  di  fpirito  ; e chi  prima  infegnaua  a’  ma- 
turi , imparar  da’  giouanetti  la  fapienza  Euan- 
gelica. 

In  tal  maniera  guidò  Francefco  il  Tuo  nouello 
difccpolo  per  quelle  vie»  che  giudicò  meglio  con- 
iarli ad  vn  tal  fuggetto  ; c feorgendo  alle  pruoue 
quanto  gli  riufcifTe  conforme  all’efpcttazionc, che 
conceputa  n’haueua  , ben  li  auuidchauergliDio 
dato  non  Solamente  vn  Seguace  » ma  opportuna- 
mente vn  compagno  in  aiuto  di  quella  fondazio- 

Bbb  % ne. 


)9s  Dtlla  Vita  del  P.  Tranetfc»  CaraceitU 
»c,  da  forrire  quel  grand’huomo  , che  dipoi  fu, 
fpargendo  Temi  d'eroiche  fatiche  in  aumento  del* 
la  Religione  nell’ampliarchc  fece  molti  Collegi» 
nel  gouernar  molte  cafe , e poi  con  raro  efempio  » 
ben  tré  volte  tutta  inficine  quella  Prouincia.  Per 
non  tener  dunque  oziofo  vn  si  degno  operario» 
che  gran  giouamento  recar  potcua  à tutto  l’Ordi- 
ne,  Rimò  il  P.  Franccfco,  che  le  pruouc  date  della 
fua  fodezza  nella  vocazione  > e le  opere  egregie  » 

& cfcmplari>ncllc  quali  erafì  efcrcitato  nel  fccolo, 
folTcro  baftantcmentc  valcuoli  per  vn  lungo  noui-  ~ 
ziato  ; Il  perche  con  attenfa  del  Generale,  e con 
difpenfazionc  ottenuta  daH’Apoflolica  podcflà  » 
gì  accorciò  fuor  del  confueto  la  mifura  del  tempo 
comunemente  prefìtto  alla  prouazion  de’  nouizzi, 
e tre  mefì  dopò  il  fuo  ingrctto  , per /ingoiar  priui- 
lcgio  gli  pcrmiled’efrcr  incorporato  nell’Ordine 
colla  folcnnc  profettionc  de' quattro  voti  i con  if- 
cambicuole  confolazionc , c tenerezza  di  fpirico 
fua,  e di  tutt'i  Tuoi  compagni . 

Era  in  tanto  oltremodo  crcfciuto  il  numero  de’ 
già  profeffi , c volendo  il  P.  Francefco  promuoucr- 
-li  à gli  cfcrcizi  delle  lettere,  che  han  fempre  reca- 
to vn  notabile  aiuto,  c vn  fegnalato  ornamento 
alla  Religione  ; deliberò  di  pattar  con  cttoioro  in 
Alealà , per  vnirli  con  gli  altri,  da  lui  prima  intro- 
dotti in  quella  Vniuerfità  all’vfo  delle  feienze , 
come  fu  detto  auanri  : E à ben’incjmminare  quella 
condotta, fatta  vna  feelta  di  quc’che  fcco  menar 
doueua,  diede  l’occhio  tra  primi  al  P.  Eugenio 
Nurtado,  vltimotrà  prò  fedi  -,  mà  che  nel  grado  , . 
nell’età  ,c  nelfcruore  fiauantaggiaua  trà  gli  altri» 
partitogli,  eoa  bea  fondata  ragione,  (Ir© mento  ac- 
concio 
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concio  ( come  in  farti  gli  riufcì  ) per  l’opera  > eh* 
meditaua  • 

Giunti  nella  celebre  Villa  di  AlcaJà , furono 
vgualmentc  accolti  con  riccuimenti d'incompara- 
bile affetto,  così  da  que’Rcligiofi,  checondimo- 
ftrarioni  d'inefplicabile  allegrezza  fileggiarono 
il  bramato  arriuo  del  lor  caro  Padre,  e de’ loro 
compagni  ; come  da  grandiffimo  numero  d'ognl 
forte  di  gente,  che  concorfe  à vifitare  il  noftro 
Franccfco,pcr  la  grande  Rima»  in  che  era  anco  ap- 
preso quegli,  che  mai  no’l  videro , c che  per  folo 
hauerne  vdito  le  virtù  , c'  meriti  ne  defidcrauano 
la  prcfcn7a,  e ne  riueriuano  il  nome  ; rutti  altresì 
molli , e tirati  dal  difio  di  riuedere  il  P.  Eugenio 
Hurtado,  del  cui  Apoflolico  Zelo,  c decampi* 
materia,  che  diede  fempre  d'ammirazione  , e di 
lode,  era  quiui  sì  frefea  la  rimembranza , c luiio 
tanta  cftimazione , chc’l  nominarlo  era  lo  ftclTo  , 
che  ricordare  vn  comune  benefattore  : E quella 
vniuerf.de  beniuoglienza  vie  più  fi  accrebbe  alvc- 
dcrlo  fotto  qocll’habito,  per  l’alto  conccttojin  che 
era  la  nouella  Religione  ; al  cui  buon’odore  dietro 
feguiua  generalmente  il  rifpctto»  l’oflcquio,  eli 

riuerenza . • 

A’  vari;  fentimenti  di  pietà , e d’affetto,  a che  fi 
cotnmoffcro  gli  animi  di  quanti  giornalmente  qui- 
ui fi  adunauanoà  vedere,  e vdirc  i ferui  di  Dio, 
feguirono  bentofto  corrifpondenti  gli  effetti:  Per- 
ciòche  volendoli  P.  Francefco»  fecondo  il  filo  beri 
configliato  proponimento,  prouidcrc  i fuoiallicui 
di  più  acconcio,  e capeuolc  albergojappena  n’hcb- 
bc  accennato  il  fuo  defidcrio , che  à ben  difporlo, 
c metterlo  in  efecuzionc  > molti  anche  de’ più  de- 


2% 2 H dia  Vita  del  P.  F rancefc t Car acciai» 
gni  per  nobiltà  > ò per  grado  » tributando  con  effi- 
ciofagara  la  benificenza  della  mano  alla  riueren- 
zadel  cuore,  così  efficacemente  fi  adoperarono  ; 
che  in  pochiffimi  giorni  fu  con  buon’ordine  metto 
in  affetto  vn’altro  OfpiziodiprefTo  al  Collegio  de’ 
Manrrique*  nel  quale  potè  il  P.  Francefco  tutta , e 
bene  agiata  allogare  l’accrefciuta  famiglia;fin  che 
In  bricue  fpazio , con  fuaineftimabile  confolaz io- 
ne, giunfc  à veder  quiui  durcuolmente  fondato  vn 
ragguardcuole  Collegio  , che  fono  l’inuocazione 
del  gloriofo  S.  Giufcppe , c fotto  eccellenti  mae- 
ftri  di  Filolofia,  e Teologia,  de* quali  è fiato  in 
ogni  tempo  ben  fornitoj  s’è  vifio  Tempre  rinfiori- 
re  in  ogni  dono  di  natura , c di  grazia  > e produrre^ 
frutti  in  ogni  pregio  di  virtù , e di  meriti,  con  dar 
alla  Religione  foggetti  infigni,c’han  potuto  riem- 
piere di  (apienza  le  catedre,  di  Zelo  i pergami , c 
di  Virtù  iChioftri. 

Auanzandofi  dunque  quella  giouentù  con  vgua- 
li  progredì  nelle  lettere  , e nella  pietà;  con  quel 
potente  inuito  di  efempi , c con  quel  buon’odore  » 
che  à fe  con  efficacia  rapifee , prettamente  fi  tratte 
dietro  molti  fcguacnA’quali  per  ricca  appendice  fi 
aggiunfc  quel  Diego  Hurtado,  non  raccordato 
mai  fenza  lode  ; che  ben’alleuato  ne’  buoni  coftu- 
mi , e ne’  fiudi , nel  fiore  della  fua  adolofccnza  fi 
accefe  d’vn  Tanto  defiderio  del  tutto  darli  al  Diui- 
no  fcruigio  in  quefto  facro  Ordine;  nel  quale  pren- 
dendo pofeia  il  nome  diTomafo,  fi  refe  degna- 
mente famofo  nelle  feienze,  per  l’acutezza  deìfuo 
ingegno  ; non  già  dono  gratuito  dei  Cielo  ; ma 
nobile  acquifto  di  felice  fatica  nell’applicarfi  che 
fece  a'  fiudi  della  filofofia  naturale, c morale,  c del- 
la 
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la  Sacra  Teologia  , ò fia  la  più  contenzioft , che 
fpiega  i dogmi,  ò fi  a la  più  tranquilla  , che  feorge 
le  operazioni:  Quindi  giunto'  à concepirne  il  lù- 
me,à  mifurarne  la  profondità  , à polfederne  l’in- 
telligenza ; & hauutone  colle  folennità  confucte 
in  fede,  e premio  del  fuo  fapcre  nome,  e laurea  di 
macftro;  fi  refe  celebre  colia  penna  ,e  colla  voce  ; 
acclamato  per  gloria  delle  lettere,  c honor  delle 
catedre  non  meno  in  Rema,  che  in  Ifpagna  ,doue 
per  molti  anni , con  iftupore  anche  di  quc’che  fu- 
rono fuoi  macftri , foflenne  lodeuolmente  la  carica 


1 più  * Prxcurfor 


di  publico  Lettore  . Egli  di  mente  folJcuata,  e tut- 
to luce  d’intendimento  , in  pochi  luftri , dccife  più 
queftioni,  fpiegò  più  materie  , eh  altri  propofe  > o 
accennò  in  lunga  ferie  d’anni;  c perfezzionò  più  . 

Tomi  colla  mano, ch’altri  forfè  per  fccoli  ombreg-  TMofybuu 
giò  co’l  penfiero  ; * Onde  viuono  hoggi  alla  luce  pr’Murfor 
della  fama,  parti  del  fuo  mirabile  intelletto,  ben  7 beclogicns 
dieci  volumi,  oltre  à quei  non  ancora  dati  alle  j0>  /# 
Rampe,  ne’ quali  colla  varietà  delle  materie , col-  De  Vero  Mar- 
l’altezza  degli  argomenti  ,e  colla  fodezza  delle  tyrioMartyru 
dottrine,  fuperata  l’inuidia , e valicato  l’oblio,  hà 
intagliato  à caratteri  di  luce , e di  ftcllc  su’! 1 bron-  * * 

zo  dell’immortalità  il  fuo  nome,  che  viuera  Tempre 
caro,  e famofo  nella  memoria  de’  pofteri . . _ Variar,  refol, 

L’acquifto,  chc’n  quello  tempo  fece  la  Rcligio-  ro.JI. 
ne  di  Tomafo  Hurtado,  ben  fi  deue  per  merito  al  De  refidtntia 
noftro  Franccfco  tri  per  le  preghiere,  che  per  lui 
à Dio  ne  offcrfe,e  per  quello  , che  à fin  di  guada-  T^  I/ 
gnarlo  vnitamente  con  gli  altri  con  lui  adoperò  ; e congrua* 
f 1 vn  lolo  difeorfo , che  leco  tenne  alla  domenica  Qmn.Ecclefia - 
della  caducità  del  temporale  , della  (labilità  del-  fluori  To.il, 
l’eterno,  c della  poca  Rima  in  cui  perciò  dè  hauer-  <*rr. 
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384  Della  Vita  del  P.  Fraucefco  Caracciolt 
fi  quel  tanto  di  che  fi  fà  beilo  il  Mondo»  con  grati 
lode  bensì  di  quell'animo  piegheuolc  » c così  ben 
difporto»  che  per  trario  tanto  rifolutamcncc  dal 
fccolo,  non  bifognò  altro»  che  il  primo  inuico  » che 
Dio  glie  nc  fece  in  quel  brieue  ragiosamentoi  che 
fìi  l'incentiuo  da  fargli  feguir  le  vcftigie  del  P.  Eu- 
genio» à cui  non  meno  colle  virtù»  che  col  fanguc 
era  grettamente  congiunto . Hor  volendo  in  tanr# 
ii  P.  Francefco  ritornarfene  à Madrid  » e Ceco  con- 
durre la  guadagnata  preda  de’ nouelli  fuoifegua- 
ci»  e difcepolùprima  della  Tua  partita  d'Alcalà»con 
prouido  configlio  laido  appoggiata  la  dirczzionc 
di  que*  giouani  profetò  al  medefimo  P.  Eugenio* 

Eer  la  gran  fidanza  » chaueua  nella  fua  perfona  -,  e 
en  glie  la  meritaron  due  parti  in  lui  fingolariflt- 
me»  e ben  prouatc  a gli  effetti,  la  Capienza, e la  vir- 
tù ; colle  quali  Ceppe  così  bene  addottrinarli  non 
men  coll  efempio , che  colla  voce.chc  rutti  egual- 
mente riuCcirono  quanto  diuoti  di  cuore  negl»  efer- 
cizij  di  pietà  » altrettanto  dotti  di  mente  nelle  oc- 
cupazioni delle  lettere . 

Tornatoli  FranceCcó  alla  CuaRefidenza  di  Ma- 
drid tnfieme  co'  nouetli  diCccpoli  ; dopò  hauer  per 
qualche  giorno  Cpcrimentata  in  effi  la  co/hnza 
nella  , vocazione  diede  loro  di  Cua  mano  i’habito  » 
el'introduflem  quel  NouiziattrQuiuiattendendo 
ancora  per  alcun  tempo  alla  coltura  di  quelle  te- 
nere piante,  da  lui  traportatc  dall'aria  cruda  del 
fecoloal  clima  pìùCalubrede*  chioftri  ; nella  cotj- 
tinuanza  de’  conCucti  cCcrcizij  » Cacca  guftare  à 
que'  fortunati  aliicui  la  manna  * che  lor  porgeua 
nc'  Cuoi  fempre  nuoui  fapori  la  nouità di  Tempre 
vtili,  c fruttuofi  ammaefiumenti . Egli  intanto 

con-' 
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confolato  de*  Tuoi  cosi  lunghi,  c cosi  ardenti  dec- 
eleri, dopo  cflTcrne  fino  per  affai  del  tempo  in 
grande  efpettazione  » andaua  à guifa  di  rapito  per 
ccceffo  di  giubilo  nei  veder  horrruiin  vn  si  bel 
crefcere  quella  benauuenturata  famiglia  » che  da 
vna  piccola  greggia > era  diuenura  vn’odorofìfli- . 
moouile,  con  tanto  auanzamento  di  ledei  fog* 
getti , che  già  non  più  capeuano  nc’Conucnti;  E 
da* fortunati  principi;  di  quella  fondazione,  ch'e- 
ra ancor  sù  l’aurora  , antiuedeua  quei  tutto  > fin 
doue  douea  dilatarli  la  fua  Religione , feorgendo 
non  molto  da  lungi  que’  maggiori  progredì  , che 
in  auuenire  gli  erano  riferuati  da  Dio , con  quella 
particoiar  prouidenza,  con  cui  affifleua  a’  fuoi  co- 
raggiofì  penfìeri . 

E à volerne  giudicare  da  gli  effetti , balli  foi  di- 
re, che  nel  corfo  non  già  d'intieri  fecoli,  ma  di  po- 
chiflìmi  anni  videilnoflroFrancefco  perle  più  ce- 
lebri , e faraofe  Città  , e Ville  della  Spagna  fparfi 
i fuoi  aliieui  > e fcguaci , di  lui  non  meno  per  ifti- 
tuto  , e per  Zelo  fratelli,  e Compagni , che  del 
fuo  medefìmo  fpirito  hcredi;  da' quali  tante  fi 
aperfero  fcuole  di  religiofa  offeruanza,&  Accade- 
mie di  Euangelica  perfezzione  i quante hora  fono 
colle  fontuofe  Bafìiichc,  c Sacri  Tempi;  ,le  Cafe, 
e’  Collegi , che  formano  à tutto  l’Ordine  vnafìo- 
ritiflima  Prouincia . Tali  fono  ( oltre  alle  già  det- 
te alianti  ) la  Cafa»  con  Nouiziato,  eretta  nella 
Città  dì  SiuigHa  nell’Andaluzia  ; l’altra  nella  Cit- 
tà di  Barcellona  Principato  di  Catalogna  , amen- 
due  fotto  l’inuocazionc  dello  Spirito  Santo  : E 
lotto  io  flcffo  titolo  il  Conuento  della  Città  di 
Toledo  j oltre  alla  Cafa  di  Nouiziato  fuor  delle 
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mura  della  medclìma  Città  co’!  nome  di  S.  Giu- 
liano Vefcouo.  Nella  Città  di  Granata,  Arciue- 
feouado,  e Regno  dello  fteflTo  nome  la  Ca fa  , con 
Nouiziato,  dedicata  àS.  Gregorio  Armeno}  co- 
me parimente  quelle,  che  fotto  il  patrocinio  di  S. 
Maria  della  Pena  nella  Città  di  Calatiud  nel  Re- 
gno d’Aragona , e di  S.  Michele  Arcangiolo  nella 
Prouincia  d’Eftrcmatura  nella  celebre  Villa  d’Al- 
cantara  , Priorato,  e Capo  di  quei  grand’Ordine 
di  Caualleria,  mirabilmente  fiorifeono.  E à ben’al- 
leuare  la  giouentù  nelle  feienze , non  ballando  il 
fol  Collegio  di  Alcaldi  vn’alrro  coll’inuocazione 
di  S.  Carlo  Borromeo  ne  accolfe  la  Città  di  Sala- 
manca in  quella  famofiflìma  Vniuerlìrà  , che  ben 
culta  in  tutte  le  feienze  humane  , e Diuine,  può 
dirli  madre  della  ciuiltà,e  maeftra  della  fapienza, 
oue  tutti  gl’ingegni  volano  à ben  fornirli  di  dot- 
trine, à ben  formarli  di  collumi,  ad  accenderli  di 
veri  lumi  di  gloria.  A quelhli  aggiunfero  due  al- 
tri Collegi/;  vnopcrlo  Rudio  della  hlofofia  nella 
Villa  di  Caftriglio,  Vclcouadodi  Palenza  , fotto 
il  patrocinio  della  gloriofaS.  Anna  ; l’altro  nella 
Città  di  Malaga  nel  Regno  di  Granata  per  la  Teo- 
logia, in  cui  clfcndoli  piantata  vna  catedra  , che 
fpiegar  douea  la  dottrina  del  Sole  rifplendentifli- 
mo  della  Chiefa,  c Principe  de’  Teologi , fù  me- 
ritamente dedicato  all’Angiolo  delle  Scuole  S. 
Tomafo  d’Aquino  . E’n  tutti  vgualmente  fpiccò 
Tempre  quel  nobile  accoppiamento  di  pierà  , e di 
lettere  , cheli  ammira  con  tanta  lode  ne’giouani , 
come  il  calore , e la  luce  ne’  Pianeti . 

Rimale  però  fempre  nella  fua  preminenza  la 
prima  Cafa  di  Madrid;  la  quale  col  ritorno  del 
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Rè  Catolico,  e di  tutta  la  Corte  in  quella  Rea! 
Villa»  che  fu  nel  1606.  e co’I  ricco  hfcio,  che  fe- 
ce in  vltimo  a’  PP.la  mentouata  loro  infigne  bene- 
fattrice  Marchcfa  del  Valle  del  fontuolò  fuo  Pa- 
lagio» venne  à perfezzionarfi  con  più  ampia  » e ri- 
guardcuole  ftrottura»e  à ftabilirfiper  ordinaria  rc- 
fidenza  del  Capo  di  quella  Prouincia,  e della  con- 
fulta»  ou’è  Polito  congregarli  il  Capitolo  Prouin- 
ciale»  e nunteneruili  del  continuo  vn  florido  No- 
uiziaro  » & vna  numerofa  famiglia  di  Religioli 
qualificati  in  ogni  pregio  di  virtù» e dottrina  . Ne 
molto  andò»  che  co’I  numero  disi  fructuofi  > e fer- 
uenti  Opcrari;  crefcendo  al  pari  la  /lima, e la  diuo- 
zione  vniuerfale  verfbdiloro,  e della  Religione  ; 
nclPiftefla  Corte  vn’alcro  Conuento  > colla  nomi- 
nanza di  S.  Filippo  Neri  con  comune  applaufo  fi 
crclTc. 

In  tutto  il  fin  qui  detto»  con  vna  brieue , e for- 
fè non  increlceuole  intramelTa,parmi  d’hauer  tut- 
to il  bifogneuole  à dimofirare  in  qual  maniera  al 
noftro  Francefco  folfero  da  Dio  ricambiati  i tra- 
uagli  per  quella  fondazione  da  lui  fofferti  > con 
raddoppiargli  le  Diuinc  conlolazioni  j c come  ad 
ogni  grano  di  femente  corrifpondc  abbondeuole 
la  Meficjcosì  volle, che  ad  ogni  goccia  di  fudore, 

J[uafi  à femente  di  Carità  , rifponde/fc  vna  prezio- 
à ricolta  di  tanti  fuoi  figli,  e feguaci;  celie  dopo 
i fuoi  lunghi,  e replicati  viaggi , fortunofi  in  ma- 
re, e periglio!!  in  terra»  conducelTe  ad  honorato  fi- 
ne i fuoi  fanti  proponimenti  tra'  tanti,  c si  gagliar- 
di contraili , che  li  minacciauano  di  rouina  -,  e ve- 
delfe  il  fuo  Ordine  nella  debolezza  de’ fuoi  prin- 
cipij , tra  gl’infortuni;  più  fortunato  , paflar  dal- 

r Ceca  le 


388  Della  Vita  elei  P.  Vraucefco  Caracciolo 
le  ripulfe  alle  accoglienze,  da’difprcgi  à glihono- 
ri,  dalle  anguftie  all’ampiezzc , e dagli  humili  tu- 
guri; alle  fontuofe  fabriche  ; mercè  ch’egli  hebbe 
per  tramontana  di  guida  il  Zelo  della  fua  Religio- 
ne, la  cui  dilatazione  mirò;  einfieme  per  ancora  di 
Acutezza  la  fperanza  in  Dio  , di  cui  fu  Tempre  il 
principale  intcrcffc,e  la  piima  gloria. 

Egli  di  tutte  le  opere  da  lui  intraprefe , conten* 
tauafi  d’hauerne  quella  parte , che  fola  per  Te  vo- 
k ua , ciò  è Io  (lento,  e la  fatica;e  benché  quanto  al 
fatto  , e al  merito  in  realtà  eran  Tue,  quanto  al  no- 
me, e al  pregio parcflcro  cofa d’altri}  accordando 
inficme  gli  effetti  del  Aio  Zelo  cò  gli  affetti  della 
Tua  humiltài  Onde  acciòchc  coH’cfTer  di  si  gran 
proAtto  , e di  tanto  decoro  alla  Religione , non 
loffero  à lui  altrettanto  di  gloria;  condotte  che 
Thaucaà  quel  termine,  che  per  effer  durcuoli  al- 
tro non  mancaua,  che  proTeguirlecolla  AefTa  Tole- 
citudine,  e prudenza,  con  cui  i’hauea  ftabilite;fot- 
to  vari  protetti  rattcgnauale  in  altre  mani, con  Toc- 
trarTene  affatto  ;afincheafcondcndo  il  iuonome» 
altri  n’haucffe  il  vanto,  c Phonore  . Quiudi  dopo 
hauer  per  lo  Tpazio  di  due  anni,  e meli  gouernato 
quel  Nouiziato  , e ridottolo  à quel  numero  , c à 
quella  perfezzione,  che  dicemmo;  ne  addoTsò  tut- 
ta la  carica  al  P.  Pietro  de  Soufa,  da  noi  altroue 
mcntouato,  della  cui  fuflìcicnza,  e rcligioTa  bontà 
egli  hebbe  vna  sì  lunga  , c baftcuolc  (perienzain 
tutto  quel  tempo,  che  fù  fuo  coadiutore  in  quei 
mimfterio;  che  valfeglià  riconfermarlo  nell’opi- 
nion  conccputane  già  fin  dal  primo  affaggiar  che 
fece  il  Cuo  fpirito , e la  Tua  dettemi,  e inficine  à 
Rimario  habilc  à si  graue  maneggio  . Cosi  pari- 
mente 
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mence  ridottcch'egli  hebbe  in  ficuro  flato  le  cofe 
di  quella  fondazione  ; vedendo,  che  quella  pianta 
hauea  già  metto  radici  > e che  ben’attodata  andana 
tuttauia  crcfcendoje  producendo  frutti  corrifpon- 
denti  a’  fuoi  ferucnti  defideri , pensò  di  efentarfi 
da  tutto  ciò  5 che  potette  ridondare  in  fua  lodéj  c 
bramando  di  fepcllir  la  fua  fama  , e di  vitar  al  pof- 
fibilc  il  nome  di  Autore,  e Fondatore;  nerilafciò 
tutta  la  cura  al  Generale  Imparato,  fotto  la  di  cu! 
fcorta  egli  ben  fapeua  , che  con  immutabile  teno- 
re fi  farebbono  auantaggiati  gli  affari  della  Reli- 
gione. 

Ma  tentaua  indarno  Francefco  d’afeonderfi,  per 
isfuggir  quell’honore,  ch’era  teftimonio  autentico 
del  fuo  merito  , perciocché  venendo  egli  diftinto 
dalla  virtù  , e dimottrato  agli  altri  dalla  bontà  ; 
quanto  più  s’allontanaua  dal  concorfo  degli  am- 
biziofi,  tanto  maggiormente  incontraua  la  Rima  , 
e la  venerazione  de’  migliori;  il  che  gli  era  di  ram- 
marico tanto  grande,  che  per  trouar  pace  al  fuo 
fpirito,  e fodismr  alla  fua  humiltà,  nemica  fino  à 
morte  della  publica  lode,  già  penfaua  diritornar- 
fenc  in  Italia  ; e per  deliberarli  in  ciò , opportuna 
ol  tremodo  videfi  l’occafionc:Imperciòche  nel  tem- 
po medefimo  veniua  egli  /limolato  daliecontinue, 
c ferucnti  iftanze,che  per  lettcrc.gli  faceuano  tan- 
to i PP.  di  Roma*  quanto  que’di  Napoli,  che  nel 
Capitolo,  che  tra  pochi  mefi  douea  conuocarfi  » 
non  fotte  mancata  la  perfona  fua,  ò del  Generale  i 
fi  per  dar  maggiore  autorità  à quel  congreflo, co- 
me per  riparare  antecedentemente  à qualche  di- 
fordincjchehaurcbbe  potuto nafeere da  molte  dif- 
fenzioni,  ch’erano  infime  fra  loro  ; e cotali  auui- 
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fi  con  calore  portaci  erano  eccitamenti  cosi  effica- 
ci all’vno  , & all’altro  , per  neceffitarli  ad  vna  prC- 
ùa  rifoluzione  di  trasferirli  colà»  a fin  di  procede- 
re à quegli  vrgenti  bifogni  ; che  il  Generale, ch'e- 
ra all’hota  in  Madrid,  già  fi  accingeua  a far  quel 
viaggio,  nulla  oftanti  le  molte  contrarietà,  che 
gli  fi  attrauerfauano . 

Ma  il  P.  Franccfco  che  conofceua  quanto  foffe 
quiui  neceffaria  l’affiftenza  dell’Imparato,  che  non 
meno  per  limpidezza  di  virtù  , che  per  credito  di 
prudenza,  s’hauea  fcgnalatamente  acquifiata  la 
beniuoglienzadi  tutta  la  Cortei  fattofi  fcriamen- 
te  à diffuadernelo  , con  graui  rifletti  additogli  à 
quanti  rifehi  colla  fua  affenza  efponeua,  à quanti 
imereffi  abbandonaua  quell'opera  nel  più  bel  cor- 
fo  de’fuoi  maggiori progretti  ; aggiungendo  con 
grand'energia,  e con  pari  efficacia  alla  forza  delle 
ragioni,  la  tenerezza  de  gli  affetti,  e per  poco  an- 
che le  lagrime:  Indi  altrettanto  bramofo  di  allon- 
tanar fe  da  que'  comuni  applaufi  , e da  quelle  tan- 
to publiche,  e Singolari  dimoftrazioni  d'offequio; 
per  maggiormente  acquetar  l’animo  del  Generale, 
prontamente  s’offerfe  ad  ogni  fuo  cenno  di  farri- 
torno  in  Italia , per  vederne  le  cole  più  da  vicino , 
c prender  fopra  efTe  prefenzialmente  più  ficuro 
configlio:  E fra  le  gare  di  finceriffimo  affetto  nate 
tra  loro,  fopra  chi  doueffe  rimanere  j tanto  fi  ri- 
fcaldò  Francefco  al  dirne , e al  prometterne  j che 
finalmenteil  Generale  fi  rendette  (benché  di  mal 
cuore) à confentirgli  la  partenza. 

Così  ftabilito,e  fiati  alcuni  pochi  giorni  infie- 
me  in  conferenze  di  cofe  fpettanti  ai  buon’indiriz- 
zo degli  affari  correnti,  nei  voler  Francefco  pren- 
der 
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der  commiato  dal  Generale  , gli  fu  da  quelli  coti- 
fignata  vna  patente,  nella  quale  tutta  l’autorità  Tua 
comunicandogli, .collituiualo  fuo  Vifitator  Dele- 
gato, con  ampiffima  padella > fauiamente  auuifan- 
do,  che  altrettanto  haurebbe  faputo  correggere 
gli  altrui  difetti,  cfopraftare  agli  altri  coll’cfem- 
plarità  della  vita, quanto  li  auanzaua  coll’eminen- 
za  del  grado  : Ma  fe  nel  P.  Francefco,e  nell’Impa- 
rato  era  vgualeil zelo,  & vniforme  il  genio;  in 
quello  folo  eran  difeordi  fra  sé;  procurandogli 
quelli,  comcdouuto,  l’honore  , che  quegli,  come 
maggior  de’  fuoi  meriti  ricufaua;  In  vdirfi  impor- 
re quel  carico  con  titolisi  fpeciolì , da  vna  parte 
era  violentato  dall’vbbidienza  , dall’altra  ritrae- 
ualo  l’humiltà  ; pur  finalmente  dopo  vario  con- 
trailo, e dopo  le  cotteli  ripulfc , c l’humili  fue  re- 
nitenze, fu  l’humiltà  neceflitara  di  cedere  all'vb- 
bidienza:  Onde  con  vn  fratello  Laico,  che  fol  vol- 
le ammettere  per  fuo  Compagno,  prefa  licenza 
dal  Generale,  e da  tutti  que'  PP.  fi  diparti  ; e que- 
lla, come  loro  indou inaile  il  cuore, ch’era  l'vltima 
volta,  chc’n  quella  vita  fi  riuedrebbono , fu  diui- 
fionc  fatta  con  più  teneri  abbracciamenti, e ftraor- 
dinarie  dimolbazioni  di  Icambieuole  affetto . 

Nel  viaggio  che  tenne  perla  via  di  terra  , volle 
diuertir  il  cammino  finoà  Vagliadolid , quindi  ad 
Alcalàà  riuederdi  pallaggioque’ PP.  e confolarfi 
con  que’ fuoi  allieui;  ma  giunfe  opportuno  non 
tanto  à prender  da  elfi  confolazione,  quanto  vera- 
mente à dargliene  jtrouandoli  tutti  per  l'improui- 
fa  fua  dipartita  oltreraodo  afflitti, e talmente  com- 
molfi,  che  non  fapeuano  efprimcre  i lor  fentimen- 
ti  in  cosi  dura  diuifionc , che  con  parole  tramez- 
zate 
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zate  da  finghiozzi , tanto  meglio  intefe»  quanto 
lafciauanfi  intender  meno  ; ond'egli  al  vederli  in 
tante  amarezze, à poco  fi  tenne, che  non  lagrimaf- 
fe: Vincendo  però  fc  Aedo  colla  prudenza  del  con- 
figlio , pagò  loro  la  tenerezza  degli  affetti  colla 
paterna  fua  carità, da  cui  hebbero  erti  tali  ammae- 
flraméti  di  fpirito,e  tato  egli  vi  aggiufe  di  cóforto, 
convna  ben  certa  confidaza  nella  protezzione  del 
Cielo  ; quanto  ballò , non  già  à rafeiugar  loro  le 
lagrime , ma  à mitigarli  il  dolore,  che  dopo  la  fua 
partita  sforzaronfi  di  alleggerire  colla  fua  dolce 
rimembranzarCosi  con  vnguflo  foauemen  te  a ma- 
reggiato, parca  loro  di  tenerlo  ancor  prefente  ; 
trattando  fouente , fc  non  feco,  almeno  di  lui,  de’ 
Tuoi  documenti  tutti  ammirabili  > c delle  fuc  ma- 
niere tutteamabili. 

Ripigliò  fra  tanto  Francefco  il  fuo cammino;  c 
per  accompagnarlo  co’l  merito  del  patimento, 
procurò  fempre  di  andar  quanto  più  gli  fù  per- 
meilo feonofeiuto , e dilagiato,per  quel  gran  pez- 
zo di  via,  che  và  da  Alcalà  infino  à Barcellona: 
Ouc  peruenuto , trouò  in  quel  porto  vn  Nauilio  , 
già  pronto  alla  partenza»  nel  quale  ammeffo per 
carità,  potè  co’l  fuo  Compagno  imbarcarli  : E con 
vento,  che  fpirò  fempre  fauoreuole  , dopo  pochi 
giorni  di  felice  vcleggiamento , approdò  àCiuita 
Vecchia  , e terminando  profpcramcntc  il  diuifato 
viaggio,  giunfeà  Roma  su’l  principio  del  mefe  di 
Maggio  dell’Anno  mille  fcicento,  c quattro . 

(*-)(*.)(*.) 
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Si  raccontano  le  colè  operate  dal 
P.  Francefco  dopo  il  luo  ritor- 
no in  Italia,  per  aflodare,  e fta- 
bilire  la  quiete  de’ Tuoi  Com- 
pagni^ buon  reggimento  del- 
l’Ordine. Il  difperato  fine  c’hcb 
be  vn  Religioso,  per  tedio  d o£ 
fcruanza , c (limoli  d’ambizio- 
ne . il  nuouo  acquifto  della.» 

Chiefa  di  S.  Lorenzo  in 
Lucina  in  Roma;e’mag-  . •>* 
giori  progredì  delia^ 

Religione . . 

• * * • # « 

C A P.  XI  V.  . 

LE  accoglienze  , colle  quali  venne  riceuut® 
Francefco  da’ Tuoi  Rcligio/ì,  efpreficro  il 
deAderio,e'l  bifogno,che  dopo  vna  si  lun- 
ga, enoiofa  affenza  teneuano  della  fui 
perfona  : E ledimoftrazioni  di  giubilo,  che  fecero 
del  Aio  ritorno  i fuoi  conofcenti,  furono  pari  al- 
l’amore, e /lima,  in  che  haueuanola  fua  virtù  . La 
mattina, che  ali’arriuodi  lui  fucccfTcjportoffià  vi- 
fitarc  il  Cardinal  Montalto  , & altri  Prelati  affez- 
zionati  alla  Religione*»’  quali  ordinatamente  nar- 
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rò  ciò  ch’era  fcguico  intorno  alla  fondazione  di 
Spagna, di  cui  accennò  i buoni  progredì, e’  miglio- 
ri, che  fe  ne  fpcrauano  } da  tutti  riportandone  fin- 
cere  efprcffioni  di  fommo  compiacimento,  e di 
cordiale  affetto . Indi  applicandofi  tutto  alle  cofe 
domeftichc  di  quella  comunanza,  impiegò  l’effica- 
cia  del  Zelo,  e della  prudenza,  co’foliti  effetti  del- 
la perfetta  fua  carità  , per  raddolcire , c rimettere 
in  iftato  di  tranquillità  gli  animi  amareggiati  di 
que’  Religiofi  , medi  in  qualche  turbolenza  dalla 
vana,  e imprudente  ambizione  del  P.  Stefano  Sir- 
leto  ( di  cui  diremo  qui  approdo)  ciò  che  accader 
fuole  in  ogni  corpo  di  comunità,  che  tutto  fi  feon- 
uolge,pcr  la  cótumacia  d'vn  folo  de’  fuoi  membri , 
che  fia  difettofo.  E quìà  dirne  il  come,  ci  con- 
uicne,  prima  di  pattar  oltre  , rintracciarne  l’ori- 
gine. 

Hauea  dunque  il  P.  Sirleto  vn  gran  debito  di 
mantener  la  chiarezza,  riceuuta,  non  tanto  dalla.* 
Patria  , quanto  da’ fatti  virtuofi,  che  precorfero 
nc’luoi antenati, c di  transfonderla  intcramétc  ne* 
pofteri  co’l  proprio  merito,  c colle  Virtù, che  fole 
accrefcono  la  gloria  de’  maggiori.E  à dir  vero,  egli 
era  huomo  d’cccelléte  ingegno,e  fornito  di  più  che 
ordinario  faperesper  affabiiità,cviuezza  di  tratto, 
per  habilità  di  talento  atto  à maneggiare  qualun- 
que grande, e malageuolc  affare  in  oflequio  di  Dio, 
e in  aiuto  dcli’anime  . Ma  come  la  fragilità  fiuma- 
na non  può  andar  efente  dalle  fuc  debolezze  j egli 
hauca  inficine  vna  temperatura  di  fpiiito  pur, trop- 
po vchemcntc,  ch’era(  per  così  dirla)  vna  infelici- 
tà , à che  non  rade  volte  foggiacciono  eziandio 
huomini  d’incomparabil  valore,  ehe'Jicndeua  di 
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tetta  pertinace  » infleffibilc  ne*  Tuoi  giudici;  > duro 
al  piegarli , c rettìo  all’arrcnderfi;  Quindi  vcniua 
per  confeguente  il  procedere  più  con  impeto » che 
con  ragione)  l'ettcr  volubile  ne*  penlìeri)  inquieto 
ncM’animO)  e in  continui  difgutti  co’  Aipcriori,  per 
non  voler  guidarli  fecondo  le  dirczzioni  dell’vb- 
bidienza)  che  pur  fono  di  Dio  . E auuegna  che  la 
difeordia  del  genio  non  potta  produr  mai  concor- 
dia d'affetto;  egli  non  potè  molto  confarfi»nè  col 
noftro  Francefco  per  quel  tempo»  che  gouernò  in 
Napoli;  ne  cogli  altri  » che  dopo  la  fua  andata  in 
Ifpagna  fortéti arono  à quel  rcggimSto;  perciòche 
e quegli  > c quelli  hebbero  vn  gran  che  fare  > per 
mantener  in  elfo  quel  rigore  di  difciplina  » che  da 
tutri(  mafttmamente  in  que' principi;)  teucramen- 
te fi  rifcuoteua . 

Auuenne  poi)  che  nella  Congregazione)  ò Die- 
ta generale  ) che  fi  tenne  in  Napoli  nel  1602.  per 
le  molte  richiefle>cke’  ne  fece  fu  mandato  à Roma 
nella  Cafa  di  S.  Agnefa;  doue  co’l  faggio  che  die- 
de della  fua  dottrina  » accompagnata  dalle  molte» 
e rare  doti  di  natura  » fi  refe  appretto  il  communc 
in  conto  dì  perfona  di  preg io»anche  più  di  qualun- 
que altro»  che  all’hora  fotte  in  quel  conuento  s c’n 
poco  tempo  con  maniera  particolare  s’inoltrò  nel- 
la grazia}  c neH’intrinfichczza  di  moJtiPrelati»  e 
perfonaggi  grandi  di  quella  Corre;  per  mezzo  de* 
quali  fi  procacciò  la  predica»  ò iezzionC)folira  far- 
li agli  hebreiogniSabbato:  Nel  qual  mellicrC)trt 
per  la  perizia  c’hauea  di  varie  lingue»e  fra  ette  del- 
Thebraica»  da  lui  ttudiolamcnre  apparate;  e per  la 
fua  felice  eloquenzia»  c mirabile  efficacia  nel  direi 
fi  refe  sì  celebre»  e venne  in  tanta  opinione;  che  in 
D d d a gran 
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gran  numero  concorrcuano  pcrfonc  erudite,  e di 
gran  conto  à fentirlo  con  irtupori»  & applaufi.  E 
ben  egli  haurebbe  potuto  in  quell’Apoftolico  vffi». 
ciò  far  degni  acquifti , con  altrettanto  fuo  merito, 
che  altrui  giouatncnto,  fc  forte  Rato  da  Juiefer- 
citato  co’l  folo  fine  di  puro  fcruigio  di  Dio, per  fer- 
uore  di  fpirito,  e per  vero  Zelo  di  ridurre  qucll'ac- 
cccata  gente  da  gli  errori  del  giudaifmo  alla  fede 
cathoiica  ; e non  più  torto  per  compiacimento  di 
qiicH’aurajche’l  facea  follemente  inuanirc  nel  gua- 
dagnar credito , e mctterfi  in  iftima  , per  intereflc 
di  quel  prò»  che  ò di  publico  honore,  ò di  priuate 
fpcranzc.  per  vtil  proprio  traheua:  E come  ch’egli 
era  gran  facendierc  , coJl’intromctterfi  che  fece  in 
molti  traffichi  de’  medefimi  hebrei , e co‘l  mefeo- 
larfi  , eìngerirfi  in  diuerfi maneggi  fccolarefchi ; 
hauea  continui  pretcrti  di  fot  trarli,  c dal  Choro,e 
daH’orazionc,  eda  gli  altri  efcrcizi;  regolarii  ado- 
perando le  amicizie,  e le  protezzioni  di  minirtri,  e 
Prelati  in  difela  delle  proprie  inofieruanzei  e por- 
tando più  del  cortigiano  in  Religione»  che  del  Re- 
ligiosa in  Corte. 

Ne  manco  danneuole  era  in  lui  il  mantenere  in- 
tera, e falda  quella  fua  naturale  durezza , che  ag- 
giunta al  credere»  che  faceua  fblo  à femedefimo  » 
il  rendeua  inrolerabilmentc  noiofo,  c rincrcfceuo- 
le,  non  meno  à chi  gouernaua  quella  cafa, che  à gli 
altri  Ridditi;  imperoche  appena  entrato  nel  nuouo 
vfficio,  cominciò  à farla  troppo  più  all’autorcuolc» 
che  non  fi  conucniua;  pretendendo,  che  lefue  in- 
ofleruanze  partaflcro  per  neceflità  d!occupazioni» 
e’1  voler  correggerle  , ò caftigarle  per  ingiuria  fua 
propria»  c difprcgio  di  chi  l’haueua  impiegato  in 

quel  . 


Digitized  by  Google 


Uhll.CafnXlP'  - >•  *;  $97 
quel  carico:  Quindi  volea  fopraintendereà  tutte 
le  cofcj  attenentifi  al  goucrno  di  quella  ben  difci- 
plinata  comunità  ; hor  condandando  con  liberti 
ciò  » che  non  gli  andaua  à verf  o , sì  nel  maneggio 
del  publico,  come  nel  viuere  di  priuati;  hor  tac- 
ciando il  fuperiore  di  troppa  ,diccua  eglUcmpli- 
c irà,  e freddezza  nel  gouernare;  Nè  era  gran  fatto 
che  folle  affai  facile  à ftraparlarc  > chi  delufo  dal- 
iapropria pafiìonc,  era  facile  à ftrauedere.  E pure 
que’ buoni  Icrui  di  Dio, huomini  tutti  d’interiflìma 
vita , non  che  haueffero  punto  in  che  sformarli* 
potcuanoe/fergb  eiemplari  di  perfezzione,e  mae- 
Jtri  di  fpirito . E buon  per  l’anima  lua  » s’cgli  che 
fcioccaméte  prefumeua  di  farli  il  direttore  de’  luoi 
compagni  » lì  foffè  lafciato  fauiamente ;da  elfi  gui- 
dare ; non  ne  farebbon  feguite  le  tragedie  della 
difgraziata  line,  che  dapoi  fece . Ma  dall’ambizio** 
ne  di  voler  fopraflare»  e crefcere  fepra  gli  altri 
più  per  guadagno  d’induffria^che  per  frutti  di  me- 
riti ; e dalla  pertinacia  neH’idolatrare  i propri  pa- 
reri» configli,  e difègni,  fè  trafportarfi  più  oltre  in 
fuperbe  prctenfioni  d'auanzarfi  à gradi  honoreuo- 
lidi  Prelature,  per  cercar  fuori  della  Religione» 
propri  vantaggi , eia  libertà  del  viuere»  che  volea 
fare  à tuo  talento  : E tanto  fi  adoperò  in  mupuer 
machine  grandi  d’intercdfioni , cd'vfficij  che  già 
ilimauafi  efler  vicino-ai  confeguimcnto  de’ luoi 
defidcri  i hauendonein  pegno  la  parola  di  perfona 
dì  grandCi-autorità , che  nella  prima  ■vacanza  di 
Vefcouado  , al  iìcuro  farebbe  ftatopromoffo  alla 
dignità  Pa^pralfl*M)  . ..  i,  . 

In  tal  procinto  pendeuano  le  pretcnlìoni  del  Sir- 
icto,  c con  effe  gl’incoauenienti,  e le  turbazioni  di 
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iquclla  Cafa;  quandoopportunifTlmo.il  bifogno  v? 
giunfe  il  noftro  Francefco,il  quale  fi  diè  (libito  con 
accuratezza  ad  informarli  didimamente  di  tutte  le 
particolarità;  e certificato  à pieno  di  non  pochi , e 
non  lieui  bifogni  dt  quel  Conuento > come  Pallo- 
re prouido)  & amorofo  verfo  la  fua  greggia  , mi(c 
tutto  fé  in  opera  al  rimediarui.E  quanto  al  Sirlcto> 
già  da  lui  prima  Iperimcntato  per  huomo  di  fuo 
capo,  c boriofo;  conofciutolo  hora  per  principale 
autore  di  que’difordini  , non  potè  non  deplorare 
le  di  lui  fuenture,c’l  grau  male , che  gli  antiuede- 
ua,  per  quel  talento, capacci  fecondo  di  più  degni 
pcniìeri,  malamente  adoperato  in  cercare  ambi- 
ziofa  mente  fede  fio  in  pregiudizio  di  tutto  TOtdi- 
ne  : Mafiimamcntc  elTendo  ancor  frcfca,c  non  ben 
faldata  la  piaga  della  mofia  inopinata  del  P.Anto- 
nio  Franco,  che  due  anni  prima,  per  opera  de’  Tuoi 
parenti  era  fiato  promofio  al  Vcfcouado  di  Scala  > 
e Rauello  in  Regno;  e fìi  il  primo , che  vfeiffe  con 
Prelatura  da  quella  Religione,  che  con  voto  fpe- 
ciale  fi  obligaà  non  ambir  dignità:  Ciò  che  diè 
materia  di  gran  lommourmcnto  à que*  primi  PP. 
Zelanti  del  loro  iftituto;e  fpccialmenteal  P.Fran- 
cefco , che  ficome  à pruoua  di  qualche  tempo  ha- 
uca  ben  conofciu  to  di  che  {labilità , e talento  per 
ogni  grand'imprefa,e  di  che  merito  folle  il  P.Fran- 
co,  da  lui  perciò  teneramente  amato  ( come  ricor- 
dammo più  addietro)  cosi  ne  pianfe  inconfolabil- 
mcnte,  edinull’altro  erano  più  fouenti  le  fue  do- 
glianze, le  fue  querele,  che  vn  foggetto  di  primo 
conto  fra’ fuoi , d'olTeruanzaefemplare,  difpcri- 
mentata  prudenza,  e di  gran  Zelo  ; fi  hauefie  fatto 
sì  ageuolmente  indurre  à fquarciarclc  vifccre  dcl- 
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la  propria  madre  per  introdurui  colle  dignirà  H 
veleno  dell’ambizione:  tutto  che  ( come  Dio  per- 
mifc)  egli  non  vi  troualTc  poi  dentro  quella  iodìf- 
fazione,  e quiete»  che  forfè  fperòdi  goderunCosx 
fon  cicche  neirantiucder  il  futuro  le  menti  huraa- 
ne,  ancor  ne’  reputati  i più  faggi . 

Hor  dunque  vedendo  il  noffròFranccfco  il  de- 
trimento, cagionato  al  ben  publico,  & alla  quiete 
del  fuo  Ordine  dalla  promoffa  del  Franco  , e dal- 
i’cfempio»  che  per  fe  volea  prenderne  il  Sirleto  ; 
prima  chea  quelli  fofle  riufeito  ciò  che  forfè  era 
vicino  ad  auuenirc;  fi  portò  incontanente  à piedi 
del  Sommo  Pontefice  » à cui  in  atto , c con  parole 
di  gran  fommeflionc,  ed  humiità,tna  con  quell’ar- 
dore di  fpirito,  e franchezza  d’animo, che  à tal  bi- 
fogno  fi  richicdeuaraprefentòad  vno  ad  vno  tutt’i 
danni,  cherecaua  alla  fua  Religione  l’eflerfi  aper- 
ta vna  volta  alle  Prelature  vna  porta,  per  cui  po- 
tcua  enrnrui  la  fua  rouina  : Indi  gli  porfe  vn’effi- 
caciflima  fupplica , à fin  che  volcffc  benignamen- 
te riparami  in  auucnire;  e che  la  Santità  fua,  ch’e- 
ra il  vero  Padre  dell’Ordine,  non  l’hauefle  priuato 
del  primo,  e vero  fuo  fpirito,  di  cuifolo  potea  vi- 
uere,e  mantenerli;  e tante  furono  le  ragioni  poren- 
tilfime,che  aggiunfc  intorno  al  debito  del  fuo  Illi- 
tuto,  e del  quarto  voto  di  non  ambir  dignità  ; che 
vinle  l’animo  di  quel  fàggio  Pontefice  sì  fattamen- 
te» chen’hcbbe  in  rifpolla  d'clTere  flato  ingannato 
nella  promozione  del  Franco , c fi  guadagnò  pro- 
mclfa,  ch’altri  della  fua  R cligionc  da  indi  innanzi 
non  fi  promouerebbe,  fc  nons’egli  Hello  il  propo- 
ndTe,c  vi  aeconfcntilTc;ch’cra  quanto  il  dire,  che 
non  mai  farebbe  fortito . 
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Ritornato  poi  à C afa, fi  chiamò  indifparte  ilSir- 
Jeto;  e tutto  acccfo  di  Zelo  nel  volto , c tutto  affa-  , 
bile  , & humano  nelle  parole,  infocate  d’vn  foaue  » 
c vemente  ardore  di  carità,  fi  sforzò  di  farlo  auue- 
duto dello  fcóucncuole  fiato,  in  che  viucajaddira- 
dogli  quanto  à lui  fofie  difdiceuole  l’abufarfi  della 
moltitudine  de’  buoni  talenti»  datigli  da  Dio»  e in 
vece  di  adoperarli  in  lua  maggior  gloria»  farli 
ìftromenti  di  colpa, per  vcderglifi  cambiari  in  iftro- 
mcnti  di  pena  . A che  fcioccamente  inuanirfi  alle 
Jodiadulatrici  del  volgo, che  alla  dolcezza  deH’ap- 
plaufohan  vicina  la  mordacità  dell'inuidia  ? A che 
fatfi  cotanto  adescare  dalle  dignità,  che  in  fatti 
fono  fchiauitudini,malcherate  di  dominio}  horro- 
ri,  trauditi  d'honori  ; lame  di  felicità  ; fantafime 
di  ripofojtutre  profpcttiue  in  pittura»ch'altro  final- 
mente nQn  fono,  che  vna  bugia,  con  che  l'arte  del 
pingere  » c del  fingere  parla  à gli  occhi  il  fallo , e 
perfuade l'inganno?  Altro  hauer  egli  prometfòà 
Dio  » & altro  infognargli  à volere  lo  fiato  di  fug- 
gezzione , in  che  volontariamente  haueafi  eletto 
di  viucre  : Sifpogliaffe  vna  volta  dell’amor  priua- 
to,  padre  delle  diuifioni, e coll’hunailtà  dello  fpiri- 
ro,daque’  pericoli, che  foco  portano  le  preminen- 
ze generofamente  fchcrmendofi  ,fi  rilolueflc  d’ab- 
bracciar co  gli  altri  la  pouertà  i la  mortificazio- 
ne, il  ritiramento , c la  femplicirà  del  viucre  rego- 
lare . 

Con  quelli , e fomiglianti  vfficij  di  carità , e con 
feruidc,e  replicate  perfuafioni  procurò  Francefco 
di  ridurre  il  Sirletoj  il  quale  parue,  che  prendendo 
in  bene  le  ammonizioni,  fi  arrendeflc  ; ma  tutto  in 
mofira,  e femprc  iufingcuolci  altro  palefando  ncl- 
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l'apparenza  » altro  couando  nell'animo  : Pur  co- 
munque il  fatto  fi  andalfe;  fi  vide  incontanente 
quel  conuento  fgombratoaffatto  datami  hebrcì»e 
dalla  moltitudine  d’altri  fecolari,  che  con  difiurbo 
di  que’  buoni  Rei igiofi  continuamente  vi  pratica- 
nano: Gli  cfercizij  della  comunità  nell’hore  flabì- 
lite  da  tutti  con  maggior  fcruotc,  e con  efattaof- 
fcruanza  ficontinuauano:  fcnza  che  ne  pur  vno  ne 
dal  Choro  , ne  dall'orazione  , ne  da  qualunque  al- 
tra opera,  per  qualfifofle  pretefto  fe  ne  fcufafle  > c 
à dir  brieue,  vidcfi  il  tutto  ridotto > e rimetto  in 
illato  d'vna  gran  tranquillità»c  d’vna  quiete  ammi- 
rabile: Tanto  potè  Francefco  colla  fua  prudenza, e 
co’ ricordi»  che  lor  daua giornalmente  , per  iftruz- 
zione  da  reggerli  dirittamente  » fecondo  que’  due 
principi;  d'ogni  buon  goucrno  Regolare,  che  fono 
fpirito,  Se  humiltà:  Ma  vie  più  che  colle  parole, ef- 
ficacittimo  colPefempio,  ch'è  vn  ragionamento  vi- 
uo , co'J  quale  ageuolmenre  fi  ottiene  ciò  che  fi 
vuole  ; perche  fi  proua  dfer  fattibile  quel  tanto  » 
che  li  perfuade . ; ; 

r Raflettati  in  tal  modo  gli  affari  di  quella  Cafai 
continuò  Francefco  la  fua  dimora  in  Roma  ne’me- 
fidi  ilare;  e approffimandofi  in  tanto  il  tempo  de- 
terminato al  GapttoJo  generale , rifoluetre  di  paf» 
far  in  Napoli,  per  quiui  vnirfì  co  gli  altri  PP.  Ca- 
pitolari,fri  quali  douea  parimente  andare  il  P.  Ste- 
fano Siricto;  Quelli  però  con  varie  feufe  fc  nc 
fchermh  fermamente  penfando  didouer  fratanto 
reftar  egli  quiuiiuperiore,,  come  primo  profetto,* 
poter  attendere  con  più  libertà  ad  altri  Tuoi  dife- 
gni,  douc  bauea  pollo  la  mira  ; velando  le  fuc  paf- 
fioni  co’l  precetto  di  non  intralafciarc  l'vfliciocó- 

Eec  mdfogli. 
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mefloeli  - Mà  il  P.  Francdco  che  confideraua  piu  il 
midollo  de'  Tuoi  penfie ricche  la  feorza  di  quella  fi- 
mulata  apparenza  i ftimò  di  non  douer  fidarfeneiC 
con  prouido  auucdimento  cleflc  in  fua  vece  il  P. 
Hilario  Gurofa,  huomo  di  gran  fodezza  di  fpirito  » 
c d’e fatti flìma  oflTeruanza;  e in  luogo  del  P.  Andrea 
Aibertini, ch’era all’hora  Prepofito  di  quella  Cafa, 
il  fuftituìal  reggimento  di  quella  famiglia  : Così 
dichiaratolo  fuperiore  , nel  dì  preferito  alla  fua 
partenza  , prefenti  tutti  que’  Religiofi  , gli  fi  pofe 
e°li  medefimo  innanzi ginoechionc,  e tanto  à no- 
me di  quella  comunità, come  à publico  efempio  di 
quella  fuggezzione  , & humiità  » che  à chi  gouer- 
na  fi  deci  in  atto  di  molta  fommeflionc  , gli  rendè 
vbbìdienza  • Indi  da  tutti  affettuofamente  accom- 
miatatoli, vnitamente  co'l  P.  Andrea  Aibertini , e 
co’l  P.  Alfonfo  Manco  fi  pofe  incammino  ;e  giun- 
fc  in  Napoli  siila  fine  del  mefe  di  Settembre. 

Se  l’urriuo  del  noftro  Francefco  altre  volte  à 
que’  PP.  fìi  caro;  quefta  più  che  mai  fu  cariamo  , 
perche  lungamente  afpertato,  nc  hauean  fatte  fl- 
uide) e replicate  preghiere,  ogn’  vno  fperandone  » 
e per  giouamento del  publico,  e per  prillato  inre- 
reffè  quegfindirizzi,  efollieui,  che  dalla  carità 
d’vn  taf  huomo  potcuano  ficuramente  prometter- 
fi:  Ne  andarono  punto  ingannatf,(peroche  con  cG» 
ferfi  fcambieuolmcnre  confolatincl  riuederfi  dopò 
cinque  anni  di  lontananza,  non  v’hcbbe  poi  in  fat- 
ti pruoua  d’amor  paterno,  ch'egli  non  l’vfaffe,  e 
ch’cfiì  non  ifpcrimcntafTero  in  loro  aiuto  ,c  confo- 
lazionc. 

; Hauca  egli  già  prefenrito»  che  fra  e fiì  era  nata 
qualche  difiènfionc>per  contrarietà  di  pareri  intor- 
no 
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ho  airintclligcnza  » c all’vfo  d’alcuoi  /lattiti  del- 
l'Ordine; come  fouenceauuicne  nelle  comunanze» 
ouc  fra  molti  di  geni;  differenti  » ogn'vn  de’  quali 
fi  appiglia  al  proprio  parere»  tal  vi  è»  che  partina- 
cernente  fuol  (ottener  la  propria  opinione  fpeffe 
volte  diuerfa»  non  poche  contraria.firamando  egli 
dunque  di  riparare  a’  difordlni  » che’n  procedo 
di  tempo  fortir  poteuano  » c aprirgli  occhi  alle 
paffioni»  le  quali  per  il  fentiere  della  difeordia  fo- 
glion  trarre  al  precipizio  la  publica  carità»  volle 
primieramente  in  vna  vifita  generale , che  tenne  in 
quella  Cala»  elettamente  riconofccre  Io  flato  del- 
le cofe,  toccanti  al  publico  gouerno>&  alle  comu- 
ni leggi  della  Religione  ; e con  tale  opportunità 
fentcndo  da  tutti  paratamente  le  cagioni  delle  du- 
bitanze» e diligentemente  efaminati  i motiuide* 
loro  difparcri  ; coll'efficacia  de*  Tuoi  negoziati»  de* 
Tuoi  Configli  tanto  operò  > che  da  quella  varietà 
di  fenfi»  Teppe cauar  vncon/cnfo»  e potè  darla 
quiete  à que*  moti  diflonanti»  con  riuolger  ogni 
fenno  à mirare  fidamente  il  ben  comune.  E tutto 
che  portaffero  la  Ior  autorità  con  ficco  i precetti  di 
lui»  che  pereffer  Tuoi  non  mai  fi  ricufiauano  » ò fi 
metteuano  in  dubbio  ; Egli  nondimeno  l’accom- 
pagnaua  con  ragioni  tanto  chiare»  e fi  viuc;  che  fi- 
come  ciaficuno  nc  reftaua  incontanente  fodisfiatro» 
e conuinto;  Così  terminata  la  vifita»  fi  videro  tutti 
concordemente  con  tanta  pace  nell’animo  , come 
fé  mai  firadi  loro haueffero  hauuto  contrarietà  di 
giudizio. 

Nelle  colè  poi»  che  apparteneuano  più  toflo  al- 
la pratica»  che  alla  faenza»  fenz'al tra  dichiarazio- 
ne» baftaua  il  feruirfi  del  linguaggio  del  Sole»  che 
E e e a mu- 
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mutolo  in  fc  » cinfìcme  publico  ammonitore  de! 
Mondo,ncl  inoltrarli  condanna  l’ofcurirà,  emenda 
la  notte  , e mette  in  fuga  le  tenebre;  Così  non  al- 
trimentecgli  co’l  foloalpetto  era  vn  tacito  ripren- 
ditore  d’ogni  difetto  , vn  viuo  magiltero  d’ogni 
virtù;  c fol  veduto  parlauaco'l  lilenzio,  infegnaua 
coli'efemprovimmoniua  coll’opcre,  cfprimcndo  in 
fatti  ciò»  che  per l'e (atta  offeruanza  de’  ftaniti  » c 
per  la  conueniéte  integrità  della  vita  regolare  do- 
uea  porli  in  vfo  : Ne  d’altro  facea  mdlieri  à que’ 
Rcligio/i , pcrhauervna  norma  del  come  doucar» 
regolarli  in  tutte  le  loro  azzioni:Tal’era  il  rifpctto 
douuto  al  lor  Padre» e Maeftro;  e la  pietà  loro  in- 
gerita da  cfcmplarc  si  perfetto . 

ElTcndo  intanto  già  venuto  il  tempo  congruo 
di  conuocarli  il  Capitolo;!]'  congregarono!*  PP.Ca- 
pitolarincl  giorno  determinato»  che  fu  il  dedotte- 
li mo  di  Ottobre  . In  quello  congregò  generale  del 
1604.  il  P.  Franccfcochc  fù  eletto  Prefìdentc  del 
Capitolo  , nella  prima  giunta» che  li  tenne,  coil» 
zclantiflimo  auucdimento  propofe,  douerfi,  nuan- 
ri  di  procedere  airclczzionc  del  Generalato, giuri- 
dicamente difcurcrcla  materia  de’  Ila tuti  della  Re- 
ligione; e metter  non  folamentein  buon’ordine»  e 
con  chiarezza»  ma  in  vfo  llabile,  c perpetuo  leco- 
fe  coftiruitc  in  modo  , che  in  auucnirc  non  potcf- 
fero  mai  nafccrui  Iconccrti,  ò difpareri  : Nel  che 
concordcuolmente  conuennero  tutti  que’faui,  c 
Zelati  Collegi,  colpirati  feco  à promuouereil  ben 
publico  dell'Ordine.  Quello  fatto  fù  vn  de’ più  fo- 
gnatati, ma  non  già  l’vltimo  , del  prouido  Zelo  di 
quello  buon  Padre,  per  lo  grande,  c fenlibile  gio- 
uaincnto,  cper  la  manifella  udita;  che  recò  à tut- 
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fa  la  Religione  ; per  riceuerne  la  dilciplina  regola- 
re quel  prò  » che  in  ogni  corpo  di  comunità  tutto 
viene  dalla  concorde , & efatta  olfcruanza  de’  ben 
regolati  ftaniti.  Fù  per  tanto  ncceftaria  per  alcun 
buono  fpazio  di  tempo  l’affiduità,  e vigilanza  , per 
ben  dileutere,  e compilare  con  matuiirà,  efenza 
paflione  quella  importante  materia»  che  portolfi 
per  lunga  fino  al  mefe  di  Decembrc;  nella  quale 
però  non  rimafe  più  che  delìdcrarc  quanto  a'  pru- 
dentiflìmi  decreti»  che  in  riconfermazione»  e ac» 
crcfcimento  della  religiofa  ;ofleruanza  fi  ftatui- 
rono.  1 

Continuandoli pofeia  lo  ftefto Capitolo»  in  cui 
fi  procedè  con  marauigliofa  tranquillità»e  concor- 
dia; fu  con  libera  elezzione  riconfermato  Genera- 
le per  tre  altri  anni  il  P.  Giufeppc  Imparato  > an*» 
corche  affante*  E con  publica  acclamazione  nuo* 
uamente  eletto  fuo  Luogotenente  in  Italia»  e Pre- 
pofito  della  Cafa  di  Santa  Maria  Maggiore  il  no- 
llro  P.  Francefeo  j à cui , tutto  che  in  ciò  folo  dis- 
cordante , pur  conuenne  di  fuggettare  il  capo  al- 
l*vbbidicnza»cle  Ipaile  al  pefo  : E fìi  il  più  certo 
carattere  »e’l  più  giufto  premio  della  fua  integrità 
il  vederlo  rialfunto  dalla  publica  elezzione  al  ca- 
rico, onde  facca  ritirarlo  la  modeftia»  c l’humiltà. 
Così  con  profpcri  aufpicij  venne  à terminarli  il 
Capitolo  nel  principio  dell’anno  160?.  nel  giorno 
appunto  precedete  alla  folennità  dell’Epifenia  del 
Signore,  e inficine  con  fanto  iftituto  annualmente 
deftinatoda  quella  Religione  al  confueto  rinoua- 
mcnto  de'  Voti . 

Coi  maggior  feruore  de’  fiioi  più  tenerle  diuo- 
ti  affetti  celebrò  Francefeo  quella  doppia lolcnni- 

ià, 
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tà  , che  terminò  con  vna  lezzione  di  fpirito  > ben 
degna  non  mcn  di  quc'  Religiofi , che  l’vdiuano  i 
che  dilui>che  canto  altamente  più  auanti  di  dfifé- 
tiua  nel  conofcimento  » e nella  pratica  di  ciò  che 
loro  infegnaua  ne’  fuoi  fruttimi?  ragionamenti;  de’ 
quali  erano  i fuggctti  le  virtù  tutte  » che  polTon  ri- 
chiederli al  viuere , e all’operare  perfettamente 
d’vn  buon  Religiolo;  e gli  oblighi  diefa  tra  mente 
corrifpondere  alle  reiterate  offerte  > fatte  à Dio  , c 
di  ben  cuftodirc  ia  giurata  da  loro  offeruanza  de* 
voti. 

In  tal  maniera  difpofte  le  cofc  prefenti  » egli  in 
auuenire tutto  applicoflìalla  doppia  caricai  di  bel 
nuouo  addoffatagli;e  come  in  lui  non  fu  punto  mi- 
nore rhumiltà,e  l'vbbidicnza  nell'accettarla  , che 
la  carità  > c’1  Zelo,  c’hebbc  fcmprcnel  preueder 
con  vigilanza  i maggiori  bilogni  deli‘Ordine>e  nel 
promuouere,  & effettuare  Je  migliori  riloluzioni  ; 
così  conofccndo,  che  all’hora  per  molte  contingé- 
ze  era  più  chealtroue ncccffariala fua  perfonain 
Roma;  deliberò»  fenza  fra  porre  altro  indugio  di 
far  immediatamente  colà  ritorno:  E à fin  di  poter 
inficine  fodisfar  al  debito  del  duplicato  vfiìcio  » e 
che  fràtanto  non  fi  conofcelfe  la  fua  mancanza  da 
Napoli;  appoggiò  prouidamente  il  goucrno  di 
quella  Cala  al  P.  Agoftino  Caracciolo, che  fu  qua- 
to  rimanerui  egli  medefimo;  auuegnache  fra  di  lo- 
ro foffe  vna  fteffa  l’vnion  de’  coftumi  » c l’vnion  de* 
cuori . Così  iafeiando  bcn’ordinati  quegli  affari  » 
e confidati  appieno  tutti  que'  Religiofi » fi  di- 
partì . 

Al  giunger  ch’egli  fece  in  Roma , vi  trouò  nuo- 
tai difiurbi,  i cagione  d'altre  nouità  fufeitate  dal 
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poc’anzi  mentouato  Stefano  Sirieto;  da  cui  nuoua 
materia  qui  mi  fi  prefenraà  fcriuerne.  Rauca  que- 
lli duramente  comportatoli  non  efier  riroaflo  nel- 
la dignità  di  fuperiorc  , che  ftimaua  douerglifi  co- 
me à primo  profefio;  di  chechiamofli  fommamen- 
teoffelo  dalP.  Franccfco,  perciòche  tutto  pieno 
di  concetto  di  le,  in  certa  maniera  vergognauafi 
di  vederfi  pofpofto  al  P.  Hilario  Gurofa,  inferiore 
à lui  di  grado»  e di  condizione;  ma  in  fatti  gran 
Macftro  di  religiofaperfezzione  : Cercò  pertanto 
di  fottrarfi  per  ogni  via  dalla  fua  vbbidiéza;  e giu- 
dicando» per  lo  pollo  che  rcncua  » d’efler  franco 
dalla  fua  giurifdizionc  » sì  che  non  hauefie  fopra 
di  fe  autorità»  ne  pofianza  ; cominciò  colla  fua  Po- 
lita baldanza  ad  attratte!  farli  à gli  ordini»  e alledi- 
rezzioni  di  quel  buon  Padre , per  altro  modellilfi- 
mo  , àfconuolger  di  bel  nuouo  quella  Cala»  eà 
ripigliar  le  prime  pratiche»  con  prcualerfidell’ade^ 
renze  d i pcrlonc  polfenti  in  quella  Corte,  per  gifi- 
ger  al  fine  della  pretefa  Prelatura . 

Ma  vide,  con  fuo  ramarico,già  troncato  ad  o»ni 
fua  orditura  il  filo  dalia  ripulfa  , che  s’hebbe  dal 
Pontefice,  trouatofaldo,  einflelfibile»  fuord’ogni 
fua  credenza , in  non  voler  indurli  à difpenfare  al 
Voto:  E indonnando  efier  tutta  opera  del  P.Fran- 
cefco  entrò  in  nuouc  fmanie  contro  di  lui,chiama- 
do  quel  fuo  Zelo  foucrchiamcnte  ifìdifereto,  nel 
contraporfi  al  merito  de'  fuoi  Religiofi,  con  impe- 
dirli le  debite  ricompenle;  nel  procedere  con  efiò. 
loro  più  con  rigidezza  da  metter  timore  à maniera 
di  fchiaui,  che  con  carità  paterna  , còme  fi  deca 
figliuoli;  e con  quel  regger  i fudditi à bacchetta 
di  ferro,  fcntircvnnon  sò  che  del  tiranno.  Così 

feioc* 
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fcioccamentefparlando  , niente  meno  inconfide- 
ratamente  operò  nel  rifoluerchc  fece  di  pattare  ad 
altra  Religione,  efente  dal  quarto  voto  di  non  am- 
bir dignità;  fperando  con  tal  regiro  di  giungere  al 
Tuo  intento.  E sì  fattamente  fi  adoperò  coll’appog- 
gio, c co’  mezzi  cflìcaciflìmi  di  perfone  di  vagliai 
che  à forza  del  braccio  della  loro  prò rczzione  fi- 
nalmente gli  venne  filtro  d’ottener  licenza  dalla 
Sacra  Congregazione  l'opra  Regolari  di  palfare  al- 
l’Ordine diS.  Domenico:  E con  effetto  due  giorni 
prima  dell’arriuo  del  P.  Francelco  egli  era  fiato  in 
«compagnia  di  due  Prelati  condottoalla  Minerua, 
oue  prefe  l’habito  ; hauendo  parimente  ottenuto 
con  ifpecialBrcue  Pontifìcio  il  poter  continuare, 
ancor  Neuizio , l’vlficio  , che  teneua  di  predicar  à 
gli  Hcbrei . 

Bifognò,  che  Franccfco  colla  fua  intrepidezza 
confolaffc  quel  Superiore,  e que’  Rcligiofi,chetro- 
«ò  oltremodo  afflitriflimi  per  sì  nuouo  auuenimfi- 
to.  Egli  ditte,  che’l  P.  Strierò  con  molto  fùo  van- 
taggio hauea  fatto  vn  miglior  cambio  con  far  paf- 
laggioad  vna  Illuftriflima  Religione, delle  più  no- 
bili, che  nella  Chicfadi  Dio  minifirino  alla  Vigna 
Ecclefiaftica  dottrine,  & efempij  di  Santità  : Mafie 
haueffe  Ceco  portato  gl’iftetti  appetiti  d'honore  • 
liaurcbbe  Tempre  incontrato  le  tempefte  del  cuo- 
re, i naufragi  dell’Anima;  c douc  crcdeua  trouar 
più  fpedit^il  fenticro,  iui  fi  farebbe  abbattuto  al 
precipizio.  Ne  punto  crròrcosì  giudicando  ; per- 
ciòche  à dirne  qui  i fucccfli , fenza  andar  più  in 
lungo  in  quella fpiaccuole  narrazione;  Egli  il  Sig- 
ierò , che  nutrì  Tempre  i medefimi  penficri  di  Pre- 
lature,fi  trouòpiù  che  mai  nelle. maggiori  inquie- 
tudini 
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tudìni  all'horjchc  vide  dclufe  le  certe  fperanze  c’ha- 
«ea  fondate  grincerti  appoggi  de' Tuoi  partegia- 
ni,  c fautori . Dllégnòegli  contra  li  voler  di  Dio  , c 
Dio  ruppe  in  mezzo  il  corfo  i Tuoi  difegni. 

Vedendo  dunque  inutili  i faticoli  sforzi  d'ogni 
fuo  tcnratiuo  ,per  ottenere  l’ambita  dignità;  e coni  - 
piuto  già  l’anno  del  fuo  nouiziato,  non  rifolucndo- 
fi  à far  la  fua  profeffione,  ne  meno  dopo  altri  fei 
oidi)  che  impetrò  di  dilazione  » finalmente  gl»  fìl 
notificato  ordine,  che  frà lo  fpazio  d’altri  due  mc- 
fi  fi  difponefie  ò à profetare  frà  PP.  Domenicani , ò 
è ritornarfene  nella  prima  Religione  de’  Chcrici 
Minori  ; ciò  che  all’agitata  fua  mente  fufeicò  piò 
fiere  burrafe  he  , per  metterlo  in  fortuna , e trarlo  ai 
fondo  della  difperazione:  Quindi  diuenuto  preda 
infelice  de*  Tuoi  troppo  ollinati  pareri,  per  non  voler 
appigliarli  ne  all’vno,ne  all’altro  partito  , era  dalle 
fuc  cure  mordaci,  da’ Tuoi  noiofi  penfieri  tormentato 
in  guifa,che  non  che  la  ferenità dal  volto, ma  la  quie- 
te dal  cuore,  e’J  Tonno  da  gli  occhi  gli  sbandeggia-  ' 
uano,fin  che  nel  dì  vigefimo  di  Deccmbrc  dei  1606. 
in  cui  fpiraua  il  termine,  augnatogli  à deliberarli, 
ingannato  dal  fafcinod’vna  mente  acciccara,  portof- 
i ì à Ripa,  oue  fi  dice  Ja  bocca  della  verità: Quiui  fer- 
molfi  alquanto, qual  fallò  immobile  pollo  lopra  pcn- 
ficto  tutto  immerfo  in  vna  profonda  meliizia , 
tinto  il  vifo  di  mortai  pallidezza  ; pofeia  tutto 
accefo  di  rabbia , e d’ambafeia  , come  folTc  da  mille 
laruc  atterrito,  da  mille  furieagitato,  squarcio!!!  fu- 
riofimcnte  le  velli;  e incontanente  fpinto  da  quel  fu- 
rore, ch’è  proprio  dc’difperari , calatoli  il  capuccio 
sii  gli  occhi  fpiccò  vn  gran  falto  , c prccipito/lì  giù 
nel  fiume. 
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Alcuni  di  quc’  che’l  videro  con  orrore  , e ftuporc 
vi  accorfero,  ma  non  à tempo  di  poter  dargli  aiuto  ; 
iol  che  à gran  ftento  ne'l  traffero  così  trambafeia- 
to  i e mal  viuo  , che  diftefo  appena  sii  quel  fabbio* 
ne  > vomitando  l’acqua  inficine  , c l'Anima,  mife- 
r.i mente  fpirò.  Il  Tuo  Corpo  ordinò  il  Papa,  che 
niuna  Chicfa  il  riccueffe  ; ma  fol  permife,  che  nel 
Cortile  del  vicino  Conuento  di  S.  Sabina  prillata- 
mente  fi  fepciljfie . Tal  fine  hebbe  F.  Stefano  Sir- 
ie to  ,•  huomo,  che  (come  dicemmo) a ben  confide- 
rarne  i talenti , ch’hauea  , era  eccellente  fra  pochi; 
c per  habilità  di  natura  » per  viuezza  d’ingegno , c 
per  vigore  di  fpirito  atto  à riufeir  mirabilmente  è 
gran  cofc  in  feruigio di  Dio,  e della  Religione  ; fe 
con  p.!2Zo  confighonon  haueffe  prctefo  di  fabricar- 
lì  buona  > e fiabile  foiiuna  ne)  lubrico  della  terra» 
fenza  che  la  pietà  in  Dio»  nelle  cui  mani  Ranno  le 
foiti  humane  ne  foffe  il  fondamento  ; efe  vago  più 
di  fuggezzione  per  humilrà,che  di  Prelature  per  am- 
bizione, più  arrcndeuolc  fotte  fiato  al  maneggio 
dcll'vbbidienza . 

Ma  lafciando  hormai  quefte  rimembranze  pur 
troppo  infauflc  , torniamo  al  nofirc  Francefco  , il 
quale  colla  grauità  conueniente  al  fuo  grado,  con- 
dita dalla  fua  correfe  affabilità»  c co’  mezzi  da  lui 
pri  ferirti  nelle  cofiituzioni  già  tiordinatc  in  più  re- 
golata forma,,  che  con  fenfo  vnanimc  ftiron  quiui 
parimente  da  tutti  applaudite;  mantencua  i fuoi  Re» 
ligiofi  fcambieuolmente  vniri  in  carità  con  Dio  con 
c fio  , e traloro  , tutt'intenti  ad  auanzarfi  nella., 
pietà , e nella  feienza  > e à batter  la  carriera  della 
più  foda  virtù  ; con  non  punto  meno  di  foJJecitu- 
dme  nel  cercare,  vdire  > e procacciare  come,  e per 
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quali  vie  procurar  potettero  l’aiuto  fpirituale  d<* 
proflimij  eia  faluazionedell’animc:  Ta  l’era  fa  for- 
za, c’haueuano  in  tutt'i  fuoi  feguaci , non  tanto  lo 
leggi  fole,  benché  faggiamente  intimate,  quanto 
la  loroottcruanza,  da  lui  medesimo  co’  fatti , c con 
efempi  rigorofamcnrccfeguita  : E bramando  egli 
Tempre  con  vgual  ardenza  di  veder  dilatata  la  fua 
Religione  ; nò  meno  in  ciò  andò  à vuoto  il  fuo  desi- 
derio* tutto  che  no’l  vedette  adempiuto,  che  in  capo 
di  pochi  meli,  come  qui  appretto  vedremo. 

In  tanto  su'I  principio  dell’anno  medesimo  160 7. 
grauementc  ammalatoli  il  Pontefice  Cltmérc  Vili, 
carico  vgualmcntcdi  meriti , c d’anni  , finalmente 
nel  feflagefìmo  nono  dell’età  Sua , cede  alla  natura  ; 
c lafciando  la  vita  ; c’I  Ponreficaro  nel  terzo  di  di 
Marzo,  pafsò  à Dio,  da  cui  per  tredici  anni  era  fla- 
to per  la  direzzione  della  fua  Chicfa  preposto.  Fìi 
dopo  lui  nel  di  primo.d’Aprile  attunto  alla  fupre- 
ma  dignità  Alcttandro  Medici , detto  il  Cardinal  di 
Fiorenza,  che  attunfe  il  nome  di  Leone  XI.  ettcndo 
già  fettuagenario  * com’ è folito  di  chi  è fubli- 
matoà  quel  folio,  nel  quale  fi  giunge  non  già  co’ 
voli  fauoreuoli  della  fortuna,  ma  co’ lunghi  palli 
del  merito  ; Ma  mostrato  al  Vaticano  , ne  lafciato- 
ui,  che  per  venticinque  giorni , focccmbè  al  pefo 
degli  anni , c dalla  morte  rapito  , lafciò  più  rotto  il 
concetto,  che* frutti  del  Suo  reggiment  i . La  nuo- 
ua  elezzionc  cadde  in  perSona  di  Cam  Ilo  Borghc- 
fe,  ScncSc  di  Patria;  Cardinale  vgualmcnte  capa- 
ce d'iUuftrare  il  Pontcficato , e mcriteuole  di  con- 
feguirlo  * che  dopo  haucr  foftenuto  con  fomma 
gloria  le  cariche  più  riguardcuoli ; in  giorno,  che 
iù  del  mele  di  Maggio  il  fcdiccfmo  , co’l  nome  di 

- Fff  a Paolo 
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Paolo  V.  fò  proclamato  Sommo  Pontefice;  c fi«£ 
me  per  le  virtù  neceffaric  in  vn  Santo  Pallore,  che’o 
fommo  grado  in  lui  rifplendeuano,fù  da  tutto  il  Cri- 
Aiancimo  con  diremo  giubilo  degnamente  acclama- 
to; così  per  decreto  irreuocabile  della  Fama»  e per 
giudo  confcntimcnto  del  Mondo  Catolico  meritò  il 
nome  di  ottimo  fra  malfimi . 

Toccò  al  noftro  Franccfco  per  cotale  aftunziofie 
gran  parte  della  comune  allegrezza  » tanto  in  lui  pih 
lineerà, quanto  che  non  punto  contaminata  da  alcun 
fuo  priuato  intcrclTc  » hauca  foJamente  la  mira 
non  meno  al  bene  vniuerfale  della  Cbiefa  » cita 
al  comun  beneficio  » che  ne  tornerebbe  alla  fui 
Religione  ; la  quale  dal  Borghefe  in  iflato  di 
Cardinale , e Vicario,  che  fu  di  Clemente  Vili*  ha» 
uca  Iperimcntati  gli  effetti  d’vn*  efficaci®  ma  prò* 
tezzione,  c d’vn’ affettuofa  beniuoglienza  » niente 
meno  di  quella,  c'hauca  Tempre  dimoftrata verfo 
di  lui  medefimo;  à cui  per  la  ftima , in  che  l'haueilt 
era  folito  di  conferir  i Tuoi  più  geìofi  affari , e ri- 
chiederlo di  configli  nelle  cofe , atccncncifi  alPAni- 
ma  : Onde  ne*  felicitimi  principi!  di  noucllo  Poa- 
teficato  fperaua  di  veder  il  Tuo  Ordine  di  nuouihfl»- 
nori  accrefciuto,  e’n  vn  certo  modo  rinouellarfi , e 
rmafeere.  Con  tal  fidanza  egli  riuercntc  prelcntol» 
fi  ai  Vaticano  à depofitar  fe  , c tutta  la  Aia  Re-ligio* 
neà  piè  del  Vicario  diChrifto;  il  quale  ficomc  noli 
hebbe  fatica  di  raffigurare  in  dio  quel  merito  » che 
ci  hauea  notato  molti  anni  auanci,  per  benigna* 
mente  accoglierlo;  così  con  vna  picniffima  fi  cu  Mu- 
la della  fua  paterna  protczzionc,  approuò»  c con* 
ualidò  con  Apoftolica  Benedizzione  il  r.uouo  Ifti- 
tuto , c’n  ampia  forma  riconfermò  tutte  le  grazie  > 

***  imam- 
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Immunità  ,c  priuilegi»  fecondo  il  coftume  de*  luoi 
predccelTori  i ne  forfè  giamai  altro  Pontefice  impie- 
gò largamente  con  pari  guflo  la  mano  • 

Con  fola  co  appieno  Francefco  nel  riconofcimcn- 
to  di  tanta  benignità;  con  que’fenfi»  che  formar 
polfa  più  cordiali}  c più  riucrenri  vn’animo  noitj 
mcn  oflequiofo  » che  obligato  » ne  rendè  al  prouido 
difpenfatore  le  douute  grazie  ; ma  vie  più  vaf- 
fcro  ad  efprimer  il  giubilo  del  cuore } e gl’intimi 
fenfi  dell'Ànima  le  tenere  lagrime}  chcgligron- 
daron  dagli  occhi . Indi  dal  medefimo  Pontefice 
piaceuolmcnte  inanimato  à richiedergli  qualche 
cola  di  fua  particolar  fodisfazionc  ; egli  per  non 
Coltrarli  dalle  grazie  di  fua  Beatitudine  } prefe  il 
tempo  opportuno  , c fupplicò  iftantementc  non 
d’altro > fuor  che  d’eflcr  allontanato  dal  pollo  van- 
taggiofo,  in  cui  l'hauca  coftituito  il  Generale»  e 
dilgrauato  da  quel  pefo»  per  cui»  ben  confapeuole 
della  propria  inhabilità  » fentiuafi  inlulficientc  : Co- 
sì à quel  Trono»  oue  altri  fi  abbalfa»  per  innalzarli 
alle  dignità»  l'humil  feruo  di  Dio  s'inchinò  » per 
deporrc  la  maggioranza  douutagli  » con  vna  tal 
modeftia  » che  quanto  edificò  Sua  Santità»  altret- 
tanto merita  d’eflèr  rammemorata  » per  arricchire  di 
nuoui  fregi  il  nome  di  chi  l’hà  propolla  agli  oc- 
chi dell'imitazione.  Ma  il  fuo  defiderio  per  all’ho- 
ra  non  fì  adempiè , egli  nocquc  (s’è  lecito  dir  così) 
la  fua  medelìma  virtù;  e quel  merito,  che  d‘ogni 
altra  grazia  il  rendeua  più  degno  » gli  tolfe  quella 
che’  più  bramaua  ; imperciòche  eran  sì  abbondan- 
ti » c manifclli  i frutti»  che  co'l  fuo  reggimento 
dauu  quella  pianta  ancor  tenera  » che  anzi  ri  Ponte- 
fice > chcn’era  ben  confapeuole  » con  fode  ragioni 
*•  ’ dolce- 
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dolcemente  il  coftrinfe  à profeguir  la  Tua  caricai  e 
colmindolo  di  benedizioni , non  men  che  di  molte 
cfprcffioni  d’affetto;  rimandollo  altrettanto  fodisfac- 
to  negando,  che  fatto  haurebbe  co’l  condefcende- 
re  alle  lue  brame . 

Non  hauendo  dunque  potuto  Francefco  ottener 
di  fottrarfi  dal  titolo  honoreuolc  di  fupcriorc  , di 
cui  quanto  più  s’affaticaua  di  inoltrarli  immcritc- 
uole,  tanto  più  degno  fenza  auuedcrfcne  fe  ne  pro- 
uaua  i fatta  legge  à fe  Hello  del  voler  di  Dio , che* 
non  dilìingucua  da  quello  del  fuo  Vicario  , conti- 
nuò co’l  medelìmo  feruor  di  fpirico  l’efcrcizio  del- 
la fua  carica  . Era  à lui  di  gran  follieuo  per  folle- 
nerne  di  buon  cuore  il  pefo,  il  vedere  gliaccre- 
fcimentijchc  quiui  faceua  la  Religione,  moltiplican- 
do ogni  dì  più  in  iftima , c in  numero  , cosi  di  fug- 
getti , che  ne  vcftiuano  l’habito , come  di  feruen- 
t i * e zelanti  Opcrarij , che  nella  più  affinata  virtù  > 
rigorofamente  olferuata  erano  Tuoi  compagni , e 
feguaci  : E auucgnache  quella  folTc  vna  delle  tan- 
te confolazioni , che  riempieuano  quella  grand’A- 
nima;pur  nondimeno  fentiua  gli  ftimoli  d’vn  arden- 
te brama  di  parimente  vederli  dilatati  in  altre  parti. 
Fermata  in  ciò  ogni  applicazione,  come  che  tutte 
It lue  operazioni  fpirauanoferuorc,  pensò  per  ali’ 
hora  di  poter  almeno  fondar  vn’altra  Cafa  in  Roma, 
animato  non  men  dalla  conofciuta  clemenza  del 
Pontefice,  che  dalla  fpcrimentata  protezzionc  di 
molti  Porporati,  che  s’hauea  relì  bcniuoli;  aia  fopra 
tutto  dalla  particolar  prouidenza  del  Cielo, che  alfi- 
fteua  a’  Tuoi  fanti  defidcri . 

Hor  nel  mentre  ch’egli  era  inuolto  in  sì  pictolì 
penlicri,  auucnnc,  che  panando  vn  giorno  per  la 
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firada  del  Corfo  inficine  , con  due  altri  fuoi  Reli* 
gioii,  entrò  con  dfoioro  nella  vicina Chicfa di  S. 
Lorenzo  in  Lucina  , doue  Rette  gran  pezzo  orando 
fino  à fodisfatto  il  Tuo  fpirito , che  mai  non  era  al- 
tro, che  à lungo  : Nell’vfcirne  , che  poi  fecero , dif- 
fcgli  per  via  vn  de*  fuoi  Compagni , che  quella 
Chiefa  farebbe  Rata  à propofito  per  la  Religione, 
quando  il  Papa  haueffe  voluto  concedergliela,  il 
che  ftim.iua  effer  impoifibile  > à cui  rifpofe  France- 
sco eiTcr  egli  parimente  caduto  jiell’ifteflò  penfic- 
re  ; e applicatoui  l'animo , c fatt’i  fuoi  conti  folo 
con  Dio,  à cui  non  coRa  il  prouederc  più  chc’i  vo- 
lere, hauer  conccputa  non  lieue  fperanza  d'otte- 
nere quel  che  à lui  fembraua  cotahto  diffìcile  . Par- 
ve all'altro  , c'hauea  ciò  propoRo  fol  per  ifcherzo  , 
effer  imprefr  pur  troppo  ardua  il  pretenderli  da  Re* 
golari  vna  Chiefa  Parochiale , ben  collegiata,c  pri- 
mo titolo  di  Preti  Cardinali  : Non  cosi  al  noRro 
Franccfco  la  cui  fidanza  non  sù  le  proprie  forze, 
ma  fi  appoggiala  su'l  Diuino  prouedimcnto,  di  cui 
la  lunga  fpcrienza  in  fomiglianti  affari  glie  n’era  Ra- 
ta fedele  maeRra. 

Così  dunque  ben  ponderate  feco  Redo  le  ragio- 
ni da  proporre  , per  ottener  la  grazia  dopò  haucrie 
co’ fuoi  compagni  maturamente  conliderate  , enei 
cofpcttodcl  fuo  Signore  con  feruentiflima  orazio- 
ne implorata  l’efficacia  poffìbiJe  , portoflì  vn  gior- 
no al  Cardinal  Montai to,  cui  tante  volte  hauea 
Sperimentato  amorcuole  » c prouido  Protettore; 
c beni  he  molti  mifurando  le  cefe  colla  fola  pru- 
denza humana  , c mezzi  humanì  prendeflero  per 
temerirà  la  fua  perfetta  confidanza  in  Dio  ; trouò 
nonpertanto  alle  fuc  ifianze  così  ben  difpoRoil 

Cardinale, 
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Cardinale  » che  in  fine  i fucccffi  rifpofero  anco  pii 
largamente,  che  da  prima  non  furono  i defideri;  ira* 
pcrochc  non  fi  trouò  cfprefiione  di  beneficenza  , c 
d’amore  potàbile  à praticarli , che  quel  magnanimo 
Principe  , appena  richicfto , per  talento  del  nobile 
animo  fuo  nonvfatte;  e partitogli  la  propofta  altret- 
tanto ragioncuole , che  pia , quanto  era  in  fatti; 
tra  per  effa  , e per  Pattai  più  , che’l  buon  feruo  di 
Dio  profeguì  à decorrere  fopra  il  frutto , che  quiui  • 
fpcrauadi  douer  raccorre  in  aiuto  dcll’Animcjfi  efi- 
bì  prontamente  à promuouerc  con  ogni  Audio  vno- 
pera  , che»  ftimò  degna  della  fua  applicazione,c  del- 
la fila  pietà,  con  cui  moftrò  vn'accefa  voglia  di  ri- 
durla ad  t fiato. 

Tornò  Franccfco  non  poco  racconciato  à Ca-, 
là  ; e per  molto  ch'altri  riarauia  perfittefsero  nella 
diffidenza,  egli  però  ftaua  si  tranquillo,  c fereno  , 
come  fe  il  fuo  cuore  doimifsein  fino  àb:o,à  cui 
nc  raccomandò  il  buon'dìto , c fecelo  fare  à fuoi 
con  Mcfse , orazioni , e penitenze.  Ne  gli  fallirono 
le  fperanze  , ne  le  preghiere,  che  in  tanto  offerfe 
al  Supremo  Motore  immobile  di  tutte  le  cofe; 
pcrciòche  il  Monralto  quanto  gcnerofamcntc  pro- 
mife,  ranto  collantemente  mantenne:  Egli  primic-  * 
ramente  fi  abboccò  cci  Cardinal  Gio.  Euangclifta 
Pallotta,  ch'era  alì'hora  titolare  di  quella  Bafilica  , 
per  hauerne  il  confcnfo  , e guadagnarli  l’animo  di  ! 
quel  Prelato  ; il  quale  per  cfser  creatura  di  Siilo  V. , 
c per  l’affetto  che  altresì  portaua  ai  P.  Franccfco,  e 
alla  fua  Religione;  neJl’iftefso  parere  del  Mon-  * 
talco  ageuolmenreconcorfe;  fol  che  tal  ripiego, c 
cautela  fi  ritroua/se,  con  cui  fi  accordafse  il  modo 
di  non  derogarci  gl 'in  t eredi  de’  Canonici  quiui  ) 

assegnati 
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'affegnat?:  Onde  dopo  maturo  configlio,  fatte  foprà 
ciò  le  douute  rifleflìonì,  conchiufero  di  proporre  al 
Papa, che  rimeifa  la  Chiefa di  S. Lorenzo  a*  PP.Mi- 
noriti  reftaflfc  à quelli  il  carico  di  vfficia re  in  elTa  ; c 
quelli  durante  la  lor  vita , godertelo  fcnz’alcun  pc- 
fo  le  loro  rendite  ; le  quali  poteuano  poi  trasferirli 
al  Capitolo,  che  fua  Santità  hauca  difcgnato  di  fta- 
bilire  al  feruizio  della  fontuoliflima  Cappella  Bor- 
ghefiana,che  al  culto  della  gran  Madre  di  Dio  con 
magnificenza,  che  auanza  ogni  penderò,  haue* 
già  fatto  principiare  dentro  la  fiafilica  Liberiana 
di  S.  Maria  Maggiore , che  riufei  poi  cosi  ricca  > c 
magnifica , che  non  v’hà  per  auuentura  edificio  fa- 
cro , che  à quello  degnamente  paragonar  fi  polfa  . 

Fù  tutto  ciò  con  efficaci  ragioni  dal  Cardinal 
Montalto  immediatamente  propollo  al  Sommo 
Pontefice,  il  quale  approuandole  condizioni , be- 
nignamente allenti  alla  grazia,  filmandola  ben  de- 
gna da  farli  così  a*  meriti,  da  lui  rauuifàti  nel  no- 
ftro  Francefco  , e ne’  fuoii  leguaci , come  al  zelo  > 
c pietà  del  Cardinale , che  in  così  degna  caufa  sì 
caramente  impiegauai  Tuoi  prieghi  ; e neil’iftefla 
conformità,  indi  à non  molto,  fuperate  non  poche 
contradizzioni»  che  li  oppofero , ne  fìi  fognata  la 
fupplica , e con  Apoftolica  benignità  fpedita  la 
Bolla:  Si  che  finalmente  nel  giorno,  che  fu  l’vnde* 
cimo  di  Giugno,  dedicato  all’Apoftolo  5.  Barnaba, 
hebbeil  P.  Francefco  coll'intcruento  d’vn  Notàio 
Apofiolico  interilfima  pofielfionc  di  quella  Chiefa, 
oue  parimente  introduce  vn  numero  conueneuolc 
di  Religiofi  > così  di  que’  che  traile  dalla  Cafa  di  S- 
Agnefaicomd d’altri,  che  anticipatamente  hauea 
chiamati  da  Napoli,  per  allegnarli  a quella  nuoua 
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fondazione,  quafi  fofse  prefago  di  quello  altret- 
tanto felice,  che  inafpcttato  riufeimenro,  di  cui  Te- 
ttarono tutti  ammiratiflimi:  Ma  i buoni  effetti , che 
nc  feguironoic’l  vincere  in  si  poco  tempó  le  troppo 
ardue  difficulti  , che  fi  attraueriarono  ,da  tutti  fti- 
matc  infupcrabili  i più  che  all’autorità  Pontificia  » 
c alla  forza  dcirinterccffioni(  benché  efficaciflìrae) 
del  Montalto;  tutto  fi  attribuì  al  fcruore  del  noftro 
Francefco  , il  quale  durante  quefto  trattato  altro 
con  fece , che  recatoli  in  fc  medefimo , c raccolta 
l’Anima  in  Dio , con  efficaci  preghiere  inuocarla 
protezzione  della Diuina  mano,  in  cui  ripofaua  la 
fua  fperanza . 

Quanto accettcuole  folle , e gratiffima  la  venuta 
di  Francefco,  c de'fuoi  compagni  in  quella  Parec- 
chia, ch'è  vna  delle  più  ampie, e popolate, che  fieno 
in  Roma  ; c qua'  frutti  raccoglieflcro  dalle  loro  fa- 
tiche, non  può  agcuolmcnte  ridirli  ; Ma  tacente 
ogn’altro,  parlano  à baftanza  per  editanti  eferci- 
xi)  ammirabili  di  pietà,  da  loro  inucntati,pcr  i fiac- 
care gli  animi  dalle  difloluzioni , c tirarli  all’inte- 
grità de*  coflumi:  Parla  la  frequenza  introdotta 
de’Sagramcnti,  l’afsiduità  accresciuta  nel  celebra- 
re i Diuini  vffici , l’applicazione  di  tutti  con  vguai 
fcruore  al  generale  cfterminio  degli  abufi  nel  viue- 
rc,  e’J  maggior  culto,  e la  rcligiofavencrazionc,ri- 
chiamata  in  quel  SacroTcmpio.E  qui  ragion  vor- 
rebbe , ch'io  più  paratamente  narrafsi  ciò  che  frà 
tutti  opcratte  il  nottro  Francefco  con  aprir  quiui 
alle  fue  eccellenti  virtù  vn  bel  Teatro , in  cui  la 
Carità  fenza  diftinzion  di  tempi  vigorofamente 
occupata , raprefentando  mirabilmente  le  fue  par- 
ti, tracua  fcco  l’imitazione , quafi  à viua  forza  fe- 
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guaéè  Ma  per  non  recar  noia  co*i  ripeter  di  lui  io 
diuerfa  maniera  il  mcdefimo  in  fomiglianre  argo- 
mento più  volte  detto:  Baila  (blamente  accennare» 
che  la  follccitudine  del  buon  feruo  di  Dio  crebbe 
à proporzione  del  maggior  bifogno  » che  portaua 
feco  la  coltura  di  tant’Anime  > alla  Tua  cura  com- 
mefTci  E volendo  cifer  egli  Tempre  il  primo  à tutte 
le  opere  di  pietà  in  aiuto  fpirituale  dc’profsimhra- 
prclcntaua  in  Te  folo  molti»  e vari;  perfonaggi » 
non  men  perfettamente  i più  bafsi  > che  i più  aiti  » 
c tutt’inficme»  come  fe  i tanti  cimano  fofle.vn 
fol  miniilcro . 

Egli  non  mai  intermetteua  nelle  Domeniche  > e 
■e*  dìTeftiui  lcfruttuofe  Tue  prediche»  tutte  di  (pi- 
ri  to»e  di  zelo  più  che  di  ftudiata  eloquenza;ne  per- 
ciò tralafciaua  d'iftruirc  i fanciulli, c*  rozzi  ne*  prin- 
cipi; della  fede  » con  infegnar  » e dichiarar  loro  la 
Dottrina  Chri(Uana»impiegando(ì  quali  ogni  gior- 
no in  queft*hu  olile,  e gloriofo  cfcrcizio.  Era  in  ol- 
tre afsiduo  nelle  vifitc  degrinfermi , e fpecialmen- 
te  de*  più  poueri,  à quali  colle  limoline, che  racco- 
glieua  da’ Tuoi  diuoti  foccorrcua  di  tutto  il  bifo- 
gneuolc  . Vegghiaua  le  notti  intiere  in  aiuto  de* 
moribondi; e compatendo  i fuoicorapagni,dc‘  qua- 
li potea  preualcrli , fenza  badar  à le , ò al  Tuo  fol- 
lieuo,  compraua  colle  Tue  vigilie  l’altrui  Tonno  » e 
acquiftaua  colle  Tue  fatiche  l’altrui  ripofo*  Adatta- 
tali in  ogni  melliercà  tutte  le  genti  ; tramutauafi 
in  tutte  le  guife  ; e qual  Proteo  di  Carità  compar- 
t inali  nel  tempo  medelìmo  diTcretamente  à tutti.; 
ch'era  quel  moltiplicarli  che  potea  naturalmente  à 
valere  egli  Tolo  per  molti  rEin  fatti  non  potendoli 
capire  come , fenz’alcuna  pofa potclTc  vn  huomo 

G g g 2 Tolo 


4*0  Vtìlci  vita  li  P.  pranctfcr  Ciraccìola 
folo  foftencr  tante  partUbbracciare  tante  fatiche1) 
raccogliere  tanto  frutto,  era  con  marauiglia  di  tut- 
ti comunemente  chiamato  huomodi  bronzo  ; ben- 
ch'egli veramente  foflc  tutto  d'oro  lucente  di  finif- 
fima  Caritàjqumdi  non  fu  già  altrui  lufinga, ma  fuo 
merito  l’altro  nome  , che  l’vqiuerlale  confen- 
timento  gli  diede  di  follecito  Cacciatore  delle 
Anime . 

Egli  fu , che  nc’  giorni  di  Sabbato  introduce  in 
quella  Chicfa  l'elporre  il  Santifsimo  alla  publica 
venerazione  con  folenne  apparato , e con  mutica  ; 
aggiungendo  Tempre  vnfuo  fermone , in  cui  tutto 
accefo  d’vn  foaue,e  vementc  ardore  di  carità,fpie- 
gando  l'eccelfc  prerogative  della  gran  Madre  di 
Dio,  eccitaua  tutti  al  più  diuoto  oflequio  di  quella 
Diuina  Signora,  terrainadofi colle  fue  Litanie  quel 
Tanto  cfcrcizio,  che  da  lui  primieramente  introdot- 
to 5 s’è  poivifto  lodeuolmentepromofro,edure- 
uolmcntc  propagato  in  quel  Sacro  Tempio  fino  à 
dì  noftri.  Era  quiui , fpecialmente  in  que’ giorni  » 
sì  numerofo  il  concorfo,  e della  nobiltà,  e del  po- 
polo, che  recaua  à tutti  ftupore  ,e  diuozione  : Nc 
hauendo  all'hora  que’ buoni  Religioni  danze  fuffi- 
cienti  in  quella  Parochia , da  poter  habitarui  ; fu- 
rono necefsitati  in  que*  principi;  di  ricouerarfi,con 
qualche  loro  incommodo,  in  vna  cala  di  rimpctto 
alla  Chiefa»chc*l  P.  Franccfco  hauea  per  ciò  tolta 
in  affitto:Ed  era  fouente  quella  piazza  sì  fattamen- 
te ingombrata  da’ Cocchi, c da  gran  moltitudinedi 
gente,  che  riufeiua  a’  PP.  difficultofo  il  pafiaggio , 
per  poter  condurti  dalia  loro  habitazionc  a’  con- 
fuetiefcrcizi . 

* Ma  il  Cardini  Montalto , che  mirò  fempre  con 
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ténèrezzà  d’affetto  il  P.  Francefcoì  è la  fua  Reli- 
gione) e che  à più  ragion  dì  niun’altro  di  que*  fa  Iu- 
te uoli  progredì  fommamentc  godeua  > non  fòffcrfc 
lungo  tempo  di  vederli  cosldiuifi  : E alla  pietà  de’ 
fcntimenti  del  cuore) accoppiando  pur  anche  quel- 
la delia  mano  > cdell’opcre  ; volle  darli  maggior 
fegnod’amore  ) e di  Rima  ) con  farli  godere  nuouì 
effetti  della  fua  generalità)  e grandezza  : Onde  con 
animo  affai  fplendido  > e liberale  fpefe  molte  mi- 
gliaia di  feudi  nella  compera  del  Palagi*0)Con  Giar- 
dino de*  Signori  d’AcquauÌua>ch,era  contiguo  alla 
Chicfa;  e con  folcnni  carte  ) e publico  atto  ne  fece 
intera)  e libera  donazione  a’  PP.  Chetici  Minori  : 
1 quali  perhauer  in  perpetua»  e tempre  grata  me- 
moria ilnome  di  si  infigne  benefattore^  affnche 
non  mai  i’abolifse  il  corfo  de’  fecoli  » e la  fuga.dcl 
tempo  » vi  crcilerO  vna  lapida  colla  (uffeguentc 
iictizzione.  ;»  ? • ; •;  " '.*■*« 

" ' ' *’  * , 

D.  O.  M- 

Alexander  Perettus  Cardinalis  Montali us  S.R.E, 
V ice  cancellar  ius  , Religioni  Glorie  «rum  Regalar  ium 
MinorumSifti  V.  Pontificio  Maxime  proauunculi  fui 
auttoritatc  infinita  » Écclefam  Saniti  Laurenti/  in 
Lucina  y * Paulo  V . Pont.  Maximo  fngulari  fattore 
oh  tinaie  » Domumque  ampi  am  fumma  liberalità tf 
attribuii . . , ’i 


HAuca  in  tanto  ripieno  il  cuore  di  giubilo  il 
noftro  F/anccfco  confidcrando  le  fingolari 
grazie)  che  Idio  sì  largamente  fatte  glihauca  in 
jque’  primi  anni»  ne*  quali  dopo  haucr  propagato 


4J»  Velia  Vita  del  P.  Tran  ce fc»  Car acci  oli 
il  Tuo  Ordine,  fino  à condurli  per  sì  lontane,  e dif- 
ficili vie,  per  vn  mare  non  meno  difudori,  che 
d’acque  à ftabilirlo  nelle  Spagne;  il  vide  sì  ben’ap- 
poderato  nella  Città  Reina  del  Mondo  in  quella 
Cafa  i che  benché  l’vltima  da  lui  fondata , douca 
effcrla  primaia  di  tutta  la  Religione, come  refiden- 
zi  ordinaria  del  Generale , de*  fuoi  affilienti , c d» 
tuttala  Confulta;  e quindi  pofeia  inpochifsimo 
tempo  diramarli  in  altre  parti  dell’Italia.  Così  bea 
torto  feguì  nell’Vmbria;  douc  il  già  tu  Duca  d’Vr- 
bino,  che  alla  più  efquilita  nobiltà , dono  fauorc-, 
noie  di  natura , accompagnando  la  Virtù  dell’ani- 
mo, con  cui  di  nuoui  raggi  l’antica  luce  arricchì 
( come  di  fopra  per  noi  lì  diè  cenno  ) ne’  fuoi  Rati 
sì-caramente  l’accolfc , che  vi  fondò  due  Cale  ; l’v- 
na  fatta  da  lui  fabricare  da'  fondamenti  in  Cartel- 
durantc,  hoggi  Vrbania  , ch’oltre  l’hauerla  colle 
proprie  rendite  fplendidamente  dotata»*  volle  in 
teftimonianzadcl  fuo  affetto  honorarla  inrtemedcl 
fuo  depolito , c di  quella  fua  famofa  Libreria, tant<^ 
celebre  per  tutta  l’Italia  ; che  fu  pofeia  dal  Ponte- 
fice Alcfandro  VII.  trafportata  alla  Sapienza  di 
Roma  . L'altra  nella  Cirtàdi  Pefaro,  capcuolc  di 
molti  Religiofi , con  nuoua  fabrica  d’vna  Chiefa 
dedicata  àS.  Carlo  Borromeo. 

Quindi , c lì  dirtele  nella  Liguria  in  altre  due 
Cafc  l’vna  detta  diSanta  Fede,  /ita  nel  mezzo  del- 
l’inclita Città  di  Genoua  » l’altra  co’l  titolo  di  S. 
Rocco  fuor  delle  mura , eretta  in  vna  Collina  per 
luogo  di  Nouiziato . E pafsò  nella  Lombardia  nel-, 
la  nobiliflima  Città  di  Bologna  in  vn  Conuento 
coll'inuocazione  dello  Spirito  Santo . Douc  lì  no* 
ftranò  que’  Religiofi  ben  degni  rampolli  di  quella 
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nobil  Pianta  ne*  copiofi  frutti  » che  continuameli* 
te  producono  di  bontà  3 c dottrina  . ,\\  . -, 

Approdò  Umilmente  nella  Reg.  Ifola  di  Cicilia; 
e quiui  nella  Città  di  Palermo  con  vgual  cftima- 
zioneje  lode  sillabili  nella  fondazione  di  due  Ca- 
le i dedicate  à due  gloriofi  Euangclifti,  l’vna  à S. 
Giouanni  in  (ito  aliai  nobile  pretto  al  Cattaro;  l’al- 
tra à S.  Marco  in  parte  più  remota  i ma  niente  mea 
frequentata , per  l’opere  profitteuoli  nelle  quali 
que’Religiolì  continuamente  li  cfercitano.In  Mcf- 
fina,  pretto  al  Domo  di  quella  Città  la  Chicfa  del- 
la gloriola  S.  Agata  parimente  rlfplende , per  la 
pietà  efemplanflima  de’  medelìtni  PP.  con  quel 
Conuento  » ch’è  flato  più  volte  Collegio  di  Theo- 
logia , da  cui  fono  vfcitiallieuida  non  ricordarli  , 
fenza  gran  lode,  per  l’eminenza  della  dottrina.  Nc 
men  riguardeuolc  è la  Cafa  di  Nouiziato  , che 
nella  Città  di  Catania  , fottto  la  protezzione  del 
gloriofo  Arcangiolo  S.  Michele  fi  ftabilì  con  ap- 
plaufo  vniuerlòlc  non  men  della  nobiltà  » che  del 
Popolo;  per  lo  gran  concetto  di  religiofa  perfez- 
zione,  che  di  loro  lafciarono  que*  primi  PP.  che  la 
fondarono  ; fra  quali  batta  il  nominar  qurvn  Bar- 
tolomeo Simorilli  , di  cui  le  virtù  ammirabili  , c’ 
fatti  eroici  veggonfi  regiflrati  nel  compendio  della 
fua  vita»  mandato  à luce  colle  ftampe;in  cui  fi  feor- 
ge,  com’egli  foraminiflrafleco,l  luo  efempioà  mol- 
te vite  la  luce;  e quanto  fi  rendette  amabile  à Dio, 
e venerabile  agli  huomini. 

Qui  vuol  anche  annouerarfi  l’altro  conuentOjchc 
nel  riftretto  di  Roma  co’l  gloriofo  Nome  della 
Santittìma  Trinità  fi  fondò  nella  Terra  di  Marino» 
luggetta  nel  temporale  al  Conteflabile  Colonna, 

codio 
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4i4  Velia  Vita  iti  P-  Trance [c a CaractttU 
C nello  Spirituale  al  Vcfcouo  d’ Albano  , con  reni 
dita  (ufficiente  , per  vn  Collegio  di  Filofofia  . Ne 
debbon  ometterli  Falere  due  Cafc , che  à quellà  di 
S. Maria  Maggiore  fi aggiunfero in  Napoli;  cosi 
quella,  che  dedicata  al  gloriofoS.Giufeppc  fopra» 
Regij  Studi)  fuor  delle  mura , fcructaluoltàpes 
Collegio  de’  Profelfi  Studenti  : Come  l’altra  , fica 
nella  popolata  piazza»  detta  dell’Olmo , forco  l’an- 
tico titolo  di  Santa  Margherita , doue  que’  PP-nei 
gouerno  di  pii»  Congregazioni , & Oratori/ , per 
indirizzo  fpirituale  di  qucH’Anirae  lodeuolinente; 
i’impiegano*.  *». 

Così  venne  da  Dio  rimeritato  I’ardentififimo  ze- 
lo , c’hcbbe  Francefco  di  propagar  la  fua  Religio-» 
ne;  i frutti  delle  cui  fatiche,  ch’erano  infieme  effet- 
ti dello  fpiiito  fuo»  e che  nel  corfo  di  pochiffimi 
anni  da  molte  parti  fi  raccolfcro  da’ Tuoi  feguaci  » 
fenz’alcun  dubbio  alFefficacia  del  fuo  csépio  \ 
giuftamente  fi  debbono: £ ficome  anche 
i per  ciò  di  tutti  gli  accennati  prò-  ò . , : 
:•  greffi  ne  torna  fempre  gloria 
alla  fua  Virtù  ; così  à lui 
per  gratitudine  fe  ne  t 

- dee  con  giufta  :•  ' ♦ 

lodevn’eter- 

terna  me-  ..iv.  * 

* moria,  t 

• . ' * . 
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OttieneFranccfcod’cfentarfi  dal- 
la carica  di  Supcriore  i c dopò 
vn  rigido , c diuoto  ritiramen- 
to, paffa  à vifitar  la  Santa  Cafa  * 
di  Loreto . Preucdc  la  fua  viti- 
ma  infirmiti , c auuenturata_> 
morte  in  Agnonc.  Traslazione, 
c fepoltura  del  fuo  Corpo 
in  Napoli . 

c a p.  xv. 


VEdeua  il  noftro  Francefco  la  Tua  Religione» 
non  ancora  compiuti  i diciotto  anni  da 
che  era  nata»  eflèr  già  ftabilita,  e crefciu- 
ta  ; e infame  con  eftremo  fuo  giubilo 
giornalmente  feorgeua  i frutti  delle  opere  da  sè 
piantate;  ne  folamente  apjpagauafi  dei  prefente * 
c’hauea  innanzi»  ma  da  lungi  antiuedeua  con  felice 
prefagio  i tanti  » che  per  ogni  conto  di  bontà , e di 
lettere  doueano  dopò  lui  coronare  fatiche  sì  de- 
gne : Onde  per  lo  complimento  hauuto  de'fuoi 
defiderij»  come  altro  hormai  non  gli  rimaneflc  da 
farai  Mondo  » fuor  che  partirfene , rotte  l’interne 
brame  del  luo  cuore  innamorato  di  Dio  eran  rapite 
in  fofpirare  al  CicloiE  come  già  fofaprefago  d'ef- 

Hhh  fet  ' 
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42#  Della  Vita  del  P.  Trancefco  Caraecbia 
fcr  vicino  à quel  Beato  Porto  , procuraua  ftudiofa- 
mente  di  fiaccarli  dei  tutto  dalie  cofc  delia  Terra. 
Quindi  hauendo , per  fua  humiltà,à  gran  pefo  quel 
carico  honoreuole,  con  cui  maneggiaua  il  gouer- 
no  del  fuo  Ordine,  parendogli  di  ftar  in  quel  porto» 
come  in  luogo  violento;gradiffimi  furono  gli  sfor- 
ai, che  fece  con  tutti  i Tuoi  compagni  per  ifearicar- 
fene;  e tanto  potè  preucnirli  co'  Tuoi  prieghi,  e tali 
furono  le  ragioni , che  loro  addurte;  che  finalmen- 
te quelli  promifero  nel  primo  congrclfo  di  com- 
piacernelo. 

Doueafi  conuocare  in  Napoli  l’altro  Capitolo 
generale  à diciotto  di  Ottobre  dei  i6oj.  ma  per 
appettar  i Padri  della  Prouinciadi  Spagna , fu  dif- 
ferito finoà  quindici  di  Decembre  dell’anno  mc- 
defimo,  con  ifpecial  licenza  del  Sommo  Pontefice 
Paolo  V.  il  quale  ordinò»  che  fi  celebrarti  in  Roma 
in  vna  delle  due  Cafc  delia  Religione  ; e fu  da’  PP. 
eletta  quella  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  douc  s’è  poi 
fempre  continouato.  Quiui  dunque  in  numero  co- 
petente  fi  raunarono  ; c quiui  il  nortro  Francesco 
con  attidiprofondiflima  humiltà  rinunziò  l’vfficio» 
c’haueua,  reiterando  le  fue  caldiflìme  irtanze  d’ef- 
fcrnedifgrauatoje’n  ciò  Teppe  dir  tanto,  à inoltra- 
re i Pentimenti  del  fuo  cuore  > che  fe  poi  s’indufie- 
ro  i PP.  ad  accettare  cotal  rartegnazione,  & à con- 
defeendere alla  fua  domanda,  non  fu  per  altro» 
fuor  che  per  vna  eftrema  riuerenza,  che  à lui  por- 
tauano,  per  cui  non  fofferiua  loro  il  cuore  dive- 
derlo in  perpetuo  feontento»  e triftizia  d’animoi 
ne  volendo  diflentire  da  ciò  ch’egli  aflolutamente 
alferiua  douer  ridondare  in  maggior  feruizio  di 
Dio , e dell’Ordine , fi  rifoluettero  di  fuggettare  le 

pro- 
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proprie  fodisfazioni  al  di  lui  giudizio , e alla  Tua 
quiete . •' 

In  quello  Capitolo  fu  concordcuolmcnte  pro- 
moffo  al  Generalato  per  Tei  anni  il  P.AJfonzo  Ma- 
co  * da  noi  mentouaro  altroue*  Kcligiofo  in  ogni  Libili 
virtù  Angolare*  e perciò  anco  Angolarmente  caro  cap.F. 
al  P.  Franccfco  * ch’effica  cernente  cooperò  à cota- 
le  elezzione;  colla  quale  A folleuarono  tutti  gli 
animi  ad  altifAme  fperaoze  del  bene  vniuerfale  di 
tutto  TOrdine  ; come  pofeia  rifpofero gli  effetti., 
che  coronarono  con  giufta  lode  il  Tuo  reggimento. 

Quiui  di  prima  prouidamente  fu  ftatuito , che  A af- 
fegnafseroal  P.  Generale  quattro  Affittenti»  tre 
Italiani  » Se  vno  Spagniuolo  ; e furono  all’hora  gli 
eletti  il  P.  Agottino  Caracciolo*  il  P.  Gio:  Battifta 
Oliua*  il  P.  BaAlio  Fufco*e’l  P.  Giouanni  de  Gue- 
uara»  & vn  Procurator  Generale  * che  fu  il  P.  Vin- 
cenzo de  Roggieri:  H dopò  haucr  deputati  al  go- 
verno della  Prouincia  di  Spagna  il  P.Eugcnio  Hur-  « 
tado  * e alla  PrcpoAtura*deHa  Cafa  di  Napoli  il  P. 

Paolo  Matto;  e con  mature  con  Aglio,  faggiamente 
difpotte  * e ordinare  l’altre  cofe  appartenenti  al 
buon  gouerno*  e alla  regolar  difciplinajfìi  à quinr 
dicidi  Gennaio  del  1608. terminato  quel  congref- 
fo  ; alla  cui  norma  A fono  poi  fempre  in  auuenire 
regolati  gli  altri  Capitoli  Generali . 

Hor  fc  di  tutti  vgualmente  fu  grande  il  conten- 
tamento* per  le  ottime  difpoAzioni  > che’n  quella 
radunanza  A ftabilirono;  certamente  di  lunga  ma- 
no maggiore  fù  quello  del  nottro  Francefco  Por- 
gendo non  effer  andati  à voto  i Tuoi  voti  nelle  co- 
le da  lui  faggiamente  propofte,  e felicemente  con- 
dotte à fine  ; c vedendo  in  tutto  adempiute  le  fuc 

Hhh  a brame, 
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brame  , fpecialmente  nel  rimaner  difoccùpato  d* 
quella  carica  à lui  sì  pelante , e /cefo  dal  folleuato 
grado  di  quella  preminenza  sì  oppofta  alla  Tua  hu- 
miltà,  poter  viuere  abietto  > e nafco/lo  nella  vita 
prillata  di  fuddito . Rendute  dunque  di  ciò  le  gra- 
zie al  Tuo  Dio , à cui  piacque  di  confolarlo,  inoltrò 
defidcrio  di  ritirarli  per  qualche  tempo  in  luogo 
di  quiete  ; e à ciò  altresì  Pifteflo  Generale  iftante- 
mence  il  perfuadeua,  vedendo  che  per  lo  grande 
{cadimento  delle  forze  corporali  hauea  bifogno 
d’alcun  riftoro  : Ma  egli  » ch’era  veramente  fofpin- 
to  da  tutt’altro  motiuo,  ec’hauea  generofamente 
imprecò  nell’animo  il  fottrarlì  delle  cure  di  quella 
vita  , per  tutto  impiegarli  in  foli  ponderi  di  Dio  ; li 
clclTefotto  lafcala  di  quella  Cala  vna  piccola  ca- 
meretta feura,  c difagi ata , doue  appena  Renderli 
poteua;  ne  per  quanto  li  adoperalTero  tutti  que’  Pa-* 
dri,  per  indurlo  à ricouerarsi  in  qualche  lìanzapiìi 
proporzionata  al  fuo  bifogno  » nc  per  qualunque 
si  folTe  altra  cagione  > volle  mai  dillornarsi  dalla 
fatta  rifoluzione  di  chiudersi,  c poco  men  che  non 
dilli  di  fepellirsiancorviuoin  quell’angulìa  collet- 
ta, per  quiui  Hard  àfolo  à folo  amorofamente  de- 
liziando co’l  fuo  Signore. 

Ma  in  quella  llanza,  qual'ella  si  fofse  * che  hai 
ueasi  feelta  per  centro  di  ripofo , tanto  fu  lontano 
di  dar  agiamento  al  Corpo,  ò fouueniracnto  alle 
forze , che  la  vita  aulterilfima  * che  per  lo  fpazio  di 
più  mesi  quiui  menò , fu  vn  chìarilfimo  fpecchio 
d’ogni  forte  di  macerazione  ; trattando  fe  medesi- 
mo con  tanta  feuerità , c’hcbbe  per  cibo  vn  conti- 
nuo digiuno , per  beuanda  le  lagrime  , per  carezze 
i flagelli,  per  velie  i cilici  » per  ripofo  Jc  vigilie,  per 
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letto  la  nuda  terra . Quiui , toltene  l'hore  ch'eglj 
impiegar  foleua  in  celebrarci!  Sàto  Sacrifìcio  del- 
la MeÌTa>ò  in  recitare  in  Choro  insieme  con  gli  al- 
tri il  Diuino  ViKcio  ; tutto  il  rimanente  del  giorno 
ftauafenc  in  continua  chiufura,  difgregato  da  ogni 
humano  commercio  ; onde  paragonar  poteuasi  à 
que’  famosi  Anacoreti  Cittadini  de*  deferti,  leque- 
fìrati  dal  Mondo,  e fpontaneamentc  confinati  nel- 
le folitudini.  Pur  nondimeno  fepp’eglicolla  filo- 
fofia  pratica  della  Croce  render  il  cuore  fra  que* 
tormenti  giocondo,  e rinuenire  fra  quelle  rigidez- 
ze i conforti , fra  quelle  anguftie  il  folleuamento , 
con  auanzarsi  à più  lublimi  gradi  di  quieta  con- 
templazione ;E  quanto  più  acerbamente  quiui  pe- 
naua  il  fuo  Corpo,  tanto  più  abbondeuoli  erano 
le  confolazionidcl  Cielo,  colle  quali  rinuigoriua 
il  fuo  fpirito . 

Non  può  già  da  noi  qui  fpiegarsi  quello  che’n 
lui  era  più  ammirabile;  ciò  è quella  folitudine  in- 
teriore, con  cui  dimenticato  di  fe  ftcftò,  hauea  Colo 
Dio  per  compagnojquel  fonno  fpirituale  dell’Ani- 
ma , nel  quale  veghiaua  il  fuo  cuore  con  ifeambie- 
uole  vigilanza  d’amore  frà  lui , e l'amato  fuo  bene; 
quelle  chiare  illuftrazioni  della  fua  mente  tra  gli 
Eclifli  delle  fue  mortificazioni  più  belle,  tra  l’óbre 
di  queirofeurità  più  luminofe , tra  le  tenebre  di 
quella  ritiratezza  più  riguardeuoli:Ma  fc  pur  que- 
lle rimafero  fràque’nafcondimenti  celate,  c fmar- 
ritc  ; bcn'cgli , per  quanto  si  fiudiaffe  di  occultar- 
le, potendo  appena  capir  in  fe  fteffo  gl’ijnpctidel 
fuo  gran  cuore , daua  à diuedere  la  follcuacczza  di 
quell’Anima,  incapace  d'altre  brame  , che  pura- 
mente Cclcftiali:  Onde  chi  l’ofieruaua  vedeuain  _ 

quel 
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.quel  volto  vn’infocarsi , vno  ttruggersi,  vn  tutto 
dileguai  fi  in  vna  profondità  , e vemenza  d’amore, 
dal  quale  foprafatto,  fentiuafi  efalar  dal  petto  > co- 
me vampe  ? e fiamme  d’vna  inettinguibil  fornace  , 
accefi  fofpiri;  c prorompere  in  affetti  di  riuerenza  , 
di  lode , d’humiJiffimi  ringraziamenti , con  che  di 
continuo  faccadi  fe  Retto  vn’interiffimo  Olocaufto 
al  fuo  Dio. 

Eran  le  fue  tenerezze  con  vgual  feruore  pari- 
mente riuolte  alla  Sourana  Reina  del  Cielq  ; onde 
fra  que' fanti  cfercizij  gli  fi  rinouò  il  defiderio,c’ha- 
uea  fempre  hauuto  di  andare  in  Loreto  ad  adorare 
la  fua  Santiffima  Cafadi  Nazareth;  doue  nacque 
c’n  cui  diue^ne  Madre  di 'Dio;  Chicfe  per  tanto 
con  humilc  rallegnazione  licenza  al  Generale  di 
poter  adempire  ifuoi  voti , co’l  portarli  à riuerire 
quelle  preziofe  memorie  del  principio  della  comu- 
ne rendcnzionc,e  quelle  fortunate  reliquie  d’ogni 
noftra  felicità  ; & ottenutala  , con  molta  confola- 
zione  del  fuo  fpirito  prettamente  fi  accinfe  à quel 
fanto  pellegrinaggio  .Egli  prima d'ogn’altro  por- 
tolsi  al  Sommo  Pontefice , e dopò  il  bacio  dc'fan- 
tifsimi  piedi  hulnilmenre  fupplicollo  dcll’indulgé- 
za  plenaria  in  articolo  di  morte , che  benignamen- 
te glie  la  concedctte3e  colla  benedizione  Apotto- 
Jica  felicitò  il  fuo  viaggio  . Indi  da  tutti  i fuoi  Rc- 
Jigiofi  caramente  fi  licenziò  con  vna  tal  tenerezza, 
e con  tali  efprefsioni  d’affetto3che  ben  parcuaiche'! 
cuore  gl’indouinattè , etter  quelle  le  vltime  confo- 
1 azioni, #ch’cgli  à fuoi  fratelli  dar  douea  , e da  efsi 
fcambieuolniente  riceuere.  Era  all’hora  in  S.  Lo- 
renzo in  Lucina  vn  fuo  niporegjarimente  nomato 
XraccefcQ  Caracciolo , pochi  mefi  prima  ammetto 
• ” nell’ 
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nell’Ordine,  Nouizio  d’anima  innocente  , che  per 
qualità  di  natura , e di  fpirito  ben  moftrauafi  habi-  ' 
le  à riufeire  quel  qualificato  foggetto,  che  pof 
l’hcbbe  la  Religione;  nella  quale  auanzandofi  Tem- 
pre oltra  gli  ordinari  confini  nella  pietà , e nelle 
lettere,  Teppe  si  beneiftradarfi  dietro  le  vefiigia  di 
Tuo  Zio , e riftampar  le  di  lui  orme  nella  religiofa 
bontà,  nella  fingoiar  prudenza , e in  ogni  perfez- 
zìone  di  virtù, e di  Tpirito  ; che  fu  à Tuo  tempo  me- 
ritamente impiegato  in  tutft  le  cariche  più  coCpi^ 
cue  fino  al  Generalato,  in  cui  con  vgual  pregio  di 
loauità  di  tratto  , e di  zelo  della  difciplina,  Tenza 
mai  intermettere  gli  efercizi;  di  pietà  nelle  cure 
delgouerno;  potè  con  immutabile  tenore,  e con 
applauTo  vniuerTale  terminar  i Tuoi  giorni  tra  le 
virtù  degne  del  Cielo  , e trà  le  funzioni  douute  al 
pollo,  che  fino  all’vltimo  di  Tua  vita  degnamente 
occupò . 

Hor  prima  di  partirli  il  nollro  Franccfco  fatto  i 
Te  chiamare  quello  Tuo  nipote , con  molta  affabili- 
tà volle  Teco  per  lungo  fpazio  di  tempo  trattenerli; 
cofa  infolita  à lui,  che  hauendo  Tempre  mortificata 
la  pafsiòne  della  carne,  c delfangue,  non  hauea 
mai  con  Tuoi  parenti  dimollrata  vna  tal  parzialità  : 
Tutt’i  difeorfi  , che  Teco  tenne  erano  indirizzati  ad 
ìllruirlo  all’efercizio  delle  più  eroiche  virtù  , &à 
fcuoprirgli  i gradi  della  più  fublime  perfezzionc, 
co’  motiui  più  efficaci , per  afpirarui,  e le  vie  più 
compcndiofe,eageuoli  per  giungeruijtramezzan- 
do  parole  da  confortarlo  nel  fcruigio  di  Dio, e lla- 
bilirlo  nella  grazia  della  Tua  vocazione  ; mà  in  si 
fatto  modo,  che  venne  quali  chiaramente  à ligni- 
ficargli, ch’eran  gli  vltimi  ricordi , che  gli  daua;  c’1 
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medelimo  abbracciarlo  al  lepararlene»  parue  che 
gli  feruiffe  per  vltimo  commiato  , come  in  procin- 
to di  non  hauer  più  à riucderlo  ; lafciandolo  non 
mcn  ammirato,  che  intenerito , e commoffo.  Cosi 
verfo  la  fine  del  mefe  di  Aprile , vna  mattina  pre- 
nenendo  il  fole,  della  cui  luce  bifognofo  non  era 
la  virtù  fi  quel  foie  più  luminofo,  ch’afcondeua 
nel  feno , partì  accompagnato  da'  cuori , e dall’af- 
fezzioni  di  que’Religioìì , che  con  calde  lagrime 
elprimcuano  il  loro  amore,  e la  lor  pafsione  . 

Ritrouauali  in  quel  tempo  in  Roma  il  P.  D.  An- 
tonio Caracciolo  de’  Cherici  Regolari  Thea tini, dfl 
qualificata  virtù , fratello  del  noftro  Francefco,  c 
feco  vnlto  d’affetto,  come  congiunto  di  fanguc  , 
che  nutrendo  anco  lo  ftefso  defiderio  , volle  ac- 
compagnarli feco  in  quelfanto  viaggio;  in  cui  co- 
me diuideffero  l'hore  del  giorno,  e con  quali  efer- 
cizij  non  ingannafsero  folo , ma  raddolciffèro  le 
noie  del  cammino,  tutto  che  fora  ben  degno  di  ri- 
faperfi  , fi  Jafcia  però  all’altrui  confiderazione;  co- 
me che  non  pollano  porli  in  dubbio  i deuotifsimi 
' trattenimenti , le  pie  occupazioni , le  facre  preci  » 
e’ religio/i  colloqui,  ch'eran  tutti  acconci  prepa- 
ramenti, per  la  vili ta  di  quel  Santuario,  al  quale, 
ambidue  in  vna  dolce  gara  di  divozione,  e d’af- 
fetto co’l  cuore  più  , che  co’l  piè  s’indirizza- 
iiano. 

Peruenuti  finalmente  frà  breue  , affai  più  di 
quello  ch’efsi  credeuano  affa  meta  del  lor  pellegri- 
naggio, fpcrimentarono  gli  effetti  foliti  partici- 
parli  in  quel  Sacrofanto,e  venerabile  Albergo, che 
mi  dà  il  cuore  di  chiamar  vn'apcrta  teforeria  delle 
grazie  del  Cielo,  per  quelle  abbondanti,  e foura- 
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haitiane  confolazioni,  clic  fan  conofcerel'euiden- 
zade’facri  mifieri,  che  quiui  fi  adorano.  Etòs’io 
qui  ridir  fapefli  ciò  cheauucnncal  noftro  Francc- 
feo  in  quel  centro  de’  Tuoi  più  teneri,  e diuoti  affet- 
ti i Quiui  eran  continue  le  lagr ime, infocati  i fofpi- 
ri)  profondi  ifinghiozzi  ; ma  con  tal  dolcezza  , e 
così  ccccfliua  confolazione  della  fua  anima  » che 
non  fapeua  ne  meno  per  poco  fpazio  di  tempo  da 
quelle  beate  mura  dilungarci  : Onde  fra  molte  le 
accoglienze)  c corte  fi  ili  me  efibizioni)  che  da  quei 
minifiri  gli  furon  fatte  , rigettati  collantemente 
ogn’altra  offerta  di  comodità  d’albergo,  di  fcruitù» 
e di  carezze;  iftantemente  pregolli , che’l  loro  af- 
1 fetto  fi  riftringeffe  nel  folo  permettergli  aperto 
l’adito,  c permanente  la  danza  , c di  giorno  , e di 
notte  in  quel  Sacro  Tempio,  oue  tutti  erano  com- 
pendiati i fuoi  ripolì , le  fue delizie;  ciò  che  con 
incfplicabile  fua  gioia  gli  fu  concedo  ; con  che  te- 
nendoli pienamente  contento  ftimò  ( com'egli  poi 
diffe  ) di  non  haucr  mai  ripofato  più  à fuo  gufio , 
che nell’hore  delle  lunghiffime  lue  vigilie,  nelle 
quali  in  continua  contemplazione,  e quali  alienato 
da  sé  medefirao  , aggiraualì  intornoà  quegli  altif- 
fimi  mifteri,  hor errante,  hor  immobile , e Tempre 
in  centro  de’  feruorofilfimi  fuoi  fentimenti  ; hora 
baciaua quelle  facrate  mura  , hora  proftrauali  à 
quel  beato  fuolo,  fantificaco  da'  pafii  d’vna  Vergi- 
ne Madre,  d’vn’huorao  Dioffcntendo  con  vna  gio- 
ia dolcemente  tormcntofi  disfarfi  frà  quelle  fou- 
rahumanc  confolazioni,  delle  quali  hà  si  gran  do- 
itizia  quella  Beata  Magione . Ma  fc  opere,  c gli  af- 
fettid’vn  cuore  pietofo  affai  meglio  fanno  inten- 
derli co’l  pen fiero  , che  (piegarli  con  voci  » ond'io 
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lafcio  volentieri  alfa  confidcrazione  de’  più  dcuoti 
ciòcche  mal  mi  confido  di  narrare,  ò defcriucre . 

Hor  delie  grazie  fpeciali,  e de’fcgnalati  fauori, 
che  al  (eruo  di  Dio  furono  quiui  graziolamcnre 
difpenfati,  tuttochcfcnc  fcorgcfleio  sì  manifefii 
gl'indizi;  , tanto  meno  può  da  noi  darfenepiena 
contezza,  quanto  più  per  Tua  humiltà  , e modeftia 
fù  Tempre  pur  troppo  nftretto  ,e  guardigno  in  pa- 
lefarli;  Solamente  Gabbiamo  per  tradizione  di  chi 
T. Domeni-  lakiò  regiftratc  le  di  lui  memorie , che  fiondo  egli 
co  Fiumara  vna  notte  orando  in  quella  Sacrofanra  Cappella,  e 
in  vita  lib.  con  pari  humiltà,c  confidanza  racccmandado  caf- 
fi •?.  3-  damente  fe,e  la  Tua  Religione  alla  Sourana  Rcina 

] fior. dell aj  gli  Angioli;  parucgli  d’haucr  viabile  allato  il 

Veti.  \ebg.  gj^  pu0  carocompagno  Agofii no  Adorno  tutto in- 
J0  *7^*  torniato  di  chiariflima  luce,  che  con  piaccuoic  sé- 
biantcà  lui  riuolto,  dopo  hauerlo  affidato  del  be- 
nigniffimo  Patrocinio  della  Vergine»  dificgli,  che* 
già  godcua  nella  Beata  Gloria  ; e ch’cfiendo  ancor 
lui  preflo  al  termine  del  Tuo  pellegrinaggio  , bau 
tofio  il  ftguirebbe,  per  cficrgli  compagno  ne’go- 
dimrnti,  com’era  fiato  nelle  fatiche  ; e che  dopò 
lui  fai  ebbono  parimente  morti  due  altri  Rcligiofi; 
ciò  che  pofeia  raffermarono  puntualmente  i fuccef- 
fi  , come  diremo  qui  oltre  . 

Due  giorni,  & altrettante  notti  egli  quiui  fci  mof- 
fi>  e hauendofodisfatto  in  parte  alle  feruenti  Tue 
brame,  fù  alla  perfine  con  dolce  violenza  cofirctto 
à ftaccarfenc,  per  ripigliare  il  lor  viaggio,  il  quale 
fù  dal  P.D.Antonio  indrizzato  per  la  via  d'Abruz- 
zo, con  penfìcro  di  riuedcrc,  e confolare  i Fratelli, 
. e Nepotbehe  nc’loro  Feudi  fi  trattencuanojcio  che 
alnoftro  Franccfco  non  fù  difearoper  la  bramofa 
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voglia  che’dimoftrò  di  paflare  nel  ritorno  per  la 
Terra  di  Agnone,  per  quel  fine , che  qui  apprcilo 
vedremo:  Non  cflendo  dunque  doucrc , che  la  fa- 
tica di  bricuc  giro  di  rtrada  lor  cogliere  quella  co- 
mune confolazione.  entrarono  nel  Piceno  , hoggi 
Marca  d'Ancona»  c quindi  pattato  il  Tronto  > tra- 
uerfarono  l’Abruzzo  ; e incontrarono  ne’ loro  Pa- 
renti in  vn  lor  Cartello  > in  cui  all'hora  foggiorna- 
uano,  detto  Monteiopiano;  douefuron  riccuutico 
quelle  licre»e  rtrette  accoglienze»chc  puòciaffcuno 
imaginarrt:  Il  contento,  e’1  giubilo  , che  in  tutti  fi 
trasfufe  nc’  volti»  e ridondò  negli  accenti , furono 
accompagnati  con  affcttuofi  apparecchi  da  fuifee- 
rate  carezze:  Ma  il  P.  Francefco  vfando  fcco  fletto 
l’antico  fuo  rigore  nel  fottrarfidal!ecomodità»cda 
gli  agi  nppreftatigli»  & oflcruando  la  folita  parfi- 
monianel  vitto;  co’l  moftrarfi  fuogliato  de’  regali 
del  corpo  , Iacea  ben  conofccre  edere  flato  il  fuo 
fpirito  lautamente pafeiuto  frà  quelle  preziofe  me- 
morie» delle  quali  abbondeuolmente  hauea  colma 
l’anima. 

Per  que’ pochi  giorni,  che  quiui  fi  trattenne» 
conuenendo  che  la  bocca  ver  fi  quel  di  che  il  cuo- 
re c pieno,  riitt’i  Tuoi  ragionamenti  erano  del  Cic- 
lo, e della  perpetuità  delle  ricchezze  del  Paradifo» 
che  fol  vedute  co  occhio  di  fedeauuilifcono  ogni 
teforo  della  Terra  . L'animo  hurnano  (dicea  egli) 
delle  cole  modano  poter  ben  ctter  occupaco,man5 
ripieno;  &elTendo  fatto  capace  delia  Diuinità, Dio 
folo  poter  fatoliarlo  con  fe  medefimo  : Douerfi 
perciò  qui  giù  in  queft’ombra  di  vita»  in  quefta  ab- 
breuiaturadi  tempo  preuedere,c  proucderc  all’au- 
uenirc  eterno»  dotte  ciufcuno  corre  à pofarfi  - Indi 
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colle  ragioni  più  conumccnti  l’intelletto,  e co'mo- 
tiui  piùobliganti  la  volontà  incitaua  ifuoià  porre 
ogni  ftudio,  per  ifchermirfi  dalle  fitti  ingannatoli 
c dal  mare  fortunofo  d’vn  fecolo  viziato, in  cui  fo- 
no più  i nuuoli , che  il  fercno , fi  feorgono  le  tem- 
pefte  più  frequenti,  che  la  bonaccia , e vi  s’incon- 
trano più  vicini  i fcogli  che  i porti  ; e chiaramente 
fcuoprcndo  la  poca  fiima,  in  cui  de’  hauerfi  il  bu- 
giardo d’ogni  apparente  grandezza, come  cofa  non 
noftra,  e aliena  jda  noi  ; viuer  nel  mondo , per  cal- 
pcftailo,  mirarle  fue  vanità, per  abbonirle; c fola» 
afpirando  à tefori  immortali  oltremifura  grandi,  e 
fenza  tei  mine  à goderne  ; hauer  fempre  l'occhio  à 
queil'vltimo  fine, per  cui  fiam  creati,comc  sfera , à 
cui  poggia  il  nortro  viucrc;  mirar  l'ineffabile  godi? 
mento  di  quel  lommo,e  interminabil  bene,  come 
mi/ura,  con  cui  fi  liuellano  le  nofireazzioni,  e co- 
me fondamento,  fopra  cuis'alza  l’edificio  di  noftra  ^ 
falute.  . 

Con  quelli,  e lomiglianti  difeorfi,  da  lui  efpref- 
fi con  tanto  feruore  di  fpirito,  che  non  poteuano 
vdirfi,  che  non  moueftero  à compunzione , e tene- 
rezza di  cuore, conlolaua  cglii  fuoiparcntiiEvcg- 
gendo  pofeia,  che  quelli  oltremodo  attrifiauanfi 
nel  vederlo  accinto  ad  vna  preda  dipartita  , della 
qualcnon  poteuano  non  fencirc  grandilfima  ango- 
feia,  giufta  lo  ftilc  di  chi  ama;  egli  in  volto  compo- 
rto, c ridente  lor  dilTc,  che  bartaua  perlor  follicuo 
il  recarli  à mente  i fuoi  lalureuoli  ricordi , ch’cran 
gli  vltimi  che  loro  lafciaua,  e quegli  auucrtimenti, 
che  ben’vfando!i,farebbono  profittcuoli  à gran  be- 
ni, e che  per  conto  della  fua  partenza,  doueano  an- 
zi feco  rallegrarli,  perciò  ch’egli  incamminauafi  al 
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bramato  ripofo,  c alla  fofpirata  meta  del  Tuo  viag- 
gio. Credettero  ellì,  ch’egli  con  tali  parole  inferir 
volefic  il  gran  delìderio,c’hauca  di  ricondurli  pre- 
ttamente in  Roma;  onde  vii  de’ Tuoi  Nipoti  ncll’ac- 
commiatarlì,  baciandogli  la  mano  hebbe  à dirgli , 
ch'ci  confolaualì  colla  fperanza  d’elTer  in  bricuc 
colà  à riucderlo,  à cui  Franccfco  voi  andrete, dille, 
à Roma, per  riueder  bensì  voltro  fratello  ; non  già 
me,  perche  non  mici  trouercte.  Non  potendo  pe- 
rò quegli  intendere  appieno  il  lignificato  di  quelle 
contradizzioni  di  parlare  , non  ne  fece  per  all’hora 
altro  conto  ; relhrono  beasi  afflitti, e alquanto  fof- 
peli  gli  animi,  in  fin  che  i fatti  comprouarono  le 
parolc,chc  lì  videro  pur  troppo  auucrate  ncli’eltrc- 
mo  fuo  palfaggio,  pria  di  giungerci  Roma,  diche 
lor  pcruenne  di  là  à pochi  giorni  con  incompara- 
bil  cordoglio  l’improuifo  annunzio . 

Partito  da  Montelopiano,  raccontò  egli  trà  via 
al  P.  D.  Antonio,  come  la  notte  antecedente  gli  lì 
era  inoltrato  in  fogno  Don  Giulio  lor  fratello,  che 
pochi  anni  prima  hauea  lafciatodi  viuerc,  c paru- 
togli  tutto  allegro,  egioiofoncl  volto, l’hauca  rin- 
graziato de’  fuffragi,  per  lui  offerti,e  inlìcmc  annu- 
satogli il  vicino  palfaggio , che  da  quella  vita  do- 
uca  fare  tanto  elfo,  quanto  vn’altra  per fona  di  cafa 
loro;  da  che  hauea  conceduta  certa  fiducia , c che 
quegli  Italie  in  luogo  di  falutc , c ch’egli  folTc  aliai 
preflò  al  termine  di  fua  vita;  come  pur  glielo  dice- 
ua  il  cuore,  per  fentimcnto  interno , ch’egli  hauea 
difomigliantc  certezza.  Ciò  detto, c fatta  à Dio  ta- 
citamente con  gli  occhi  riuolti  al  Cielo  vn'offcrta 
di  fc  medelìmo;  fu  olTcruato  nel  rimanente  di  quel 
cammino  andar  quali  tirato  fuor  di  fe, prorompen- 
do * 


45  8 Della,  l ita  del  P.  Trance/lo  Caracciolo 
do  taJuoIram  di'uotc  giacoIatorie,e  in  dolci  collo- 
qui  co  1 Tuo  Signore  j à cui  conficrandod  vittima 
dogni  giorno, rtruggcuad  per  de/ìderio  dcU’etcrna 
Patria  ; piangala  lem  i ferie  dell’cdglio  ,<r  colla  fi- 
ducia di  ben  tulio  ripatriarc  , pa/ccua  le  fuc  me-' 

morie,  c confoi  raua  le  fue  fperanze.  £. 

Il  P.  D.  Antonio  vcggendolo  in  vigore  di  forze, 
c in  buon  e Aere  di  finirà , pensò , che’l  fa  uellar  di 
morte,  com  egli  diccua,  tanto  vicina,procedcfTe  da 
louerchia  apprenfua  di  ciò  che  d’haucr  vifto  dor- 
mendo poc’anzi  narrato  gli  hauca  i c com’egli  era 
a lui  si  caro,  Sforzauafi  diffonderlo  dal  dar  tanto  dii 
credenza  a fogni;  c vnito  con  altri,  ch’cran  di  lor 
comitiua, s’accordarono  à diuertirlo  con  varij  ra- 
gionamenti, ccon  parole  acconce  à fuagarsdi  la  : 
mente,  e dirtorlo  da  que’  penderi  : Ma  il  buon  fer- 
ii0 di  Dio  da  loro  mededmi  difeord  traeua  moziui 
di  parlar  foucntc  delle  temperte  del  mondo,  mare 
quanto  piu  praticato,  tanto  men  conofeiutg;  e pa- 
ragonando la  vita  dell’huomo  , fecondo  Giob  , ad 
vna  navigazione,  altro,  dicea,  non  cfler  il  morire, 
fuor  che  vn  felice  approdare  al  lido  ; quanto  dun- 
que a querto  piu  apprortìmauad  , tanto  hauer  più  . 
gnirta  cagione  di  confolard,  e di  mirar  con  allegro 
volto  la  vicina  morte,  e difarmandoia  dei  terrore , 
multarla  co’l  dedderio,  come  termine  disi  pcri- 
gliofa  nauigazionc . Cosi  padana,  cosi  opcraua 
Francefco  fin  chcgiunto  nella  Terra  diAgnone, 

bianre°nr  Tn’  C?-C  J’JCC0mP3gnauan0  con  fan-  ' ’ 
bninte  pn,  deli  ordinario  gioliuo,  acccaò  più  chia- 
ramente,che  quiui  terminar  doucua  i fuoi giorni, 
dicendo  ll.ee  requtes  tneamffculumfecult.  Parue  à 
tutu  rtrano  vn  cotale  annunzio;  e per  la  niuna  pro- 
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babilità,  che  ve  n’era  , llimaronlo  afTai  lontano  da 
quello,  che’l  prefente  fiato  gli  promcttcua,  e da  no 
douerfi  credere, fé  non  quando  fu  auucrato  dal  fat- 
to. Andò  egli  in  tanto  dirittamente  à pofarfi  nella 
Chielà  della  SantifTima  Annunciata  de’  Padri  del I* 
Oratorio  5 da’ quali  fù  riccuuto  con  fommo  giubi- 
lo, e con  aperte  dimofirazioni  di  lineerò, e non  or- 
dinario affetto . 

Hauca  il  P.  Francefco  molto  tempo  dauanti  te- 
nuto ftrettacorrifpondcnza  con  que’  Padri,  i quali 
tuttoché  all’hora  viuelfcro  Cono  la  regola  del  glo- 
riolòS.  Filippo  Neri , bramammo  d’vnirfi  alla  fu  a 
Religione,  e farli  di  lui  fcguaci:  Tali  deliberazioni 
promoffe  dalla  fama  delle  virtù  lìngolari  del  no- 
ftro  Eroe,  non  men  che  dal  buon’odore  , che  di  fc 
fpargcua  quella  nouclla  pianta,  e raprefentatc  con 
imppifi  efficaci,  co’l  mezzo  di  lettere,  e di  perfonc 
inuiatc  à Roma  à trattarne  feco  ; furono  animate 
dalla  fua  pietà,  e dalla  opportunità  , che  gli  lì  por- 
gcua  di  fondar  quiui  vn  Collegio,  com’egli  hauca 
Tempre  defiderato:  Onde  lìcome  in  qualunque  co- 
fa,  che  in  feruigio  di  Dio  prendeua  à fare , lì  ado- 
perami con  tutto  il  capitale. delle  Tue  forze;  così 
quella  fpedizione,  da  cui  fondatamente  fpcraua 
douer  rilultare  raccrcfcimcnto  del  fuo  Ordine  , e 
l’aiuto,  c’1  profitto  di  molt’Anime,fù  da  lui  con  ta- 
ta follccitudine,  e premura  intraprcfiijche  hauendo 
già  ben  difpolla  la  materia  in  Roma , e ottenuta  la 
facoltà  da  chi  potea  concederla  ; venne  quiui  per 
darne  contezza  à que’  Padri;  ne’  quali  per  l’amabi- 
lità, e candidezza  del  fuo  tratto  , e per  lo  fcruore 
del  fuo  fpirito,  talmente  s’accrebbe  l’vgualc  fiima, 
in  che  s’hcbbcro  viccndcuolmentc  l’vn  l’altro,  che 
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44^  Della  Vita  del  P.  Tranctfco  Car accèda 
più  che  mai  vogliofi  di  dar  l’vlnma  mino  all’opera 
cominciata}  fecero  incontanente  venire  alcuni  del 
Reggimento  di  quella  Terra  s ch’cfTcndo  Rati  pri- 
ma da  loro  difpofti,  e innanimiti  all’imprcfa, pron- 
tamente fi  offerfero  di  ampliare  il  fito  di  quella  ca- 
fa  à fpefe  del  publico,  e di  alfegnare  vn’annua  ren- 
dita} per  mantenimento  de  Rcligiofi,con  moftra  d’ 
altrettanto  amorC}Che  d’ardéza  di  veder  terminata 
quella  fondazione;  la  quale  con  i/cambieuole  con- 
folazionc  farebbe  finta  già  condotta  profperamé- 
tc  à fine  ; fc  l’alta  prouidenza  di  Dio  » i cui  voleri 
adorar  si  vogliono  con  humiJc  riucrenza  , e non 
efaminarccon  temeraria  curiofità}  non  hauefTe  al- 
trimente  difpofio  ; arrcfiando  ilfuofcruo  nel  me- 
glio della  Aia  carriera,  co’l  chiamarlo  chefcccà 
le;  ma  con  legni  di  tanto  amore}  che  può  ben  dilli 
la  più  degna  partedclla  vita  del  nofiro  Francesco 
cfserc  fiata  la  fua  felicilìima  morte  , nella  quale 
nou  può  confidcrarfi  circofianza,  fenza  ammira- 
zione. 

Due  giorni  dopo  il  Aioairiuoin  Agnonc,  co- 
minciò Franccfco  à fenrirfi  alTalitoda  vna  lidie  fc- 
bre;  egli  però  fiandofi  cheto , portami  il  fuo  male 
in  filenzio,  nulla  intermcttendodc’fuoifolitirigo- 
ri}  e del  confucto  fuomododiviucrcjfin  che  nel  di 
fogliente  for  predò  da  più  gagliarda  acccflìone  , ac- 
compagnata da  vna  gran  languidezza  , e sfinimen- 
to^! neceffitarodidoucrfi  rendere  al  lcttoiE  ben- 
ché il  male  per  quello, che  dimoftraua,  e per  quan- 
to fe  ne  giudicale  da*  medici  non  apparifsc  si  for- 
te, che  potcfse  dubitarli  della  fua  vita  , ma  al  più 
d’vna  lunga  infermità;  egli  nondimeno  ben  preue- 
dendo  l’cltrcmo  punto  in  che  era  , tutto  fi  diè  ad 
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apparecchiarti  alla  morte  ; ma  con  tanta  Terenità 
d’animo,  e allegrezza  di  volto,  che  ben  dalia  à di- 
uedere  etteregli  flato  nel  fuo  viuere  vna  vittima  , 
clic  ftà  Tempre  sul  morire . 

Grandi  furono,  e continui  gli  atti  di  molte  virtù» 
colle  quali  egli  fi  fegnalò  in  quella  infermità  i fer- 
mando vna  gran  fortezza  d’animo  fra  le  debolezze 
più  afflittine  del  corpo , à legno  che  nell’iftctto  pa- 
tire non  fcparaua  la  mente  dalle  Tue  conTuctc  ora- 
zioni; null’altro  facendo,  che  colloqui  con  Dio  ; c 
con  que’  PP.  che  l’aflifteuano  ragionamenti  della 
Patria  de'  Beati . E per  accennar  qui  alcuna  parti- 
cularità  della  Tua  impareggiabile  toleranza  ; c ben 
cofa notabile,  che hauendo egli  hauuto  Tempre  vn 
naturale  abborrimento  à prender  medicamenti,  c à 
renderli  alle  mani  de  gl’inTermicri, benché  non  po- 
che vòlte  Te  ne  vedette  in  precifi  , e più  vrgenti  bi- 
Togni,  all’hòra  però  "tutto  rimclTb  alla  volontà  di 
chi  il  gouernaua  , non  ricusò  giaifiai  d’vbbidire  à 
quanto  gli  veniua  importo , Tottomcrtcndofi  à rime- 
di afprì,  e noiofi , per  vincere  con  generofità  d’ani- 
mo la  naturai  ripugnanza  della  natura;  e per  menar 
vna  vita  da  penitente  anche  quando  non  potcua 
etterlo . 

Hauca  già  prima  in  tante  maniere  accennato 
(come  habbiam  detto)  il  Tuo  pattaggio  ; e fin  da 
qucll’hora  , in  cui  lì  pofe  in  letto  diè  la  Tua  morte 
per  ficura,  e vicina,  com’egli  fletto  lo  TcrifTe  al  Car- 
dinal Ginnafio  Tuo  confidcntilfimo  in  quefte  preci- 
Tc  parole,  parutemi  da  regiftrarfi . 

In  cjuefio  vliimo  punto  non  pojfo  allungarmi  in  fcriuere 
à V S.  llhtjlrijjìmaì [olà  le  dico  , che  p a fifa  da  ejuefia 
mi  fera  vita  vn  fuo  obligatijjimo  fer  nidore  ; efò  <]ne- 
Kkk  fio 


44*  Della  Vita  del  P.  Trance  (et  Caracciolo 
fio  paffaggio  in  Cafa  di  Maria  Vergine  » e tra  Reli - 
gio fi\  il  {he  mi  con  fola  affai  . Le  raccomando  la  mia 
Religione',  nella  <}  itale  fono  pure  molti  » e molti  ferui 
di  Dio  i V.S.  lllufiri {finta  la  protegga  , e tenga  in 
tuona  opinione  . Se  Dio  benedetto  mi  darà  luogo  di 
mifericoriia  , come  confido  nella  benignità  fu  a infi- 
nita» paguro  l'obligo  d'affetto  , che  porte  à V.S.  lllu- 
firijTima , &C. 

E del  medefimo  tenore  fcriflc  altresì  vn’altra 
lettera  al  Cardinal  Montalto  . Pur  nondimeno  per 
efercizio  di  pazienza  luggettoflfi  fenza  contradiz- 
zionc  alle  regole  de’  medici  in  or dine  à quella  falli- 
te, ch’egli  già  fapcua  di  non  douer  più  ricuperare  ; 
à fine  di  fuperarc  con  iniiincibilc  coftàza  le  violen- 
ze de  gli  appetiti  inferiori,  quando  per  l’infermità 
fogliono  edere  più  difordinati . Soficncua  i dolori , 
che  bene  fpcllo  fieramente  Paflaliuano  , non  già 
colla  Stoica  indoglienza;ma  cpn  virtù  d’ammirabi- 
le  fofferenza  j all'hora  più  vigorofo  nello  fpirito, 
quando  era  più  languente  nel  corpo  • 

Vedendoli  in  tauro  il  benedetto  Padre  tuttauia 
vicino  alla  fua  fine  , Se  auucdutofi  del  mancare,  che 
horamai  fenfibilmente  laceua;  volle  licenziarli  da* 
fuoi  PP.  c fratelli, e lafciareà  fuoi  Rcligiofi  alTcnu, 
come  per  vltima  fua  volontà,  c tegumento  vna  lun- 
ga, e ceneri/fima  lettera , ch’egli  dettò  al  P.  D.  An- 
tonio luo  fratello  , non  potendo  per  la  dchilezza  » 
cagionatagli  dalla  febre  regger  la  penna.  Qui  do- 
pò molte  efprcflìoni  del  quanto  gli  folle  à cuore 
quella  fondazione,  percuierafi  condotto  in  quella 
Terra,  raccomanda  eificaciflìmamenre  al  P.  Alfon- 
fo  Manco  all’hora  Generale , & al  P.  Agoftino  Ca- 
racciolo luo  carilfimo  compagno  nò  meno  l’adcra- 
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pimento  di  quell'opera»  da  lui  tanto  tempo  deside- 
rata; che  la  fua  cara  Religione  » e'1  mantenimento 
dell'ofseruanza  » e difciplina  regolarc.Indi  con  am- 
mirabile fommeflionefi  accufa  delle  lue  negligen- 
ze» chi  fu  Tempre  infatigabile  nel  foftener  con  fran- 
chezza il  reggimento  commcfsogli  : S'incolpa  di 
poca  carità,  chi  con  affetto  più  che  paterno  appro- 
dò Tempre  gli  agi  altrui  co'  Tuoi  fudori  » nudrì  altri 
colla  Tua  fame;  pronto  anche  à dar  tutto  Te  flcfso,fe 
foTse  flato  più  Tuo  : Protetta  di  non  hauer  dato  ad 
altri  buon’efernpio , chi  con  innocenza  di  vita  non 
interrotta,  fù  Tempre  Specchio  delle  più  eroiche 
virtù  : chiedendo  per  vltimo  à tutti  con  magnani- 
ma humiltà  de*  Tuoi  prctefi  errori  non  nccefsario 
perdono,  con  affetti , e fentimenti  si  viui , che  non 
può  legger  quella  lettera  chi  che  fia,  seza  compun- 
gerli, e intenerirli . 

Volle  poi  il  P.Franccfco  con  molta  tenerezza  di 
Tpirito  far  vna  confefsione  generale  co’l  medefimo 
P.  D.  Antonio  ; il  quale  in  queU’atco  à gran  pena 
potearattener  le  lagrime;  e vedendo,  con  fuo  Torn- 
ino cordoglio,  che  i fatti  cominciauano  à compro- 
uar  troppo  veri i Tuoi  detti;  domandogli  chi  fofse 
l'altra  perfona  di  cafa  loro» che'  difsc  douer  morir 
dopò  lui*  à cui  rifpofe  Francefco  che  non  fi  ricor- 
daua  , ma  che  ben  l’haurebbc  faputoà  Tuo  tempo  , 
per  efercitar  la  Tua  pietà , nel  celebrare , & offerir 
per  efsa  ( come  anche  il  pregaua  per  Te)  i Diuint 
Sacrifici;  ciò  ch’egli  hebbe  in  conto  di  pegno  , che 
non  farebbe  à lui  toccata  quella  forte  , come  co- 
minciami fortemente à temere  ; e’1  vide  in  fatti  nel- 
l’arriuo,che  poi  fece  in  Napoli,  doucrifcppc»  che 
era  morta  vna  lor  Nipote;  e al  rifeontrar  del  tempo 
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444  Tacila  Vita  del  P.  Trancefco  Caracciolo 
trouò  , ch'era  mancata  vn  giorno  appunto  dopò  il 
felice  tran fìto  del  noftro  Franccfco,  come  altresì 
videfi  auuerato  ciò  che  al  feruo  di  Dio  hauea  pre- 
detto il  P.  Adorno  nella  Santa  Cafa  di  Loreto(co- 
mc  dicemmo)  pcrciòche  nel  tempo  medefimo  due 
altri  fuoi  Rdigiofi  eran  pafsati  à miglior  vita  . 

Procurauain  tanto  il  P.  D.  Antonio, facendo  for- 
za à fc  ftcfso,  di  confortare  il  fuo  caro  fratello  nel- 
le angolcic,  che  gli  apportaua il  male;  Egli  però, 
non  mai  turbatogli  l’animo  ne  da  patimenti  di  cor- 
po, ne  da  afflizione  di  fpirito,  moftiò  Tempre  vn 
generofo  difprezzo  d’vna  vita  tanto  vile  , quanto 
caduca;  e con  quel  gran  cuore  sì  poco  curante  del 
viuerc,  ch’ogni  dì  fi  cfcrciraua  à morire,  tanto  fu 
lungi  d’cfscr  bifogneuolc  dell'altrui  confuolo,  che 
anzi  egli  racconfol  tua  , & incoraua  l’addolorato 
fratello.  Fé  poi  chiamare  tutt'i  Rdigiofi  di  quella 
Cafa  nella  ftanza  douc’  giacea;  da’  quali  fi  licenziò 
con  tanta  rafscgnazionc  al  Diuino  beneplacito,  e 
con  tal  femore  di  fpirito  , trasfufo  anche  nel  volto 
più  che  mai  infocato , cd  accefo  , che  rapì  à fe  gli 
occhi,  e’ cuori  di  tutti . 

Egli,  fra  le  altre  co  fe  , difse  loro , che  in  tutto  il 
corfo  di  fua  vita  niun’altra  grazia  hauea  dimandata 
à Dio,  per  mercede  di  quanto  fi  sforzami  di  opera* 
re,  e patire  per  lui, fe  non  che  d’efser  da  tutti  fprezi 
zato  viuo,  dimenticato  defonto  : Pure  per  fua  mag- 
gior confufione,  vedeuafi  troppo  benignamente 
trattato  dall’ineflfabiJc  bontà,  c clemenza  jìdl'ama- 
biliffimo  fuo  Signore  . Poiché  hauendo  potuto  ne’ 
fuoi  frequenti , e lunghi  viaggi  farlo  morire  in  vna 
folitaria  forefta,òin  qualche  fpiaggia  diferta,ò  pu- 
rc  nel  Golfo  di  Leone,  oue  più  volte  crafì  vifto  in 
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manifefto  pericolo  di  reft.tr  fommcrfo  j l’hauea  con 
traccio  amorofe  della  fua  Diurna  Prouidcnza  pie- 
tofamente  condotto  à tenninarifuoigiorniin  quel- 
la Cala  della  Sacratifiima  Vergine  Tua  parricolar 
Signora  ? Auuocata,  e Madre;  accerchiato  da  sì  de- 
gni , e à lui  sì  cari  Religiofi  ; Non  mai  Oziandoli  di 
render  loro  grazie  con  parole  d'humilifsimo  affetto 
dell'hauerlo  sì  caramente  accolto > e della  carità  » 
che  (eco  vfauano  ; profetando  di  hfeiar  quiui  con 
gran  confolazionc  dell’anima  fua  depofìtuto  il  fuo 
corpo  in  pegno  di  ciò,  ch’egli  hauca  Tempre  arden- 
temente bramato  di  far  in  vita,  e che  fperauadopò 
la  fua  morte,  farebbe  da’fuoi  PP.  aderapiuto.Efor- 
tò  poi  tutti  ad  auanzarfi  nella  perfczzfone  , ed  alla 
perfeueranza  nel  Tempre  meglio  fcruireà  Dio;  ani- 
mando fpccialntcnte  i Sacerdoti  à non  mai  inter- 
mettere il  celebrare  ognidì  il Diuino Sacrificio, per 
inebriai  fi  di  quel  Diuiniffimo  Sangue:  E qui  ftrin- 
gendofi  al  petto  il  fuo  Crocifìfso,  con  parole  info- 
cate; Sangue  prezioftfsimo(dicea)  del  mio  Signore 
fparfo  per  me , tù  Tei  mio,  c per  te , e con  te  fpero 
folo  faluarmi;  dammelo  dol.cifftmo  mio -Signore, 
che  non  puoi  già  negarmelo , perciò  ch’è  mio:I!  che 
più  volte  ripetendo,  baciaua  le  piaghe  de  J Redcn-. 
tore:  Epoftofipoi  tutto  in  (ìlenzioin  atro  di  medi- 
tare, chiusi  gli  occhi , quasi  adunando  tutta  l’anima 
in  fc  ftcfsa,  parlaua  co’l  cuore,  che  ben  gli  si  vedeua, 
nel  volto;  ne  v’era  chi  vdcndolo  sì  fcruentementc 
efclamare,e  poi  vcggcndolo  orare  con  tanta  appli- 
cazione di  fpirito  non  lagrimafTe . 

Rifcofsosi  dopò  buona  pezza  , dimandò  al  fuo 
compagno,  che  gli  era  da  prcfso,  che  giorno  era?da 
cui  fugìi  rifpofto  elser  il  Martedì,  precedente  la  vi- 
gilia 
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gilia  della  fetta  del  Corpus  Domini#  incontanenfé 
riuolto  à que'  PP.  li  pregò  con  grand’ittanza  , che 
l’haueffero  comunicato  per  viatico»  e fomminiftra- 
togli  anche  l’vltimo  Sagramcnto  dell’Olio  Santo:  E 
tutto  che  il  P.  D.  Antonio, con  que’ buoni  Religio- 
ni » e’  Medici  ftdfi , che  pur  eran  prefenri»  fcntcndo 
diuerfamcnre»il  perfuadefferoad  indugiare  almeno 
fino  al  dì  fcguentc  ; Egli  però  replicando,  che  poco 
gliauanzauadi  vita,  e che  non  l’haucffero  differita 
quella  confolazione,  che  poi  non  farebbe  fiata  à tò- 
po; tanta  fu  la  tenerezza,  e le  ragioni  nel  chiederla, 
che  gli  concederono  la  domanda, piìr  veramente  per 
confolar  lui,  che  per  gran  pericolo , che  all’hora  il 
richiedeffe  . Hor  quel  poco  di  tempo  » che’  fi  trat- 
tenne, afpettando  il  Viatico  , tutto  impiegollo  in 
tcneriflimi  colloqui,  c in  depofitaretutt’i  Tuoi  affet- 
ti dentro  le  piaghe  del  Redentore , oue  di  già  tenea 
crocififio  tutto  il  Aio  cuore;  e caramente  baciando- 
le, chicdcuaà  Dio  mercè  delle  fue  colpe,  render- 
gli grazie  de*  benefici,  e pregaualo  d’aflìftergli  in 
quell’vltimo  paiso  ; grondandogli  in  tanto  dagli 
occhi  copiofe  lagrime  . 

E fu  cofa  ammirabile,  che  tutto  ch'egli  foffe  tal- 
mente flenuato  di  forze  , che  non  potea  ne  meno 
leuarfi  à federe  su’l  letto , fe  non  per  mano  altrui; 
ciò  però  nulla  oftantc»  in  entrandogli  in  Camera  il 
Sacerdote,  co’l  Diuino  Sagramcnto,  prefo  da  vn’ 
impeto  di  riuerenza  inficine  , c d’affetto , balzò  da 
fe  fuori  del  letto,  cadendo  più  tofio,  che  mettendo- 
li ginocchioni  : Vi  accorfcro  tantofto  à foftenerlo; 
e adattatagli  la  Stola,  egli  con  gli  occhi  dimeffià 
terra»  recitò  tutto  il  Confiteorifempre  piangendo;ac- 
compagnato  dalle  lagrime  de’ circofiati,  tutti  com- 
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mofsià  vno  fpcttacoJo  di  tanca  diuozione.  Comu- 
nicatoli fu  à gran  fatica  Icuato  di  pefo  sù  l'altrui 
braccia  » c riporto  su’!  letto  > oue  compoftofi  con 
vna  decente  giacitura  > giunte  Je  mani  » e mirando 
fido  il  Cielo;  dopo  cffere  ftato  alquantc^orando,gli 
fi  dièl’ertrcma  vnzione,ftando  egli  con  incera  appli- 
cazione dì  mente»  e rifpondendo  con  gran  diuozio- 
ne » e con  tencrifiìmi  fcntimenti,con  femprc  fa  me- 
desima ferenità  , c intrepidezza  » che  non  perde 
mai. 

In  qucil'irtefTo  giorno  il  prefe  vn  fortiffimo  acci- 
dente» rinforzando  fieramente  la  febre»con  fintomi 
manifefhmcncc  mortali  ; fu  queftaàluipenofìfsi- 
ma  per  , lo  gran  dibattimento , edaffanno,  che  gli 
cagionaua  ; ma  egli  la  foflenne  con  tanca  tranquil- 
lità, che  non  fc  ne  ydiuano  altre  voci,  che  d’efprd- 
fioni d’affetto  à Chrirto  in  Croce»  protertandogli  di 
partecipar  allegramente  della  Tua  pafsione;  e chie- 
dendogli in  che  più  fomigliarglifì  nel  più  penare  » 
moftraua  di  giubilare  fra  quelle  angofei e, parlando 
femprc  della  Beatitudine»  e del  Cieloje  co'l  Paradi- 
foin  boccadando  àdiuedere  ,che’ftaua  co’l  cuore 
nel  Paradifo  ; ripetea  foucntc  quella  dolce  afpira- 
zionc  del  Salmifta  : Beati  qui  babitantin  Domo  tua 
Domine . 

In  quella  varietà  di  Pentimenti,  c d'affetti  pafsòii 
rimanente  di  quel  dì,  e tutta  la  notte , fin  che  in  sii 
lo  fchiarirc  del  feguente  giorno  gli  fi  diè  tutto  im- 
prouifo  vno  sfinimento  mortale,  e 1 forprefe  vn  fu- 
dor  freddo,  econ  effo  vn  cadérgli  di  tutte  le  forze, 
e’1  mancargli  la  virtù,  ecalor  naturale,  onde  appe- 
na poteua  articolar  parola . Quando  il  fuo  Compa- 
gno il  vide  giunto  à quel  fcgno»ne  diè  Subito  auui- 
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fo  al  P.  D.  Antonio,  & à que’  PP.  che  concorfero 
tutti  à gara  ad  afììftergli  ; e ragunatifi  nella  ftanza 
di  lui,  veggcndolo  già  porto  in  agonia,  comincia- 
rono à recitare  le  litanie,  con  tutte  le  orazioni , re- 
gnate nel  Rituale  per  aiuto  degli  agonizanti . Dalia 
egli  in  tanto  il  fcruodi  Dio  , tuttoché  moribondo* 
fcgni  euidcnti,  che’tenerte  tuttauia  interi  li  fenti- 
menti,  dimoftrando,  che  forte  di  fuo  non  poco  pia- 
cere quel  Santo,  e diuoto  cfercizio.E  continuando 
nella  medefima  politura  , in  cui  trouofsi  quando 
prete  gl  iv  Iti  mi  Sacramenti,  hauca  gli  occhi  i'emprc 
riuolti  al  Ciclo,  fe  non  quanto  gli  artìfsana  fouente 
in  vna  piccola  iinagine  di  Noftra  Signora , che  fta- 
uagli  dirincontro,  ò del  fuo  Croccfifso  , che 
nea  ftretto  in  pugno. 

Qui  dirizzaua  i Tuoi  fofpiri,  i faoi colloqui , ba- 
ciando le  fagrarifììme  piaghecon  tanta  tenerezza» 
che  fembraua  hauer  il  cuor  su  le  labra , le  quali  egli 
mouea  fouente,  come  chi  parla, ma  non  efprime  pa- 
rola: Accortogli!»  in  tanto  più  vicino  vn  di  que’  Pa- 
dri circoftanti , auido  di  raccogliere  fra  I*  vltime  fue 
parole  qualche  ricordo  di  fpirito  , c vdcndoche  di- 
ccu a Andiamo,  andiamo,  domandogli,  doue  volete 
andare  mio  P.  Francefco  ? Egli  respirando  forte  in 
chiara,  e ben  articolata  voce  rifpofc;Sf  Cielo, al  Cie- 
lo: In  così  dire  rima  fe  opprcrtb  da  vna  gran  piena 
d’affetti,  erutto  rarterenatoin Ambiantc indi  à non 
molto,  fenza  neflun  violento,  ò ne  pur  Icggicriflì- 
mo  moto  di  volto,placidirtìmamente  refe  il  Aio  fpi- 
rito alle  mani  del  Creatore.  Seguì  il  felice  paleg- 
gio di  quefto  benauuenturato  Padre  circa  le  venti- 
tré horc,  in  giorno  di  Mercoledì, quarto  del  mefe  di 
Giugno  , dell’anno  che  fu  di  nortra  fulute  miJIcriei- 
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cento  , e otto  , e dell’età  fua  il  quaranrefimo 
quarto . 

Subito  , che  fe  ne  fparfe  la  voce  fi  cuoprirono 
vniuerfalmentc  di  meftizia  i cuori , e di  lagrime  le 
pupille  ; tributo  di  queiraffetto, con  cui  era  da  tut- 
ti amato  come  Padre  » c riuerito  come  gran  fcruo 
di  Dio.  Porto  nel  Cataletto , & cfpofto  in  Chicfa  >' 
interuenne  tutto  il  Clero,  e con  eflo  tutt'i  Regola- 
ri» che  quiui  erano  all’efcquie,  che  furongli  cele- 
brate folenniflime;  e terminato  l'vfficio  funerale, fc 
ne  vdirono  con  ammirazione  le  lodi  in  vn’cloquen- 
te  racconto  dc'luoi  encomi/,  rccitatodal  P.Cufto- 
de  de' Minori  OfTcruanti  di  S.  Francefco celebre 
Orator  di  que’ tempi.  Fù  poi  sì  frequente  il  con- 
corfo , e innumcrabile  la  moltitudine  d’ogni  ma- 
niera di  gente,  che  venne  anche  dalle  Terre  conui- 
cine  à vederlo, che  bifognò  lafciarlo  tré  giorni  con- 
tinui fopra  terra  , efporto  in  Chiefa  , per  fodisfarc 
alla  pietà, con  cui  fi  affollammo  con  impenetrabile 
calca  à toccarlo,  e baciargli  con  particolar  fenti- 
menro  di  riuerenza,  e d’affetto  le  mani , e’  piedi  j 
Da  tutti  parlandofene  con  gran  lode,  c ftima  della 
fua  confumata  perfezzione , e delle  fuc  eccellenti 
virtù.  Ed  era  marauiglia  il  veder  quel  venerando 
Corpo, che  fenza  hauer  mutato  in  ninna  guifa  fem- 
biante,  fem brami  ancor  viuo  j perciòchc  quale  fpi- 
rò  in  vn'aria  tutta  gioliua  , c colla  bocca  ridente  » 
tale  ancora  rimafe,  hauendo  di  morto  il  fol  parere, 
che  dolcemente  dormifTe  i Onde  niuno  po tea  fa- 
llarli di  mirarlo , ne  il  mirarlo  era  fenza  fentirfene 
eotnmofso  ad  vna  tenera  diuozione  ; con  che  ciaf- 
cuno  ingegnauafi  d’hauernc  qualche  pezzetto  di 
verte,  ò altra  cofa  del  fuo,  c ferbarlafi  pcr  rcliquia. 

LU  Efì» 
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E fu  ageuolc  à comprenderli  da  ogn’vno,  che  quei 
tanto  honore,  e quella  publica  acclamazione»  con 
cui  volle  Iddio  dichiarar  il  merito  del  fuo  fcruo» 
lembrartc  vn  gloriofo  trionfo»  douuto  alla  fua  pro- 
fonda humiltà»  e alPabbaflarfì  » che  lempre  hauca 
fatto  mentre  che  viffe . 

Dopò  i tré  giorni,  fù  da  Cerufici  fparato  il  Cor- 
po, le  cui  membra  eran  sì  morbide,  c pieghcuofi, 
come  ancor  confcruartero  il  naturai  calorei  e nc 
vfcì  bello  > e frefeo  il  fangue,  non  altrimenti  , che 
fe  foffe  ancor  viuo;  c fù  notabile,  che,  benché  ìil. 
quella  Ragione  forte  ecceflìuo  il  calore,  non  folo 
non  diè  mal’odore;  ma  fpirauane  vna  nuoua,  e 
foauc  fragranza,  che  non  era  già  di  aromati , ò di 
profumi,  òdi  fiori,  òdi  verun’altra  compofizion 
naturale,  ò d’artcj  e quell’iftelTa  erali  Tempre  fenti- 
ti  in  tutti  que'  tré  giorni>chc  flette  cfporto  in  Chic- 
fa.  Il  cuore,  e le  interiora,  riporto  decentemente  in 
vn  Vafo,  furon  da  que*  buoni  Rcligiofi  conferuate, 
c fottcrrate  in  vna  Cappella  della  loro  Chicfa:  E'I 
corpo  rimcrtò  in  carta  , fu  con  molta  cautela  la  fe- 
guente  norte  trafportato  fuori  della  Terra, per  con- 
durlo in  Napoli:  E fù  configlio  d’ottima  prudenza 
il  farlo  vfeir  di  notte,  e con  fcgrctezza  ; pcrciòche 
altrimenti  fi  larcbbono  gaglia/damente  opporti 
tutti  quc'dcl  Paelc  > dalla  cui  indifcrcta  pietà  era 
ragioncuolc  il  temere, che  fi  farebbe  fu fei tato  qual- 
che tumulto,  ò difordinc,  per  non  farlo  vfeir  fuori. 

Del  fin  qui  detto  intorno  al  felice  palleggio  del 
noftro  Frantcfco,ricauato  da  quanto  ne  ferirtero  il 
P.  Domenico  Fiumara,  il  P.  Pietro  de  Soufa,  c più 
altri  dcH’iftcfla  Venerabile  Religione , che  nc  han 
lalciato  memoria  ; non  porto  addurne  corrobora- 

tioue 


Digitized  by  Googl 


Lìb.ll. Cap.XV.  45  c 

rione  più  fedele  di  quella  che  diede  il  P.  Piòfpero 
Farina»  all'hora  Preposto  in  Agnone  de’  PP.  del- 
l'Oratorio, huomodi  grande  fpirito,  e di  gran  no- 
me: Scelgo  peròà  farne  vdir  le  parole  (Itile,  colle 
quali  egli  teftimonio  di  veduta,  e al  pari  d’ogn’al- 
tro  autoreuole  ne  fc riffe  al  P.  Generale  Alfonfo 
Manco  nella  leguente  lettera  autentica,  che  fi  cou- 
ferua  da’  PP.neH'Archiuio  di  Roraa.Eccone  il  con- 
tenuto . 

Ai.  R.  Padre  mio  in  Chrifio  offerti  andiamo . 

CO»  qttefla  occaftone  di  meflizia,  e di  dolore  vengo 
à far  r inerenza  à V.F.  & à baciarle  le  manifa- 
lut-ndo  ad  vnoper  vno  li  miei  PP.  e fratelli  di  Cafa  : 
Veletta  con  quefiamia  confolar  tutti  di  così  gran  per- 
dita» che  s'è  fitta  nella  Religione , nè  ferino  parole  con- 
fila torie , perche  quefta  Cafa  ne  tien  bifigno  per  il  dan- 
no t'ha  ria  unto  anche  lei : E credami  certo  » che  ne  pia- 
mo tutti  noi  così  afflitti,  come  tutte  le  RR.  loro  . Voglio 
sì  bene  di  t le, che  il  P.  Francefo  Caracciolo  è morto  così 
bene,  che  mediamela  fantità di  Vita  di  prima  , ardirò 
dire , che  bora  fa  in  Gloria,  cerne  da  tutti fi  /pera  ,per 
molti  figni  efleriori>aKCora\Cofa,che  dette  apportar  giu- 
bilo, e non  pianto',  il  Corpo/come  il  fratello  Alichele  po- 
trà dirle  ) dopo  l'efftre  fiato  tre  giorni  in  Chiefa  , con 
frequenza  de  Popoli,  bicri  fu  aperto,  e rendè  fioatti [fimo 
odore,  di  modo  tale,  che  tutti  cercano  d'hautr  delie  fine 
Reliquie.  E chi  dubita , che  non  fio.  in  Cielo  $ Se  fi  parla 
della  preparazione  alla  morte  , egli  prima  di  pigliar  il 
Viatico,  ficea  molte  Orazioni  iaculatorie, dicendo  Dol- 
ciffimo  mio  Signore  quanto  fei  buono  ; Sangue  del  mio 
Cbrifiofparfoper  me,  è mio  , è mio,  lo  voglio  Signore 
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dammelo-,  eh' è mio,  no » me  le  furi  negare , perch'è  mio . 
0 Sacerdoti  forzatali  di  dir  mi  ffa  ogti  giorno,  inebria- 
teui  di  quefio  pingue.  0 Paradifo,ò  Paradifo.  Beati  qui 
habitant  in  Domo  tua  Domine  . Qgì  fi  frmaua  a me- 
ditare. V affanno  dell’infermità  lo  ficea  tacere, lui fm- 
pre  haurebbe  voluto  dire.  Poco  prima  del  fuo  tronfio  » 
quefìe  poche  parole  dicea  fpefj'o.  Su  andiamo , andiamo  ; 
noi  diceuamo  Doutì  e lui,  al  Cielo,  al  Cielo.  Finalmen- 
te-, per  non  tediare  V.P.  fcn'vfcì  quell' Auima  benedet- 
ta- fenza  f ire  molino  alcuno,  tenendo  per  tré  giorni  con- 
tinui la  faccia  verfoil  Cielo, fimpre  ridente  con  vn  mo- 
do fr auagante  . Circa  la  cura  ere.  Bacio  per  fine  co» 
tutti  queflt  fratelli  le  mani  à V.P.  da  cignone  li  7.  di 
Giugno  1 6c$. 

Dì  F-P.  Affezionati fs . ferito  nel  Signore 

Profpero  Farina  dell'Oratorio  d’/lguone . 


Hor  offendo  pur  vero  > che  colla  vita  ogni  fol- 
pettodi  lufinga  finifee  , Oche  vnica  tributaria  del 
vero  è la  morte;  faià  dunque  argomento  > c prona 
dell’opinione, clic  vniucrlalméres’hauea delle  Vir- 
tù, c de'  meriti  del  noftraFranccfto  il  comun  fen- 
timento,  clic  cagionò  il  fuo  mancare  in  tutti  que’ 
che  Ihanean  conofciuto,e  praticato  in  vitajnon  fo- 
lo  in  Agnone(come  habbiam  detto);  mà  in  Roma, 
in  Ifpagna;  c fpecialmentc  in  NapolùDoue  poiché 
fu  trasferito  il  fuo  Cadauero  nella  C afa  di  S. Maria 
Maggiore  ; cfsendo  da  que’PP.  aperta  l’arca»  per 
riconofccrlojfù  trouaro  d'ogni  fua  parte  intero, len- 
za che  gli  fofse  sfigurato  il  volto , c con  fembiante 
.cosìfcrcno»  e fomigliante  à viuo,  chepareafol 
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chitìcfrfTe  gli  occhi  à vu  placidilfimo  fonno.  A vi- 
lla cosi  dolorofa  infìeme,  c gioconda»quali  fofscro 
gli  afferri,  c le  tenerezze  di  que’  Rcligiolì,pouà  dal 
mìo  lettore  .igeunlmcnte  comprenderli  • 
Spandcuan  tutti  in  abbondanza  le  lagrim^pcr  sì 
degna  cagione  sì  degnamente  fparfe;  Alcuni  ama- 
. ramente  piangeuano  in  vna  perdita  la  dolorofa  ca- 
duta Hi  tutte  le  loro  fpcranze;  vedendo  la  lor  Reli- 
gione orba  d'vn  /ingoiar  lumeivedoua  del  più  ficu- 
ro  follegno,  c priua  del  fuo  maggior  ornamento  : 
Parcua,  che  vna  intempeftiua  morte,  tanto  ad  ogn* 
altro  improuifa,  quanto  à lui  folo  sì  certa,  con  to- 
glier dal  Mondo  chi  mcritaua  di  più  lungamente 
viucre,  cogliendo  gli  anni  in  erba  , e la  vita  in  fio- 
re, pur  troppo  prefto  priuati  l’haucfse  della  foauif- 
fima  confolazione,  cnaucano  in  vederlo  , in  vbbi- 
dirlo  , in  imitarlo  . Altri  con  finii  più  teneri  lagri- 
mauanodi  giubilo  con  vna  fanra  inuidiaà  quell’a- 
nima virtuofa , à cui  la  morte  non  arre  Ilo,  anzi  che 
affrettò  il  corfo  alla  lofpirata  meta.  Brieue  fri  il  fuo 
viuerci  ma  graduato  da’  meriti  più  che  da  gli  anni, 
la  breuità  di  quelli  il  felice  arriuo  non  gli  conrefe; 
c pur  che  gli  occhi  s’aprino  alle  bellezze  del  Cie- 
lo, poco  importa  quali  fian  primi  à rilerra rii  nella 
Terra . L’ardente  brama  di  giungere  à quella  Bea- 
ta Magionc(doue  piamente  può  fperarfi  che’  goda) 
potè  folo  accelerar  la  morte  à qucll*huomo,chc  pa- 
reti i immortale  nell’operarc,  e nel  patire;  Ma  chi 
tanto  vifsc  alla  gloria;  chi  tanto  ancor  tuttauia  fpi- 
ra  nc’luoi  dettami,  nelle  fue  direzzioni  ; chi  lafciò 
à tutti  nelle  fue  fatiche  acutifltmi  fproni  d’emula- 
zione, rit’luòi  innocenti  coltumi  potenti  motiui 
d’imitazione;  viue  ben  egli,  c viuerà  iempre  nc* 
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cuori , nelle  lingue  > nelle  penne,  e nelle  memorie 
de'  poderi. 

Riferrata  la  cafsa,  e celebrati  i funerali , veden- 
do que’  Padri  concorrer  molti, che  iftantementeri- 
chiedeuano  di  vederlo  ; e dubitando  non  forfè  la 
lor  priuata  diuozione  oltre  il  douerc  crafportati  gli 
hauefse  ; s’indufsero  fauiamente  con  ogni  follici- 
tudineà  dargli  fepoltura  nel  Cimitero  comune  ; E 
fu  vn  metter  (otterrà  vn  lor  pregiato  teforo  più  to- 
lto di  quel,  chericercauail  lor  fcruentiflìmo  affet- 
to, auido  di  più  lungamente godcrcdi  quella  dilct- 
tcuole  villa,  dalla  quale  parca,  che  lcuar  non  fi  fa- 
pefsero . 

Venti  anni  dopò  cadde  in  cuote  à molti  di 
que'  Padri  vn  tal  penficro  di  cauar  da  quel 
luogo  i Corpi  del  P.  Adorno  , e dei  P.  Ca- 
racciolo Fondatori  ; (limando  douerfi  con  ogni 
ragione  non  cfscr  accomunati  con  gli  altri  do- 
po la  morte  , que*  che  si  eroicamente  hauean 
faputo  renderli  (ingolari  in  vita  : Cosi  pernia- 
to , e difcorfonc  , auucnne  nel  mefe  di  Giu- 
gno del  1628.  di  morire  vn  Fratello  Laico  j 
Onde  prefo  all*  bora  il  punto  deli' aprir  che  (I 
fè  la  fepoltura  , per  fotterrarui  ii  nuouo  de- 
fonto  ; vi  calaron  dentro  due  Sacerdoti  , ed 
altri  Cherici  , c dalle  prime  cafsc  » eh 'era  n già 
infracidite  cauando  diftintamenre  l’ofsa  d’amen- 
duni  , le  ripofero  in  altre  due  à ciò  prepara- 
te , c furon  decentemente  (otterratc  nel  paui- 
mcnto  del  Choro:  E nel  meddìmo  luogo  pofeia  à 
molti  anni  collocaronfi  nella  nuoua  Chiefa  ('otter- 
rà dietro  l'Altare  Maggiore,  ouc  a!  prefente  vnita- 
mente  ripofanoque’preziofil^ppofiti  * à finche  fi - 
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omeviuenti  tanto  firettamcnte  fi  amarono,  c’heb- 
>ero  mcdcfimati  li  fpiriti  , c gli  affetti  j così  ad  en- 
rambi  foflc  altresì  comune  la  medefima  Tomba: 
Nido  di  vere  Fenici»  che  auanzato  al  fuoco  di  ca- 
rità» racchiude  in  quelle  ceneri  i Temi  di  vitarScuo- 
la  aperta»  doue  in  morte  ceneri  fi  legge  vna  viua 
lezzione  di  Virtù  eroica  . Per  memoria  del  noftro 
Francefco  euui  vna  lapida  colla  foferitta  in- 
crizzione  ; con  vn'altra  contigua  , e conlìmilc 
)cr  lo  P.  Adorno. 


lite  iacee  Carput  Venerabilts  Patrh  noftri  Fra it- 
ti fet  Caraccio  li  Neapolitaui  > Religionis  Cleri - 
forum  Regularium  Minorum  FundatorisiQui 
obìjt  IV . Inni/  A.  D.  M.  DC.  Vili.  AEtatis 
futXXXXIV. 


Per  dar  giufto  compimento  a!  noftro  racconto» 
rimarrebbe  il  far  vna  narratiua  di  alcuni  auucni- 
menti  marauigliofi  del  noftro  venerabile  feruo  di 
Dio  Franccfco»fcguiti  così  in  vita»come  dopo  mor- 
te} c pur  farebbe  sì  lungo  l’annouerarli  » che  po- 
trebbe anzi  formarfene  vn’altro  libro  : Ma  l’vbbi- 
dienza,  e l’infinito  rifpctto,che  vuol  hauerfi  all’au- 
torità della  Santa  Sede,  non  permette  l’arrogarmi 
di  ne  pur  muouere  vn  dito  più  óltre  al  fin  doue 
in  così  gelofa  materia  è conceduto  : Onde  lardan- 
done l’afiuntoà  più  fortunata  penna»  per  quando 
prouati  con  atti  giuridici,  dopo  la  difculfione,  ci 
giudizio  della  Sacra  Congregazione  de’  Riti  au- 
uengj,  che  fieno  legitimamcnte  approuati  ; mi  re- 

Aringo 
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Aringo  à vnirc  inficmc  , c dd'porie  le  lue  Virtù  » 
che  come  g£mme  fparfe  > cd  jnuoltc  ne’ 
partati  racconti,  faranno  nel  fo- 
gliente libro  brieuementc 
raccolte . 


FINE  DEL  SECONDO  LIBRO . 
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Della  Carità  verlo  Dio  T 

CAP.  I. 


E1  fin  qui  ragionato  del  noftro  Franccfco 
con  queU’ordinc  , che  la  fua  Vita  > e le 
azzioni  da  lui  operate  richicdeuano; 
pretefi  > benché  rozzamente  > di  forma- 
re come  in  vna  tela  vn  ritratto  > ò più  torto  vno 


sbozzo  » ed  vn’ombra  di  quella  nobile  Anima  > dc- 
fcriuendone  le  virtù*  che  fono  le  vniche*e  vere 


bellezze  de’ ferui  di  Dio  > delle  quali  tutte  fu  egli 
vniueifalracntc  adorno  > ed  in  ciafcuna  di  erte  mo« 


Mmm  ftrorti 
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ftroffì  f.mpre  Angolarmente  perfetto  in  guifa  tale  , 
che  come  haurà  ben  rauuilato  il  mio  lettore  ne’ 
due  libri  precedenti,  tutta  la  Tua  Vita  fu  vn  conti- 
nuo cfercizio  di  Virtù  in  ogni  genere  eccellenti . 
Non  è però  ch’io  polla  prcfumcre  d'hauer  palcfato 
quanto  fcriuere  fc  ne  potcua,  cqn  riferire  quel  tan- 
to, che  fe  n'è  faputo , e che  di  lui  venne  a notizia., 
per  cftcrna  apparenza  d’alcun  atto  fcnfibile  ; auue- 
gnachela  più  menoma  parredellc  perfezzionide* 
giufti  lia  quella , che  da*  foli  atti  dtrinfcci  lì  mifu- 
ra,  à paragon  di  ciò , ch’è  il  pai , e’1  meglio , che  da 
eflì  fi  nafeonde  nel  cuorei  di  cui  con  inganno  lì 
giudica , oue  quel  folo  fi  miri , che  nel  di  fuori  pa- 
lcfemcntc  fi  feorge.  Pur  nondimeno,  perche  non 
pochi  auuenimenti  furono  tralafciati,  per  non  in- 
terrompere il  filo  della  continuata  (eric  de’  no/tri 
racconti;  verrò  qui  trafeegliendonc  alcuni  paruti- 
mi  li  più  da  farne  memoria»  che  ripartiti  lotto  le 
loro  proprie infegne, faranno  ne’ leguenti  capi,  e 
materie  più  acconciamente  difpofti. 

Hor  fra  la  confufa  moltitudine  di  quelle  virtù, 
che  con  lunghe  fila  d’eroiche  operazioni  pratica- 
te , quali  /ielle  in  groppo  rilirette  formano  nel 
Ciclo  di  quella  grand’Anima  vna  via  lattea,  merita 
il  primo  luogo  per  dignità  , e per  maggioranza  Ja 
Carità, ch’è  la  radice,  di  cui  viuono  , e siila  quale 
le  altre  tutte  fiorifeono  : E quella  in  si  alto  grado 
di  pcrfezzionc  fi  auanzò  nel  noftro  Franccfco , che 
con  ella  venne  ad  arricchirli  del  pregio  di  quella 
N;».  noblliflìma  gemma  Opalo  addimandata,  la  quale 
^•37.  come  gioia  , che’n  fe  contiene  il  fiord’ogni  gioia, 
W'6,  i coioti  più  varij , c vaghi  di  cento  altre  gemme 
ndfuo  feno  luminolamcnte  raccoglie:  Conciofia- 

* che 
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che  fin  da  quando  totalmente  dedicoflì  al  Teruigio 
di  Dio;  benché  tutto  il  cambiar  di  fc  fleflo  l’ado- 
pcrafle  nell' intrinfeco  abbellimento  dell’animo 
colle  virtùilaCarità  però  era  quella, che  gli  lòmmi- 
niftraua  Tempre  i motiui  co’ quali  regolaua  tutte  le 
Tue  azzioni  » e quella  fìj  la  forma  dei  Tuo  virtuofa- 
menre  operare. 

Mà  di  quella  , ch'egli  hebbe  verfo  Dio  potrà 
appena  raprcTentarTcnel'ombra,  non  che  figurarne 
il  vero»  auucgnachc  quel  naTconder,  che  Tempre 
fece  delle  proprie  virtù,  che  fo  merito  d’eccellente 
humiltà  » non  permetta,  che  su  quello  argomento 
altro  dir  Te  nc  polTa,  eccetto  quello,  che  da  foli  Te- 
gni  delle  opere  ellcrfori  può  TcarTamente  arguirli. 
Effetto  dunque  del  Tuo  grande  amore  era  la  finez- 
za di  quella  volontà, i cui  voleri  tutti  terminauano 
in  non  mai  voler  altro,  che  la  nuda  amabiliflima 
volontà  del  Tuo  Dio:  Il  Tuo  cuore à lui poggiaua  * 
ad  elfo  lì  accollaua  per  mezzo  di  tutti  gli  oggetti  > 
che  gli  lì  rapreTenrauano  innanzi;  ne  da  elio  allon- 
tanandoli giamai  , Tarebbe  Rato  più  rollo  Tenza 
penfìcri»  che’fuoi  penfìeri  Tenza  delìderi;  di  Dio» 
ToTpirando  lèmprc  dietro  à quell’amabile  preTcnza: 
Quindi  nafocua  quel  tener  il  Tuo  cuore  vuoto  effat- 
to  d'ogni  terreno  affetto  ; quel  purgare  ogni  Tua 
azzione  da  tutto  quello  ,#che  non  era  puramente 
per  Dio»  fpogliandofi  d'ogni  Tuo  particolare  com- 
piacimento, anche  nelle  coTe,  attenenti  allo  Tpiri- 
to;  perche» come  Touentcdiceua , le  confolazioni 
fpirituali  Togliono  taluolta  degenerare  in  Tegreto 
amor  di  Te  medefìmo . Per  animare  egli  i Tuoi  Rc- 
ligiofì alla  perfezzione , e infcruorarli  allo  Tpirito  , 
mallimamentc  nell’annuo  rinouamento  de’  Voti, 

Mmm  a che 
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che  Ibdeuolmcnte  fi  pratica  ; altro  mezzo  il  più 
brieuc,  e'J  più  efficace  non  proponcua,  che  l’atten- 
dere con  ogni  ftudio  al  Tanto  cferciziodel  diuino 
Amore,  il  quale  entrando  in  vn  cuorcj  e purifican- 
dolo daogn’altro  amore  diTordinato,  il  rende  ran- 
tolìo alla  Tua  prefenza  catto,  poucro,e  vbbidientc, 
c difpreggiatore  di  quanto  brama  il  mondo , ò ap- 
petifee  l’ambizione  ; Il  che  praticando  egli  in  gra- 
do eminente  in  fe  ttetto;  era  à ciò  confcguente 
que.'i'cfi’ere  totalmente  alieno  da  tutto  ciò,  che  in 
qualunque  maniera  fentiua  di  rifpetto  humano  , ò 
di  mondano  intcrcfte:  E come  hauea  l'intcnditncn- 
to  sì  fidamente  vnito  all’vnico  oggetto  de'  Tuoi 
amori;  e’1  fuò  cuore  tutto  intento  in  affetti  di  Ca- 
rità verfo  Dio  ; così  era  Tempre  colle  mani  tutte  in 
atto  d’operare  per  lui,  e colla  lingua  à ragionar 
Tempre  di  lui. 

Nel  parlar  poi  che  Taccua  delTAmor  di  Dio  , 
che  in  publico,  e in  priuato  era  la  materia  ordina- 
ria de’  luoi  ragionamenti , tutto  accendeuafi  negli 
occhi, e nel  volto, con  indicio  manifcfto  del  diuam- 
pare,  che  gliene  faccua  il  cuore;  infiammando  col- 
ie Tue  voci  gli  altrui  cuori , einfinuando  negli  ani- 
mi di  chiunque  i’vdiuai  medefimi  amorofi  affetti  : 
Onde  per  ritrarlo  dal  naturale  non  v’hebbc  come 
più  veramente  raprefentarla  al  viuo  , che  rao- 
ftrandolo  tutto  amor  verfo  Dio;  chiamato  perciò 
comunemente  il  Padre  di  gran  Carità;  ò il  promui- 
gatorc  dclTamor  di  Dio  , come  in  altro  luogo  da 
noi  s’è  detto  . 

D’vna  Carità  sì  accefaverTo  Dio  era  inTcparabi- 
le  quella  tenerezza , e purità  di  coTcienza , con  cui 
ttudiauafi  di  à lui  gradire  in  ogni  atto  della  Tua  vi* 

* u» 
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fa  > e di  volergli  in  ogni  cofa  piacere;  e per  confe- 
guentc  il  guardarli  con  ogni  circofpezione  in  tutt'i 
Tuoi  andamenti  da  qualunque  difetto* per  piccolo» 
e leggiero  che  fembraflc,a  fine  di  non  difpiacergli: 
Quindi  ogni  menoma  colpa  si  fortemente  temeua». 
che  l’ombra  di  lei,  non  che  altro»  era  ad  inorridir- 
lo  ballante  : Il  perche  vno  de*  fuoi  più  confueti 
cfercizij  di  fpirito  era  l’hauerla  fua  Anima  Tempre 
fra  le  lue  mani  ; e'1  mettere  , c fermare  Affa  mente 
gli  occhi  fopra  fe  Hello,  con  far  vna  minutiffima  ri- 
cercata fopra  tutte  le  Tue  azzioni,  per  veder  fe nul- 
la vi  fotte  y che  in  qualunque  maniera  agli  occhi 
di  Dio  difpiaccr  potdTc  ; ed  era  atto  del  fuo  per- 
fettifsimo  amore  non  meno  lo  fcordarli  affatto  di 
»è  per  Dio;  che  il  Tempre  ricordarli  di  fe  parimente 
per  lui  ; frequentemente  cfaminando,  purgando»  e 
perfezionando  il  fuo  cuore . 

Ne  contento  dellcfame,  che  ne’  tempi  determi- 
nati coHumali  da  tutti  per  iftituto  farli  due  volte  il 
giorno;  Egli  più»  c più  volte  il  di  recatoli  in  fe  me> 
delimo  efiiminaua  la  colcienza»  mettendo  à confu- 
ta qual  li  folTe  fua  operazione  » con  vnocfercizio 
continuo  di  Carità  iniicmc,ed'humiltà>fopramodo 
valeuole  a follcuarlo  à grande  accrcfcimento  di 
perfezzione:  Ne  può  ageuolmente  ridirli  con  qua- 
ta  accuratezza  ciò  praticale  fpccialmente  auanti  di 
accollarli  à quel  fourano  conuito  , che  quagiù  in 
terra  ne  fà  partecipi  del  cibo  de*  Beati  del  Ciclo  ; 
così  nel  frequente  comunicarli  eh-’  faceua,  clTendo 
ancor  Cherico»  come  nel  celebrar  il  Diuino  Sacri- 
ficio, promo Ho  che  fù  al  grado  Sacerdotale:Sì  efat- 
ta  era  la  diligenza,  che  poneua  in  rimondar  la  Co- 
scienza con  vna  dogliolilfima  Confcfsione  » che 
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ogni  picciol  nco  di  colpa.,  che  forfè  in  altrui  cono- 
fciuto  non  haurebbe  , riputando  in  fc  fteflo  brut- 
tifsimo,  dimaua,  che  come  nel  cuore  ogni  lieue 
puntura  toglie  la  vita,  perla  nobiltà  del  membro; 
così  in  vn'Anima , preziofa  mercede  del  fangue 
fparfo  diChrifto,  ogni  ombra  di  difetto  folle  mac- 
chia» che  meritaffe  abbomleuole  lauandad’amarif- 
fitne  lagrime.  E per  giudicarlo  da’  fatti  vaglia  queL 
Colo,  chequi  hora  raggiungerò. 

Occorfegli  più  d’vna  fiata  di  opporli  ad  alcuni  di- 
fegni  de’  Tuoi  Rcligiofi;  ò di  negar  loro  qualche  ri- 
chieda , parutagli  non  edere  feccndo  Dio  ; e ben- 
ché il  contraporlifi  fofle  debito  tfolTeruanza , ca 
lui  fpettaflfe  il  farlo  come  Supcriore;  ciò  nondime- 
no faceua  con  fotnma  piaccuolczza  , e con  carità 
più  che  paterna:  Altre  volte  era  necefsitato  di  ri- 
prendere , e taluolta  anche  punire  alcuni  di  effi  per 
qualche  mal  portamento , ò per  qualche  trafgref- 
fione  di  regola;  eall'hora  le  fuc  riprenfioni, ripiene 
di  religiofo  zelo  ,eran  da  lui  fatte  con  feuerità  di 
parole,  c con  notabile  femore,  c rifentimento . 
Hor  fe  per  auuentura  auueduto  fi  fofle , che  quei  fi 
fodero  profetati  di  luidifguftati;ò  folfe  entrato  in 
ombra  d'hauerli  dato  occafione  d’amaritudine, ò di 
turbazionejparcuagli  di  no  trouar  pace,  c di  nó  po- 
ter accodarli  al  Diuinifiìmo  Sagraméto,fc  prima  al 
raggio  ardentiflìrao  d'vn'infiammata  carità  non  if- 
poncuafi  à dileguar  ogni  ben  fottil  nebbia  di  ma- 
leuolenza,ò  di  aucrfione  » che  negli  altrui  petti 
per  proprio  difetto  folleuata  fi  folle  : Onde  non 
prima  fi  codituiua  al  Giudice  della  fua  cofcienza» 
come  reo,  ed  accufatore  delle  pretefe  fuc  colpe, 
che  raddolcendo  gli  altrui  tal’hora  imaginati  ram- 

ma- 
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marichi,  non  hauefle  lor  chiedo  humilmentc  per* 
dono;e  con  parole  altrettanto  foaui,c  ragioni  fom- 
mamentc  efficaci  non  PhaudTe  lafciati  perfuafi,  c 
conuinti,  con  pari  tranquillità  d’animo,  efereni* 
rà  di  pensieri . 

Alla  delicatezza  di  cofcicnza  » e mondezza  di 
cuore , di  che  habbiaino  qualche  cofa  accennato , 
fieguc  l'altro  effetto  di  finiffìroa  Carità,  ch’è  Tinti- 
ma  vnione  dell'anima  con  Dio, per  mezzo  denota- 
zione: Il  qual  Tanto  efercizio  era  al  noftro  Franco* 
feo  vn  dolciflimo  legame,  da  immediaraméte  Tìrin- 
gerlo  alTamabilifsimo  Tuo  Signore.  Ne  di  quello 
hebbe  mai  affare  più  importante,  negozio  più  gra- 
ue  , trattenimento  più  giocondo . 11  tempo  che  vi 
fpendeua  era  Tempre  di  molte  horc  al  dì;  perciochc 
all'Orazione  confueta  d’vn'hor3  la  mattina,  e mez- 
za la  fera , che  per  regola  da  tutti  vnitamentc  li  là 
in  Choro , aggiungeua  non  piccola  parte  del  gior- 
no, anche  fuor  de’  tempi  desinati,  Tccondoil  più  , 
ò meno  agio , che  le  altre  occupazioni  gli  conce— 
deuano;  in  cui  datoadogn’altra  faccnda  congedo, 
alla  fola  meditazione  attcndeua  j c conofcendo  di 
quanto  grand'aiuto  fia  per  rotazione  il  filenzio,  c 
lafolitudine,  cercaua  de’nafcondigli  in  alcun  luo- 
go di  cafa  non  praticato  da  niuno , douc  fuor  degli 
occhi  de*  Tuoi  impiegaua  quell’horc  beate,  che  per 
la  dolcezza  habltualc  dello  fpirito  gli  paffauano 
come  momenti . 

Ma  il  Tuo  più  caro  vagliar  con  Dio  era,  fecondo 
il  Tuo  Tempre  offeruato  coltume,  quando  tutti  gli 
altri  più  lopiti  dormiuano , rubbando  molte  horc 
al  fonno  del  corpo,  per  darle  ad  vn  Tonno  affai 
più  dolce  del  cuore.  Era  egli  folito  rizzarli  due  ho- 
rc 
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re  prima  del  Mattutino  ; e Tenta  togliere  il  Tuo  fi- 
lenzio  alla  notte  » ancorché  le  negaflfe  il  Tuo  ripo- 
fo>  Te  n’andaua  chetamente  in  vna  piccola  fine- 
strella » che  metteua  in  Chicfa  verfo  il  Diuin Sa- 
cramento^ per  ella, come  Daniello  dalla  lua  ftaza, 
tcneua  di  continuo  gli  occhi  douc  haueua  il  Tuo 
cuore»  tutto  immobile  nel  vegliare»  cd  orare,  lenza 
punto  rifentirfi,non  altrimenti  di  quel  che  nel  buf- 
folo  faccia  la  calamira, poiché  trouato  hà  il  Tuo  Po- 
lo. Dopò  il  Mattutino, terminata  l’orazione  comu- 
ne, mandando  gli  altri  à ripofo»  rimaneuafìegli  in 
Chiefa  auanti  all'Altare,  & iui  perfeueraua  ad  ora- 
re parte  ginocchione , e parte  proftefo  in  atto  di  ri- 
ucrenza,  co'I  corpo  affi (fo  alla  terra  , e coll’animo 
fpaziando  le  delizie  del  Ciclo.E  fù  più  volte  olìer- 
uato  di  nafeoffo  da  alcuni  de'  Tuoi  RcJigioli»  che 
nel  tempo  ch’egli  ftaua  orando,  interrompeua  que* 
notturni  lilenzij  con  vn  lofpirare , c gemere  focto 
voce , e con  vn  tutto  dileguarli  coll’anima  in  amor 
verfo  Dio , dicendo  fouente  Amore  amoris  cui  fac 
vt  moriar,  qui  amore  amoris  met  dtgnatus  es  mori. 
Altre  fate  moftrando  quanto  à lui  diuampaffe  le 
vifcerc  il  zelo  dell’honordi  Dio, con  quella  lingua 
riarfa  da  si  gran  fetedel  cuore  dolcemente  efcla- 
mando  ripeteua  Zeliti  domasti ta  comedit  me  Così 
le  parole  accompagnauan  la  mente , e con  amen- 
due  approffimandoli à Dio»  i più  lieti  fplendori,  a 
lui  riluceuan  la  notte, in  cui  tutto  ardore  nel  volto» 
tutto  rugiada  nel  pianto  profeguiua  le  Tue  medita- 
zioni linattanto  che’!  Sole  nell’Oriente  fpuntando 
alle  religiofe  fatiche  il  richiamaua. 

Era  però  si  perfetta  l’vnione  dell'anima  fua  con 
Dio,  che  douunque  fi  folle  » non  diparriuaff  mai 
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dalla  fua  prefenza,  anco  per  le  piazze*  e ne'  viag- 
gi » andaua  fi  mpre  collo  fpirito  in  lui  raccolto  * e’n 
quanto  elle  rio  rm  ente  operaua  , tencua  à lofla  men- 
te per  mezzo  d’vna  continua  orazione  (labilmente1 
rapita  . Il  recitar  l'hore  canoniche  eragli  vna  conti- 
nua meditazione,  trasformando  in  le  tutti  gli  af- 
fetti* e le  parole  de’ Salmi,  colla  faccia  Tempre  riuol- 
ta  al  Ciclo , doue  non  gli  folle  bifogno  di  tener  gli 
occhi  fu’l  libro , che  foucntc  bagnaua  colle  fuc 
lagrime.  Quei,  c’hcbbero  à trattar  con  lui  per 
qualunque  affare  fi  fotte  , auuertirono  più  vol- 
te > che  mentre  flauan  feco  ragionando,  bene  fpcf- 
fo  auueniu  ajctie*  più  del  folito  componendoli , hor 
chinando  gli  occhi,  hor  alzandoli  al  Cielo,  man- 
daua  fuori  certi  mezzi  fofpiri»  prorompendo  in 
qualche  orazione  giaculatoria  ; onde  fegniua  il  fro- 
llarli tal’hora  tutto  altreue  coll’Anima,  che  doue 
era  prcfcntc  co'l  corpo.  Mercè,  che  ben  potcua 
trouar  Dio  per  tutto,  chi  colla  fida  feorta  dell'amo- 
re fapea  frollarlo  in  ogni  cola . 

Hor  quella  carità  sì  fcruente  nell'Anima  , ficome 
faceua  profittarlo  nello  Spirito  nella  via  di  Dio,  co- 
sì daua  vigore  al  corpo , per  imprendere  ,-ed  efe- 
guirc  le  più  ardue imprefe,  indcfclfo  Tempre,  c co- 
raggiofo  nelle  fatiche,  c ne’  pericoli  : E quello  è 
l’altro  argomento  dijjrande,  ed  efquifito amore, 
il  non  fapcr  mai  ftar  ©ziofo  , ne  contentarli  di  mol- 
to operare , fenza  patir  affai  per  l’amato,  e in  quel- 
le cofe  impiegarli,  e affaticarli , che  gli  fono  più 
grate.  Ma  quel  che  fece,  c ciò  che  patì  per  amor 
del  luo  Dio  il  noffro  Francefco  può  ben  racco- 
glierli da*  progretti  della  fatichcuole,  e fofferente 
fua  vita;  io  cui  co  fa  non  fece,  ò ditte  giamai,  che 

Nnn  in- 
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indrizzata  non  foflc  ad  accrcker  gloria  aJI’Altiflì- 
mo>  cd  à promouere  il  dioin  fcruigio,  che  riputati* 
il  fommo  trà  gl’intcreffi;  procedendo  in  tutte  le  ope- 
razioni con  fontina  rettitudine  • c con  quella  diuo- 
eionc  di  fpirito  teneriffima  , che  nutriua  anche  fra* 
maggiori  tumulti  nell’agitato  mare  delle  più  fiere 
auuerfiti , nelle  quali  hauea  Tempre  , non  altrimenti 
delle  perle,  maggior  commercio  co»l  Cielo,  lenza 
che  ne  trauaglio  mai , ne  difficoltà  fpauentar  lo  po- 
tere ; anzi  vie  più  fiàlc  contradizzioni,  e traucific 
auanzauafi  quel  luo  grand’amore;à  guila  d’vna  gran 
fiamma,  la  qual  s’auuiuaà  quel  lòffio  più  impetuo- 
fo,  à cui  la  minore  s’eftingue.Quindi  ne  piacere  potè 
mai  diftrarlo,  ne  debolezza, ò morbo  diftoglierlo  da 
quella  carità,  che  fìi  Tempre  mai  indiuifa  compagna 
di  tutte  le  fue  religiofc  opcrazioni.Ciò  che  porrà  pa- 
rimente comprenderli  da  quel, che  apprettò  diremo; 
benché  à dir  vero  , ad  efprjmere  l’amor  di  Fiance- 
lco,la  mia  penna  trouaappunto  quella  difficol- 
tà, che  fogliono  incontrar  i pennelli  de* 
dipintori  nel  voler  efprimerc  il  fuo- 
co,pcr  cui  non  hanno  mai  colo- 
' • re,  che  non  fia  fmorto. 


nc  tratto  , che  non 
fia  languido. 


(.s.)  (.s.) 
(•*•> 


t* 

•» 


' •• 

.V  J - 4 


DELLA 


Digitized  by  Google 


Uh * ììh  Gap.lL  ; 4 67 

% ■ » 

Della  Carità  verfo  i proffimi  ; 

CAP.  IL 

I 


DÀ  vn  sì  grande  amore  di  Dio  » che  come  hab- 
biamo  (io  qui  accennato}  diuampaua  nel  cuo- 
re di  Francefco  non  poteua  feompagnarlì  faccela 
Carità  » c’hebbe  co’  proflìmi  : Conciofìacofache 
quelli  due  amori  t de’ quali  parliamo  non  fiano  due 
parti > tutto  che  liano  gemelli}  mà  va  parto  folo; 
ed  eilendo  frà  di  loro  infeparabili}  vengono  dal- 
l’ApoftoloS.Giouannicomprefi  ambiduein  vn'iftci-  f0.<£ 
fo  precetto,  cd  indiuifibile.  La  Carità  di  Dio,  e la 
Carità  del  pro/fimo , come  inlegna  il  Dottore  An-  $.  Th. 
gelico,  non  fon  già  due  virtù  frà  loro  didime  j ma 
bensì  vnafola:  Elleno  fonoappunto  come  il  raggio  ad*ar* 
riflelTo  > e’ 1 raggio  diretto  vna  medefiraa  luce  > *' 
la  quale  benché  non  habbia  vn’idclTa  direzziont} 
hà  non  per  tanto  vn’ifteflfo  principio . Quindi  è che 
auanzandofi  di  pari  in  Franccìco  l’amordiDio> 
e del  profilino , Teppe  mirabilmente  accoppiare  al- 
la contemplazione  più  attenta  l’azzione  più  viua- 
cc  ; si  che  in  lui  la  cura  della  propria  perfezzione, 
co’l  zelo  dcU'altrui  falute  in  eminente  grado  li  vai- 
rono. 

Ma  lìcome  l’oro}  ch’è  il  più  rrguardcuolc  tra’ me- 
talli non  è in  pregio } Te  non  regge  alla  proua  ; cosà 
l’amore  > che  trà  gli  affetti  è il  più  preziofo  , non  hà 
valore}  Te  non  regge  anch’cfio  al  paragone  delle 
opere,  ch’è  la  proua  Tua  propria.  Hordi  qual  carato 
fede  la  Catità  di  Francefco,  può  ageuoimeme  ar- 
- . Non  2 go^ 
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gomcntarfi  da  quanto  fi  adoperò  , da  ciò  ch’cfeguì 
in  aiuto  altrui , ò fia  temporale , per  follieuo  dello 
milèrie , ò fia  fpiiituale  per  faluazione  delle  Ani- 
me. Egli  benché  folle  turro  intento  à fiat  vnitocoa 
Dio>  con  tener  Tempre  il  fuo  guardo  à lui  fiflò  « più 
che  no’l  tengono  al  Polo  i Nocchieri  nel  mar  più 
alto  ; oue  però  occorrcuagli  d’dercitarfi  In  piò  de’ 
proemi,  vi  s’impiegaua  con  tanta  applicazione  del- 
l’animo, e perfezzione  dell'opera  , come  altro  mai 
non  hauefte  hauuto  alle  mani,  in  cui  diuidere  il 
tempo  , e la  fatica  : E per  quanto  fiali  detto  nci- 
l'Iftot  ia  della  Tua  Vita  in  dimoftrazionc  di  quell'croi- 
co  genere  di  Carità  , in  cui,  à ben  giudicarne  dal- 
Teuidenza  de’  farti , potranno  annouerarfi  ad  vna  ad 
[Ad  vna  tutte  quelle  propt  ictà  , c he  à re nder  perfetta  la 
Con»-  Carità  ne  tonta  diftcfamcntel’ApoftoIo; Pur  oondi- 
t . et.  meno  $ farla  comparir  intera,  con  tenermi  sii  quel 
■**  meddimo  ordine,  reftnrcbbe  che  dirne  molto  , con 
che  poterlo  verificate  in  ciafcuna  di  tlfe  : Mà  qui  vò 
che  balli  l’aggiungere  bricutmcte  alla  rinfufaqual- 
chc  particolarità, non  toccata  dauanri . 

E primieramente  fe  parlar  vogliamo  della  Carità 
del  nollro  Franccfeo  in  fouuenire  all’altrui  ne- 
cdfità  ; bifogna  dir  chcqucfia  con  Jui  nacque, e che 
con  lui  ancor  fanciullo  , e poi  giouane  andò  Tempre 
crcfceodo.NeU’erà  fua  più  tenera  non  era  cola,  <hc 
tanto  l’affliggdTc  fino  à piangerne  per  compallio- 
ne  , quanto  il  veder  le  mifcrie  de’poueri  ; ne  cofj  , 
che  maggiormente  il  rallegrale , quanto  l’ottener 
da’  genitori  con  che  poter  fouuenire  a’Joro  bifo- 
gni,  ò della  fame , ò della  nudità  ; godendo  di  ri- 
partir di  fua  mano  àcialcuno  il  bifogneuole  , e di- 
uederli  andar  tutti  confolatì  • Solcua  egli  ancor 
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fanciullo  riponcr  da  parte  in  tauola  vna  buona  por- 
zione delle  migliori  viuande , per  concederle  à po- 
ueri  > dicendo  j che  douean  compatirli  que’  misera- 
bili » che  di  que’  cibi  non  mai  guftauano»  fc  noa 
quanto  di  quiui  ne  riportauano  . Auanzatolì  poi 
negli  anniderebbe  in  lui  la  pietà  si  fattamente!  cho 
tutti  gli  afflitti}  da  qualliuoglia  neceflìtà  opprdfi 
ricorreuanoà  lui;  non  mai  dafe  licenziando  alcuno* 
lenza  qualche  ò conlolazionc>ò  fperanza.  NcH’vfci* 
te  s che  faceua  per  le  Terre , ò di  fuo  Padre , ò 
d’altri  Signori  Titolati , à lui  per  amidi  , ò per  pa- 
rentado congiunti } c Irniente  per  elcrcjtarfi  nella 
caccia}  ch'era l’vnico  fuo  diucrtimenro ; s’egli  ab- 
batteualì  in  qualche  pouero } fpecialmentc  llnrpio  » 
cieco}  ò vecchio}  non  pafTaua  oltre}  lenza  dargli  lar- 
ghe limoline}  c le  auueniua  di  non  trouarne  alcu- 
no) perche  non  gli  paflàlle  alcun  di)  fenza  cferci- 
tareJa  fua  pietà  ) ne  andaua  egli  in  cerca)  procu- 
rando d'h^uer  in  ciaAuna  di  dette  Terre  vi  a par- 
ticolar  nota  delle  famiglie  poucrc  ) per  foccorrcr- 
le  ; c quelle  eran  le  prede  ? c’hauea  in  maggior  pre- 
gio) quella  la  fua  caccia  più  riferbata  . Vicino  poi 
a putirli  dalle  cafe  paterne)  per  condurli  in  Na- 
poli) con  ianto  difegno  d’abbracciar  vita  migliore  i 
egli  fatto  vn  gran  fafeio  di  quanto  potè  adunare 
d’armi)  di  velli)  di  gale)  edi  quant’altro  era  in  vfo) 
e’n  feruigio della  fua  perfona)  con  generofa  carni 
tutto  di  nafcollo  diello  liberalmente  in  limolìna. 
Tal  fù  verfo  i poucri  la  pietà)  che  illullrò  la  vita 
focolare  del  noflro  Francefco  giou.me  > caualicro> 
ben’agitato  delle  cofc  del  Mondo  > e padron  dife 
Hello. 

Lafciato  poi  c'hcbbe  il  fccolo)  e fattoli  pouero 
• vo- 


Digitized  by  Google 


470  Della  Vita  del  P.France/ce  Caratitela 
volontario  di  ChriAo,  pareua,  che  hoimaj  più  non 
gii  fotte  rimafio  corno  efercitar  quefta  virtù  altra- 
mente, che  co’l  dcfiderio  * c coll’affetto  : Egli  Tem- 
pre poucriflimo  per  fe  ; e tanto  fiudiofo  dclTefatta 
oflcruania  della  poucrtà  religiofa;  quanto  vcdte- 
mo  più  auanti  i Coi  per  li  poucri  fi  defìderaua  ric- 
chifiìmo  : Ma  la  Canta  > che  fu  Tempre  in  lui  mira- 
bil  mente  induftriofa  , Teppe  con  opportuni  ripieghi 
inTegnargli  il  modo»  d’effer  co‘  poucri  liberaliifimo» 
fenza  che  mai  lafciaffc  d'efler  qual  fi  profcllitua 
poueriffimo  . L’andar  che  faceua  accattando  per  le 
publichc  piazze,  come  altroue  dicemmo,  per  hauer 
di  che  fouuenire  alle  loro  miTeric,  fù  la  minor  pruo- 
ua  della  Tua  eccdfiua  pietà  i perciòch’egli  hebbe  il 
più  eminente  di  que*  gradi , a’  quali  può  arrendere 
la  Carità  perfetta  r Ciò  fù  il  torre  à le  il  neccffario 
anche  al  proprio  Toftcntamcnto,  per  far  d’efio  limo- 
fina a*  bifognofù  con  altrettanta  carità , quant’era  la 
pazienza,  che  fouenrc  gli  comieniua  efercitar  con 
alcuni  di  effi  importuni,  c indifcrcti,  c tanto  più  ar- 
diti con  lui,  quant’cgli  era  più  maufucto  con  etti  : 
Quindi  lVfar  fcco  fletto  tutto  il  rigore  d’vna  ftret- 
tiffima  polleria, per  ctter  con  ogn’alcro  largo,  e libe- 
ral^con  pruouc  di  tanto  dtfàmor  di  Te  medefimo,  c 
di  canto  amore  de’  poucrclli>finoà  rimaner  digiuno»  * 
per  fatollar  l’altrui  filmerà  Topportari  rigori  d’afprif-  f 
lìmo  freddo , per  coprir  colle  proprie  vefii  l'altrui 
nud irà  ; à godere  m Tomma  delle  proprie  miTeric  > 
per  ToUeuate  le  altrui . 

Ordinario  Tuo  coAume  ffc  il  priuarfi  cotidiana- 
menre  di  qualche  piatanza  nella  menfa,  perche  Ter- 
• tutte  di  nutrimento  a’ poucri,  e godcu.i  di  veder  clic 
più  volte  i Tuoi  Kdigio fi  ad  clcnipio  di  lui  facotte- 

ro 
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ro  lo  fteflo;  el  fuo  maggior  godimento  era  il  por- 
tarlo, e ripartirlo  di  fua  mano  a’  mcndici , a*  quali 
voltila , che  flaffc  iempre  efpofto  il  Conuento  dou’ 
egli  dimornui  ; ne  per  importuna  , che  fofle  l’hora 
pc rmctteua , che’n  modo  alcuno  fuflero  cfcluff  ; ma 
che  in  ogni  tempo  riceueffero  ogni  più  tenera  dimo- 
ftrazione  di  carità;  ond'era  da  molti  chiamato  il  Pa- 
dre de’  poucri,e  merireuoimenre  , pcrciòthc  ral’era 
in  fatti , e da  tal  ff  porraua  con  cffoloro  , non  meno 
per  la  paterna  follecitudine , che  per  lo  luifcerato 
amore  , con  che  li  abbracciaua  tutti  come  fuoi  fi- 
gliuoli , come  fua  famiglia  ; riducendofi  fpeffe  volte 
à non  rimanergli  con  che  poter  alimentare  i fuoi  Re- 
ligioff , per  non  rimandar  à mani  vote  i poucrelli, 
che  fouente  in  gran  moltitudine  ccncorrcuano:E  fu 
quefta  fua  generofa  pietà  manifeftamcntc  approua- 
ta  , e vantaggiofamente  ricompenlata  da  Dio  con  W.  a. 
fegni  efpreffì  delPincfFabile  fua  prouidcnza;comc  più  CJP- 
addietro  accennammo.  ^ 

Maggiore,  à dir  vero  , fu  la  renerà  follecitudine, c -c^‘ 
ch’egli  vfaua  (empre  cogl’infermi , verfo  de’  quali 
hauea  sì  pietofe  le  vifccre , che  per  poco  inferma- 
ua  con  effoloro  ,sì  viuamente  ci  fentiua  nell’animo 
ciò  ch’effi  patiuano  nel  corpo;  E in  proua  di  ciò 
noi  habbiamo  vifto , come  per  afliftere  di  continuo 
agli  ammalati,  per  gouernarli,  per  confortarli,  perj^  • 
feruirli,  era  fempre  folito  ne’  fuoi  viaggi  di  ricoue-  cap  7\ 
rare  re’ publici  Spedali;  cd  habbiamo altrouc ac  /. icp. 
cennato  ciò  ch’egli  oprò  in  quello  di  Madrid  . E più 
affai  rimarrebbe  che  dirne  à voler  per  minuto  rac- 
contare l’oprato  da  lui  in  tant’altri , e fpecialmentc 
in  quello  degl’incurabili  di  Napoli;  di  che  per  ac- 
cennar qualche  cofa  ? balla  il  dire , ch’egli  era  foli- 
* ro 
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rodi  bene  fpeflo  quiui  condurti , ne  mai  colle  ma- 
ni  vote»  portando  tempre  feco  confetture»  riffora- 
tiui  » c nnfrcfchi  > per  conforto  di  que’  miferabili  » 
a’  quali  diffribuiuali  t inficme  con  alcune  corone  » c 
medaglie  benedette,  cconfacrc  Imagini,  quali  fa- 
cea  lor  tenere  con  venerazione  predò  al  letto , a fin 
che  il  riftornmento  del  corpo  non  palTaftcfenza  la-, 
confolazione  dell’Anima  ; aggiugnendo  perciò  fpi- 
rituali,e  faluteuoli  auucrtimenti , con  efortarli  alla 
tolleranza  , e inferuorarli  alla  diuozione  , con  prò* 
fitto  corrifpondente  all*  efficacia  deH’ardcntiffirao 
fao  fpirito . 

Era  però  la  fua  Carità  sì  ampia;  e la  cura,  che  di 
lor  fi  prendeva  paffaua  sì  oltre»  che  non  contenta- 
uafì  d’affiilcrli  in  vna  fola  maniera,  ma  per  folle- 
uarli  in  tutte  le  forme  , facca  sì  che’n  lui  trouafTero 
vn  benefattore , vn  pidrc  , vn’amico  , fino  vn  ferui- 
dorc;  niuno  tralafciundo  di  que'  fcru igi  » che  vede- 
rla efier  loro  necclfarij,  c à (c  poffibili;  come  di  feo- 
par  il  pjuimenro,  di  rifar  egli  medefimo  i loro  let- 
ti , dt  r.pornili , ed  adagiarmi! , di  nettar  i lor  vali, 
di  pulire,  e raflcttare  i donigli,  con  dar  al  tutto  /ol- 
ivato , e compito  indirizzo.  E può  ben  dirli » che 
quello  albergo  di  miferie  fòflTe  vn’ill udre Teatro , in 
cui  vincendo  fe  fleflo , e rintuzzando  le  ripugnanze 
dell  i natura  , dimo/frò  di  quii  (piriti  gcnerofi  folle 
fornito  quello  gran  fcruo  di  Dio  ; perciòche  tanto 
fù  da  lungi  d’abborrir  le  fozzure,  e laidezze  di 
quelle  (frane  maniere  d’infermità  ; che  anzi  cupida- 
mente cercandole , cacciaoifi  prontamente  nelle 
ftufe  , e nc’  bagni,  doue  i corpi  più  corrotti,  egua- 
li purgauanfi  ; per  poco  (limando  fue  delizie  l'i  Ri- 
piegarli nella  cura  degl'infermi  più  itomacheuolij 

trac- 
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trattar*  c toccar  le*  putride  piaghe  di  viJiflimc  per- 
fone  i medicarle , fafciarlc  » e per  maggior  pruoua 
di  coraggiosi  carità  finalmente  Baciarle  » nel  che 
ben  parea  , che  trapalile  il  vigore  della  natura  : 
Ed  era  di  grand'edificazione »edi.non  minor  mara- 
uigliail  vederlo  applicare  in  que*  ba/fi  * ed  homiii 
minifteri  , non  altramente  , che ginocchioni;dimo- 
flrando  in  queU’atto  cftcrno  » l’interna  riuerenza  , 
che  porrauu  à coloro, in  ciafcheduno  de'  quali  rau- 
uifaua  la  perfona  Refla  di  Chrifto  , per  cui  li  fcr- 
uiua  . 

Ma  più  che  in  null'altro  era  in  lui  follecita  la 
pietà  verfo  i Tuoi  Religioni  infermala  cura  de*  qua- 
li egli  hauea  si  viuamente  in  cuore,  che  voleua,che 
à tutti  vgualmente  fi  viafTc  vn'cftrcma  tenerezza 
d’affetto,  e che  per  proueder  a*  lorobifogni  fi  vfaf- 
fc  vna  fquifitezza  di  carità  i ne  vi  folle  fpefa»  alla 

auale  fi  perdonafTe , Rimando  la  fanirà  d’ogn'vn 
’effi  più  che  rurt’i  tefori  del  mondo . Cosi  nelle 
Regole  della  Religione , oue  fi  tratta  di  quefta  ma- 
teria, vien  da  lui  cfprclTamence  ordinato  a’  Supe- 
riori,che  con  parricolar  alfiAcnza,  c vigilanza  deb- 
bano perfonalmente  vifitarc  almeno  vna  volta  il  dì 
gl'infermi  di  cala , per  intendere  il  loro  Rato, e far* 
che  fi  rrartinoconognidilicatezza  in  tutto  il  bifo- 
gncuole  per  loro  giouamento,fenza  niun  rifparmio 
in  qual  cofa  fi  folle  piccola,  ò grande,  prefcritta  da* 
medici  ; ancorché  vn  lungo,  e molto  fpcndere  bi- 
fognafie;  fino  ad  impegnare  , c quando  la  necclfi- 
tà  il  richicdeffe,  vendere  anco  le  luppellcttili, e Ro- 
lligli di  cala.  EqueRa  Regola»  clfendo  egli  Gene- 
rale, volcua,  che  fofTe  compiutamente  »c  con  ogni 
efattczzacfcguita,  Ictiucndone  inraccomandazio- 

Ooo  ne 
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ne  agii  altri  .Superiori  fubordinati  tfficaciflìme  let- 
tere j c doue  per  trafcuraggine,ò  dimenticanza  ha- 
ticflc  trouato  alcuno,  anco  ih  cofa  di  lieue  momen- 
to nell'ofleruanza  di  efla  colpeuole;  afpramenteil 
riprendeua  , e taluolta  grauenunte  il  gafiigaua. 
Douunque  poi  capitaua  in  cafc,  ò collegi;  de*  fiioi 
Religiofi  : La  prima  Tua  domanda  era  fev'hattca 
malati  , e doue  alcun  ve  ne  foffe , prima  di  null’al- 
tro  il  vifitaua  j c mentre  duraua  ii  male  > con  affi- 
tte nza  continua»  c con  pierofa  follecitudine  faceua 
egli  fteffo  l'vfficio  d’infermiere,  dandogli  non  folo 
gli  affetti  del  fuo  cuore,  e le  fatiche  delle fne  brac- 
cia; ma  quel  poconecefsario  agio»  che  al  manteni- 
mento della  fua  vita  fi  doueua  ; anzi  (cordato  affat- 
to di  Ce,  punto  maggior  penfiero  nonhebbemai 
della  fua  medefima  vita  , che  della  falute  de’fuoi: 
Come  fpecialmentc  fi  vide  l’vltima  volta  » ch’egli 
f ù in  Ifpagna  n:l  t$o$.  da  quel  che  qui  foggiun-* 
geremo, 

Ritrouauafi  egli  nella  Cafa  dello  Spirito  Santo 
di  Madrid  con  molto  fcadimento  di  forze,  c abbat- 
timento di  fanità  , per  cagion  de’ patimenti  foflerri 
ne*  viaggi,  « delle  fatiche  immediate,  quiui  col  fo- 
lito  fuo  fcruore  intraprefej  Onde  fu  giudicato  da* 
medici , e nc  fu  più  volte  auucrtito  da’  fuoi , ;cfscr 
necefsario,  che’  per  qualche  tempo  fi  adagiafre , di* 
ftogliendofi  dai  cotanto  faticarfi,  e da  quella  conti- 
inoua  applicazione  di  mente,  che  lo  fneruaua  * c fi 
foffc  con  qualche  ftraordinarioriftoramento  rinui- 
g orito;  altrimenti  non  prouedendofi  à tempo  di  op~ 
portuni  rimedj , farebbe  andato  lentamente  à peg-. 
gio,  con  cuidcntc  pericolo  della  fua  vita  « Qccorfc* 
che  nel  tempo  medefimo  due  Religiofi  dcll’iftefs* 

CaU 
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Cafa  grauemcnte  infermarono;  l’vno  di  febbre  èti- 
ca, per  cui  guade  Finte  me  parti  del  petto  , e feoffo 
da  gagliardiflìma  toflc , fputaua  di  continuo  non 
poco  fanguc  > e lentamente  li  confumaua  : L’altro 
infetto  d'vn  rejffimo  humore  » che  gli  fi  sfogaua  il» 
piaghe  puzzolenti»  e infra  i’altre  vna  di  maggior 
ampiezza  ne  hauea  su’!  petto  » che  già  comincia- 
tali à putrefare  > gli  cagionaua  gran  paffìonc  nel 
.cuore*  con  acerbiflìmi  dolori, che andauan  creden- 
do» fino  à diuenirc  fpafimi . 

Di  quella  occafione  pensò  valerli  opportuna- 
mente il  noftro  Francefco  per  fodisfarc»  non  tane» 
alle  ifianze  fattegli  di  fuo  ripofo  » quanto  alla  fu(a 
-feruentc  carità  : Prcfe  dunque  il  proteflo  di  voler 
anch’egli  vnirfi  cogli  altri  infermi  » per  poter  me- 
glio ridora  rfi  dalle  fatichejE  perche  sì  ftaua  all’ho- 
ra  in  ellrema  Grettezza  di  danze  » fè  accomodar 
l’vno  nella  fua  propria  camera  » e l’altro  nella  prof- 
fimana,  c quiuidi  fua  propria  mano  rafiettò  i letti» 
c’1  rutt’altro  bifogneuole  per  loro  agilmente»  » Ma 
• il  ripofo  > e l’agio»  che’  prefe  per  fe  » Jfu  il  pictofo 
penfiero  » che  fi  addofsò  à proprio  collo  della  cura 
d’ambidue:  E qaal  robullezza  gli  dafie  l’amore  » 
con  cui  fi  pofeà goucrnarli  » ben  fi  vide, in  quella 
. occafioncjpcrcióchc  vintala  debolezza  della  natu- 
ra colla  gagliarda  della  Carità  » feguitò  à fruirli 
per  quaranta  giorni  continui  » fenza  mai  difeodarfi 
da  loro,  tuttoché  fodero  infetti  di  tal  forte  di  ma- 
li naturalmente  no  ofi , ed  appiccaticci  ; Il  giorno 
gccupauafi  intorno  ad  dfi  con  cdrema  vigilanza  in 
.qualunque  feruigio  da  infermiere  ; medicando  di 
fua  mano  quelle  piaghe,  $oa  capto  maggior  fuo  di- 
fetto , quante  elle  erano  più  domachvuqli , e puz- 
»•  . Ooó  a zoltririi  ‘ 
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zolcnti  ; E benché  la  propria  laffczza  male  il  tenel- 
fe  sù  le  gambe;  ftaua  però  Tempre  in  moto»  parten- 
do Te  ftefro  , e le  Tue  operazioni  sì  Ertamente,  che 
con  mirabile  affetto  ad  entrambi  compiutamente 
fodisfacctii  : La  notte  poi  prendea  ricetto  nel  li- 
mitare d'vna  porti  * che  corrifpondcua  ad  ambe  le 
camere  »à  fin  di  ritrouarfi  Tempre  pronto  a*  bifogni 
hor  dtJI’vno,  hor  dell’altro:  Quitii  le  la  pjfs-iua 
parte  orando*  parte  pofaodo  lui  duro  letto  d’vna 
nuda  tauola  ; ne  quei  dauano  vn  gemito , non  che 
vna  voce,cb’cg!i  non  accorrcTse  Tub;ro  à foccorrer- 
li,  à confidarli:  Ne  dir  fi  può  di  quanta  confola- 
zionc  riuTciTse  alle  lor’Amme  Topra  il  nccefsario 
alleuiamento  * che  n’haucujno  i corpi  * il  fuo  dol- 
essimo ragionar  di  Dio*e  deHc  toTe  eternejond’era 
ad  c/fi  Te  non  altro  il  lolo  ve  Jcrlod’inelplicabile 
» foli ieuo . T al’cra  l’ affidua  , e pietoTa  cura  * ch’egli 

prendeuafi  de*  Tuoi  * cosi  debole  com’era  > e colla 
complefsionc , già  logora , e dilh-raperjta  ; da  che 
può  inferirli  qual  fuTse  l’applicazione  del  Tuofer- 
tiente  Tpirito  ncll'afliftere  alle  loro  infermità  quan- 
do ftaua  in  più  lena*  e vigoria  di  forze. 

Elfctto  di  feruentiflima  carità*  Tomigliantcà  que- 
llo, c per  le  Tue  circoftanze  degno  di  raccordarli* 
fu  quel  che  nella  medefima  cafa  auucnnc . Era  egli 
quiui  ritornato  da  Alcalà , douc  hauca  fondato  il 
fi*,  a.  nuouo Collegio  ( come  à fuo  luogo  fi  difsc  ) con 
*!•  intenzione  d’incamminare  à que’  ftudij  altri  gioua- 
ni,  nouellamcnte  proftlfi  ; c n'hauea  commcTsa  la 
condotta  al  P.  Pietro  deSoufa*  da  noi  più  volte 
tnentouato  : Ma  nell’iftcfso  giorno*  che  quelli  do- 
uca  partire*  fu  vilitato  da  Dio  con  grauc  * e 
pericolo!*  malattia  * fopraprefo  da  ardentiffima 

feb- 
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febbrc  » fu  coftrerto  di  rim.mcr/i  à letto  op- 
preflo  dii  male»  che  (in  dal  Tuo  primo  affvlirlo  » 
il  conduce  ad  vira  grandiflìma  clhcmirà  di  forze; 
affidilo  però  di  giorno  » e di  notte  dalla  foiita  ca- 
rità» e dail'a/fidua  vigilanza  del  nt  ftro  Frane cTco  » 
il  quale  con  tanto  maggior  femore  procurata  di 
confidar  l'infermo  » quanro  più  vedeua  » che  gior- 
nalmente andaua  peggiorando,  per  modo, che  tut- 
ela La  diligenza,  e Io  (Indio  de’  più  famofi  medici, c 
de’  più  fperci , che  furon  da  lui  chiana  iti»non  giouò 
punto  nulla  à foHcuarlo,  c migliorarlo;  anzi  il  ma- 
le Tempre  più  rinforzando, montò  à tal  fcgno,chc’|i 
pochilfimi  giorni  tutti  il  diedero  per  difperato;  Ed 
.egli  rutto  radegnato  in  Dio,  già  preparauafi  alla 
morte, c fatta  l'vluraa  confc(fione,c  prefo  confom,- 
ma  diuozionc  il  $anti(fimo  Viatico»  chiefe  anco 
idantemenre  i’edrema  vnzione. 

• Dolcntidimo  era  il  P-  Francefco  per  la  perdira 
imminente  d’vn  huomo , à lui  fommamente  caro,e 
degnamente  da  lui  amato,  per  quella  virtù  , c per 
quel  merito  v che  habbiamo  altre  volte  accennato; 
c poiche’l  vide  così  abbandonato  dagli  aiuti  humi-  . 
ili  in  terra»  tutto  fi  volfeà  quegli, che  Dio  potreb- 
be dargli  dal  Cielo  ; e’n  efii  riponendo  tutta  la  Tua 
fiducia  » fi  ritirò  per  buona  pezza  ad  orare  » accom- 
pagnando le  fue  preghiere  con  abboqdantilfimc 
lagrime  ; indi  offerendo  fi  vittima  della  carità»  fi  fè 
vna  lunga,  e rigorofifima  difeipiina,  ed  eran  $ì 
-fiere  le  percofie  , chela  danza , in  cui  erafi  ritirato 

}>area  che  rouinaffe  ; Così  egli  incrudcliua  contro 
e deflo , e più  che  la  propria  dimando  l’altrui  làlu- 
te , ben  modraua  d'eflerne  sì  tenero,  che  volentie- 
ri colle  fue  carni  > c co’i  Tuo  faoguc  haurebbe  vo- 
luto 


47  8 Dell*  Vita  del  P.  Prati  ce  fi  § Car  acciai* 
luto  ristorarla,  ò mantenerla  . Piacque  à Dio  di  ri* 
meritar  al  Tuo  fcruo  vn’arto  gencrofo  di  si  feruen- 
te  carità  i con  render  la  falute  al  languente  i il  qua- 
le vinto  dalla  Stanchezza  delle  inquietudini  , e vi- 
gilie Sofferte,  fù  qucH’i/tcffa  notte  prefo  da  piace- 
uol  fonnoj  c dopò  alcune  horc  di  quictc,rifucgliof- 
fi  tutto  molle  di  fudore  i ma  con  grande  alleggia* 
mento  d’vn  pcnofiffiroo  dolor  di  capo,  e degli  an- 
gofeiofì  affanni , che  prima  l'oppritneuano  : Gli  fi 
accorto  rantolio  al  letto  il  P.  Franccfco,c  dopò  ha- 
ucrlo  caritcuolmcnte  afeiugato  , e rirtorato,  inani- 
mandolo a fiat  di  buon  cuore  , e à confidar  in  Dio 
laiciò  che ripigliaffe  il  fuoripofo.  La  mattina  fe- 
guente  gii  diede  volta  il  male,  e cominciando  à 
riauerfi,  venne  al  continuo  à riuenire  in  forze;  on- 
de in  cinque  giorni  potè  calare  i celebrarla  Morta 
in  Chiefa  ; c per  nuoua  grazia  v'hebbe  vna  Straor- 
dinaria confolazione  allo  fpirito,  e accrefcimento 
di  vigore  al  corpo;  siche  ricouerata  interamente  la 
ianità , i gli  otto  di  fi  pofe  in  viaggio  per  Alcali  • 
Cren.  Tutto  ciò  laSciò  registrato  nelle  lue  memorie  il  me* 
4ell<u  defimo  P.  Pietro  de  Soufa;  il  quale  effendo  all’ho- 
Tond*.  ra  del  P.  Francefco  coadiutore  , e compagno  nel 
di  Sfa.  gouerno  di  quel  Nouiziaro;  fù  poi  da  lui  rteffo  dc- 
&n*m.  fj,nat0  fuo  fucceffore  nella  medesima  carica, chiaro 
x'  Segno  dei  gran  concetto,  ch'egli  ne  haueua;perha- 
uerlo  baftantemente  fpcrimcntatb  allo  fpirito  » & 
alla  perfezzione  altamente  difpofto . > 

E qui  per  non  -recar  noia  colla  continuata  Somi- 
glianza de*  fatti  r trai  afe  io  di  cfporre  altri  effetti 
della  paterna  carità  dei  nortro  Francefco;  che  fefu 
si  affertuofa  co'  fuoi  infermi,  niente  minore  l’hcb- 
fec  co'  fa  ni  t ad  proueder  eoo  vigilante  attenzione 

alle 
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tue  comuni  neccifìtà  di  tutti»  calie  prónte  di  ciaf- 
chcduoo  : E da  quella»  ch'egli  cfercitò  à bene  de’ 
corpi,  paniamo  à dir  alcuna  cola  della  medelìma, 
che  in  prò  dcll’Anime  adoperaua,  e ì veder  quan- 
to vtilmente  la  praticarti’-.  • 

Carità,  e Zelo  neU*aiuto  delle»! 
Anime  . 

CAP.  111. 

SE  per  lo  temporale  riftoramento  » c per  la  con* 
folazione  de'  corpi  la  carità  del  nortro  France- 
feo  era  sì  ardente , come  habbiam  veduto  : Hora 
rimane  à dire  qual  fofìe  in  prò  deli’etcrna  faiute 
dell’Anime  ; ch  è quell’opera, à cui  fono  indirizza- 
te tutte  l’opere  della  Diuina  Onnipotenza  ìc  tanto 
dell’altra  più  fublimc»  quanto  l’oggetto  che  mira 
effondo  di  valore  ineftimabilc , fi  rende  incompa- 
rabilmente più  nobile.  Per  darne  qujfuccintamcn- 
te,  onde  più  torto  congetturarlo,  che  intenderlo , 
baderebbe  il  dire,  ch'egli  hebbe  in  pari  grado  l’a« 
mor  verfo  Dio , di  cui  parlammo  di  fopra  i e’1  zelo 
dell’altrui  (aluazionc, di  cui  bora  trattiamoirtudian- 
dofi  vgualmentc  d’amar  Dio  in  lui  fìerto  , c di  for- 
nirlo nelle  Tue  viue  imaginócon  dar  il  cuore  à Dio, 
c la  mano  al  prolfimo,  per  ricondurlo  à lui.  Il  che 
ben  fi  può  chiaro  conolcere  sì  dall’intenfo  defidc- 
rio,  e sì  dall’operc  intraprefo , c dagli  effetti  vtil- 
mente  prodotti , 

E quanto  al  primo  egli  non  v’hebbe  ne  mifura  da 
rcftringcrlo  , ne  termine  da  limitarlo  i imperoche 

am- 
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aropiffimo  offendo  il  Tuo  petto,  e capace  drogai 
magnanima  ìmprcfa;  bramaua  d’illuminare  co'l  co-*, 
nofcimcnto  di  Dio , cd  infiammar  deh'  amorfuo 
tutto  il  mondo,  fé  potuto  hauefleanco  à cotto  del* 
la  propria  vita  ; ma  douc  mancaua  la  porta , fuppli- 
iiano  lefcrucnti  orazioni,  colle  quali  ogni  dì  effi- 
cacemente pregaua  perla  conuerfione  degl'infcdc- 
li,  c perque’che  fpiccati  dal  grembo  della  Chi  e fa, 
nell'antica  fuperflizione  de'  maggiori  ingannati  > e 
ciechi  miferabilmcnte  fi  viuono;  mcfcolado  fouen- 
te  co' prieghi  , pietofe  lagrime , che  dagli  occhi  in 
abbondanza  fpandeua  , acciò  forte  loro  rifehiarata 
la  mente  da’ raggi  della  Diuitrt  luce.  Quindi  il  pie* 
Cofo  Zelo  ,ondc  il  cuor  di  Francefco  ardeua  di  fòti- 
uenirc  a'  bifogni  fpiritu.ili  de’  prodi  mi  offendendoli 
ad  ogni  paefe,  ad  ogni  età,  flato, e condizion  di  per- 
foriti e ad  ogni  fatta  di  gente  ftimandofi  vgualmcn- 
te  debitore;  haurebbe  voluto  confumare, e diftrug- 
gerc  tutc’i  peccati  del  mondo  , e con  ogni  portibil 
maniera  cflercà  tutti  profittcuole:  Onde  fi  può  con 
piena  verità  conchiudere  di  lui,  che  non  hebbe 
giammai  oggetto  de'  fuoi  defiderij»  ch’equiualcrte 
à quello  d’andar  Tempre  rintracciando  , douunque 
egli  capitaua,  tutto  ciò  che  vi  forte  da  togliere, e da 
introdurre  per  la  gloria  di  Dio , c per  la  falucc  del- 
TAnime . 

Quanto  poi  alle  opere,  ch’egli  à cotnun  benefi- 
cio ifiituì,  ben  può  dirli, che  al  più  acccfofuo  voto, 
c all’ardente  Tuo  defidem»  rifpole  tutto  il  corfo  del- 
la Tua  vita , impiegata  in  prò  altrui  : Chi  ne  anno- 
uera  gli  anni,  li  vedrà  contrafegnati da vtiliHimc 
fatiche,  da  duriifimi  patimenti,  da  efficacirtime  in- 
duttrici lo  feorgerà  moltiplicato  in  più  vfficij,  diui- 
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fo in  p ìù  minifteri  ; è tenendo  nel  fuo  cuore  Tempre 
accefa  la  lampana  della  carità  , eflcr  à molti  medi- 
cina co’l  riftoro  di  vita  , ad  altri  luce  co'J  color  de 
gli  affetti  ; farli  guidadc’  trauiati,  ficurczza  de'  pu- 
fillanimi,  conforto  degli  afflitti  , à tutti  ognicofa  , 
per  imprimere  in  tutti  il  carattere  di  (alate. 

Noi  vedemmo  ne’  libri  precedenti  » come  (in  da 

{irincipio  appena  gli  (i  aeccfc  nel  cuore  il  fuoco  de! 
anto  amor  di  Dio»  che  fubito  cominciò  à fpar- 
gerne  le  fiamme  in  altrui;  con  aferiuerfì  alla  Com- 
pagnia de’  Bianchi,  per  confortar  i condannati;  con 
frequentar  gli  Spedali , c le  prigioni,  per  follcuar  le 
miierie  de*  poueri , madimamente  douc  il  follcuar- 
Jc  torna ua  à falute  dcirAnime:  Ed  à mifurar  colle 
©pere  i gradi  del  fuo  gran  zelo;  c à veder  quanto  in 
quella  parte  d’aiutar  rAnimccrefccfle  la  perfezzio- 
ne  del  nodro  Francefco, baderà  il  ricordare  gli  efer- 
cizij  di  gran  frutto,  e con  felice  riufeimenro , da  lui 
intraprefì , e praticati, dabilira,  che  Ai  la  Religione,  . 
e fermate  poi  c’hcbbe  le  Refidcnzc  in  Napoli,  in 
Roma , e nelle  Spagne. 

E già  contammo  le  publiche  Prediche,  e le  pri- 
llare conferenze , nel  che  gli  diede  Iddio  tanta  gra- 
zia, che  in  grandidimo  numero , e con  rare  maniere 
ridufle  grandi  peccatori  a penitenza  s Lodabilir 
Confraternite  , & Oratori! , con  riformar  coftumi  * 
c leuarc  abud  : Il  promouere  l’vfo  più  frequente  de’ 
Sacramenti , c’J  maggior  culto, e venerazione  del- 
le Chicfe:  La  prontezza  in  accorrere  a’bifogni  de 
gl’infermi , alle  angudie  de*  moribondi  : La  follec»- 
tudine  ncìTiftruirc  l’ignoranza  degl’idioti , nel  ca- 
techizzare la  plebe  più  rozza , e nel  reprimere  il  fa- 
llo de’  licenzio!!  : La  dedrczza  ncll’accordar  le  di- 
1 Ppp  feordie 
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fcordic  tra  litigartti  » e nel  ritt>m|xme  fàmigiieicrè 
quietate  da  nemicizic:  Gon  foauifià  ncli’amraontrcr 
con  forza  nel  perfuadere,  con  piaceuolezzancll’ac^ 
cogliere»  con  benignità  nel  compatire  : fenaia  no 
haucr  mira  à tempo  » ne  riferbarfi  hora , ne  temer 
periglio  i fembrandogli  Tempre  litui  gli  affanni  » e 
giocondi  i trauaglì»  fe  per  fola  mercede  ne  fpcraua 
la  falutc  de’  proifimi  ; per  la  quale  quanto  fuggeri- 
ua  il  zelo,  altrettanto  deiibcraua  la  prudenza, ed 
efeguiua  la  carità:  Diche  per  eflerfene toccato  al* 
troue,non  occorre  qui  ripeter  drftefamfite  ciò,che'n 
più  luoghi  s’è  vifto , hauer  egli  da  (c  medefimo  im- 
mediatamente operato,  chea  ben  ponderarlo  farà 
fuor  d’ogni  dubbio  baflcuolé  à meritargli  lode  di 
carità  , e zelo  apoftolico  . 

E pur  quelli  non  furono  j foli  » c più  chiari  fegni 
della  fua  carità:  Il  delìderio  c'hauea  di  ridurre  à 
penitenza  1‘  Anime  de*  peccatori  ,efpecialmente  di 
certi  più  duri , e reftij,  era  sì  ardente,  che  non  gli 
fi  raprefentaua  fatica  da  riufeir  loro  gioueuole,  che 
non  radopcrafle»  à fin  di  trarre  da  elfi  gli  habiti 
raal’inuccchiati  : Lungo  qui  farebbe  il  ridire  le  in- 
dullric  ingegnofe  , che  gli  fomminirtraua  il  fuo  ze- 
lo, perticar  alla  confezione  quc'che  meno  v’erano 
inchinati,  e per  cauar  fuori  dalle  tane  puzzolenti 
de’  Lupanari  quelle  fermine  infelici , che  quiui  frà 
le  immonde  laidezze  di  fuergognata  libidine  mife- 
rabiimente  marcifcono,e  cheà  ranti  recano  la  mor- 
te, e temporale , ed  eternai  e’1  più  delie  volcc(ipic- 
cando  la  (ingoiar  alliftenza  di  Dio  ncU’operc  mcra- 
prefe  per  fua  gloria)  gli  venne  fatto  di  vincer  l’odi- 
naztonc  degli  animi  più  pcruerfi;  di  diftogliere  con 
dolce  violenza  i federati  dali’inlquc  pratiche;  di 
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ridurre  molte  meretrici  à ritirarti  frà  le  ripentite  j e 
di  vnir  molte  concubine  in  legitimo  matrimonio  4 
coloro» co' quali  andauano  irreparabilmente  i per* 
dcrii  • 

Ma  pur  v’hebbe  vna  volta  in  Napoli  vn  tal  gio- 
uanacciodi  perduta  cofcienza, Tordo  affatto  allcfue 
pietofe  ammonizioni  > per  cui  riufcirono  infrutruo- 
iii  Tuoi  artifici»  c vanii  Tuoi  ftratagemmi  : Egli  al- 
l’hor  che  vide  hauer  per  lungo  tempo  tentato  indar* 
no  colle  Tue  (olite  arri  di  efpugnar  quel  cuor  di  ma* 
cigno  » e di  ridurre  quel  trauiato  à buon  cammino  ; 
tutto  pieno  d’afflizzionc,  ed  affanno  » fi  diè  per 
molti  giorni  à piangerne  dirottamente  ; e come 
fofs’egli  reo  dell’altrui  colpe  » raddoppiò  le  fue  pe- 
nitenze! indi  proflrato  tutto  lagrimanrc  à piedi  del 
fuo  Chrifto,con  afpri/fimi  flagelli  fieramente  perco- 
tendofi , vendicò  con  pietofa  ingiuftizia  nelle  inno- 
centi fue  membra  gli  altrui  misfatti;  lauar  volle  col- 
le fue  lagrime  prodigamente  pietofo  le  macchie  non 
Aie  ; lafciandoin  forfè  il  penficre»  le  folle  più  im- 
placabile nemico  del  fuo  corpo  } ò dell'Anima  di 
quel  peruerfo  amico  piùaffertuofo;  fc  fpargefse 
più  coptamente  il  fudore»  affaticandoti  per  l'al- 
trui falucc  ; o*l  fangue  lacerandoli  con  difcipline  » 
per  ammollire  la  durezza  d’vn  ofiinato . 

Non  cosi,  ma  con  efito  più  fortunato  , e con  riu- 
feita  non  difugualc  al  fuo  detiderio  fu  quel  che  nar- 
rali efTergli  auuenuto  parimente  in  Napoli  con  vn* 
altro  giouane  » il  quale  hauendo  commeffo  vn’ho- 
micidio,era  flato  dalia  Giuflizia  meriteuolmente 
condannato  à morir  su  le  (orche:  Quelli  follemen- 
te ftimaua»efTcr  pur  troppo  ecceffiua  la  pena  dell’vl- 
timo  fupplkio,  fol  per  hauer  vccifo  (come*  diccua) 

Ppp  2 vn’in- 
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vn'infolenre , da  cui  era  fiato  prima  con  vna  guan- 
ciata pubicamente  off  To  ; lafciauafì  per  ciò  acce- 
care dalla  propria  patitone  , da  cui  gii  erano  gli  oc- 
chi della  mente  sì  fattamente  adombrati»  che  non 
volendo  in  niuna  maniera  ne  difp orli  al  morire , ne 
pcnfarc  di  porre  in  fìcurezza  la  faluazionedelI’Ani- 
ma»correu3  alia  disperata  al  precipizio  irreparabile 
dcU’ctcrna  perdizione.  Vi  accorfcro à vicenda  per 
confortarlo  colla  folita  carità  i Signori  Fratelli  del- 
la Compagnia  de’  Bianchi;  e fri  efift  vi  fecero  l'vlri- 
me  pruoue  i più  feruenti  » c dotti  » i più  zelanti  » ed 
efficaci»  de' quali  è fiata»  & è Tempre  abbondeuo- 
]c  quella  fceltitiima  adunanza  ; ma  ogni  lor  opera 
riulcì  vana  » ogni  fatica  fù  infrutruofa  con.  qucll’o- 
fiinato  » cui  non  valeua  punto  nc  l’amor  di  Dio, nel 
timor  della  dannazione  per  ridurlo  al  conofcimcn- 
todcl  proprio  male . 

Toccò  finalmente  la  volta  d'andar  à quel  pietofo 
vfficio  al  no/lro  Franccfco»e  giuntoui  à tempo,  che 
horroai  approffimauafi  l'hora,  in  cui  douca  il  con- 
dannato incamminarli  al  fupplicio  ; trouollo  tutto 
fconuolto,  più  che  mai  pertinace  nc’fuoi  dclirij  : E 
per  quanto  egli  trattarti;  l’arti  di  faggio  medico  col- 
l’infermo , piaceoolraente  richiedendolo  del  fuo 
male , auuifandoio  del  pcricolofo  Aro  fiato  ; non 
hebbe  mai  altre  rifpofic,  che  protefii  d’ofFcfa,fma- 
nic  d’ira  , vociempiamenrc  facrilcghc  , colie  quali 
temerario  accufaua  d’ingiufiizia  la  terra , c*l  Ciclo. 
Cercò  su’l  principio  di  farlo  rauueduto,  hor  eoa 
rammentargli  la  bellezza  del  premio  preparatogli) 
hor  con  fargli  fifehiara  gli  orecchi  la  verga  del  fu- 
ror Diurno;  ma  tutto  indarno,  e lenza  alcun  pro- 
fitto; perciòch:  colui  Tempre  lórdo,  con  odio  im- 
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placabile  rendeuafi  vie  più  contumace  nella  propria 
durezza . Non  perciò  fgomencoffi  il  buon  fcruo  di 
Dio;  mà  quanto  vide  maggiore  il  bifogno,  canto 
più  Caldamente  s-inuogliò  d’aiutarlo.  Trattoli  al* 
quanto  in  difpartericorfe  perbrieuc  fpazioali’ora- 
zione;  e con  calde  lagrime  rammentando  alfuo 
Dio  le  fue  vfate  roifericordie,  gli  chiefc  con  affetti 
amorofamente  importuni  la  faiuezza  di  quell’Ani- 
ma.  Indi  tentò  di  bel  nuouocon  prieghi,  con  lagri- 
mejcon  ragionici  (limolare, di  pervadere, di  Ionio- 
. uerc  quell'animo  peruerlamentc  indurito  : Ma  que- 
lli turando  gli  orecchi  à falutcuoli  auuifì  , c à guifa 
di  frenetico  di  lui  burlandoli  , Jo  fcherniua  » lo  di- 
fcacciaua . Ciò  vedendo  Francefco  li  acce fe  di  Can- 
to fdegno , e rapito  dalla  violenza  del  fuo  fpirito  s 
pafsò  dali’efortazioni  alle  graui  minacce  non  Col 
dcH’humana  ,ma  della diuina  giuftizia  ,econ  alca» 
c rigida  voce  così  gii  dille. 

Tù  dunque  yilifsima  creatura  va  licue  affronto 
tollerar  non  poterti;  òthorolì  recufarla pena à tuoi 
misfatti  douuta  ; quando  rinnoccntiffimo  tuo  crea- 
tore » per  faluar  te , obbrobriofa  » e crude!  morte 
fortenne  ? Hor  và  perfido  malnato»  indegno  del  no- 
me di  chrirtiano,  che»  fe  no'l  fai  » farai  pur  bora  tuo 
malgrado  dalle  temporali  all’eterne  catene  mifera- 
bilc  paflaggio:  Già  vuog!ilo»ò  nò  farai  trafeinaco 
all'crtremo  fupplicio  ; c cotcrto  tuo  cuore  ortinato»e 
duro  a gli  arieti  di  tanti  efficaci  ricordi  > cadcrà  vin- 
to Cotto  a’  piedi  del  carnefice,  per  dar  dipetto  all'vl- 
triccfpada  di  Dio  ; c non  vi  penlì  mifcro?òno’l  cre- 
di? Ma  fe  quello  fanguc,chc‘l  Crocififlo  tuo  Reden- 
tore largamente  vcrla»  per  tua  cagione,  da  quelle 
piaghe  vitali  » ch’io  qui  t’addito  » non  fu  valcuoleà 
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fpezzar  quel  diamante  » che  Terbi  in  Teno;qtiaI  mv* 
rauiglia  , che  le  mie  lagrime»  benché  calde»  e ab- 
bondanti, non  habbian  potuto  ammollirti  ; e che 
infrurtuofe  fian  per  tele  mie  voci»  «’hò  fparfe  al 
vento  ? Và  dunque  mal  configliatoiche  fé  da  te  vil- 
lanamente hor  rardif  cacci , e Te  appigliandoti  al 
peggio , poiché  di  me  non  ti  cale*  di  te  fletto  noti 
curi»  e de*  tuoi  mali  non  ti  flringe  qualche  pietà» 
Và  pure,  che  già  la  vendetta  Diuiaa,  che  patendo» 
Tchiuar  non  volerti,  t’afpetca  ai  varcosben  torto  t’in- 
tonerà gli  orecchi  la  Tpauenteuol  Temenza,  d’vna 
più  Tormidabilecondcnnagione  » di  cui  Taranno  puf 
troppo  rigidi  cTecutori  mortri  orribili,  minirtri  più 
fieri,  carnefici  più  /pierari,  per  douercolà  giù  prò* 
leguire  in  eterno  la  tuadiTpcrazione,  le  tue  bcrtem- 
mie,  in  compagnia  di  que’  rabbiofi  Tpiriti , da’  quali 
fe'hora  miTcraraentc  agitato;  c tù  no'l  diTccrni  for- 
fennato  f ò no’l  curi  ? 

Da  corali  concetti, efpreflì  con  feruorc  apostolico 
in  quelle,  ò famigliami  parole,  come  da  altrettanti 
fùlmini,  e baleni»  rertò  atterrito»  e abbattuto  quel- 
l'animo rozzo  » e tenace  ; e furono  quelle  voci  alla 
rocca  inefpugnabile  di  quel  petto  indurico,quel  che 
fùron  le  trombe  alle  mura  di  Gerico  : Quindi  il  de- 
porre tatto  humiliaroil  primiero  orgoglio  ; il  cader 
fùpplicheuolc,e  manfueto  a*  piedi  di  Francefcod’el- 
Ter  da  lui,  come  da  Tuo  mallcuadore,  caramente 
abbracciato  ; il  confondere  Tvn  coll’altro  le  pre- 
ghiere,e le  lagrime, opera  iù  d’vn  Tolo  iflantc  : Cosi 
quel  cuore  inlelcito*diuenuto  ad  vn  tratto  arrédeuo- 
le,e  refo  di  morbida  cera  all’imprimitura  delle cclerti 
Torme;  disfaccdofi  p gli  occhi  in  tcncrittìmo  pianto, 
die  chiaro  legno  dcJl'jn  terna  comozionc  dell'anima: 
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Indi  Vomitato  c’hebbe  il  veleno, che  pria  l’vccideua, 
in  vna  dogliofa  confelfione;  riconobbcli  profciolro 
bensì  dalla  colpa  y ma  debicor  della  pena, 4 cui  fug- 
gettolfi , raflegnandofi  difpoftiflìmo  à pigliar  di  si 
buon  cuore  la  morte,  ch'egli  lìdio  affrettò  d’dler- 
ui  condotto  ; E la  folìenne  finalmente  con  tanta  có~ 
punzione,  e con  sì  viua  cfprelfion  di  pietà, e di  con» 
fidenzain  Dio;  che  il  P.  Francefco,  che  non  mancò 
d'affiftergli  fino  à gli  vltimi  Arenai , l’hebbc  me- 
diante la  Diuina  gratia , sì  probabilmente  per  faluo; 
che  ne  diede  le  grazie  all'Onnipotente,  per  le  mife- 
ricordie  feco operate;  benedicendo  la  Diuina  bon- 
tà , che  nei  campo  dell'odio  ordinando  i trionfi  d'a- 
mote,erafi  compiaciuta  di  palefar  in  perfonadiqucl 
trauiato  le  ricchezze  delia  fua  infinita  pietà. 

Moltiffimi  farebbono  i cali,  degni  da  raccontarli, 
ne*  quali  il  P.Francdco  molìrò  il  Tuo  fpirito  Tempre 
pronto  adefpugnar  la  durezza  de'pifi  peruerfi , ^ 
indomiti  peccatori:  Purdc'tant’altri,  che  refiaro-. 
no  fpontaneamente  vinti,  e prefi  dalla  fua  vera  cari* 
tà  , ch’io , perdonando  el  tedio  di  chi  legge  , à bel- 
lo ftudio  tralafcio , ballami  l’hauer  raccordato  fol 
quello  (limato  fingolarmente  degno  per  1*  utilità 
dell’efempio  da  re/lare  in  memoria. 

Ma  ne  men  quello  era  il  termine , che  al  Tuo  fcr- 
uore  poneua  quello  diligente,  e fcdel  òperario,  che 
non  mai  lafciò  fepolto  ne  pur  brcu’hora  quel  talen- 
to ricchiffimo  , che  Dio  gli  diede  da  traficare  per 
la  falute  deH’Anime,  Non  ballaua  al  fuo  zelo  il, 
fol  leu  are , e trar  fuori  dal  lezzo  delle  colpe  que'che 
già  v’erano  immerfi,  cmarctiti;  ma  tutta  riuolgca  la 
fua  cura , tutte  adoperaua  lafue  diligenze , e indù- 
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Arie  per  ritener  altri  » che  ftauano  sù  gli  orli  de'pre»' 
cjpizi  > e ch'egli  ftimaua  perciò  più  bifogneuoli  di 
certi  particolari  aiuti»  e fufltdi,  perche  non  cadcf- 
fcro  : Tali  erano  fpccialmcntc  alcune  fanciulle»  che 
ò per  eflcr  in  abbandono  iòyer  negligenza»  e po- - 
ca  bontà  delle  proprie  madri  ; ò per  la  pouertà,che 
fuol  òoprir  la  vergogna  co’l  manto  del  bifogno  i c 
per  moiri  gl’inciampi  » c'hauean  dattorno  ,cran  vi- 
cine al  traboccare,  c al  perderli.  Di  porre  dunque 
in  fatuo  la  pudicizia  di  ciafcurudi  quelle  hauea  il 
fcruo  di  Dio  peniìeri  si  follcciti , e Ai  moli  si  acuti» 
che  non  vi  fu  maniera  per  ardua  che  forte  , ch’egli 
non  abbracciarti-,  per  promuouer  quella  caritcuolc 
opera,  tanto  maggiore  ( dicca  egli)  c più  importan- 
te , quanto  che  non  folamcnteli  pone  in  licuro  vna 
^pouera  donzella,  pericolante  nel  naufragio  dell’ho- 
nore , e dell’Anima;  ma  impedifee  iniìeme  la  perdi- 
zione di  molt’altri  » e vn  gran  numero  di  peccati  » e 
difordini. 

Per  condurre  a buon  line  cotali  opere  » egli  fi  va- 
leua  delle  diligenze  d'alcuni  deuotifuoi  familiari, 
che  coll’efcmpio  della  fua  carità  acceli  di  fomiglia- 
ti  delìdcrij,andauano  di  cotali  donzelle  inueltigan- 
do , e ne  dauano  a lui  notizia  ; ai  cui  riparo  egli  fu- 
bito  prouedeua  ,con  trarle  da  gl’imminenti  perico- 
li , fupcrando  anche  intrepjdaraentc  gli  oltacoli  di 
alcuni,  che  per  qualche  peruerfo  lor  line  fouente 
gli  lì  opponcuano  ; perciochc  quello  era  quel  folo 
che  il  faceua  non  haucr  riguardo  à rifpctto  d’huo- 
mo  che  forte  : Per  dar  poià  tutte  buon  ricapito , 
preualeualidi  chi  potcua  in  ciò  tó  limoline  oppor- 
tunamente aiutarlo  : fc  aoucgnache  l’aodar  cer-  . 
cado  per  altrui  lia  piu  affai  che  il  donargli, e ch’egli 
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nel  chiedere  fofle  naturalmente  quanto  il  più  dir  fi 
poffa  rifpettolìflìmo;  ciò  pciònon  oftantc.»  non  pcr- 
donaua  in  quella  parte  ai  Aio  rofiòrc  , con  doppio 
fuomewto»  e della  carità  verfo  quelle  poucrc  Zitel- 
le, e della  mortificazione  verfo  fé  fteflo:  Ben  è vero» 
che  in  quello  non  gli  era  duopo  d’vfar  molta  follc- 
citudinc;  perche  conofeiuto  il  Tuo  Zelo,  e la  Aia  t cr- 
uente applicazione  in  opera  si  gioucuolc,e  pia;mol- 
tiflìmi  Prelati,  e Cavalieri, e Dame, che  fooimamcn- 
tc  ambiuano  d'entrar  à patte  del  merito , e d’incon- 
trar il  pietofo  fuo  gcnio,g!i  fomminifirauano  in  gran 
copia  denari , c’1  turt’aluo  ch’era  ncccflàrio  per  tal 
effetto:  Onde  la  mcdefiina  Carità  > che  à lui  poucro 
volontario  moucua  il  cuore,  e la  lingua  ; ad  altri  più 
potenti  mouea  la  mano,  per  prouederlo  dei  bifo- 
gneuole.  •.;>  . . : • . -,  . t 

Quindi  io  rirrouo,  che  in  NapoJi,e  in  Roma  moi- 
tiffìnie  fanciulle  ( che  lungo  qui  farebbe  l’annoue- 
rarlejper  la  di  lui  carità  furono,  con  modi  ftraordi- 
nari,di  buone  doti  fouuenute,e  in  buoni  parentadi 
comodamente  allogate  ; altre  più  dedite  allo  /pirico 
fatte  monache;  ed  altre  racchiufc  in  luogo  di  ritiro  > 
per  afficuramcnto  della  loroNhoncfià,doue  per  qual- 
che tempo  ben  aliarne  prendeuan  poi  fiato  di  ficu- 
rczza.  Tanto  chi  ama  di  vero  cuore  Iddio  ne’  pro/fi- 
mi, e quelli  in  Dio, incontra  auidamente  tutte  le  oc- 
chioni di  giouarc  alla  falutc  di  quelli , pcrja  gloria 
di  quello . 

Hor  fetafera  il  Zelo  del  P.'.Franccfcoin  benefi- 
cio delle  Anime  ; ò bifognaflc  adoperarlo  per  trarjp 
dallo  fiato  della  dannazione  ; o per  preferirle  da 
gl’inciampi,  e dalle  cadute  (come  fin  qui  s’ò  detto) 
Non  fù  però  inferiore,  ne  meno  ardente  quello, 
e . Qqq  ch’egli 


49»  Della  Vita  iteìP.  Tranctfco  Carte  cùria 
ch’egli  herbbe  di  follcuarlc  à più  alto  fogno  di 
riti  colla  virtù,  e co‘l  femore  dello  fpiritot  e quello 
ben  dimoftrollo  ne’fuoi figliuoli  fpirituali,  crebbe- 
ro il  merito  d’efler  da  lui  guidati  negli  affari  dell'a- 
nima, e che  colla  fua  feorta  , e co’l  fuo  indirizzo  fe- 
cero felici  progredì  nella  perfczzione:E  fpccialmcn- 
te  ne’  Cuoi  Religioni , i quali  in  brieue  riceuettero  da 
lui,  come  da  ottimo  Maeftro  l’accrcfcimanto  difoda 
bontà,  e ne  concepirono  quel  medefimo  Zelo  dell* 
Anime,  e quella  fteffa  prontezza  alle  fatiche  »onde 
ne  riufeirono  que’  tanti,  e si  fctocnti  operati  > in  piu 
luoghi  da  noi  rammentati. 

Quindi,  come  efattiflima  fì>  la  fua  cura  di  efigere 
da*  già  premetti  opere  degne  della  vita  Euangclica  > 
e del  Miniftero  Apoftolico;cosinon  fù  minore  quel- 
la, c'hebbe  nel  Magiftcro,chc  ben  due  volte  elcrci- 
tò  in  Napoli, e in  Ifpagna  co’  Nouizi,ncl  formarli ► 
e renderli  babiliall’opcre  medelìmc  di  Carità  i infi- 
ttendo al  promouerli  in  quelle  virtù  , che’  conofcc- 
ua  effer  di  neccfliria  diipoiìzione  àlauorare  (bu- 
rnenti tali,  che  ad  imprefedr  gloria  di  Dio,  e di  be- 
neficio de*  profTimi»hauene  poi  potuto  la  Religione 
degnamente  auualcrfene  ► r 

Egli  bebbe  in  qucll’amminiftrazione  non  foll- 
mente la  tanto  diffìcile  dcftrezza  di  vnirealLa  foaiti- 
tà  la  federiti,  e al  Zelo  della  disciplina  la  discrezio- 
ne nel  comandare , si  peregrina  à chi  regge  la  gio- 
itemi, per  fe  fteffa  volubile  ( come  à fuo  luogo  s’è 
detto)  Ma  qucll’iftefTa  Carità,  e quel  paterno  affet- 
to > con  cui  feguiua  i più  gcncrofi,  e ftabtiiua  i fortij 
impiegaua  parimente  inauualorare  i più  timidi , e’n 
fitti  guida  de'  mcn  collanti}  quelli  inanimando  col- 
i'cfempio»  e quelli  perfuadcodo  colla  voce  . Cono- 
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ben’egli,’  che  i nouelli  nel  fcruigio  di  Dio  fon 
piè  fouente  fogge  tei  alle  tentazioni  del  nemico  » il 
quale  coM  metterli  in  orrore  ia  Grettezza  del  viucrc 
è regola,  c à voglia  altrui  nella  Religione,  c con  ra- 
prefentar  loro  le  anguftie  della  vita  ptefente,  e la  li- 
bertà della  paf<ata,fuol  facilmente  incitarli, c indur- 
li à ri  torna  rie  ne  , mentre  pur  anco  fon  padroni  di 
fe  » alla  libertà  ed  à gli  agi  del  fccolo  : È però  cor 
qneftijche  quanto  fono  ancor  teneri  nella  virtù,  al- 
trettanto fi  i itrouan  deboli  per  refiftere  à si  peri- 
gliosi afsalti , c ine/pcrti  delle  maniere  di  fchertmr- 
fcne,  elcrcitaua  il  buon  Maeftro la  più  fina  carità,  e 
lè  pió  induRriofe  diligente , per  renderli  fermi  uci 
primiero  proponimento,  c collanti  nella  loro  voca- 

E ben  lo  fptrimentarono  alcuni fuoi  Notiizi  ,che 
dopò  Tìnurfl contendere, che  fecero,  per  difcacciar 
da  fe  le  importune  fuggedioni  venutegli  di  rincre- 
feimento  della  vita  religiofa,  con  pensieri  di  lafciar- 
la  » c ritornare  al  mondo*  fi  videro  ridotti  à mal par- 
tito, e condotti  fin  sii  i*or!odcl  precipizio:  Ma  ii  P. 
Franccfco  che  ben  fi  accorgcua  , ch’cran  tutte  ma- 
chinationi  dell’inuido,  e maligno  Spirito,dacuiqua- 
fi  con  violctiza'eran  tifiti  à perderli  ; c peraltro  li 
feorgeua  di  buona  indole,  c di  grandi  fperanze  per 
cofe  non  ordinarie  in  feruigiodi  Dio  * leppe  con  pa- 
terne ammonizioni , e con  parole  dettategli  dalla 
gran  carità  diuampante  nel  Suo  petto  si  fattamente 
tramutati»  di  cuore,  per  rimetterli,  e ritenerli  m 
buono  dato  ; che  tolti  loro  d’intorno  tutti  que*  rei 
penfieri  j che  dianzi  importunamente  li  tnoJcdaua- 
no,  rimafero  eoa  animo  fermiamo  di  pcrleucrare 
con  maggior  femore  ndJ’oSfèruanza  regolare, come 

Qqq  a fc- 
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fecero  fin o alia  morte,  con  molto  lor  profitto,  e dflk> 
coro  della  Religione.  Quando  però  conofceua,  che’ 
fuoi  allieui  cran  fortemente  combattuti  da  si  pcri- 
colofc  tentazioni , egli  prima  di  confortarli  con  pa- 
role di  buon  configlio , ncfaceua  lunghe  orazioni , 
c aprirti  aie  penitenze  » fpargendo  innanzi  al  corpet- 
to del  Signore  gran  copia  di  lagrime  > c di  fangue  > 
à fin  di  ricomperare  à tal  collo  quelTAnimc  * ed  ot- 
tenerne quella  fermezza  , c (labilità  > chc’n  elfi  bra- 
ma u.t . 

Per  dar  fine  à quello  capo  non  làrà  fuor  di  pro-i 
polito  il  riportar  qui  bicucmente  vn  cafo  feguito  à 
tempi  nollri  > e n’è  perciò  tra  molti  ancor/refca  la-, 
memoria  ; nel  quale  par  che  incerta  maniera  habbia 
voluto  Dio  Signor  noftro  far  conofccrc  la  finilfima 
Carità  del  fuo  fcruo  Franccfco  verfo  i fuoi  figliuo- 
li , ancor  dopo  morto  refa  immortale  , con  ferbar 
l’illclfo  tenore  di fua  beneficenza  ncll'aimnonire,  e 
fimetrer  in  miglior  fennochi  penfa  di  lafciat  loba- 
to rcligrofo  , per  rrouar  pace»  e quiete  nel  lecolo: 
E’1  riporlo  in  qwcft'vltimo  luogo  farà  perefempio 
de’  poco  cauti  > c per  cdificaziotre,c  ammacllramca- 
to  tirchi  legge. 

Nell'anno  trentèlimo  n^np  di  qtjcfto  fècolo  en- 
trò nella  Religione  Nicolò  Fan  ticchi  delia  Città  di 
Trincato,  Prouincia  di  Contado  di  Molili; c comin- 
ciò in  Napoli  fa  fua  probazione  nel  Noniziato  di 
S.  Marra  Maggiore  con  molto  fpirito  ; ma  in  capo 
di  cinque  meli,  pattando  da  vn  gran  fcruorc à vira 
gran  tepidezza,  rendè  agende , non  mcpo  al  demor 
«iodi  mettergli  in  cnorc  voglia  di  titolar  al  mon- 
do 9 che  à le  fletta  di  dar  orecchio  alia  mala  lug ge- 
ttone : Combattuto  da  cotaii  pcnficri  ; e con  elfi  da 
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vna  grancPafiìizzioiie  d’animo  ; venne  poco  à poco 
à fuogliarfi  delle  cofc  di  Dio  , e ad  annoiarti  del  vi* 
ucre  Relrgiofo,  e inficine  collo  fpirito  à perder  ogni 
dì  più  di  fannia  con  rincrefcimento  di  tutti  gli  cler- 
cizij  ordinari;  così  fpirituali»  come  corporali;  onde 
da  robufto,  c gagliardo  ch'egli  era  ,pareua  tutto  de- 
bile » e infermiccio . Procurò  egli  con  tal  protetto 
d’ottener  licenza  di  andar  per  qualche  giorno  all’a- 
ria natiua,  per  rihauerfì,  ctornafpoi  rimetto  in  for- 
ze à ripigliar  (come’diceua)con  maggior  vigore  gli 
efercizij  in  terme  (fi  : E’ fu  pc  riori  (a*  quali  per  fuo 
maggior  danno  hauca  egli  Tempre  taciuto  ti  tuo  ma- 
le} ch'era  più  nelI’anima,cheneicorpo)agcuolmen- 
te  s’induflero  à condefcenderui  i dimando  , co’i  pa- 
rer de  Medici  > che  ciò  gli  farebbe  più  dinuiraltro 
medicamento  opportunamente  gioueuole.  Ma  bei* 
tofto  fi  auuidero  » che  in  vece  di  guadagnarlo , coro’s 
etti  credettero,  l’hauean  mandato  à perderli:  Pcrciò» 
chc  giunto  nella  fua  Patria}  non  irtette  gran  tempo» 
che  cominciando  à piacergli  quella  libertà  di  Viue- 
re;  refende à que’  PP.  coprendo  la  Aia  incoftanza 
con  Aiuole  feufe  > e Ante  ragioni:E  lafciando  i’habi- 
tO}  A refe  al  inondo,  al  bel  tempo,  c alla  dolce  vita, 
■Che  pensò  di  goderai  * -1  >-:t  j . r„. . ! , 

- Le  cofc  però  giwiufcirono  tutte  à couefeiodi 
ciò  che  s’era  figurato:  Ne  molto  andò  che  fè  patteg- 
gio dall'inuginata  allegrezza  ad  vna  vera  mcrtiaia; 
dal  ripofo  alle  fatiche  ; e dalla  pretefa  libertà  ad  va 
mo!elio,c  railero  fewaggio:  Difcprdic  tià  paten- 
ti} perdite  di  robba»  periecuzionidi  nemici  mole’ 
altri  infortuni;»  e AjaiÀri  accidenti , che  lungo  fareb- 
be il  raccontarli,  U riduflero  dopò  lunghe  agitazio- 
ni ad  vno  Aaco  infelice}  c deplorabile  » Ma  Tauiuezfo 
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fortuna,  che  à molti  fuorclTcr  conigliera  prudente 
di  moderar  le  azziooi;  à Jui  * che  ancor  correua  alla 
cieca  » era  vn  manco  modello  » per  velar  le  proprio 
pacioni:  finattmto,che  piacque  alla  Diuina  Bontà  di 
trarlo  da  queHo  accecamento  , e frà  le  oleure  ccqc- 
bre  della  notte  rifchiarargli  la  mence  . 

Era  egli  Nicolò  nella  Terra  di  Agnonc,  mirato- 
li ( qua)  che  fé  ne  fofic  la  cagione  ) m vn  Comitato 
de*  PP.  Celerini  Hor  mentre  vna  notte  ftaua  quiui 
dormendo , paruegli  di  vederli  innanzi  il  P.  Frati- 
ccfco  Caracciolo  (che’  ben  conobbe  a’  lineamenti  , 
co*  quali  veduto  l’hauca  dipinto  nel  Nouiziato)  che 
eon  leucrillimo  volto  rinfacciandogli  la  fua  legge- 
rezza, c rimprouerandoio  della  lua  malattia  finta 
ad  arte , crai  indotto  à mancar  delle  promeflc  fatte 
à Diotlndicon  voce  rigida,  c minacccuoic  foggiun- 
fe , che' ci  farebbe  Tempre  viuuto, com’era  al  prelcn- 
tc , infclicillimo,  con  nuoui  difa  Ari,  e maggiori  ram- 
marichi, fc  non  fi  difponeua  di  ritornar  alla  Religio- 
ne. Nel  medefimo  tempo  egli  fi  rilcoflè  dal  Tonno 
attonito,  e Tmarritoi  c datoli  à diTcorrerc  f pra  ciò 
che  di  vedere,  e Tcnrircgli  era  parato,  nefapendo 
trouar  capo  à riTolucrfi  di  quel  che  credere  , ò far  fi 
douefle;  dolcuafi  della  Tua  peruerfa  fortuna, che  non 
ancor  Tazia  de’  Tuoi  mali,  Te  lo  affliggeua  veglian- 
do, volca  tormentarlo  ancor  dormendo^  Comin- 
ciando però  à fentire  i gagliardi  rimorfi  della  co- 
feienza,  e confederando  il  Tuo  fiato  prclcntc  pieno  di 
amaritudini;  pareuagli  di  continuo  vdir  Tuffolarfi  al- 
l’orecchic  quelle  fpauenteuoli  minacce,  che  lo  fii- 
molaflcro  al  cambiamento  di  vita  . Gran  Maeftro  di 
vii  rù  fuol’cfieria  tribulazione;  ma  non  s’impara  mai 
(ardi,  eac  prenda  ad  infegnar  il  Ciclo . 


Digitized  by  Googl 


Lià.111.  Cap.ìlì.  ' \ 49T 

.La  notte  feguentc  egli  hebbe  appunto  io  fogno 
ridette  r prenfìoni  dal  P.  Franccfco»  che  con  mag- 
gior energia  gli  fè  nuouo  ordine  di  ripigliar  l’habi- 
to  religiolo;  e dicendo  egli  che’  PP.  non  l’haureb- 
bono  riceoueo  ; gli  fu  replicato,  che  riformando  i 
fuoi  cedumi,  e riordinando  la  fua  vita»  haucfJc  ac- 
compagnate le  fue  iftanze,  con  calde  orazioni  alSr- 
gnorc,  che  ne  farebbe  cfaudito.  In  cjucfto  dedatofi» 
cominciò  feriamente  à riflettere  fu’l  replicato  fo- 
gno; nc  potendo  attribuirlo  a fulfa  illuiìone  di  fan- 
tafia»  fi  diè  fenfatamente  à credere,  effer  pietofoau- 
Bifo  del  Cielo  : H tanto  badò  al  bifognocliauca  di 
rientrare  in  fe  detto;  peròchc  datoli  à pcnfarc  alle 
parole  vdite  , e fattoli  meglio  fopra  le  cofe  deH'ani- 
ma  fua , rifoluendofì  ad  vna  nuoua  vita  di  fpirito  , fi 
vide  fin  d’all’hora  trasformato  in  altrliuomo,  per  ri- 
metterli in  quel  fentiero  » onde  prima  erafi  allonta- 
nato. E poterebbe  più  volte  reiterate  le  fuc  iftan- 
ze,nelle  quali  tutteadoperò  quante  mai  fcppc,e  pro- 
tede» e preghiere;  furonO  dopo  qualche  tempo  ac- 
cettate le  fue  proferre ,come  quelle»  che  veniuano 
da  buon  cuore;  e fatte  molte  proue  della  fua  codan- 
asa»fu  nel  1641.  di  bel  nuouo  aromedo  nella  Reli- 
gione; in  cui  per  quindici  anni  apprefib,  che  fopra- 
uittr»cicè  fino  al  56.  pcrfeuciòcoo  gran  profitto  nel-  • 
la  pietà» con  cfarriflima  odcruanra  regolare»  c con 
affetto  cftraordinarioallo  dato  tcligiofo  ► 

Tutto  il  qui  riferito  ritrouafi  con  più  degne  riftef- 
fioni,  e più  didefamente  da  lui  ferino  in  più  lettere 
indirizzate  à diuerfi  Padri  di -Napoli  » e fpcciaU 
mente  al  P.  Paolo  firigazzi  » aU'hora  Maedro  de' 
Nouizi,  Rcligiofb  di  cfcmplariffima  vita,  di  conte- 
nuta pcrfczzione»  e di  iodatiffima  memoria  , da  tui 

& 


'4*6  Della  Vita  del  P.  Eramòefco  Car acci  eli 
iè  efficacemente  aiutato  nel  Tuo  fecondo. ingrdflb  : 
-Ed  egli  medefimo  loleua  Icueiite  raccontarlo  coql 
molta  fua  tenerezza  di  fpirieo,  ccon  pari  edificazio- 
ne di  chi  i*vdiua. 

. I V . 

Mortificazione  ì Afprezza  di 
> '.‘«‘.Lyita,  e Peni-  . . 

* ■ . : ; tenze. 

•»  *♦***’.  i*.  »'  • , 

. C A ■ P.  . 1 v. 

H Abbiano  fin  qui  rapportato  qual  forte  l’araor 
del  P.  Francelco  verfo  Dio*  e'n  riguardo  de’ 
proffimi  ; hor  vediamo  qual'cgli  foffe  (eco  medefi- 
mo  : E à ben  conliderare  tutto  il  corfo  della  (uà  vi- 
ta, feorgeremo  » ch’altro  non  tù , fuor  che  adoperar 
feco  quel  vero  amore,  che'l  Diuiu  Maeftro  infegtiò» 
ediffini  ncirEuangclio,  cioè  l'odiarfi, e trattar  il  fuo 
corpo  con  vn  lànro  odio  da  fuo  nemico:  E tal’eidi- 
moftrorti  primieramente  nel  mortificar  fefteffoin 
tutti  quegli  appetiti,  che  haueficro  potuto  far  ofta- 
colo  alia  perfezzione  di  quello  fiato, che  fin  da  prin- 
cipio hauca  coraggiofamcnre  intraprefo  . 
lib,  i.  Noi  vedemmo  nel  principio  di  quefta  Iftoria  i 
cap.x,  com’egli  nella  primiera  fua  giouentù  fìcea  dolce- 
mente Iufingarfi  dalle  vane  fperanze  d’acquiftar 
gloria  coil’cfcrcizio  dcll'a imi j adequali»  oltre  la 
propria  inchinazione,  haucuain  fua  cala  gli  alletta- 
menti di  prodi , e gtnerofi  Caualicri , che  l’aoima- 
uano:  Ma  non  rantolio  hebbedato  vn  fanto  rifiuto 
all’ambizione  mondana , e sì  ih  alcritto  alla  milizia 
di  Chrifto,  che  ben’ accortoli  > ch’era,  pur  troppo 

grande 


Digitized  by  Google 


Lib.lll.  Cttfl.1V.  497 

grande  l’inganno  , e J.a  lufìnga  bugiarda  ; conobbe 
altresì»  eflTcr  trofeo  più  nobile  il  renderà  Dio  le 
ftefTo  vinto,  c fuggctto,con  fotto’J  piè  tutto  il  mon- 
do, per  amor  fuo  difprcgiato;  e’1  far  andar  dome  le 
proprie  paffioni  fotto  il  dolce  freno  , e foaue  giogo 
del  Redentore;  che  foggiogar  Popoli , c debellar 
Efcrciti . 

Così  dunque  fin  da’ primi  anni  della  fua  conucr- 
fionc,  fermò  /labilmente  nel  fuo  cuore  quel  princi- 
pio d’euidcntc  verità,  non  trouarfi  nel  Mondo  di- 
quanto  hà  d'vtilc,ò  diletteuole  nelle  cofc  create,  da 
poter  eccitar  in  fe  vn  minimo  defidcrio  , ne  voler 
altro  che  Iddio,  folo  amabililfimo , e per  li  beni  in- 
finiti, c’hàinsè,  e per  que’di  natura , e di  grazia  • 
che  comunica , c dona;  e per  gl'ineffabili  di  gloria, 
che  promette  ye  prepara  ; c per  confeguente  , non 
eflcrui  altro  vero  bene»  che’l  poffedcrlo  ; c nulla, 
che  meriti  il  nome  di  male , eccetto  che'l  perderlo  : 
Quindi  ftabilitc  quelle  maffime  indubitabili , fi  al- 
lontanò tanto  dalla  Terra  coll’animo , e flette  Tem- 
pre co  l cuore  così  vnito  con  Dio  ; che  non  mai  ar- 
riuarono  à crollarlo  venti  d’incoflanza , ne  ad  in- 
quietarlo turbini  d'impazienza , ne  ad  offufcarlo 
nebbie  d’ambizione  ; imparando  nella  fcuola  della 
grazia  à tenere  gli  affetti  dell’animo  in  fuggezzio- 
ne,  e vbbidienza  allo  fpirito  ; à far  continua  violen- 
za à fe  flefTo  in  tutt’i  moti  delle  fue  affezzioni,  con 
atti  del  tutto  contrari  alle  proprie  inchinazioni:  Có 
che  venne  ad  acquiflare  vna  tal  Signoria  di  fe  mc- 
defimo,  che,  ficome  non  mai  lo  innanimirono  le  co- 
fe  profperc,  così  ne  meno  loauuilirono  le  auuerfe, 
co’l  mantenerli  in  tutte  comporto  d'animo,  e fcre- 
no  di  volto,  fcnz’alcun  moto  d’alterazione , vgual- 
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mente  fuperiore  a’doni,  e à gli  oltraggi  della  fortu- 
na con  imperturbabile  tranquillità:  Onde  Teppe  ben 
egli  vincere  colla  liberalità  la  cupidigia  » colla  pla- 
cabilirà  lofdcgno,  colla  manfuctudinc  l’iracondia, 
coll’aufterità  le  ribellioni  del  fenfo  ; e coll’cfercizio 
d’vnacótinua  mortificazione  potè  fottomcttere  gli 
appetiti  al  fuo  volere,  e incatenala!  foglio  della 
ragione  la  ciurma  feruilc  di  tutte  le  pafliopi. 

Sacrificaco,ch’egli  hebbe  à Dio  la  parte  fupcrior 
• di  le  ftcfTo,  ch’era  lo  fpirito  , con  gaftigar , e repri- 
mere i propri  fentimenti  della  fua  volontà  , c intel- 
letto; volle  altresì  facrificargli  l'inferiore,  ch’era  la 
carne;  mortificandola  con  sì  dolorole  carnificine,  c 
con  penitenze  sì  rigide,  c continuate;  che  più  non 
haurebbe  potuto  fare  là  tra’  deferti  d’Egitto,  ò tià  * 
gli  antri  di  Palcftim  in  compagnia  dc’Macarij,c  de’ 
òerapioni . Egli  chcfù  mai  lempre  con  tutti  piace- 
uohirimo  , non  riputò  mai  virtù  la  fcucrità  , fe  non 
folo  verfo  fc  fteffo  . Quanto  sà  inuentare  vna  mor- 
tificazione, non  fol’afpiu,  ma  per  poco  ftarci  per  di» 
re,  ancor  indifcrcta  , tolfe  arditamente  il  noftro 
Francefcoà  fpeiimentarc  contra  il  fuo  proprio  cor- 
po , con  vn  cuore  fantamencc  crudclc,c  crudelmen- 
te ingegnofo . 

Maceraua fi  primieramente  con  molte  forti  di  ci- 
licij  afpri , Tiretti  » e ferrati  : E con  vno  di  qucfti  in- 
doro il  più  ruuido,  tefluto  di  lunghilfimi  peli  à fog- 
gia di  giubbone  fece  vna  volta  il  viaggio  à piedi 
da  Napoli  a Roma  ; e quiui  immediatamente  vifitò 
le  fette  Chiefe,  fenza  dimetterlo  mai  nè  dì,  ncnot- 
te;  onde  ne  riportò  sì  fattamente  fcorticatc , c im- 
piagate le  carni,  che  giunto  à cala , ,nc  potendo  più 
leggere  al  dolore,  venne  raeno;e  così  fu  neccffitato 
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à fpogliarfenc  • Quello  però  era  folito  di  portare  ne’ 
giorni  di  Venerdì,  e in  tutte  le  vigilie  delle  fcflìuità 
più  folenni;  oltre  le  cinte  di  fetole,  ccatenettedi 
ferro  di  varie  guife,  colle  quali  ordinariamente  fa- 
feiauafi  i nudi  fianchi;  ed  altri  Urani  ordigni  da  ftra- 
ziarfi»  che  perdeboIe,chc  fi  fcntifTc,non  mai  lafciò: 
Anzi  vna  piaftradi ferro  forato»  gli  fi  trouò  ancor 
dopò  la  fua  morte  sì  Erettamente  internatali  nelle 
carni»  che  appena  potea  vederli  » pcrciòche  fu  ordi- 
nario collume  del  fuo  fmodcrato  fcruorc  nel  tor- 
mentarli il  non  trattarli  mai  punto  meglio  infermo» 
che  fano. 

• Si  batteua  à tutto  rigore  ogni  notte,  e taluolta 
due,  e tre  volte  il  giorno,  fino  à lacerarli  le  carni  in 
dolio»  con  che  le  membra,  e'I  fuolo  delluofangue 
largamente  bagnaua:Le  lue  difciplinc,  ò flagelli 
eran  di  corde  , tramezzate  d’acutiifimc  fpillc  ; ò di 
funicelle  con  rofette  di  ferro:  Lo  fpazio  di  flagel- 
larli era  per  tutto  quel  tempo,  che  à lui  duraua  la 
lena;  e pur  non  poche  volte  gli auuennc  il  durar 
fino  à mancargli  gli  fpiriti,  c cader  tramortito.  Ne’ 
fuoi  lunghi  viaggi,  fegli  mancauan difcipline,ò  ci- 
licijfapea  bcn’egli  prouederii  d’ordigni  adattatiper 
macerarli;  raccogliendo  fterpi,  bronchi»  c fpine»chc 
indifferentemente  ammetteua  al  fanguinolo  macel- 
lo, che  faceua  delle  fue  membra  i alle  quali  quello 
rifrigero , c rilloro  apprcllaua  la  notte»  dopo  i pa- 
timenti » e ftrazij  foflenuti  il  giorno  . Quell’impu- 
gnar,  che  sì  frequentemente  faceua  rigida  sferza» 
ch’era  per  lui  vn  batter  quali  fchiaua  la  carne»  per 
vccidere  i vizij,  e ferire  le  palfioni;  egli  parimente, 
con  pia  crudeltà  centra  fe  Ile ffo  , vfaua  in  prò  d'al- 
trui» c per  impetrar  ad  altri  ò la  falutc  del  corpo , ò 
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la  Taluezza  dell’Anima  , viueodo  da  innocente  , fi 
fljgeilauada  peccatore;  e noi  fhabbiam  veduto  di 
foprat  parlando  della  Tua  carità  co*  profilali  ; c’n  al- 
tro luogo  hauremo  à ridirne  altre  particolarità  . 

Nc  fu  mcn  rigorofo  nelle  Tue  continue  a ftinen- 
ze:  Il  Tuo  vitto  fù  Tempre  pochiflimo,  e folo  appena 
fcarfamente  bafteuole  à mantenerlo  in  vita  ; e per 
vie  più  mortificarli)  folcua  tralafciar  in  tauola  quel- 
le viuande,  che  più  gli  piaceuano>dandofi  all’vio  di 
que*  cibi)  i quali  hauea  prima  Tommamcnte  abbot- 
titi. I Tuo.  digiuni  eran  quali  cotidiani;  e oltre  che 
gli  ordinari  della  Chiefa  furon  da  lui  anco  quando 
er*  infermo  lìrcttilfimanaente  olferuati  ; nella  Qua- 
refima  poi)  e nell’Auuento  era  folito  tredi  d'ogni 
fettimana  palfarli  con  fol  pane)&  acquaie  bene  fpct 
fo  fenza  prender  cibo  di  forte  alcuna  ; Ciò  che  po- 
feia  prefe  à continuare  per  Tempre  nella  maniera 
medeiima  in  tutto  il  rimanente  dell’anno  » il  mer- 
coledì) il  venerdì)  e’1  fabbato;  oltre  gli  altfi  giorni) 
ne*  quali  per  Tue  particolari  diuozioni(come  diremo 
a luo  luogo)  olTeruaua  l’iftelTo  rigorofo  digiuno) 
con  procurata  careftìa  anche  di  quel  poco  pane>con 
che  Iblea  cibarli . Sfuggiua  à tutta  Tua  pofia  que’ 
conuiti)  ne’ quali  fi  van  cercando  le  fquifirezze  de’ 
fapori  > per  adulterare  i cibi  ; e Te  pur  taluolra  gli 
conueniga  di  trpitaruifi  per  qualche  occafione)  non 
potuta  da  lui  cantare»  ne  impedire;  all’hora  faccet- 
tar l’inuico  età  coi  tefia  ) e null’altro  ; e per  non  vTar 
rozzezza  con  que’  che  l’accogiicuaoo  > e careggia- 
vano» Tedeua  con  cflbloro  à menfa;  ma  nella  varietà 
.delle  viuande)  che  fi  npprcftauano  » moftraua  bensì 
di  gradir  tutto  colle  Tue  aoiorole»  e gentili  maniere» 
tenendo  peto  intanto  il  medefimo  Itile»  cosi  nel  po- 
llerò 
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«ero  vkto» come  ne’ digiuni  » rapendosi  fattamente 
•induftriarfi  con  quelle  atti  , che  in  fomiglianti  con- 
gioncure  hauea  pronte  » che  fodisfaceua  inficine  al- 
l’altrui liberalità»  e alla  fua  parfimonia . 

E pure  così  maltrattato  nel  viuere,  macerato  dal- 
J’afprezza  de’  cilici , rotto  da  flagelli , c fraunto  da 
digiuni, non  volle  mai  concedere  al  fuo  corpo  riftq- 
ro  alcuno.Egli  non  vsò  mai  di  porli  à giacere  in  let- 
to, fe  non  rariffirae  volte,  che  fi  crquò sforzato  à 
farlo  ò da  grauiflìme  indifpofizioni , ò da  fomma 
importunità  , ò da  efpretfò  precetto  d’vbbidienza; 
nel  rimanente  il  fuo  continuo  tenor  di  vita  era  paf- 
lar  la  notte  ò leggendo , ò fumeggiando , ò medi- 
tando ; e quando  più  non  porca  refifiere  al  fonno  » 
ccdeua  sì,ò  per  dir  meglio  fingeua  di  cedere; ma  per 
breuiftìmo  tempo  » e con  vn  tal  ripofo,  che  poto» 
feruir  per  idèi  di  mortificazione  alle  più  penofe  vi- 
gilie» dormendo,  ò appoggiato  ad  vna  panca , ò sù 
le  nude  tauoie  » tutte  à propofito  yjcr  tenerlo  fue- 
gliato,  c più  atte  ad  affliggere,  ehè  à riftorar  le  mé- 
bra;  ò al  più»  per  fomma  dilicatezza , coricauafi  fa* 
pra  vn  pagliariccio,ò  f,iceonc»có  addotto  vnafchia- 
uina  si  ruvida  , che  al  lonno  appena  giunto  face*  . 
fiimolo  alla  pajteozfl;  c gli  ordinarij  fuoi piumacci* 
c capezzali  eran  peajzi  di  legno»  òfitfii  dunfiìmi»  af» 
prezze»  ch’egli  praticarla:  più  volentieri  » quando 
d’effe  non  haueua  altro  teftimonio  » che  Dio  ; per- 
cièche  à gli, altri  ficea  vederli  la  fera;  c’1  mattino 
raffettar  il  /uo  Ietto , c tenerlo  sì  ben  acconcio»  co- 
me fe  in  quello  agiatamente  ripofafTc  : E pur  non 
era  co:fa, che  più  l'annoiilTe,  quanto  quella  foncofa 
accedi cà  di  quel  fuo  poco  » c ftentato  dormire;  per- 
che ftunaua  tutto  perduto  quel  tempo  cui  è non 
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oraua , per  imparare  a patire  , ò non  patina  per  me« 
glio  difporfi  ad  orare . Così  fatto  volontario  tiran- 
no di  femedelìmo,  veggbiando  meditaua  lira  zi/» 
dormendo  fognaua  tormenti  , e rifucgliato  ftaua  di 
continuo  coll'occhio  à cercar  tutte  di  qualunque 
maniera  fi  fodero  le  occasioni  di  maggiormente 
mortificarli;  Tempre  in  atto  d'offeiuare,e  di  prende- 
re nuoui  patimenti,  ne’  quali  oltremodo  gioiua,  eà’ 
elfi,  come  di  trouaro  teforo  fi  rallegraua  . > tkuqA 
E qui  conuerrcbbe  ripeter  da  capo  tutto  l'andare 
delia  fua  vita,  fe  riandar  fi  voleffero  tutt’i  trauagli  » 
le  noie,  e'  difagi,  da  lui  auidamenre  ricercati,  e lie- 
tamente fofferti;  e ehi  potrebbe  nùmerarli  tutti,  (e 
tutti  fon  fenza  numero  ? Quel  tante  volte  fidarli  al- 
l’oudc  ioconftanti , con  venti  à trauerfo , e mare'  in 
rotta;  QueH'abbronzarc  a'  caldi  dei  Sole,  gelare  a* 
freddi  del  verno,vcgliarc  a'  fereni  della  notte, e quel 
contar  più  pericoli,  che  palli  in  que'  penofi  viaggi  $ 
che  noi  raccontammo,nc’  quali  ogni  palmo  di  terra 
gli  coftò  vn  pezzo  di  vita  ; tutto  parca  poco  al  gran 
defidcrio,  ch’egli  Iiaueua  di  più  patire  per  Ch  ritto. 
Agi,  diletti,  delizie,  commodità  eran  tutti  appunto 
i nomi  piùodiofi,  che  poteffero  mai  giungere  alle 
fue  orecchie.  Non  vfciua  mai  di  cafa , ne  per  dipor- 
to, neper  ricrearli»  ma  folamente  , per  affaticarli  in 
aiuto  de'  prolfimi . Gii  era  moleftifiìmo  il  freddo  > e 
pur  nondimeno  nella  vernata  più  rigida  non  filmai 
potuto  indurre  ad  accollarli  al  fuoco, per  ribaldarli» 
benché  taluolta  fi  vedette  tutro  rrcinanre,e  ne  ripor- 
taffe  partiti  i liuidori  nel  vifo,e  nelle  labbra, e n'ha- 
ueffe  le  mani  tutte  gqnfie  pc’lgclo;  nel  che  vedeua- 
fi  tutto  gioliuo, inoltrando  in  pruouala  gran  volon- 
tà , c’ha  uea  di  patire . Ne  di  ciò  hebbe  minore  op- 
/ por- 
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portunità  nel  tollerare  il  caldo  > benché  eccef/iuo: 
Nella  mezza  fiate  , e nell’hore  più  noiofe  de'  giorni 
canicolari, racchiudcuafi  ncll’angufia  Tua  cella, ch’e1- 
ra  più  d'ogn'altra  intollerabilmente  focofa  > c ^uiui 
fenza  ammetter  alcun  refpiro  , fc  ne  fiaua  orando» 
ftruggendofi  in  fudoreme  per  l’affanno, che  lo  pren- 
deua  , s’induccua  ad  vfcirne}  per  rcfpirare  all’aria 
aperta,  ò per  trouar  qualche  refrigerio  : E pur  que- 
llo era  poco,  lifpetto  all’ardentilfimafcte,chefoué- 
tc  per  la  grand’arfura  gli  fiaccendcua,  e ch’egli  pa- 
zientemente fofFeriua,  fenza  voler  nè  all’hora,  nè  in 
qualunque  altro  bifogno  fmorzarla  beuendo  ; anzi 
ne  meno  ammetter  vna  dilla  d’acqua,  con  che  nc 
pure  inumidirli  l'arficcc  labbra  : Hauea  egli  à gua- 
dagno ogni  qualunque  occafioned’efercitar  la  fòf-- 
ferenza;  quindi  le  mofchc,  le  zanzare,  e alcri  noiofi 
anima  letti,  tutto  che  gli  rccaffero  gran  molcfiia, 
maflimamenre  nel  tempo  dcll’vfficio,  ò dell'orazio- 
ne,parca  che  glifoficro  di  godimento, tanto  si  guar- 
daua  di  fcaccùrle;  come  chi  foffe  fommamente  gc- 
lofo  di  perdere  qualche  fuo  gran  comodo , ò gua- 
dagno. «*- 

. Grande  in  vero,  c fenza  dubbio  ammirabile  fù  la 
generalità  dell’animo  del  nofiro  Francefco  nel  prè- 
mere fponraneamcntc,e  fofferire  le  voluntarie  peni- 
tenze ; nelle  quali,  per  afpre  che  fieno,  par  che  ad 
ogni  modo  pur  femprc  vi  fia  vn  certo  alleuiamcnto» 
che  fuol  recar  l’eco  l’aflecondarc  il  proprio  genio  : 
Argomento  però  non  men  chiaro  d’vna  foda , e ben 
fondata  virtù  fu  la  fua  , non  Colo  tranquillità,  e pa- 
zienza; ma  compiacenza,  ed  allegrezza  in  fofiener 
quelle,  che  da  lui  non  ricercate,  fenza  propria  elez- 
ione gli  fopragiunlero  : E di  quelle  fia  bene 
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per  vltimo  qualcune  altre  breuemente  accen- 
narne . 

* Nel  ritorno  che*  fece  la  prima  volta  da  Spagna,  4 
cagij n del  sì  lungo,  e paiolo  pellegrinar  à piedi , e 
dcìlc  intollerabili  fatiche  durate,  cragli  difccfa  vna 
gran  piena  d’vmori  alle  gambe;  e oltre  che  sforma- 
tamente gli  fi  gonfiarono  , ne  riportaua  bene  IpelTo 
intcnfilfimo  dolore  , ch’egli  fofferiua  con  fingolar 
godimento;  e fenza  mai  farne  motto, ne  darne  mini- 
mo legno  , feguitò  purfempre,  come  prima  i fuo» 
frequenti  viaggi,  ne  mai  volle  ò intermettere  le  fue 
fatiche  ,ò  ammettere  alloggiamento  , ne  comodità 
di  forte  alcuna;  in  maniera  che  venne  à più  crefcerc 
il  tumore,  poi  à romperli,  e far  piaga,  fino  à marcir- 
ne la  carne;  c ne  foftenne  intrepidamente  la  grauez- 
za,  la  molcftia,  c fino  allo  fpafimo  per  tutto  il  rima- 
nente della  Aia  vita , fenza  mai  vfcirgli  parola  di 
bocca  , non  dico  per  lamentacene,  ma  ne  tampoco 
per  cercarne  rimedio.  Ed  è qui  pur  degno  da  notar- 
li, che  fc  auueniua  (come  più  volte  auuenne)  di 
viaggiar  per  terra , e che  non  potendo  ben  reggerli 
sù  le  gambe  offefe,  le  forze  non  gli  conccdeìlero 
d’ire  à piè,  com'era  folico;  egli  caualcaua  vn  ronzi- 
no da  vettura,  ò altro  vii  giumento,  c taluoltaà  ba- 
llo, e capezza , e fempre  malagiato , a fin  che  gli 
riufeìfle  aliai  più  molcfto  ;e  così  mitigaua  il  difj pia- 
cimento, che  fentiua  di  non  poter  camminar  à fuo 
modo;  contrapefando  in  cotal  guifa  con  vgual  tor- 
mento quella  necelfaria  commodità,  alla  quale  cor- 
rifpondeua  con  maggior  miAira  di  mortificazioni  » 
e di  patimenti. 

In  vn  viaggio  fra  gli  altri , ch’egli  fece  da  Napo- 
li à Roma  gli  fù  data  da  vn  vctturaleà  caualcarvna 
- # bc- 
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bcftla  (Nanamente  viziofa,  e che  non  haucua  altro 
andar  che  dì  erotto»  il  più  molefto  per  aggiungergli 
tormento  , e per  eficerbargli  il  Tuo  mal  delle  gam- 
be; egli  però  non  (blamente  fc’l  tacque  » fenza  dar 
fegno  di  (piacimento  dell'altrui  indifcrctczza  j ma 
ne  men  volle  cambiar  caualcarura  > benché  offerta- 
gli; dicendo  , che  quella  eia  per  lui  molto  à propo- 
sto : Auuenne,  che  incontratoli  in  vn  gorgo  d’ac- 
qua fangofa  , la  belila  da  le  medefima  repentina- 
mente vi  fi  lanciò  dentro;  e tutto  che  il  P.  Francefco 
fapendo  Ihr  benidimo  à caualio  , fi  tcncfle  forte  in 
fella  ani mofa mente  , fù  à rifehio  d'hauerne  rotte  le 
gambe;  ne  vfcì  però  con  grande  dento,  mal  concio» 
c tutto  molle  d’acqua  ; ma  ne  pur  dando  fegno  ve- 
runo di  turbazionc,fcguitò  il  fuo  cammino  più  che 
mai  gioliuo,  e fol  piaccuolmente  ridendo  di  fe  me- 
defimo  nel  vederli  tutto  lordo  di  fango:E  giunto  in- 
di à poco  nell'ofteria  » doue  con  altri  paffaggieri 
fermodìj  per  dar  alquanto  di  Colia  a’  giumenti  » c di 
riftoro  al  corpo;  egli  appena  prefoui  vno  fcarfo  » c 
pouero  definare»  condito  d’interno  giubilo,  e di  ra- 
gionamenti del  Cielo  » fenza  voler  ne  fermarli , nc 
rafeiugarfì,  profcguì  lietamente  il  fuo  viaggio . 

Con  quello  così  frequente  ftrapazzar/i,e  co'l  non 
voler  mai  ripararli  ne  dall’acque,  ne  dalle  pioggie, 
ne  da’ cocenti  raggi  del  Sole  ; gli  li  flcmprarono  sì 
fattamente  gli  vmori,  che  cadendoli  dal  capo  fui 
petto , gli  cagionauano  bene  fpelTo  catarri  eccclfi- 
uamentc  pcnoli,  c fluflioni  moleflilfimc,  ch’egli  fof- 
feriua  con  vgual  godimento  » e pazienza;  iui  mag- 
gior fentimento  trouando  di  gufto»  ouc  più  pcna- 
uano  i fenfi. 

Accadde  vna  volta  in  Roma»  ch’clfendo  egli  an- 
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datoà  veder  la  fabrica,chc  fi  faccua  in  S.  Lorenzo 
in  Lucina,  nello  fccndcrc  per  certe  leale  pofticcic, 
gli  fallì  fin  d’alto  il  piede,  e Lenza  poterli  nhaucrc, 
venne  à cader  giù  con  tanto  impeto,  che  que’chc’l 
videro  il  tennero  per  morto:  Lo  difefe  il  Signore  da 
qucli'cuidcntc  pericolo  ; rtflò  nondimeno  talmen- 
te lcfo  in  vn  braccio,  che  per  più  di  quaranta  giorni 
ne  feAenne  dolori  accrbiflìmi  : E pure,  ne  fi  cotn- 
mofle  egli  punto,ne  fi  riferiti  della  caduta;  macome 
fc  folle  dilcefo  à bell’agio,  fenza  ne  meno  voltarli 
in  dietro,  profeguì  con  tranquillità  il  fuo  cammino; 
ne  volle  perciò  mai  cedere  alle  replicate  iftanze  di 
metterli  à letto,  e di  applicarui  qualche  rimedioine 
lafciar  mai  la  metta,  ò intermettere  i fuoi  rigori , e’ 
fuoi  faticeli  cfcrcizi;  ne’  quali  all’hora  più  lieta- 
mente impiegauafi,  quando  ad  ogni  azzione  , ad 
ogni  moto  gli  fi  rinouaua  più  fenfibilc  il  dolore, fen- 
za  voler  mai  ammettere  vn  quantunque  minimo 
folleua mento,  ò riftoro . 

I fuoi  frequenti  digiuni,  e le  fue  continue  aftiné- 
ze  gl’indcbolirono  si  fattamente  lo  ftomaco  , che 
non  poche  volte  fperimentaua  vna  naufea  eftrcma 
in  folo  veder  il  cibo;  con  lcntirui  altresì  fpelfi  , e 
• lunghi  dolori, che  con  accrbittima  pena  gli  duraua- 
no  per  molti  giorni,  fino  à cagionargli i'udor  fred- 
do,e sfinimento  di  fpiritùc  pur  non  volle  mai  alcun 
ritncdiojò  medicamento,che  lì  ftimatte  vtile  alle  fue 
habixnali  malarie } prendendo  cialcuna  di  elTc  per 
materia,  intorno  à cui  adoperare  la  fua  foflfcrenza  ; 
che  però  qualunque  occauonc  di  mortificarfi  gran- 
de, ò piccola  ch’ella  fi  folfe  si  lietamente  abbrac- 
ciami, che  non  vera  mai  accidente  flrauagantc,ò  rc- 
pcatinojchc  i’alccratte,  òcoinmouettc;  ma  con  fom- 
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ma  allegrezza,  e eon  immobilità  d'animo  niente  ap- 
paffionato  appariua  in  ogni  Aia  operazione, ò indif- 
pofìzionc;  fenza  mai  trouarfi  in  tutto  il  tempo  di 
fua  vita  ne  fianco  di  faticare,  ne  fazio  di  patire:  Ma 
chi  non  era  nato  al  ripofo  ,non  potè  ripofarfe,  che 
nel  ripofo  vnincrlale  della  natura;  onde  può  dir/i  * 
che  la  fola  morte  fù  quella, che  potè  dar  pace!  quel 
corpo  si  tormentato . 


n r «“• 


Caftità>Modeftia,  e Vittoria  delle 
tentationi . 
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LE  tante  penitenze,  non  sò  fe  più  rigorofe,  ò piò 
graui,  e ncllVno,  e nell'altro  modo  ecceflìuc  , 
si  rigidamente  praticate  dal  noftro  Francefco  (co- 
me habbiam  veduto)  quanto  furono  in  lui  più  grd- 
di,  tanto  maggiori  par  che  fuppongan  le  colpe;  co- 
me medicine-  gagliarde  , applicate  à proporzione 
de*  morbi,  come  fodisfazioni  corrifpondenti  adde- 
biti, e come  vermi  nati  dar  vn  rogo,  in  cui  s’incene- 
rì l’innocenza  . E pur  fappiamo,  che  fin  da  quando 
in  più  frefea  età  viucua  libero  fra  le  morbidezze,  e 
gli  agi  della  cafa  paterna, la  fua  giouentù  fù  vna  pri- 
mauera  di  virtù  più  che  d’anni;  e chi  praticò  la  con- 
tinenza della  fua  vita,  e la  pudicizia  dc’fuoi  cotu- 
rni, non  potè  mai  fófpetràre  , ch’egli  macchiafre  la 
purità  propria  ,.ò  offendette  l'altrui,  ne  pur  con  vn 
guardo  dei  fuo  corpo  : Mercè , che  dichiaratoli  fin 
- .•  Sss  2 d’all’ho- 
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d’alPhora  capitai  nemico  della  vii  ciurma  de’  vizi;  » 
praticò  Tempre  come  il  raggio  Polare  , purificando 
più  torto  l’altrui  fozzure»  che  punto  decapitando 
di  Tua  chiarezza.Non  potè  mai  addormentare  la  va- 
rtirà  di  quel  cuore  il  canto  lufìngheuole  delle  Sire- 
ne; Onde  non  à colpa)  ne  ad  ©ccarton  di  colpa  , per 
lontana  che  forte  giamai  volle  arrifehiarfi  in  cofa  » 
che  poterti:  pericolargli  l'honeftà. 

Hor  fe  nel  fcco!o,dou‘è  si  pieno  di  fdruccioli  per 
cadere>  c in  quell’età)  ch’è  la  più  debole  ) per  poter 
tenerli  in  piedi,  la  fua  vita  fu  si  pura,che.non  v’heb- 
bc  ne  pur  vn  neo  di  fofpetto,  che  poterti:  appannar- 
ne il  candore  (come  s’è  pur  da  noi  accennatone! 
Vap.2.in  primo  libro)  Penfi  ciafeuno  qual  forte, dopo  hauer 
fin.&c.  rinunciato  al  mondo,  c dato  tutt’i  Tuoi  pen/icri  al- 
^>»prì».pacqUjft0  dci|3  Vangclica  perfezzione;  dopo  hauer 
intraprefa  rcligiofìflìma  vita,  e obligato  il  cuore 
con  voto  nella  folcnnc  profeflione,  con  particolare 
ftudio  di  mutarli  in  tempera  apoftolica,e  di  fabricar-  ‘1  x 
fi  vn  cuore,  conforme  al  cuor  di  Dio  ; tenuto  à dar 
«Tempio  di  le  non  meno  a’  domcrtici , che  agli  rtra- 
rieri;  intefo  à riprender  viz ij,à  perfuadcre  virtudi; 
à trattar  notte,  e giorno  con  Dio , c di  Dio  co’  prof- 
fimi. 

Adunque  conuien  pur  dire , che  il  trattar  le  me- 
defimo  con  tanta  feuerità  , e Pcfercitar  in  ogni  for- 
te di  macerazione  la  Tua  carne,  forte  per  ficurarfi  di 
lei,  per  non  prouarla  ribelle , c nemica  ; che  il  pra- 
ticar ch’egli  fece  , in  tanta  innocenza  di  vita  incol- 
pabile, vn  tenordi  penitenza  slcontinouato  ;e  che 
tutte  quelle  afprezze,  c que*  rigidi  trattamen cadet- 
ti di  (opra,  To fiero  da  lui  vfati,non  per  rimedio, ma 
*-  - per  accrefcimento  di  meriti;  non  come  purgatiui  di 

c qual- 


Ub.lll.  Cap.V.  509 

qualche  gran  male,  ma  come  preferuatiui,  per  rin- 
tuzzare le  tentazioni, più  che  per  rimediare  alle  col- 
pe* non  ricordandoli  perciò  d’hauer  carne  » che  per 
iftraziarla,a  fin  di  renderla  Torto  la  sferza  d’vn  feuc- 
riffimo  rigore  tutta  vbbidicntc  allo  fpirito  . 

Sapea  ben’egli , che  la  più  crudel  nemica  , c’hab- 
bi.imo  è la  concupifcenza,  che  da’ primi  noftri  pro- 
genitori laTciataci  per  infelice  vetaggio,  nafee  al  pa- 
ri con  efTonoi,fi  nutrifee  co’l  noftro  (angue \ crcfcc 
colla  noftra  vita,  s’agguerrifcecollcnoftrc  armhpiù 
crudele  ancora,  perche  men  fiera,  e tanto  più  terri* 
bile,  quanto  meno  temuta;  poiché  affale,  e combat- 
te con  lufinghe;  ferifee,  e vccide  con  diletto, e trió- 
fa  con  amore:  E auuegna  che  non  manchino  perciò 
mai  combattimenti  da  fupcrarc,  qual  hora  fìaui  Im- 
manità da  fofferirc,  benché  fi  cangi  d'habiro,d'efer- 
cizio,  e di  clima;  quindi  fu  chc’l  noftro  Francefco 
volle  con  timor  cauto  cuftodir  il  Tuo  cuore  anco 
nello  (fato  religiofo, camminando  fio  che  vide  come 
in  paefe  di  ladri,  c di  nemici , fuccinto  iempre  nc’ 
lombi  aU’cuangelica  foggia . S’armò  di  rigori , e 
d’afprczzc»  per  rintuzzar  con  magnanima  forza  le 
ribellioni  del  fenfo;  vifte  in  continue  battaglie  con- 
tra  Te  fteffò;  e ne  riportò  in  trionfo  la  carne  foggio* 
gaca  , gli  appetiti  fottomeffi  , lcp.iffioni  feonfitte  , 
coll’acquifto  dell'indiuifa  compagna  della  Peniten- 
za, ch’c  la  tanto  rara  virtù  della  Caftità  . 

E ch’egli  in  fommo  grado  pofledeflc  quefta  vir* 
tù,  oltre  le  conghietture  fin'hora  addutte,  ne  hab- 
biamo  le  teftimonianze  di  più  altri , che  trattarono 
intimamente  il  Tuo  cuore,  e ne  fapeuan  dentro  i fé- 
greti  deila  cofcicnza;e  fpecialraence  di  chi  ne  vdi  le 
* «onUflioni  generali,  da  lui  reiterate  > e ripigliate  fin 
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dalle  prime  memorie  , c’haueua  della  Tua  fanciul- 
lezza, i quali  dopo  la  Tua  morte  fermamente  allerta- 
rono,chc  in  tutta  la  fua  vita  non  imbrattò  mai  la  (fo- 
la dell'innocenza  con  lordida  macchia  contro  al- 
l’hondtà,  e chcneaflalto  d’improuifa  occa(ìonc,ne 
tradimento  occulto  della  fua  medefìma  concupi- 
fienza  il  potè  render  mai  vinco  , c prefo  in  (eruitii 
dell’appetito  fcnfuale. 

S.P.Cbri-  Ma  s’egli  è vero  ciò  che  infognò  vn  gran  Santo» 
Jolog.  chc  maggior  cofa  è l’cfler  caffo  per  virtù  , che  per 
Jcwi.  de  natura;  bifogna  pur  dire  , chc  tanto  maggioi  mente 
^""^'rifplendcfTcncl  noffro  Franccfco  quella  vnrù,quan- 
ro  che  non  potè  in  lui  recarli  à freddezza,  molto 
meno  à ftupidirà,  ò infcnfibilità  di  natura;  che  anzi 
per  temperamento,  e abitudine  d vmori , e di  fpiriti 
fcruidiffimi  ,egli  J’hauea  quanto  ogn’alcro  fe  l'hab- 
bia  bollente,  fenfìtiua,  e viuace  v che  però  turto  fù 
valore,  e lauorio  di  /pirico  à punta  di  mortificazio- 
nhtutto  fu  merito  di  quel  continuo  eferciziodi  vin-[ 
cerfì,  e d’hauer  fe  fleffo  in  guardia,  camminando 
Tempre  timido  per  andar  più  fìcuro;  ben  fapendo  ,i 
che  di  chi  fouerchiamente  fi  arrifehia  cproprioif 
cadere  ; e che  in  materia  d’honeftà  la  troppa  fìcuJ 
rezza  è madre  di  vicino  periglio . « » 

E perche  gli  occhi  fon  quelli , che  più  degli  altri 
fenfi  ageuolmcnre riceuono imagini  dagli  oggetti 
appetibili  al  fenfo  ; egli  li  renne  Tempre  à freno  sì 
tigorofamente,  che  non  miraua  mai  cofa  alcuna» 
che  potcfTe  , benché  innocentemente  allettarlo  . I 
fuoi  occhi  furono  i nidi  della  modeftia  non  mcn  cforf 
della  pudicizia  ; c fé  l’aria  del  volto  tiene  fegreta 
corrifpondcnza  colle  condizioni  dello  ferito;  bea 
potcua  arguirli , haucrcgli  ferbaca  cosiznrera  ogni 
ir  **•  fua 
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fui  virtù  , che  non  folamcntc  ninn  frutto  perde,  gia- 
mai;  mi  nc  pur  i fiori,  nc  pur  le  f rondi;  ciò  è à di  re 
nc  pur  que’  pregi  d’cllerna  compofìzione  , che  fono 
i primi  à perire  neH’età  più  adulta.  Chiunque  mira- 
ua  Franccfco  era  coltrcrro  à comporfì , à compun- 
gerli alla  fola  villa  di  quella  modeflia,  in  ogni  atto, 
in  ogni  moto  della  fui  perfona  , in  tutta  l’cflerior 
compofìzione  regolati/iima  : Non  era  fuori  del  mo- 
niftero  quando  era  in  mezzo  alle  piazze,  nelle  qua- 
li non  fu  mai  veduto  andar  vagando  con  auido,  c 
curiofo  fguardo;  e scegli  era  da  cui  che  fìa  /aiutato, 
nulla  curandoli  di  conofccr  chi  fofTc  , fenza  punto 
feomporlì,  cogli  occhi  chini  rcndeua  modiflamen- 
te  il  fallito . 

Quella  parte  di  modellia,  che  Tempre  in  tutto 
lui  videi]  mirabilmente  rilucere,  egli  la  voi  cu  a da* 
fuoi  Rcligiofi,  con  efìgerne  rcfccuzione  dentro  , c 
fuori  di  cafa;  particolarmente  da’  fuoi  Nouizijc  pe- 
rò diceua  loro,  che  per  animarli  ad  inuaghirfi  della 
Purità,  tanto  propria  di  chi  li  dedica  à Dio,  non  bi- 
iognauano  molte  elbrtazioni;  poiché  eflendo que- 
lla la  manna  per  tanto  tempo  nafeofta,  e‘i  frutto  più 
bello  d’incorruzzione,  porta  fecoil  pregio, e la  bel- 
lezza d’vna  virtù  Angelica  , che  rende  ^jut'  che  U 
polfiedono  Angioli  in  carne;  Ma  per  mantenimen- 
to, e cultodia  di  sì  prcziofo  teforo  ricordaua,c  pro- 
ponete per  mezzo  efficaciflimo  il  tener  à freno  gli 
occhi,  dalla  modeftia  de’  quali  conofccuafi  la  com- 
poltczza  dell’ Anima:  Solcua  perciò  ammonire,  e ri- 
prendere alcuni, nc*  quali  per  naturai  .viuacità  d’oc- 
chi feorgeua  troppa  libertà  nel  mirare,  ancorché 
folle  con  pietofo  fine;  e procuraua  che'n  ogni  ma- 
niera fe  n'emendalfcro,  come  di  cofa  » che  à lui  non 
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poco  (piaccua:  E à fin  che  i Tuoi  allicui  dal  bel  prin- 
cipio  fi  auuczzartero  alla  cartirà  de  gli  fguardi  , che 
porta  feco  la  purità  de’  penfieri,  l’innocenza  de’de- 
fidcri)  eia  mondizia  del  cuore;  daua  loro  perrego* 
la»  non  folo  il  non  mirar  mai  fittamente  pcrfona  » 
che  non  doueflero;  ma  nc  meno  il  guardar  in  fé  par- 
te alcuna  del  proprio  corpo  ignuda , fuor  che  le  ma- 
ni: E dell’olTeruanza  di  quella  regola  nc  fu  egli  vi- 
uocfemplarc;  perciòchenon  mai  lpoglioffi,  che  per 
cftrema  nccertità,eal  buio,  edormiua  Tempre  tutto 
vefiiro;  c fu  più  volte  ofTeruato,  che  volendo  ripez- 
zarfi  le  calzettefcome  fouentc  folcua)  le  racconcia- 
ta, fenza  leuarfele,  c con  molto  ftento,  per  non  ve-  f 
derfi  nude  le  gambe. 

Affai  più  rigorolamcnte , e con  maggior  cautela  il 
tenne  bcncuftoditc  le  porte  de’  fenlì,  in  non  guar-j 
dar  mai  volto  di  donna,  di  qualiiuoglia  grado,  età» 
c condizione  lì  foffejE  quando  gli  occorreua  di  trat- 
tar con  elfe(al  che  non  mai  s'induceua , eccetto  che 
richiedo  di  qnalche  configlio  di  fpirito,  ò per  affari  y 
di  cofcicnza,  ò per  vdirne  le  confcffioni  ) egli  fenza  ;* 
punto  addomerticarfi , componeuafi  con  fembiante 
graue  più  dcH’vfato;e  tutto  rifpettofo,  c guardigno 
cogli  occhi  immobilmente  filli  alla  terra , procura- 
va Tempre  di  sbrigacene  quanto  il  più  torto  fi  com- 
portaua  co’l  bifogno  delle  lor  anime . Molto  meno 
tu  mai  potuto  indurre  à vifitar  in  ca fa  donna  alcuna 
ò parente,  ò penitente  che  forte  per  qualiiuoglia 
convenienza,  fuorché  in  occafioncdigrauiffima  in- 
fermità , per  confclTarIa,ò  per  aiutarla  à ben  morire, 
e Tempre  colle  mcdcfimecircuftanzie  : E vna  volta 
elTendogli  fatto  intendere  qui  in  Napoli , che  vna 
Dama  qualificata  Tua  parente,  di  gran  virtù,  c mol- 
to 
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to  benemerita  della  Religione»  li  ricrouaua  graue- 
mente  indifpofta  ; fu  perfuafo  iftantcmentc  , e s’in- 
dufTe  d’andar  à conlòlarla;  ma  vfcendogli  quella  Si- 
gnora incontro  à riceuerlo  con  molta  allegrezza  fi-* 
no  alla  (ala;  vedendola  in  piedi»  s’arrcftò;  ne  volen- 
do paflTar  oltre  le  ditte  ; Horsù  voi  per  grazia  del  Si - 
gnor  e già fiate  bene  » fiate  benedetta . E lenza  ne  dir 
altro  > ne  voler  punto  fermarli  » ò lederli  > Albica- 
meli tc  lì  dipartì . vaagu* 

- Vna  tal  maniera  sì  fchifa , e rltrofa , che  pareua 
auflerirà  nel  trattar  con  donne  » era  in  lui  tanto  più 
ammirabile, quanto  infolita  alla  grata  amabilità  del 
fuo  amenittìmo  conuerfare  : Era  egli  di  maniere 
amabili  altrettanto»  che  di  fattezze;  pcrciòche  la 
grazia  nel  formare  quel  corpo»  hauendo  della  na- 
tura le  più  fine»  ed  ifquilìte  rarità  impiegate»  il  ren- 
deua  vgualmcategraziofo  di  volto»  e dicottumi: 
Era  perciò  con  tutti  aflfabililfimo  ; e fu  fua  dote  An- 
golare al  primo  fguardo  formarli  per  ittinto  giudi- 
zio vancaggiofo  della  fua  virtù  ; onde  gli  huomini 
al  primo  incontro  cran  toccati  dal  fuo  merito,  fenza 
conofcerlo,e  prouauano  verfo  lui  occulti  fentiraea- 
ti  d’inclinazione,  e di  Rima;  il  più  trattarlo  poi  va- 
leua  à più  conolcerlo , e’I  più  conolcerlo  à più  pre- 
giarlo : La  fua  dolce,  e pia  conuerfazione,  condita 
da  vna  cortefc  piaceuolezza»  da  vna  religiofa  vrba- 
nità,  era  vna  foaue  armonia,  per  la  confonanza  del- 
le parole»  colla  fua  vita  perfetta;  ne  riufeiua  mena- 
tile per  li  buoni  cfempi,che  daua  in  ogni  genere  di 
virtù, che  profittcuolc  per  li  fanti  documenti,  io! 

Spiccaua  dunque  fempre  la  purità  di  quell’Aoi- 
ma  nell'innocenza  delle  parole  nientemeno, che  nel 
ben  comporto  fuo  volto;  quindi  non  mai  gli  sfuggì 
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cofa  di  bocca»  chefipelle  d‘altrui  offe  fa»  ò dilprez- 
zo;  il  ino  ragionale  era  graue  iniìeme,  e piaceuole, 
non  affettato,  non  vano;  ma  iodo  , ed  efficace  ; non 
s’vdi  mai  da  lui  parola  vfeitagii  ò impenfatamente, 
ò à calo,  ne  iapea  profcriroos’alcuna,  fé  non  fetta, e 
premeditata;  d’onde  feguiua,  che  neffuno  partiua 
da  lui  altrimenti,  che  confolato,  amraaeftrato,  cdifi- 
cato»  e fu  Tempre  nelle  maniere  del  trattare,  c del 
ragionare  sì  comporto,  e agiurtato,che  ciò  folamen- 
te  baftò  à tirar  molti  alla  Religione,  non  con  altre  i 
petfuaiioni  » che  deU'impareggiabile  fua  modeftia . 

Chiaro  argomento  del  puriffimo  candore  della 
fua  mente,  c dell’integrità  della  fua  innocenza  fu 
parimente  il  non  poter  mai  tollerare,  per  fua  innata 
erubefeenzia,  d’vdir  parola  ofeena,  chcl’haucfl'c 
pur  leggiermente  offefe  le  orecchie;  e fu  folito  Tuo 
coftume  fin  dalla  fua  adolefcenza  il  mortrarfi  Tem- 
pre ritrolo  nel  conucrfarc  con  certi,  parurigli  trop- 
po licenziofi  nel  parlare  ; ed  era  altresì  da  loro  fug- 
gito, non  altrimenti , che  fe  co’l  folo  fguardo  li  ri- 
prcndélk;  ed  è ben  degno  da  notarli,  ch’egli,  ancor 
focolare,  non  fìi  mai  vdito  trafcorrerc  in  iracondia, 
ne  fu  mai  veduto  per  niuna  cagione  volgere  vnvifo 
da difguftato, eziandio  co’ feruidori  di  cafa  ; male 
alcun  d’iffi  forte  fiato  sì  ardito,  che  lui  prcfentc  lì 
hauerte  l tfciato  feorrer  la  linguafancheperifclier- 
zo)  in  qualche  parola  poco  onefta  ; all’hora  gli  Ide- 
gni,  che  nella  dì  lui  manfuetudinc  difficilmente 
prendeuan  fuoco,  sì  fattamente  lì  accendcuano,chc 
infocatoli  non  mcn  di  vergogna  , che  di  furore  nel 
volto,  trasformaua/ì  tutto  in  fcucrità  , c rigidezza , 
onde  il  colpcuok  fol  nella  fuga  trouaua  la  faluez- 
za  da  rigorofo  gartigo  ; c’i  miporc  era  il  cacciarlo 
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via,  con  ordine  di  non  mai  più  comparirgli  ìnanzi;  t 
fù  folqucfto  motiuo  ballante,  per  far  licenziare  al- 
cuni della  fua  famiglia,  da'  quali  per  altro  era  ben 
feruito . 

L’innocenza  poi  di  tutto  il  rimanente  della  fua 
vita  religiofa,andò(comediccmmo)fcmpre  feco  cre- 
dendo del  pari  coll’età, accompagnata  d’vna  dire- 
ma  mondezza  di  Ipirito,  c d’vna  egual  dilicatezz* 
di  cofcienza:  Quindi  non  fu  mai  cofa,  che  hauede 
potuto  intorbidare  la  ferenità  del  fuo  volto,quanto 
l’vdir  proferir  parola  men  che oncftiflfima;  e nel  fen- 
tir  qualche  laidezza  , gli  fi  vedeua  in  faccia  vna  tal 
verecondia,  con  vn  tal'inorridirfi,  tutto  raccapric- 
ciarli, coprirli  di  rolTore,  e metter  gli  occhia  terra» 
che  ben  daua  à diuidere  la  candidezza  di  quell’Ani- 
ma  i c teneua  di  continuo  sì  ben  cuftodite  le  orec- 
chie, che  doue  alcuna  volta  gli  folfc  auuenuto  d’v- 
dir  ragionamenti,  non  dico  immodefthmacheputt* 
to  fentilfero  dell’oziofo  , c non  fodero  profittcuoli 
all’animatò  incontanente  con  qualche  bel  modo  li- 
cenziauafiiò  non  potendo  farlo  per  altre  conuenicn- 
ze , tutto  fi  ritiraua  dentro  di  fe  medefimo , e fenza 
attendere  à ciò  che  altri  dicelle , affiflaua  i penfieri 
in  qualche  vtile  confidcrazione;  sì  che  poi  richiefto 
di  quanto  s’era  difcorfo,non  fipea  ridirne  cos’alcu- 
na,  ne  renderne  ragione. Cosi  quel  candore, con  cui 
vide,  e morì  il  noftro  Francclco  hebbe  in  lui  quegli 
effetti,  che  fon  propri  della  dilicatiflìma  virtù  ,ch’è 
la  Caftità  ; il  mantener  ciò  è fempre  à freno  tutti 
fenfi;  ei  tenerli  lontano  fin  dall’ombra , che  haueffe 
potuto  tramandare  ognilieue  impresone,  ò Spira- 
re qualche  alito  d’impurità. 

Ma  il  nemico  comune,  che  poco  curandoli  de* 
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peruerfi  lafcia  di  tentar  coloro  , che  pacificamente 
poflìede,  e fol  contro  a'  fcrui  di  Dio  aguzza  l’inge- 
gno, e tende  le  infidie;  non  potendo  (offerire  in  . 
Francefco  tanta  purità  di  mente,  e di  corpo;  tentò 
più  volte  vnir  le  Tue  forze  per  combatterlo  interna- 
mente, ed  eternamente  con  grandi , c perigliofi  af- 
faldi Tempre  però  indarno;  mercè  che  lo  fpirito  Di- 
urno,c’hauca  condotto  il  fuo  fedele  nel  deferto  del- 
la vita  rcligiofa , fterilc  de’  piaceri  di  quefta  terra , 
permife  che*  fo(Te  dal  Demonio  tentato  fol  perche 
à forza  d’vna  continua  rclìftcnza,e  vittoria  di  fe  me- 
defimoacquiftafle  merito  maggiore  ne’ combatti- 
menti ; ettendo  pur  vero  , che  doue  non  hà  da  con- 
trattar la  natura,  poco  illuttrc,e  men  gloriofo  fi  ren- 
de il  trionfo  della  virtù . 

Gli  conucnnc  dunque  foftener  fouente  dall’An- 
gelo di  Satana  quello  ttimolo  pungentilfirao , che 
co’fuoi  moleftiflìmiaflalti  fè  ben  tre  volte  piegar 
le  ginocchia all’Apottolo  delle  genti , per  Supplicar 
il  Signore  che  liberar  lo  volette  : Ma  quanto  Fran- 
cefeo  indeboliua  co’  digiuni , e maccraua  con  peni- 
tenze il  fuo  corpo,  altrettanto  ingagliardiua  si  fat- 
tamente lo  fpirito,  che  non  pure  intrepido , ma  or- 
goglioso combattcua  contra  gl’infulti;  c fatto  à fe 
feudo  della  gencrofità  donatale  prodigamele  da 
Dio,  calpettaua  rt  fenfo,  e trionfaua  dell’aftuto  ne- 
mico; il  quale  bensì  auuide,  che’l  voler  abbatterlo 
per  quetta  via  era  appunto  un  pretendere  di  piegar 
fotto  grauc  pefo  una  palma,  che  non  fi  rompe  , ma 
più  foljcua  i fuoi  rami . 

Si  rinforzaua  nondimeno  di  notte  la  battaglia 
contra  l’anima  di  lui, quanto  ci  di  giorno  combatte- 
te co’i  fuo  corpo;  e più  uolte  mentr’cgli  in  breuilfi- 
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mi  fonni  non  adagiato,  ne  fepolto , ma  fol  coftrctco 
di  riftorare  alle  future  fatiche  le  forze , leggiermen- 
te dormiua;  era  dal  Principe  delle  tenebre  con  fo- 
gni profani,  e con  ombre  indegne,  e bruttiflime  di 
leniuali  diletti  > quali  con  laruc  noiofe  importuna- 
mente difturbato  dalla  neceffària  quiete:  Éd  erano 
sì  gagliarde  le  imaginazioni,  colle  quali  lo  ftringeua 
la  violenza  deU’auuerfario  ; che  vna  notta  , ch’ei  fi 
trouò  di  paffaggio  per  l'Abruzzo  in  cafa  de’ fuoi 
parenti; e che  dopo  lunga  orazione,  appoggiatoli 
ad  vno  fcabcllo  prendea  brieuc  ripofo  ; gli  lì  raprc- 
fentaronoalla  mente  imagini  di  leggiadro  afpctto, 
che  lulìngandolo  ad  atti  men  che  oncfti  , parea,  che 
fallando  , e fcherzando  , con  laidezze  allcttatrici 
fortemente  il  violentaffero  ; e furon  sì  forti  le  im- 
prelfionidi  quelle  infami,  e bugiarde  fantalìme, 
che  per  poco  parutogli  di  veder  corpi, e figure  come 
vere, tutto  sbigottito  rifeofiofi,  c ricordatoli  là  dou* 
era,  corfe  à riconofcer  l'vfciodi  quella  ftanza,e  fro- 
llatolo ben  chiufo,  rantolio  fiauuidc,  ch’eran  tutte 
machinc,  c trame  orditegli  dal  maligno  fpirito  ; le 
quali  come  affliggdTerol'animo  dell'innocente  Pa- 
dre Franccfco  ch’era  si  puro  , e cotanto  auucrfo  da 
ciò  chc'n  minima  parte  fapeua  di  fenfo,  può  chi  leg- 
ge ageuolmcnte  imaginarfelo. 

Ma  egli,  che  come  buon  foldato  dormiua  Tempre 
coll’armi  alla  mano,  c che  auuerando  l’oracolo  del- 
la Spola,  dormiua  cogli  occhi , e vegliaua  co’l  cuo- 
re; ehiamaua  fouenrc  anche  in  fogno , e fenza  auuc- 
derfenc,  quel  lacrofanto  Nome , ch’è  tcrror  dell'in- 
ferno, e foggetto  delle  Angeliche  melodie: Tal’ho- 
ra  dato  di  mano  ad  afprilfimi  flagelli , ficea  del  fuo 
corpo  tutto  vua lunga  carnificina,  ben  inoltrando  al 
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fanguc  , che  inondaua,  ch'era  il  Tuo  forti  (lìmo  brac- 
cio baflanre  per  vna  ftrage  : Ed  altre  volte  ricorde- 
uolcd’hauer  letto  in  S.Tomafo  che  quelli  nemici 
più  ageuolmentc  colorazioni  fi  vincono»  che  fi  ab- 
ballino colle  dilcipline,  ricorrerla  in  quell’hora  me- 
defima  ad  orare  auanti  al  Santiflimo  Sacramentojò  à 
qualche  imagine  della  Reina  de’ vergini: Quiui  tut- 
to piangente  implorando  il  fuo  patrocinio, protefla- 
ua  di  voler  colla  fua  alfillcnza  combattere,  c refifte- 
rc,  rifoluto  di  prima  perder  la  vita,  che  quel  cando- 
re, che  tanto  piace  al  Ciclo;  e quiui  altresì  rinunc- 
ila coll'anima  tranquilla  , ch'era  prima  perturbatif- 
fima;  come  chi  sbattuto  da  pericolofa  borafea  , ri- 
couerarofi  in  porto,  gode  con  più  gufto  la  calma  ; e 
ben  quella  gli  fi  vedeua  nella  ferenità  del  fuo  volto, 
come  vn’iride  ,che  balenaua  fopra  le  tempclle, por- 
tate da  lui  nel  feno,  folleuategli  controda  glifpiri* 
ti  più  imperuerfati  : Onde  quel  tentare  d’ingombrar 
la  mente  del  feruo  di  Dio  con  fozze  larue , riufeiua 
al  nemico  il  voler  macchiar  con  nuuole  vn  Sole, che 
non  ifpegne,  ma  più  rauuiua  i luoi  raggi . 

Non  hebbero  qui  fine  le  battaglie  del  valorofo 
Soldato  di  Chriflo  ; à cui  dopo  le  occulte  infidie,có 
generofa  refillenza  si  francamente  ributtare  ; furori 
teli  con  aperti,  c più  podcrofi  alTalti  i lacci  più  for- 
midabili, che  ordir  lapclTe  beltà  donnefea.  Dimora- 
ua  egli  in  Ifpagna  ; e mentre  nella  nuoua  Chiefa  di 
Madrid  llaua  vn  giorno  nel  confclfionale,afsillendo 
colla  fua  folita  carità  à minillrar  il  Sacramento  del- 
la penitenza  ; gli  fi  accollò  vna  femina  lufinghicra  , 
che  à gli  habiti , alle  diuife , alle  maniere  tutra  leg- 
giadra, era  quanto  vaga  di  volto, altrettanto  defor- 
me di  collumi  ; Quella  con  falfo  pretcllo  di  voler  da 
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lui  confettarti)  cominciò  prima  con  fari  regirùmot- 
ti)  ed  equiuocià  palefargii  vna  fiera  pafsionc  d’ani- 
mO)da  cui  diceua  d'effer  moleftaca>  e fconuoltàjcon 
vna  vgual  difficoltà  di  vincerla»  e fupcrarla:  Indi 
dal  fenfb  ribellante  fpronata  al  mate  > e dalla  carne 
nemica  follecitata  alle  libidini»  osò  sfacciatamente 
di  nioftrarfì  di  lui  fortemente  accefa;  tentando  con 
preghiere,  con  promette  » ed  allettamenti  di  portar 
al  di  lui  catto  cuore  gl’incendij  abomineuoli,c  di  ti- 
rarlo  ad  vna  grata  corrifpondcnza  de'  Tuoi  Tozzi  » & 
illeciti  amori. 

AU’cmpia,c  fccllerata  propofta  tutto  fi  commof* 
fc  di  turbamento»  ed  orrore  l'animo  del  buon  fcruo 
di  Dio,  che  couertofi  colle  mani  il  volto  , chiufc  le 
orecchie  per  non  contaminarle  al  fuono  delle  dete- 
ftabili  voci,  colie  quali  quella  iacrilega  tcntaua  di 
cangiar  il  fantuario  in  portribolo,con  machinar  in  fi* 
die  all’honeftà  anco  ne’  Tempi)  all’honeftà  confata- 
ti; e ben  iapendo,  che  per  trionfar  della  libidine, bi- 
fogna  allontanacene  come  faerta  ; e che  in  fomi- 
glianti  battaglie  chi  non  fugge  non  vince,  e chi  non 
teme  è vinto;  egli  anzi  ch'efporfi  al  rifehio  di  rice- 
uerne  auuclcnatc  morfure,  fi  dette  d'imbolarsi  ran- 
tolio da  quel  fiato  ptftifero,con  fuggir  in  vn  punto» 
c combattere,  imitator  gcnerofo  della  fuga  dc’Par- 
thi;  Jafciando  altrettanto  delufe  le  dolci  lamenta- 
zioni di  quella  infidiofa  Sirena , quanto  confufo  , t 
fchermto  il  Demonio  tentatore,  che  nel  di  lei  petto 
roucfciate  hauea  le  fiamme  tutte  d’inferno  : E rac- 
chiufofi  entro  la  fua  cella, proftrato  auanti  vna  Cro- 
ce» ch’era  il  Campidoglio  de'  fuoi  più  gloriofi  trion- 
fi, fi  die  à mandar  fuori  dal  petto  dolorofi  fofpiri  * 
che  allargarono  il  freno  ad  abboadamiflSmc  Jagri- 

* me: 


520  Dell*  Vita  del  P.  Pr&ntefco  Ceraie  et  ale 
me:  Piangolano  gli  occhi  » e doleualì  in  freme  ama- 
ramente la  bocca, come  hauefs’cgli  mai  potuto  fom- 
miniftrar  altrui  occalìone  alcuna  di  machinar  frodi 
contro  della  fua  puritàjcon  tentar  di  coglici  gli  il  più 
bel  fregio,  eia  più  ricca  verte  dell’Anima  ; c su  gli 
occhi  propri  di  Dio  violar  la  fua  C afa  , conculcar  il 
Tuo  honore,  calpertariSagramcnti?  Ne  ballandole 
lagrime  ad  cftingucre  il  fuoco  dell’ardente  fuo  ze- 
lo, fatto  innocente  carnefice  di  fc  rtcrto  , limolan- 
doli co’  flagelli , c riaprendo  con  nuouc  ferite  le  fuc 
piaghe,  ne  fè  inondare  prodigamele  il  fangue.  Co- 
sì nelle  lue  vene  lealtrui  laettc  trahendo , addorta- 
ualì  i peccati  altrui,  c con  farsi  reo  in  lor  vece,fcor- 
dauasi  d’crtcr  innocente,  per  fenrenziarsi  alla  non 
meritata  pena,  con  giuftitia  all’hora  più  giufta,qua- 
do  ingiurtamente  pagaua  il  fio  delle  prcuaricazioni 
non  fuc. 

Simile  artalco  gli  fu  mollo  rtando  egli  in  Romai 
ma  molto  più  fiero  ; à cui  ogn’altro  mcn  coraggio- 
se non  ben  munito  di  fode  virtù  potea  fofpirarsi 
atterrato,  prima  che  conofcersi  combattuto.  Viucua 
non  molto  lungi  da  S.Lorcnzo  in  Lucina  vna  mere- 
trice aliai famofa  perle  fue  infamicjauuczza  ne’  Juf- 
si , nudritane’  partàtempi , giouane  d'anni, ma  vec- 
chia giucatricc  nelle  arene  dei  piacere:  Quella  dun- 
que ò che  forte  dal  nemico  infernale  rifcaldata  , ed 
accefa  d’impudico  amore  verfo  il  buon  fcruo  di  Dio; 
ò cheambilTe  d’hauer  vn’ignominiofa  gloria  di  far 
cader  vn’huomo , da  tutti  rtimato  di  tanta  integrità 
di  vita  ; penfando  di  rendersi  più  riguardcuole  col- 
la vittoria  di  quello  folo  , che  di  tant’alrri , ch’ella 
tencua  in  catena;  osò  con  pazza  temerità , c con  in- 
considerata sfacciaragine  di  portarsi  vna  fera  ncl- 
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l’Ofpizio,  nel  quale  albergammo  all’hora  i Padri»  e 
di  entrar  furtiuamente  in  vna  cameretta  terrena, do* 
.tic  in  forte  ftaua  orando  il  P.Francefco;à  cui  prefen- 
toffi  improuifa,  c tutta  fola,fe  non  in  quanto  hauea 
feco  di  Kifciuicjdi  pompe,  e divezzi  poderolo  ac- 
compagnamento. Quiui  co'l  brio , co‘l  portamento, 
c colla  leggiadria  accoppiò  vezzofe  paiolcttc,  che 
fpandcuan  le  reti  ; tronchi  fofpiri»chc  componeuan 
giuncanti;  fguardi  lafeiui,  che  auucntauano  i dardi, 
c tutte  quante  fapcua  adoperò  le  più  fcaltrc  lufin* 
ghe,  e le  più  foaui  cfchc  del  fenfo , per  tirarlo  alle 
panie  amorofe , c venir  à capo  de*  Tuoi  pcruerlì , ed 
illeciti  fini . 

A!  primo  incóntro  di  si  pericolofo  cimento, tutto 
attonito  fi  fpauentò  Francefco  vedendoli  in  sì  (fret- 
to combattimento  , quali  dentro  chiufo  (leccato  in 
vua  camera  folitaria , e in  illato  di  non  poter  fuggi- 
re, con  hauerda  vincere  vn  nemico,  che  fisi  fi  vince 
fuggendo:  Pur  nondimeno  agitato  , non  abbattuto, 
fi  raccolfc  in  fc  fteflò , e co*i  cuore  in  Dio  ; e per  le 
prime  vittorie  diuenuto  prò  coraggiofo,  fece  fronte 
al  nemico, è tutto  armato  d'ardire  nel  petto  fi  diè  i 
difcacciar  da  fe  quella  pCruerfa  incantatrice;  e tutto 
ardore  nella  lingua  fi  fè  con  terribil  voce  à fgridar- 
la:  Come  hauelfe  hauuto  tata  audacia  di  porre  l'im- 
puro piede  sii  quella  foglia,  in  cui  anco  all’ombra 
di  profano  penfiero  era  vietato  Pacceflo  ? come  non 
temelTedi  calcar  quel  fuolo,che  doùrebbc  inghiot- 
tirla, c co’l  pefo  infame  delle  fue  colpe  profondar- 
la all'Inferno  , à cui  tante  firade  haueua  ella  colle 
fuc  laidezze  accrefciute,  quanti  eran  gl’incauti  Aldi 
feguaci,da  lei  mandati  in  perdizione^  Indi  con  pa- 
ri energia  rimprouerò  la  di  lei  fcòncia,e  dilordina- 
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ta  vìm,  con  cui  cicca  à fuoi  danni  alzana  bandiera 
à rubellar  tante  anime  al  Cielo , /o!  per  fa r più  ma- 
gnifiche le  Tue  rouine  j c con  auuoltolarfi  dentro  al 
lezzo  di  vilidìmi  diletti , non  curaua  di  renderli  in- 
degna di  mirar  Dio,  i di  cui  doni  con  modi  ingrati* 

& cfecrabili  contro  di  lui  così  empiamente  adope- 
raua»  i di  cui  giudi  gadighi  già  ineuitabilmente  le 
fouraftauano  > fc  con  opportuno  rauuedimento  non 
ritraeuafi  dal  diporto  fentiero:E  con  quello  ardore* 
che  richicdcua  il  bifogno  * prima  coll’empito  d’vn 
gagliardo  rimprouero  opprimer  volle  quel  noccuo- 
lifiìmo  incendio  i pofcia  tante  gi’intonò  focofiflìmc 
paroleà  gli  orecchi, che, lauorando  in  tanto  Idio nel 
di  lei  petto*  veracemente  gli  penetrarono  dentro  al 
cuore. 

Si  dupidì  la  mefehina  à quelle  voci  portate  da 
vn  vchcmcntilfimo  fpirito;  arfe  di  vergogna  riviran- 
do il  Tuo  competitore  tutto  acccfo  di  zelo  ; fentì 
feorrrerfi  per  ogni  vena  vn’orror  mido  di  (corno* di 
paura,  di  defidcrio;  e'n  tanto  le  confufioni,  i pallori, 
c’  rolfori  a'tcrnauano  nel  di  lei  volto  ; caddclc  il  ci- 
glio,non  auuezzoà  foftenerfi  à fronte  dcll’honedà» 
c profondata  dentro  fc  dtfla, ricader  lafcioflì  il  men- 
to fopra  del  petto  , ritnada  come  vna  ftatua  : Indi 
Mentendo  caderfi  rotto  in  mille  pezzi  l’antico  cuore, 
cadde  dia  inficine  à terra  collcginocchia;  econ  di- 
rotcì/fimo  pianto  * chiedo  humilmcntc  perdono  de* 
fuoi  trafeorfi  al  fuo  mallcuadore,chiefcgli  parimen- 
te aiuto  per  emendarti  , già  che  glie  lo  hauea  dato  » 
per  riconofcc  rfi.  Et  ecco  cambiata  vna  danza  dico-  ♦ 
fufione  in  teatro  di  marauiglici  ecco  trasformata 
quella  cameretta  in  vn  campo  di  battaglia»  in  cui 
cojl’arnii  nemiche  redò  vinto  il  nemico.*  Mercè,cbc 
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oue  rhuomo  viene  afliftito  dall'aiuto  Dittino  > non 
hà  che  per  materia  di  gloriofi  trionfi  i più  fieri  com- 
battimenti . 

Lieto  Francefco  di  veder  colei  sì  addolorata  j e 
che  fmarrita  la  primiera  baldalza  , con  legni  di  vera 
penitenza, confumandofi  in  lagrime  per  contrizione 
de’  fuoi  misfatti  dctcftaua  la  vit;t  fino  à quel  punto 
fcandalofamente  menata  ; tutto  ^intento  à Hot  narla 
opportunamente  dal  mal  cominciato  cammino»  c 
rimetterla  su’l  dritto  calle  dciTeterna  falutejt  formi- 
la à deporre  que’ raiferi  fregi»  e quelle  ma  fc  he  re 
fallaci  de  fuoi  lufinghcuoli  precipizij,  chela  rende- 
uano  deforme,  e abbomineuolc  al  Cielo  ; e per  ben 
.difporla  à riueftirfi  della  Itola  ingemmata  della  gra- 
zia» la  perfuafe  à tornar  di  giorno  à purgare  dalle 
' interne  laidezze  » e dalle  lozze  lordure  delle  com- 
mefie  iniquità  la'cofcienza  » lauandola  nell'acqua 
falutcuolc  » che  feorre  dalle  fonti  virtuofifiime  del 
Saluatorc;  c finalmente  per  torla  da  ogni  perplefli- 
tà>  rincorolla  coll’efagcrarle  le  mifecicordie di  Dio. 

Il  tutto  prontamente  promife  la  rauueduta  don- 
na» che  con  tali  proponimenti  partì  da  quella  ftan- 
za  tutta  commofla,  conuinta  » e compunta  » non  più 
colei»  che  poc’anzi  v’entrò  » ,ma  tutta  vn’altra  total- 
mente diuerfa  i appunto  come  l’oro  nella  fornace  i 
che  v’entra  come  rozza  malfa  drterra,  c poi  n’efce 
come  ftella:  E con  vgual  prontezza, ciò  che  promef- 
fo  hauca  efeguì  la  feguente  mattina  ; che  ben  per 
tempo  vfccndo  di  fua  cafa  coperta  di  ruuida  velie, c 
auuoltain  vn  lungo»  e nero  manto,  fi  pofe  in  ftradas 
c non  hauendo  altroue  gli  occhi  fuorché  nel  fuolo, 
in  cui  llampaua  Torme  infieme  del  piede,  c del  pen- 
timento, portolfi  à dirittura  in  Chicfa  ; doue  incon- 
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rancure  fè  chiamar  il  P.  Franccfco,  il  quale  hauen- 
do  pallata  tutta  la  notte  in  penitenze,  difciplinc  > & 
orazioni,  per  impetrardil  Signore  la  di  lei  fermez- 
za; fommamente  fi  confolò  nel  rauuiftrla  tutta  ne- 
gletta, cambiatele  primiere  diuife  in  habiti  da  pe- 
nitente, chieder  con  riuercnte  impazienza  d'accufar 
le  fue  colpe;  e pofeia  diftillando  per  gli  occhi  in  la- 
grime i palTati  delitti , renderne  per  bocca  il  veleno 
in  vna  generale,  e dolorofa confezione . 

Egli  con  paterna  carità , dopo  d'eZerfi  rallegrato 
con  diòici  del  vederla  rinata;pof!o  c’hebbc  in  eclif- 
fe  il  peccato, non  mancò  d’iflradar  queli’Anima,  per 
metter  in  buona  luce  la  virtù;  Onde  colle  fue  direz  - 
rioni  l’indufTe  à ritirarli  immediatamente  per  ficuro 
ricouero  in  vna  cafa  di  conuertite;  douc  con  grand’ 
elempio  di  vita  penitente  , più  che  dianzi  non  tra 
(lata  di  libera  , ediifoluta,  diedi  à trasformar  non 
meno  la  fua  fortuna,  di  quei  che  fatto  haueiTe  la  fua  • 
cofcienza,lafeiando  ogn’vno  ammirato  d'vna  sì  lie- 
ta mutazione  di  vita  rea  , in  buona  ; e di  buona  in 
perfetta.Così  con  giubilo  inefplicabile  trionfò  Frà- 
cefcodcll’ottenuta  vittoria  ; premio  della  quale  era 
vn’Anima,  ch'affai  più  vale  d'vn  Regno;c  fù  il  trion- 
fo vn  diuotiZìmo  rendimento  di  grazie  alla  Diuinà 
bontà  d’acquifto  così  pregiatole  . 

«ci.  Ai  • ■ • • ^ # •**  ■*  • » — - - * ■ 2 

% 

. *.  : .1 


\ « . i . 

r . • i ' i*  • . * ■ 


Hu- 


Digitized  by  Google 


-,  l’jkt;\,Lii,lU.Ca^.L,,>  r.  5*5 

....  J*:  . : . .... 

' • * - C • 

Humiltà,  Bado  fentimento  di  sé 
mcdcfimo,  e Difprcgio  delle 
t i:*  cofe del  Mondo* 
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LE  Virtù  fon  come  lè  grazie  * non  và  mai  l’vna 
feompagnata  dall’altra  : Sono  caiamite  , che 
vicendcaolmente  s’attraggono  i de  anelli  d’oro,  che 
ageuolmente  fi  colligano,  ed  iticatenano-.Qudla  pe- 
rò » che  in  qualunque  a azione  hebbe  per  indiuifa 
compagna  ilnoftro  Francc/co  fù  l’Humiltàjcon  cui 
fin  da  che  fecedinorzio  dal  mondo  fi  fposò>per  non 
mai  lalètarhn'C  da  quella  come  da  primiero  grado 
della  fcahuche  alta  iòmmità  della  perfezzioneco*- 
duce,  cominciò  egli  àfalireiHor  quefta  virtù,  che  s _ , 
al  parer  di  S.  Bernardo,  è più  delia  Virginità  netct-  ^ 
faria,  accoppiandoli  con  ogn’alcra  del  fcruo  di  Diot»  * 
riluce  in  ctalcùn  membro  delia  vita  fu  a.,  e per  catto 
ne  ferro  cfemphda  noidimoftratiinognigenerad*- 
uerfi»  ò rutti'  eccellenti . AbbafTarfi  con  gl’infimi  ne* 
più  baffi  minifterii  fenrir  di  famiglio  a’  poucri  neh- 
fa  menfa,  à gl’infermi  ne’ publici;  fpedali,  c cibarli 
de’ loro  auartzù  limofinar  per  le  piazze  il  foftenta- 
mento  a*  mondici , e mofirarfi  con  al  braccio  vn« 
fporta,  difeen  landò  loro  il  pane;  chinarli  à latrarci 
piò  fa  ngofi  a’ pellegrini  i leuarfi  in  cofioipiùAot* 
macheiioli  lebbrofi  ; medicar  ginocchione  le  più 
fchife,  e putride  piaghe:  Qucfibefomigltanti  efem» 
pi,  da  noi  rapportati»  con  altroché  apprelfo  doure* 
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no  addurre»  baftarebbono,  per  dar  in  fede  dcIITiù- 
miltà  Tua  le  fuc  meddìrac  humiliazioni , che  ne  fo- 
no i fegni  più  fedeli  > perche  ne  fono  gli  effetti  più 
naturali . 

Noi  però  qui  primieramente  eófideraremo  lafua 
profonda»  e loda  humiltà  in  quel  grado  piò  eminen- 
te) doue  il  Signore  per  confucta  fua  legge  fnol  con- 
durre gli  humili  di  fpiriro,  purgatiflimi  da  ogni  af- 
fetto terreno;  e non  hauenti  ne  in  amore»  ne  in  pre- 
gio nion'altra  cofa  che  Iddio;  ciò  è riconofccndo 
tutto  il  fuo  effe  re  in  Dio  foto»  mirar  il  ftto  nella  in 
sè,  per  difìttiraarfl;  haoer  di  sè  bafìifsimo  concetto» 
e da  tale  veramente  trattarli  ne  gli  acci  » ne’  modi  » 
c nelle  parole . E poiché  nel  capo  antecedente  bar- 
biamo ammirato  il  nottro  Francefco  nel  contrattar 
con  fortezza»  e nel  tettar  vincitore  con  gloria»comc 
felice  domatore  di  canti  mottri  » quante  fono  le  Im- 
mane paffioniirimane  hora  il  vedere  com'egli  trion- 
fane della  propria  ettimazione  » ch'è  qucll’inganne- 
tiole  appetito»  che  apporta  all’Anima  le  infermità 
più  mortali»  e meno  conosciute . 

Eran  tanti  i raggi  lumino!?,  che  trai  uceuano  dalle 
nzzioni  commendabili  di  quello  perfettiffimo  Reli- 
giofo,  quanti  accennammo  nel  corfo  della  fua  vita 
innocente, ed  efemplare:Con  tutto  nondimeno  l’ha- 
oer  vn’anima  sì  pura»  che  piò  che  la  morte  abborri- 
tia  ogn’ombra  di  qualunque  leggicrifììmo  manca- 
mento; era  sì  vile  il  concetto  » in  cui  egli  si  teneua» 
che  riputandosi  fra  tutti  il  più  miferabile»e  fcelera- 
to»mirauaz*come  huomo,noti  che  indegno  di  quan- 
to hauea  Sembiante  d’honorcjma  mcriteuole  d’ogni 
pofsibile  auuilimento  ; Quindi  nafeena  lo  {limarsi» 
richiamarsi  il  maggior  peccatore  del  mondotonde 
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parlando  di  sè,  ò fcriuendo  ad  altri  , haueua  in  vlo 
di  cognominarle  fofcriucrfi(Francefco peccatore) 
cosi  neliapropria  abiczzionc  faceua  maggiormen- 
te rilucere  la  (uà  virtù  * quando  per  Tua  humiltà 
nafeondeua  ad  arte  lo  fplendore  della  famiglia.  £ 
come  di  se  credeua  > così  in  fatti  jbramaua  d’efiet 
trattato  da  tutti  ; onde  il  vederli  à qualunque  tito- 
lo da  altri  rifpettato*  cr*ti  fuo  maggior  cordoglio; 
tutto  che  la  fua  humiltà  gl’infegnatfe  à trarre  anche 
dall'altrui  ftima  maggior  difpregio  di  fc  medefimo, 
e voltarli  gii  honori  in  confusone  : Di  che  crà  mo I- 
tiflìmi  efempi,  ne  diremo  qui  alcuni  pochi  di  mag- 
gior godimento»  ed  vtiie  di  chi  legge . 

Oraua  egli  vn  giorno  nella  ChiefadiS.  Maria 
Maggiore  di  Napoli  co’l  folito  feruor  di  fpirito, 
talmente aftracto*c  quali  fuori  di  sè,e  con  tanca  co- 
pia di  fpiricuaii coniazioni»  che  tutto  ne  andaua  in 
lagrime;  lenza  auuedcrli»  ch'eragli  prelfo  vn  fccola- 
re  forefiiere»  che  con  molta  edificazione  » c maraui- 
glia  fennofli  attentaméce  ad  olTeruarlo  in  quel  lun- 
go fpazio  di  tempo  » che  durò  l'orazione  : Ma  tor- 
nato in  fe,  e vedendoli  colui  prcfente,che  commol- 
fo  internamente  à diuozione,  e riucrenza,  gli  fi  ac- 
collò per  baciargli  la  velie  ; egli  con  vn  certo  orro- 
re rititoffi  indietro» c co'l  volto  couertod’vn  mode- 
llo roffore  gli  fi  buttò  à piedi»  dicendogli.  Fratello» 
non  perche  m’habbiate  qui  veduto  orare»  e piange- 
re, doucte  perciò  credere,  ch’io  fia  buon  Religiofo; 
poco  farebbe  il  non  hauerc  alcuna  virtù  » quando 
non  foffi  pieno  di  grauiflìme  colpe, c reo  di  mille  in- 
ferni: Io-dunque, le  no’l  fa pere,  fono  vn  malungie  » 
« peruerfo  peccatore,  e come  tale  vi  priego  racco- 
aaaadarmi  à Dio  > acciò  fi  degni  di  mitigare  ver  mè 
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colla  dolcezza  delle  fuc  mifericordic,  il  rigore  del- 
la <nurtizia.Ciò  detto  gli  fi  dileguò  dinanzi;  renan- 
do colui  più  che  mai  edificato»  turto  attonito,  e po- 
co mcn  cheftordito  d'vna  tanta*  e sì  rara  hunnlta. 

Occotfe  vrta  volta,  che  viaggiando  egli  per  l'A- 
bruzzo, e pnflando  perle  Terre, e Cartella  d'alcuiu 
Signori  fuoi  parenti;  tutt’i  Terrazzani,  che  alle  fat- 
tele il  raffigurarono  fi  fecero  à vederlo, e additar- 
lo  °li  vni  à gli-altri  con  voci  di  acclamazione , e d» 
giubilo,  per  la  molta  ftima,e  gran  concetto,  in  che 
era  la  di  lui  pérfona  in  tutta  quella  Prouinciaje  non .. 
pochi  di  eflì  li  tenner  dietro  fin  alla  Villa  S.  Maria; 
doue  più  che  altroue  gli  corfcro  incontro  in  mag- 
gior numero  tutti  que’  Vaffalliichc  non  hauendolo 
riuedutopcr  molti  anni,  da  che  ancor  fecolare  le 
riderà  partito*  non  potcoano  laziarfi  di  predargli  có 
fegni  d'humiliffima  riuerenza  quel  tributo  d’ofie- 
quio,  à cui  erano  incitati  dal  riconolccrlo , e come 
padrone,  e come  adorno  di  quelle  fegnalate  virtù , 
delle  quali  foriera  era  prccorfa  la  fama.  Ma  l’humil 
feruo  di  Dio,  che  foffierir  non  poteua  quell’honore, 
cheglifaccuano,  fermolfi  nel  mezzo  d’vna  publica  , 
piazza , e piegando  le  ginocchia  à terra  , cauatofi 
dal  petto  il  fuo  Croci fiflo , e con  tenerezza  bacian- 
dolo, cominciò  feco  dolcemente à querelarsi , per- 
che permetterti?, che  il  più  federato  huomo  del  mo- 
do, c vn  vilirtimo  verme  forte  cotanto  honoraro?po- 
feia  ad  efsi  riuolto;  Riuerite  (dirte)ò  miei  cari  il  no- 
ftro  amabilifsimo  Redentore,  c non  fiflTate  in  me  gli 
occhi,  che  fono  ftato(come  fiipetc)  e non  lafcio  tut- 
tauia  d'erterlovn  miferabile  peccatore,  meritcuole 
d’ogni  difpregio:Indi  sidichiaròcon  rrtoftra  d’cftrc- 
mo"dolóre,  elfcr  egli  ritornato  per  cafo  « qucfla  fua 
•fon  Terra 
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Terra  nath,  la  quale  lafciò  con  penderò  di  non  ri- 
’uederJa  giamai;  ma  penfaua  effe r ciò  forfè  auuenu- 
to  per  diuina  difpofìzione>à  fin  di  poter  fodisfàre  in 
qualche  maniera  alla  fua  confcienza , con  emendar 
il  mal’efempio,  che  giouane  v'haaeua  dato  ; c Ileo-  * 
-me  per  tanti  anni  fin  da  che  parti  non  ceflfaua  di 
iupplicarne  anche co’i  pianto)  eco*!  (angue  da  Dio 
il  perdono  ; cosi  da  cflì  lo  chiedeua  > pregandoli  di 
raccomandarlo  alla  Maeftà  Diuina:Ciò  efpreffe  con 
tanta  abbondanza  di  lagrime)  c con  tal  fentimento, 
che  quelle  parole  ben  pareuano  vfcirgli  dal  cuore  ; 
c inoltrando  nel  volto  vna  confulionC)  come  lì  ver- 
gognale disè  medefimo,  andò  prettamente  à na- 
fconderlì  in  luogo  remoto;  d*onde  la  mattina  prima 
dell’alba)  lenza  far  motto  à chi  lì  folle,  certamen- 
te lì  dipartì . 

Kitrouaualì  in  Roma  viv’Indcraoniato  molto  fe- 
roce) che  per  lo  fpazio  d’vn’anno  era  fiato  oforci- 
zato  nella  Chicfi*  di  S.Lorcnzo  in  Lucinafcui  preC- 
fo  viuea)  ; ma  fempre  indarno:  Si  motte  di  lui  à pie- 
tà il  P.  FrancefcO)  e parlato  che  gli  hebbevoa  vol- 
ta ) cominciò  prima  à far  molte  orazioni  per  lui  ) e 
pofeia  con  tenerezza  di  carità  li  applicò  à /congiu- 
rarlo: Hor  mentre  vn  giorno  co’ /oliti  eforcifmi  Ita- 
lia cofiringcndo  il  Demonio  à partirli  : quefii  pro- 
rompendo nelle  maggiori  vitlanìey  che  mai  lì  dicef- 
fero  à niun  trillo , dopo  hauerlo  caricato  di  molte 
ingiurie»  minacciando  gli  dilTe  > che  lafcialfe  di  più 
tormentarlo)  altamente  Thaurebbe  pubicamente 
vituperato,  epoftoin  diferedenza)  conpalcfaral 
mondo  quanto  haueua  operato  di  male  nei  fccolo: 
Ma  egli)  che  per  fentir  sì  baffamente  di  sè>  ftimaua 
ogni  reo  trattamento  » che  di  lui  fi  lacclfc  anche  da 
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quella  bocca  d'inferno , infinitamente  più  lieuc  di 
quello,  che  crcdcua  doucrfigli;  prodrato  auanti  al- 
l’Altare del  SantilTimo  Sacramento,  con  rendimen- 
to di  grazie,  e con  abbondanza  di  lagrime  protetto 
. al  Signore,  che  ben  fi  doueua  quell’improperio , e 
quella  contumelia  alla  più  indegna  di  tutte  le  crea- 
ture, quaPegli  crajmeritcuole  perciò  d’efler  dilpre- 
giato,  e riprefo  dal  ridetto  demonio:A  cui  loggiun- 
fc,  che  dicelfe  pur  liberamente  quanto  di  lui  iape- 
ua,  ch’einon  ofauadi  replicare  al  padre  delle  men- 
zogne, quando  gli  rinfacciarla  il  vcroianzi  con  pu- 
blicarfi  dalui  i fuoi  graui  misfatti,  rimatrebbono 
molti  fgannati,  c ricreduti  di  qualche  lor  falfa  opi- 
nione, con  reputai  lo  da  indi  innanzi  quel  peruerfo, 
e federato  peccatore, che  realmente  egli  era,  per 
etter  da  tutti  abbominato , c vilipefo  . A tanta  hu- 
milta  non  potè  più  relìfterc  l’aftiofo,  e maligno  spi- 
rito, che  abbattuto  colle  lue  armi»dopo  haucr  man- 
dato fuori  alti/fimi  vrli,  crabbiofi  Aridi , lafciò  in- 
contanente libero  quel  corpo  inuafato,  pofto  in  fu- 
ga da  quella  virtù  da  lui  cotanto  abborrica  * merci 
che  dona  à gli  huomini  ciò  che  ad  etto  rubò  la  fu- 
pc  rbia  . 

Nè  quella  virtù  perdette  in  Francefco  il  fuo  pre- 
gio nelle  preminenze,  alle  quali  quali  Tempre  me- 
riteuolmentc,  benché  contro  à fua  voglia  , fù  fubli- 
mato nella  Religione:  Non  v'hà  dubbio,  chcfieo- 
mc  l’aria  lottile,  c più  alta  Aiolc  bene  fpelfo  alterar 
il  temperamento  , e guadar  la  fanitàj  così  il  magi- 
strato ( come  ben  dille  vn  fauio  ) non  folo  palcfa 
J’huomo,  ma  foucntc  lo  rauta-.Eglinon  per  tanto  fù 
Tempre  vniformc  in  ogni  dato,  in  ogni  grado  : Noi 
già  i’habbiam  veduto  in  altro  luogo >ch'cifen do  an- 
. • cor 
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cor  Generale  non  ifcbifauad*humiliarfi  ne’  piò  vili 
efcrcizij»  e ne  gli  vffici  più  balli  della  comunità.-Qui 
può  aggiungerli,  che  non  folamcnte  non  mai  lalciò 
d’cfTeril  pnmoàfcopar  la  Chiefa  ogni  Sabbato,  e 
Tempre  à capo  (coperto  per  riucrcnza;ma  ogni  qual 
volta  potcuaanchc  le  camere  de  gli  altri  Religioni, 
c fpccialmcntc  degl'infermi;  portandone  di  Tua  ma- 
noie  immondezze , come  fc  appunto  quel  mcrtiere 
folle  proprio»  c degno  di  lui . Tanto  meno  in  quel 
porto  fupremo  vsò  per  sè  Jìngulamà  di  forte  alcu- 
na: Non  volle  mai  Compagno  al  fuo  comando  ago- 
gnato, ne  per  fuo  particolar  feruigio  impiegatojan- 
zi  nc’  funi  viaggi  egli  con  ogni  follccitudme  fcrui- 
ua  à que’  che  indifferentemente  feco  mcnaua  . Non 
fapcua  vfar  con  cui  che  fia  parola , nc  modo , che 
moftrafle  fuperiorità;  tutti  chiamando  fratelli, con 
hauerli  veramente  in  quel  conto,  fenza  ombra  d'af- 
fettazione , ma  con  quella  fincerità  , e lchettczza , 
ch’era  propria  dcH'humiliflìmo  fuo  fpirito  ; Icmpre 
intento  à ftimarc,  c far  honorc  agli  altri  ; ad  abbuf- 
fate, enafeondere  se  ftelfo;  dando  colla  fua  humil- 
tà  vn  continuo  documento  ad  ogn’vno,  da  impara- 
re con  qual  fondamento  fi  fabrica  l’edificio  della 
chrirtiana  perfezzione. 

Era  sì  fattamente  morto  in  lui  ogni  fentimento 
di  propria  ftima,che  quando  i fuoi  Religiofi  gli  s’in- 
chinauano  à chiedergli  la  benedizione,  come  à lu- 
periorc.ò  in  qualfiuoglia  altra  maniera  l’honoraua- 
no  ; egli  con  generofo  riflelTo  della  fua  humiltà  > al- 
Zi ua  gli  occhi  al  Cielo*  rendendo  al  Signore  quel- 
l’atto di  fommcffionc,  attribuiua  il  tutto  all’offer-  jnConft. 
uanza  di  quella  Coftituzione  , che  ordina,  donerfi  p.j.cap. 
da  ciafcuno  nel  Supcriore, qual’egli  fi  fia,riconofccr  »j.  n.4. 

Xxx  x U 
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la  pedona  di  Chrifto,e  per  lui  pollargli  vna  legna- 
tati riucrenza:  Nc  per  altro  ei  lì  oppole  Icmprc  alle 
«ariche,  che  gli  lucono  addoflatc,  che  per  iftimarfi 
indegno  di  foftener  quella  vece . E pur  quello  non 
era  il  turco  del  baflìlfimo  concetto  > in  cui  lì  teneuai 
pcrciòche  marauigliata  eu  U diffidenza  , che  vn' 
huomo  di  tanto  fenno,  conlumato  nella  pedezzio- 
ne,  e fpcrimcntato  nc’  maneggi,  hauea  di  fc  ftclTo; 
non  fidandoli  mai  talmente  della  propria  opinione 
nelle  dirczzioni  del  Tuo  gouerno  , clic  in  ogni  pic- 
ciolo dubbio,  non  richiedere  l'altrui  coniiglio;  c 
lottordinando  il  Tuo  parere  à quello  de  gli  altri,  da- 
lia il  dominio  foura  di  $è  , c foura  le  Tue  azzioni  à 
que'  che  per  ogni  conto  di  condizione , e di  grado 
gli  erano  inferiori,  c fuddici  : E pure  PvJtima  velie , 
di  cui  fi  fpoglia  l'amor  proprio  è i’eflimazicne del 
nofteo  giudizio  , auuegna  che  quella  rallcuibri  la 
parte  migliore  di  noi  fteffi  : Non  è però  fauio  , chi 
crede  d’clTcr  cale;  ma  quel  più  sà,  che  Immillandoli 
all'eterna  fapienza,  penfa  di  men  faptre.  Così  Fran- 
cefco  conolccndo  Dio,c  rauuifando  sè  Hello;  que. lo 
come  aurore  de’  beni,  fe  come  origine  de’  mali,  [la- 
bili il  vero  fondamento  delle  virtù  » colla  vera  , e 
primiera  maffima  della  lapicnza  , ch'è  J’Hunnlrà: 
JLczzionc  da  Iuiapprcla  non  già  al  buio  delle  cofe 
terrene;  ma  al  chiaro  delle  Cclclti  dottrine. 

Ma  quanto  era  egli  piccolo  agli  occhi  Tuoi , al- 
trettanto fi  rendala  grande  al  colpetto  di  Dio  >.c 
quanto  più  fi  lludiaua  di  nafeonder  il  merito  alta| 
faina  , tanto  più  accrcfceua  fama  al  fuo  merito  : 
Quindi  al  non  i/limarfi  egli  niente,  aggiuugctiafi  lo 
filmarlo,  che  tutti  d’ogni  grado,  e condizione  di  lui 
f^ceuauio,  aliai  più  di  quei  che  riulciik  /opporrà bi- 
le 
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le  alla  fua  innata  nunleftia,  c rcligiofa  humilrà;  cre- 
dendo vcrlò  lui  il  rilpctto,cla  rmercnza  quclTiAefr 
fo  humiliarli,  e vilipenderli,  che  n-  altri  forfè  lo  fcc- 
marebbe  . Quegli  honori  però  , ch’ei  fchifar  non 
potcua,  e che  gli  corr»uano  tanto  più  dietro,  quan- 
to più  gli  sfuggiua,credcua  fermamente  che’n  effet- 
to non  veni fleto  à lui;  ma  all’ha-bjto»  Onde  quando 
riceueua  molira  di  fiima  da'  fecolari , fi  pcrfuadeua 
ò che  realmente  no‘1  conofccfTero,  ò che  folle  tolto 
in  ifeambio,  ò che  quell’horreuolezza  non  à fe  ; ma 
folte  immediatamente  indirizzata  alla  Religione  ; c 
però  nel  vederfi  honorato  fouente  anche  da  gran 
Prelati,  c gran  Principi, folcila  egli  baciar  la  fua  ve- 
lie^ cui  fedamente  attribuiua  quallìfoflc  anche  leg- 
giera diinpfhazione  di  ftimaicli’eia  vna  grandùlìma 
prona  d’humiltà  foprafìna,  non  folo  fuggir  gli  ho- 
nori, che  gli  li  doucuano,e  confacrarli  al  ddprcgio; 
ma  in  oltre  creder  più  che  per  vero  di  non  meri- 
tarli ; - 

Grande  perciò,  e continua  era  la  pena  , che  alla 
fua  inodeftia  recaua  qualfìuoglia,  benché  minimo 
fcgnod’olfequio  gli  lìfacelfe;  e n’era  così  publica 
la  lama  ,x  certa  ìa notizia,  che  molti,  per  incontrar 
l’humil  fuo  genio,f<Lne  dilfoglieuano  à bello  Audio 
iit  fùa  prefeuza*  a fin  di  non  recargli  afflizione,  e 
moteftia.  In  ogni  difeorfo,  doue  folle  caduta  qua l- 
che  parola  in  fualodc  ; rannodaua  rantolio  Talenti 
lingua  colla  fenerirà,  e meftizia  del  fcmbiante;  c in- 
contanente prcndcuail  puntole <k;  materia  di  paifar 
deliramente  in  alrro  ragionamento,  in  cui  fempre 
qualche  cofa di  proprio  auuilimcnto  andaua  indu- 
ftriofamente  milchiando,  per . apparire  nel  difpre- 
gio  di  sè  ftcflo.  il  dà  meno  d’oga’alcro . Il  vederfi 
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in  iftima»  c riputazione  pari  al  merito,  che  n’haue- 
tta,fii  il  maggior  inccncitio  di  fargli  prender  le  mof- 
fe  dalle  Corti  di  Roma  , e di  Spagna  ; diacciatone 
(come  qui  approdò  vcdrcmo)da  chi  troppo  impor- 
tunamente lo  feguitaua  , cioè  dalla  publicariucrcn- 
za , c collante  venerazione  in  che  era  predò  tutti  > 
fenza  che  per  arte  che  vfade  pntede  à baftanza  fòt- 
trarfcnerTanto  temeua  la  fua  humiltà  di  reftar  offe- 
fa  dall’aura  licue , e dallo  fplcndor  vano  del  fccolo; 
e tanto  era  egli  diuenuto  nemico  implacabile  di  se 
fteffo,  c di  quanto  fapede  di  vanità  di  Mondo  . 

Con  tutto  però  il  fin  qui  detto , fc  in  nulla  pare  . 
che  (labiliflc  il  fondamento  della  fua  perfezzione, 
fu  in  primo  luogo  il  tener  Tempre  lontana  dall’ani- 
mo fuo  l’Ambizione,  che  afpira  itnmoderatamentc 
agli  honarijc  Iddio,  che  hauca  dato  al  luo  fcruo  il 
mouimento,per  andare  contro  airinclinazione,  che 
naturalmente  hà  l’huomo  d'inalzarfi  ; gli  diè  pari- 
mente lume  di  metterlo  in  efecuzione  ; con  obliga- 
re  sè,  e'  Tuoi  feguaci  con  voto  elpreffo  di  non  am- 
bire, ne  procurare  le  dignit?  , perche  non  folo  non 
fi  cercartelo;  ma  con  ogni  portibile  diligenza , c ad 
ogni  ftudio  fi  fuggiffero  ; E come  quello  fu  l’origi- 
nale fuo  fpirito;  così  con  cdò  buttando(pcr  così  di- 
ln  Confi.  rc)  ja  prima  pietra  dell'edificio  del  fuo  Ordine,  vol- 
p.i  c.ó.de  jc  co»  juoj  Compagni  Fondatori , chequedo  quarto 
voto  forte  fpeciale  di  quel  Tanto  Iftituto,à  fin  che  li 
fua  Religione  piu  fpcditamente  faccdc  continui 
liumlts  auanzi  nel  cammino  delle  virtù  . 

.i  loium  Ma  perche  è proprio  di  chi  fi  humilia  l'cffcr  più 
fuperbor S fortunato  d’ogni  fuperbo  nel  vederli  (limato  mcri- 
enguntur.  tcuolc  di  quelle  dignità,  che  abborrifeet  non  è ma- 

S.Grcgor.  raujojja>  che  vn  genio  sì  moderato,  ed  humilc,  qual 
»S-W«  ra.  ^ 
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era  quello  del  noftro  Francesco  fi  acquiftaffe  il  co- 
mun  piatilo  delle  Corti»  nelle  quali»  al  vederfene  le 
operazioni  del  fuo  fpirico  » traile  in  tal  maniera  à sè 
gli  ocehi>  il  cuore,  c l’amore  de’  grandi , che  in  If- 
pagna  fu  fouente  nominato  per  Vefcouadi  di  mol- 
ta confidcrazione,  e in  Roma»  non  fidamente  pro- 
pofto , ma  per  poco  fb  più  volte  pretto  ad  effer  af- 
fusto, e prometto  ad  honoreuoli  Prelature , ed  Ec- 
clcfiaftiche  preminenze . Egli  non  per  tanto , che 
perduto  nella  fua  piccolezza  > la  fentiua  disè  tutto 
in  oppofto  dell’altrui  eftimazione , altrettante  fiate 
nell'otterirglifi  le  mitre»  fottrattone  il  capo>e  fotto- 
poftolo  à piè  di  Chrifto  ignudo, c coronato  di  fpinc» 
tutto  molle  di  lagrime,attegglatodiconfufione>  e 
d'humilrà,  e con  affetti  amorofamente  violcnti,prc- 
gaua  il  fuo  Crocefitto  Signore  à Jafciarlo  pouero»ed 
abietto  nella  Religione,  doue  proteftaua  di  voler 
Tempre  ftar  feco  in  Croce  » e baciar  la  via  del  Cab* 
uario,  ch’eifegnò  co'l  Tuo  fangue.  E qual’hora  vi- 
dei! rincalzato  dalle  troppo  importune  offerte,  da 
lui  laidamente  ricufare;  dopo  etterfene  gagliarda- 
mente  difefo  con  tutte  le  più  efficaci  mani<  Ire,  ch’c- 
ran  debite  al  Tuo  voto;  per  maggiormente  ficurarfi, 
fe  ne  fchermì  con  genero  fa  fugai  e con  fubica  par- 
tenza ( come  poc’anzi  dicemmo  ) E foleua  egli 
dire  , che  farebbe  ito  à nafeonderfi  non  folo  in 
parte  remota  , ma  anche  nelle  più  ofeure  ca- 
uerne , per  non  effer  trouato  dalle  dignità,  ch’anda- 
uano  in  cerca  di  lui.  M ' ^ v v<:  *>r:  w 
E qui  hsuremo  Icouerta  la  radice,  da  cui  il  noftro 
Francefco  prefe  il  fugo  Ccleftc  , per  inaiare 
I* albero  della  Vita,  che  nacque,  c crebbe  nel 

di  * 
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di  lui  animo  » onde  fi  diftefero  i rami  » fertili 
de*  frutti  d’oro  di  tutte  le  morali  Virtù:  Relb» 

. che  , oltre  le  accennate  di  fopra  , non  fi  deb- 
bano defraudar  del  loro  luogo  le  altre  , che  coro- 
narono il  di  lui  merito}  e però  ne'  feguenti  Capi 
faranno  breuemente  raccolte. 

. i : . . : • 

Ubbidienza , Pouertà , e Zelo  del- 
la Religiofa  Offeruanza. 

;!  .cap.  vii . \ 


Figliuole  beD  degne  dell’Humiltà  di  Franccfco 
fono  l’Vbbidienza,  e là  Pouertà, per cièche  con 
quella  priuandofi  della  propria  libertà  , fi  fuefte  di 
quel  ch’egli  è ; c con  quella  rinunziando  al  pofledi- 
rocntod’ogni  cofa  terrena,!?  fpoglia  di  quel  che  hà; 
che  furono  in  lui  gli  effetti  di  ridurlo  à quel  niente» 
che  dalla  perfetta  Humiità  fi  defidera.  E per  comin- 
ciar dalia  prima  : Ben  può  dirli  ch'egli  fin  dalla  fua 
fanciullezza  a’andafte  apparecchiando  ail’cfercizio 
d’vna  virtù  > che  douea  eflergii  tanto  à cuore;  men- 
tre nc' primi  anni,  ne'  quali  ville  fiotto  la  cura  de' 
genitori , fu  così  commendata  la  fua  vbbidienza  » 
clic  non  hebbero  mai  quelli  di  che  dolerfene , ne  fi 
ritroua,  che  in  qualfiuoglia  cofa  ci  fi  feoftafie  pun- 
to da' loro  comandamenti  ; fuor  che  quando  Ubbi- 
dirli farebbe  /lato difetto;  cioè  all’hor  che  per  vb* 
bidirc  ai  Padre  Cclc/lc,  che  l’iouitaua  aliaperfez- 

zionc 
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zionc  Euangclica  , non  curò  di  moftrarfì  difubbi- 
dicnte  al  Padre  terreno,  che  agli  honori  mondani 
per  mezzo  degli  elcrcizij  cauallercfchi  haurebbe 
voluto  incamminarlo;  colla  ragione  di  doucrgli  cf- 
fcre  p ù à cuore  la  volontà  di  Dio , che  i’haucua  af- 
forritoaH’honordi  fcruirlojche  il  piacere  degli  huo- 
mini;  ancorché,  fecondo  i loro  difegni , in  quanto  à 
grandezza  mondana  haueffe  hauuro  da  nufeire  il 
maggiore  di  tutt’i  fuoi  maggiori. 

Indi  allcgatofi  con  Agostino  Adorno  , per  l’opera 
irtraprefa  della  nuoua  Religione;  tutto  che  quelli 
il  volcfTc  per  compagno  , c direttore  di  quella  fon- 
dazione; Egli  però  riconofcendolo  per  Capo,  c Su- 
periore, volle  effer  Tempre  à lui  fuggetto , con’  intie- 
ra rafTegnazionc  di  fe  medelìmo  ; tutta  rimpref- 
fione  del  fuo  volere  attendendo  da  quel  Polo  , à rui 
s’era  in  prima  total  menile  fottopofto.Merro  poi  l’A- 
dorno, e rim  i fio  egli  al  gouerno  di  tutto  l’Ordine  ; 
ben  mofìrò  quanto  più  cara  gli  foffela  fugge?*ionc, 
che’l  comando;  facendo  tutt'i  sforzi  pofTì bili  (come 
altre  volte  habbiam  detto)  per  isfuggire  le  fu- 
pcriorità  , che  all’humilrà  fua  eran  di  gran  pena; 
fèccia!  mente  le  fupreme  di  tutta  la  Religione,  nelle 
quali  affai  più  doueano  altri  dalla  fua, ch’egli  dipen- 
der dall’altrui  volontà:  Onde  quante  volte  fù  elet- 
to , altrettante  vi  vollero  precetti  d’vbbidicnza,  per 
far  che  d’efTer  fuperiore  fi  contentali;  non  conlen- 
tcndo  per  altro  di  comandare, fe  non  perche  coman- 
dando pur  vbbidiua  . 

E benché  nt’  Gouerni , che  quafi  Tempre  maneg- 
giò nella  fua  Religione  pareua,  che  poco  hauclle  in 
che  cfcrcitar  l’vbhidicnza  ; Teppe  nondimeno  in 
tutte  le  occaiìdni  far  conofcere  , che  di  quefh  virtù 

Yyy  quanto 
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quanto  furono  proficteuoli  gl’infegnamenti  » che  ad 
altri  dettò;  altrettanto  fù  in  lui  perfetta  la  pratica» 
come  Io  dimoftrò  nel  rifiutare  tutte  quelle  efenzio- 
ni,  che  ragioncuolmentc  gli  fpcttauano  , per  difo- 
bligarlo  da  molti  ordinamenti,  co*  quali  poteua  ma- 
lag  uolmcntc  accoppiarli  il  grado  > e l'cfercizio  di 
Supcriore;  volendo,  eziandio  quand’era  Generale  » 
hauer  anch’elfo,  come  ogn’altro  le  /ue  giornate  , ò 
fettimane  ft  ibilite , ed  aflcgnate,pcr  aiutare  al  Cuo- 
co, al  Rcfettoriere,  c ad  altri  fomiglianti  vfficiali;  a* 
quali  rendeua  quella  medciima  vbbidienza  in  que' 
baffi,  ed  humili  mefticri,  che  da  elfi  rcndeuafi  a’fu- 
pcriori  maggiori;  c quanto  più  abiette  erano  le 
faticht  del  corpo,  tanto  più  giocondo  era  il  re- 
frigerio che’  fenciua  nell’Anima . Ed  era  sì  betip 
habituato  in  fuggir  ogni  priuilcgio,  che’!  di/penfaf- 
fc  dall’vbbidirc,  che  à qualunque  fegno  di  campa- 
nella, che  richiaimua  alle  comuni  ofleruanzc,  era 
fempte  il  primo  à moftrarfi  prontiflìmo,  in  maniera, 
che  immantcner.te  tralafckiua  affatto  ogn’altro  im- 
piego, fino  gli  efcrcizijdi  propria  diuozione,  c di 
giouamento  dcli'Animc;  diftaccandofi  dal  gufto  fpi- 
ritualc,  c dall’inclinazione  diuota  dell’ imprefcdiN' 
gloria  di  Dio  ; che  ad  altri,  che  non  vede  sì  à dentro^ 
nelle  cole  dello  fpirito,  haurebbe  paruto  gran  man- 
camento il  fclo  interromperli . 

Ma  cllendo  pur  vero,  che  quantunque  le  lagrime 
de’ contemplatali,  il  fangue  de'  martiri , c le  vittime 
de’  Sacci  doti  fi  rn  belle  à gli  occhi  di  Dio,  incontra- 
no però  diletto  maggiore  le  diurne  pupille  da  vn  foi 
atto  d’vbbidicnza,la  quale  perciò  dallo  Spirito  San- 
T.Rcg,  to  con  ragione  vicn  ancepolta  al  Sacrificio,  maraui- 
35-aa.  glia noo è ? che  incorai  pregio  fhauefle  Francefco  ifr 
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il  quale  per  inoltrar  la  fama  , che  ne  faceva  vden- 
done  ricordare  il  falò  nome,  l'honoraua  fcmprccon 
qualche  cftcrior  fegno  di  riuerenita  > ne  mai  nomi- 
nauala,  che  non  le  aggiugnelTe  il  titolo  di  Santa  , 
Quindi  nell’cfortazioni,  che  fouente  faccua  a’  Tuoi 
Rcligiofi , proponcua  loro  con  tanto  femore  di  fpi- 
rito  il  valore  di  queft’eroica  virtù  , che  ciafeuno  nc 
rimanerla  fommamentc  affezionato»  ed  vgualmen- 
te  perfuafe  ad  abbracciarla  : E falena  egli  dire»  clic 
ficome  il  mondo  deplora  le  fife  rouine  da  vn'Adamp 
tra  fg  re  fio  re  , e riconofcc  le  fuc  riparazioni  da  ni 
Chrifto  vbbidientej  così  la  ftabiiicà»  c’1  feruore;ò  il 
detrimento  » e le  cadute  di  tutti  gli  ordirli  regolari  » 
dalTcfatta  ofseruanza;  ò dalla  contumace  cratffgrcf- 
fionedi  queffa  santa  virtù  dipendeuano. 

Quindi  parimente  impiegato  più  volte  alla  cura» 
edirezzionede’  Nouizi; , nell'ammaeftì  irli  nt’ fìnti 
CoftumijC  nella  regolar  difciplina  » ingegnauafi  fo- 
pra  tutto  con  maniere  fpeciali,  e con  induftriofa  di- 
ligenza di  addcftrarli  all’vbbidienza»  ch'era  la  pietra 
del  paragone»  con  cui  fpcrimcntaua  la  fermezza 
della  loro  vocazione , e preuedeua  i progredì  » che 
far  doueuano  neil’altre  virrù  : E à fin  che  à guifa  di 
nobili, c gcncrofi  dcftrieri  a’  foli  cenni  de'  loro  reg- 
gitori fi  moueflero;  e rinunziando  al  volere  , ò non 
volere  non  inchinaffero  coll’animo  più  ad  vna  » che 
ad  altra  cola  ; non  lafciaua  cos’aIcuna>ancorche  mc- 
nomiffima  in  lor  libertà  ; volendo  che  ciafeuno  in 
ognitempo,  e luogo  vbbidiflc  alla  cicca,  fenza 
feufa»  difficoltà  ,òrenircnza;  ma  con  prontezza 
di  volontà,  e allegrezza  di  cuore;  c fenza  riguar- 
do alcuno , che'l  comando  fofic  difficile,  & arduojò 
commodo,  ed  agcuolc  ad  efcguirfijbaftando  ilfapc- 

Yyy  a re» 
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re,  che  chi  raprefentaua  , e foftcneuala  perfona  di 
Chrifto  in  terra  glicl  comandale  ; ftudiandofì  di  ri- 
durre i faci  allieui  à moftrarfi  cosìarrcndcuolia’ 
precetti  del  Supcriore,  come  Ja  creta  in  man  dell’ar- 
tefice . Ma  più  che  la  forza  delle  parole,  era  cffica- 
ciflima  quella  ,che  v'imprimeua  Tcfattezza,  ed  hu- 
miltàjcon  cui  egli, benché  di  canfumata  virtù, fi  rao- 
ftrò  Tempre  follecito  ofseruatore  d'ogni  cenno  del 
fuo  Supcriore,  con  tanta  puntualità  , che  non  sò  (e 
alcun  mai  v’hebbe,  che  in  qualfiuoglia  minuzia, con 
prontezza,  e iuggczzionc  maggiore  in  quella  virtù 
fi  efercitaflc. 

Vaglia  qui  per  molti  l’efempio  degno  di  rara- 
mentaefi,  che’  ne  diede  a*  fuoi  Nouizzi , efTendo  Ior 
macflio  in  Ifpagna . Ritirauafì  egli  vn  giorno  dopo 
il  pranzo  alia  fua  camera , predo  la  quale  era  vn'l- 
maginc  della  Vergine  Noftra  Signora , doue  per 
ogni  volta , che  puffar  vi  foleua,  fermauafi  à riucrir- 
la  colia  Salutazione  Angelica , ò con  altra  brieuc 
giaculatoria  rAuuennc,  che  mcntr’egli  qoiui  diuo» 
tamente  recitaua  t’Aue  Maria  trafporcato  dal  feruor 
del  fuo  fpirito  , alzò  alquanto  la  voce  in  maniera , 
che  fù  vdito  dal  Superiore, che  percafo  fi  trouò  paf- 
fando;il  quale,  volendo  far  pruoua  della  fua  virtù, 
gli  di  (Te  Padre  ricordatati , che  bora  di  filtnz,io->  tacete • 
Chiufc  incontanente  le  labbra , troncando à mezzo 
Je  parole,  il  buon  fcruodi  Dioj  e riceuendo  con  hu- 
mil  ctìore  l'attuifo,  fi  pofe  ginocchioni:  ne  s’alzò  dai 
fuolo  fin  a tanto , che’!  medefimo  Superiore  man- 
dò dirgli  , che  fi  Icuaifc  in  piede,  e fi  ritirade; 
c tanta  £ù  la  fodisfozion  d’animo , c’hebbe  in  pagar 
quei  debito  di  fomme/fione,  ch’egli  medefimo  af- 
fermò , non  hauer  mai  > nc  con  più  grato  offequio  , 
t-  ne 
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ne  con  maggior  culto  falutaua  la  gran  Reina  del 
Ciclo  j che  con  quell’atto  d’vbbidienza;  da  cui  qual 
fofle  rammacftramcto,che  ne  trafiero  i Tuoi  Nouizzi, 
e quata  l'edificazione  degli  altri  Rdigiofi,  Jafcio  che 
rimanga  nella  difcrcta  conliderazione  di  chi  legge. 

L’iitcfla  dipendenza  hcbb’egli  Tempre  , non  folo 
effondo  fudd.to  ; ma  parimente  in  vificio  di  Prepofi- 
toj  e Prouincialcco’Miniftri  Supremi  j Onde  bailo 
vn  fol  cenno  del  Generale,  per  far  che  più  volte  à sì 
lunghi,  c periglio^  viaggi,  con  tanti  patimenti, e di- 
ligi prontamente  fi  cfponcffc;  tante,  e sì  malageuoli 
impreic  coraggiofamentc  intraprendefse , quanto 
habbiam  veduto  nel corfo della fua  penola,  c faci- 
chcuol  vita;  nella  quale,  per  regola  immutabile,  ha- 
uea  fermamente  ftabilito  di  non  efser  in  niuna  cofa 
fuo,  e di  non  haucr  mai  nelle  fuc  azzioni  ne  mcn 
l'ombra  del  proprio  volere  ; ma  ciò  ch’cra»cfscr  tut- 
to di  Dio,  non  meno  per  quel  debito  vniuerfalc  che 
à tutti  è comune  , che  per  donazione  irrcuocabilc 
fattagli  con  voto  fpcciale  della  propria  libertà  ; c 
per  confeguente  doucr  totalmente  dipédere  da  que* 
th’crano  gl'interpreti  di  ciò  che  Dio  da  lui  richic— 
cjcua  ; che  però  fentiua  particolar  godimento  di  ac- 
compagnar iempre  gli  ofsequij,  che  faccua  al  Tuo 
Signore  , c'  feruigi  che  preffaua  alla  fua  Religione 
co'l  merito  della  Santa  Vbbidienza  . 

REfta  hora  à fcriucre  della  Pouertà;  della  quale, 
à contéplarne  le  bellezze, e le  grazie, rimafe  sì 
fittamente  inuaghito  il  noftro  Francefco  , che  ben  . 
degnamente  l’cklse  per  fua  diletta  fpofa  ; e come 
tale  in  tutto  il  tempo  della  fua  rcligioiifiima  vita  , le 
mantenne  inuiolabilmcntc  quella  fede , che  giurata 

le 
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le  haueua  ; prrciòche  da  quel  patito*  che  con  diuó#- 
zio  irrcuocabilc  lafciò  il  tutto  per  Dio , non  pensò 
d'hauer  più  nd  mondo  niente  » che  potette  dir  fuo* 
ne  patria*  ne  parenti*  nc  agi*  ne  ricchezze  * ne  altra 
cola  humaaa:  Da  indi  innanzi  fin  che  viife*  (degnan- 
do d’hauer  in  pregio  niuna  cofa  in  compagnia  di 
Dio*  tutto  ciò  che  non  è lui*  Rimò  vn  puro  nulla  * e 
cottan  temente  rifiutò;  c per  addobbarli  colie  diuife 
del  Redentore  » che  nacque , ville*  c mori  pouero*li 
retti  d’vn  ettrema  mendicità*  tanto  più  coraggiofa» 
quanto  più  volontaria.  * 

Fu  egli  così  lontano  coll’affetto  da  tutto  ciò*  che 
" potè  fomminittrargli  alcun  agio  * ò qualche  com- 
modità  * che  trouando  nella  poucrtà  ogni  teforo , e 
hauendo  in  conto  di  delìzie  le  neccffità*  e’  patimen- 
ti* hebbe  altresì  per  vnica  confolazio ne  il  vederli: 
bifognofo  eziandio  delie  cole  precifamente  necefta*. 
rie  : E quel  lineerò  affetto  * c’hehbe  quello  gran  fer- 
uo  di  Dio  di  fpogliarfi  de’  beni  terreni,  c l’eccellen- 
te pouertà  di  ìpirito  da  lui  acquittata  * non  potendo 
contenerli  al  di  dentro*  e ttar  chiufa  nel  fondo  dcl- 
l’ Ammalila,  comparue  negli  effetti  vifibilmente  di 
fuori,  e lo  portò  all’efterior  pouertà  in  tutte  le  gui- 
fe*  che  furono  à lui  praticabilirQuindi  dopo  hauer- 
fi  già  tolto  d’intorno  con  vno  ftaccamencosì  fran*  * 
co  tutte  quelle  cofe»  che  haueuano  punto  del  gran-  : 
de,  non  gii  rimaneua  di  che  prillarli  » che  delle  pie-, 
cole;  che  tali  appunto  egli  ftimò  quelle»  che  da** 
mondani  fi  rauuifxno  per  magnifiche  * e ragguar- 
deuoli . «« 

A quegli  occhi  inuaghiti  della  Vangelica  Pouer- 
tà belliflimo  raficrabrò  quel  primiero  habito  » che 
fu’l  principio  vfarono  i primi  Fundatori,  di  panno 
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>1  più  vile  » ed  abietto  , e della  più  muida  lana  roz- 
zamente tcfliito  ; e fcntcndo  il  cuore  ogni  giorno 
più  gioliuo  del  bel  cambiamento  da  lui  fatto  ; con 
alta  filofofia  dimoftrò  , e comprefe  à ballanza  in  le 
Hello, che  quanto  all’eftimatiua  de’fcguaci  di  Chùr 
fio  , vanno  pari  di  metito  il  vtfìir  rozza  tela»  e ap- 
prezzarla per  gemme  y e mirar  Toro  in  apparenza 
generato  dal  Cielo>in  realtà  figlio  della  terra, e cal- 
pcftailo  come  vii  fango:  E benché  in  progrcdo  di 
tempo  > dopo  la  fondazione  di  Spagna  , doue  non  è 
in  vlo  » nc  fi  troua  vna  tal  forte  di  panno  > per  vni- 
formarfi  ne  gli  habiri,  l’vfafsero  anche  i Padri  d’Ita- 
lia di  qualità  men  afpra,  ma  non  men  pouera,  egli 
però  il  noftro  Franccfco  htbbc  tanto  à cuore  l’elice 
poueriffimo  nel  vcftire».chcgii  habiti  più  logori,  di 
qual  più  vii  materiali  fodero,  andauaà  bello  Audio 
cercando,pcr  ricuoprirfcneje  le  vcltimcnta,  che  non 
più  acconcie  à portarli  lafciauan  gli  altri  > egli  con 
tutta  diligenza  ragunando,  di  fua  propria  mano  con 
ago  negligente  fc  le  rattoppaua  > e di  quelle  andò 
Tempre  veftito»  fenza  mai  difmetterlc  ,fin  che,  per 
più  non  poterli  tener  inficine  , gli  fodero  cadute  di 
dolio  à pezzi  - 

L’offcrirglifi  cofa  nnoua , ancorché  di  materia  vi- 
le,, era  fenza  fperanza,  che  l’accettalfe;  &ancoef- 
lcndo  Generale,  continuo  era  il  pregarlo  , che  face- 
uano  i Tuoi  di  prender  vna  velie  almeno  non  tanto 
lacera,  quanto  laida  , purché  folle  più  decente  al 
pollo,  che  £olkneua>egli  non  però  dimeno  in  qua- 
lunque grado  fi  folle,  non  velli  mai  altramente,  che 
come  femprcfoleua.  Pur  vna  volta,oue  non  valfero 
iprieghi  » ve  l’indudero  con  pietofo  inganno  ; e fxi 
all’hor  che  ritornato  dalle  Spagne  con  vn’habito  si 
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lacero  indofso  » che  non  ne  ftaua  meglio  vn  mendi- 
co > e forprefo  da  pericolofa  infermità,  fìi  coftrctto 
per  qualche  giorno  à giacerli  ; vna  notte  mentati 
dormiua  gli  tolfero  nafeofamente  da  prclfola  vec- 
chia fua  tonaca , con  riporcene  in  ifeambio  vna  mi- 
gliore; di  cui  bifognò  che  à leuarfi  di  Ietto  contro  à 
fua  voglia  fi  riucftifse;  ma  l’hcbbe  appena  poche 
horc  portata  fopra  di  sè,  che  picn  di  noia  , e di  ver- 
gogna, cotn’altri  farebbe  ne!  vederli  tutto  ccnciofo, 
parutagli  troppo  migliore,  che  non  haurebbe  vo- 
luto, tantofto  cambiolla  con  vn’altra  già  logora  d'vn 
fratcIJo  Laico.  Cosi  parimente*  fece  d‘vn  giubbone» 
che  al  foprag'unger  de!  verno  vn’altra  fiata  gli  die- 
dero, per  ripararli  da!  freddo;  che  benché  di  panno 
grofso,  e pouero,  perche  era  nuouo,  non  volle  vfar- 
loper  le;  ma, come fouentc folcua,  lo  diè  perlirriò- 
fina  ad  vn  mendico , che  mezzo  ignudo  trouò  auan- 
ti  la  porta  del  Ccnuento. 

Sarebbe  vn  ripetere  ciò  che  narrai, trattando  del- 
la fua  gran  Carità,  s’io  qui  annoucrar  voiclfi  Jc  tan- 
te volte,  chcfimilmente  fi  Ipogliò  le  proprie  vefli- 
mcnta,  fi  priuò  del  proprio  cibo,  per  veftirne,  e nu- 
trirne i poueri,  da’  quali  non  diftoglicua  mai  gli 
cechi,  ne  matrttraeua  quella  mano  benefica,  ch’cf- 
fendo  l'erario  della  liberalità,  contcndcua  dt  folle- 
citudinecon  gli  fguardi  pietoli  .•  Balla  fol  dire , che 
chiamandoli  fuoi fratelli,  non  lù  contento d’efserli 
con  pouertà  sì  rigorofa  fatto  limile  ad  elfi  nello  fpre-fc 
geuol  vefiire,  e nel  viaggiar  il  più  delle  volte  fenzà 
viatico,  ne  altri  arnefi,viuendo  quali  fempredi  Jimo- 
lincpergli  Spedali(come  altroue  dicemmo)  ma  per 
vie  piò  famigliarli,  non  volle  ammetter  maicofa» 
che  vn’tflrcma  mendicità  non  fpirafsc  . 

Nella 
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Nella  Tua  Camera  > che  fu  -Tempre  per  Tua  clez- 
zione  la  peggiore  di  caTa  » non  ccncua  ornamento 
di  forte  alcuna  ; rutto  il  Tuo  mobile  era  vn’angufto 
letticello  con  fole  due  tauole,da  poter  appena  vol- 
tarmi; vn  piccolo  , e rozzo  tauolino > e fopraui  al- 
cuni pochi  libri  i vno  fcabcllo  fenza  appoggio  ; & 
vna  femplicc  Imagine  di  carta  attaccata  al  muro  , 
con  vn  Cfocififlò  vgualmcnre  pouero  di  materiale 
di  lauorc,  e quiui  à piè  vn  Tallo , fopra  di  cui  pofsi- 
ua  il  tapoà  prender  brieue  fonoo  il  più  delle  not- 
ti» che  non  fi  ftcndeua  fu’l  Ietto;  ma  il  principale 
arredo  erano  i cilicij,  le  catene  di  ferro»  egli  altri 
ftromcnti,  da  noi  mcntouati  , dell’afpre  penitenze» 
con  che  maceraua,c  gaftigaua  il  Tuo  corpo  più  con 
furote  da  manigoldo,  che  con  feruore  di  peni- 
tente . 

Poucritfimo  fìi  nella  menfa  j perciòche  fra  tut- 
t’i  fuoi  Religiofi  non  v’hebbc  mai  chi  foATe  di  lui 
più  negletto  ne’  cibi,  c ne’  cibi  più  parco;  più  per- 
'feuerante  nelle  vigilie,  c più  iobrio  nc' digiuni  ; 
nc’  quali  rrouauafi  egli  contentiffimo  , hauendo 
ciò  che  voleua , perche  fapea  volere  quel  clic  fti- 
mauaconueniralla  fua  volontaria  pouertà,e  tioua- 
ua  il  modo  di  faziarfi  neli’aftinenza.  Qual’hora  dal 
comun  legno  era  chiamato  à tauola, vi  andaua  non 
altrimenti,  che  vn  mendico  , che  và  à prenderla 
carità  del  mantpnimcnto  da  viucrc  ; e taluolta  go- 
deua  d’andar  chiedendo  d'attorno  di  quel  che  in 
commune  à gli  altri  fi  ripartiua,  c di  prender  ciò 
flie  gli  era  dato  in  limofina  per  amor  di  Dio;  à cui 
rendeua  le  grazie  di  quel  che  gli  fi  porgeua  per 
m.ino  de’  fuoi  ferui . • 

Non  fi  vedeua  egli  mai  più  gioliuo  di  all’hora  , 

Zzz  che 
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che  in  mancanza  di  foftenimento,pcr  pafcc  re  lane- 
ceffaria  fame  fua,  e de’  fuo*»  fi  riducala  à limofina- 
re  il  ncceffario  alimento;  la  di  cui  pcnuiia  non  mai 
l’affiifTe  i mercè  che  ne  gli  abbandoni  della  terra  , 
bauea  la  fua  ritirata  in  Cielo;  ne  curaua  d’hauer 
cos’alcuna  colui» che  in  Dio  di  rutto  fi  proucdeua, 
e che  ne’ difagi  della  p^uertà»  fi  arricchiua  co’ tefo- 
ri  della  prouidenza  diuina:  Quindi  nelle  angurie»  c 
ftrettezze  maggiori  affai  fouentc  amienne  di  fpcri- 
mentarne  marauigliofi  effetti»  con  effer  abbonde- 
U.x.c. 8.  uolmente  foccorlo , come  Thabbiam  veduto  à fuo 
da  pag.  luogo»  imperochc  fc  la  fua  vita  fh  fempre  ricca  di 
potjertài  la  fua  orazione  non  fu  mai  poucra  di  con- 
d MP*  fidenza  . 

Chiamaua  Francefco  ordinariamente  la  Pouertà 
falda  muraglia  della  Religione  ;c  fìcomc  nella  fua 
la  ftabilì  per  regola»  & iftituto  in  perfett-ffimo  gra- 
do ; così  fu  fempre  vigilante,  che  da*  fuoi  Religio- 
fi  foffe  ftrertiflimamente  ofieruata  , in  tal  maniera» 
che  hauendocon  intiero  voto  rinunziato  à quanto 
haucuanodi  particolare,  viueffero  di  quel  proprio 
In  Re  fatto  commune  » e che  nulla,  fotto  titolo  alcuno» 
” cf(  haueflero  di  ciò  che  haueuano;che  anco  il  foto  no- 
8,  medi  mio,  e tuo  rtmaneffe  fra  di  loro  totalmente 
difufato  ; ma  ciò  ch’era  Erettamente  neceffario  in 
communion  perfetta  co*  compagni  fi  riponeffe»  e 
n’hauclfcro  il  folo  vfo  » fecondo  il  piacere  , e la  di- 
fpofiziene  del  Superiore:E  à fin  che  chiudeffero  af- 
fatto le  porte  al  pofTeflo  fermo  di  quell'ifieffò»  che 
haucuano  in  commune,  foleua  egli  parecchi  volte, 
non  folamente  murarli  di  ftanza  ; ma  quelle  mede- 
fime  cofe,  chcncccfTariamcnce  adoprauano, cam- 
biar da  vno  in  vn’alcro  » perche  dal  continuo  viarie 

non 
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non  fi  miraflero  come  proprie.  Così  parimcte  mcn~ 
tr’hcbhc  il  carico  di  alleuare,c  iftruirc  i NouiziSfa- 
ceua  bene  fpdTo  vn’efatta  ricerca  di  quanto  fi  cro- 
uauano  haocr  in  camcraifgrauandoli  di  ciò  che  gli 
parcua  fuperfluo,  e fouente  prendeua  le  corone,  gli 
vfficij,  le  imagini,  eMibricciuoli  fpirituali,  che  con 
Tua  licenza  vfauano  , c radunatili  infieme,  mifchia- 
uali  alia  rinfufa  > e poi  di  nuouo  li  ripartirla,  come 
veniuanocauati  à forte;  à fin  che  non  li  teneflèro 
con  particolar  a£ferto;ne  haueflcro  attacco  à cos'al- 
cuna  in  pregiudizio  di  quella  perfettiflìma  pouertà, 
che  profeflàr  doucuano  j e fi  auuezzaffcro  à goder 
fra  le  penurie  in  vna  pouera  vita,  mentre  per  tale 
ftrada  ilDiuin  Maeftro  inuiò  per  noftro  efempio 
la  fua . 

In  tal  maniera  efigeua  egli  da' fuoi  vna  totale 
fpropriazionc  con  religiofo  zefo » c con  quello  fpi- 
rito  veramente  Apostolico,  con  cui  leco  medefimo 
la  praticò  in  grado  si  eminente, che  stimando  l’ha- 
ucr  niente  vn  gran  guadagno  con  Dio,  per  finir 
d’impouerirfi , bramaua  di  torre  anco  sè  da  sè  fief- 
fo:  E tal  finalmente  fù  la  fua  Pouertà,  non  sò  fe  più 
htimile,  ò più  magnanima;  fe  più  auida  di  polfcdec 
il  tutto  nel  Cieloi  ò di  non  haucr  nulla  od  mondo. 
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Diuozione  alla  Sacra  Eucariftia  J 
al  Sacrifìcio  della  Mefla,  & 
alla  Paffionc  del 
Redentore . 

CAP.  Vili. 

V N'Anima  cotanto  vuota»  c netta  d'ogni  terre- 
na, e propria  affezzionc  , come  habbiam  di- 
moftrato  di  Copra,  all'incontro  rutta  piena  di  Dio  , 
ricca  della  fua  grazia  , e Col  di  lui  contenta,  era  co- 
sì infocata  dell’amor  fuo , che  non  fapea  riuolgcrfi 
ne  pur  foJamcnteco’l  mimmo  de’ Cuoi  defiderij  fuor 
che  à lui  ; à guifa  di  Fuoco  , che  non  sà  contenerli 
fra’ limiti  delle  bafTczze  i ma  con  fofpiri  di  fumo 
della  più  alta  sfera  anelante  lì  molìra  ; e come  l’A- 
quila, che  fdegnandociò  che  sà  di  terreno,  auida 
d’inuifccrarfì  co’l  Sole,  ad  vn’ardito  , e rapidiflimo 
volo  sforza  di  continuo  le  fuc  inftancabili  piume  . 
Hor  di  quello  copiofo,  C ardentiflimo  amore  del  P. 
Francefco  verlo  Dio  , oltre  l’accennato  nel  primo 
capo  di  quello  libro,  ne  rimane  vna  non  piccola.» 
parte  in  quello , che  qui  riferiremo  di  alcune  fuc 
particolari  diuozioni , che  fono  da  flimarlì  in  lui 
d’vgual  pregio, perche  da  quelJ'iftdTo  fublime  prin- 
cipio ùmilmente  deriuano . . . > 

E primieramente  fuifeerato  fù  l'amore  ch’egli 
hebbe  alla  perfona  Diuina  di  Chrifto,  in  cui  hauca 
degnamente  collocato  il  meglio  de'  fuoi  affetti  ; c 
auuegnache  di  lui  hauefle  tutto  ripieno  il  fuo  cuo- 
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re»  in  confegucnte  gli  ridondaua  nella  bocca  quel- 
lo» che  gli  abbondante  ciò  ch’è  proprio  d'vn  ve- 
race» e feruentc  amore,  parlauanc  fouenre  con  fen- 
fi  così  efpreflìui»  ccon  si  foaue»c  vemenrc  ardore  » 
che  l’vdiilo  pon  era  mai,  fenza  fenrirfene  rifcalda- 
*o,  fé  non  accefo  lo  fpiritoje’l  vederlo  altresì  tutto 
infocato  nel  volto  mentre  nc  ragionaua»  efficace- 
mente moucua  à commozione  » e tenerezza  di 
cuore . 

Gli  affetti  però  più  foaui  cran  quelli, ch’egli  trae- 
va dalla  Diurna  Eucariftia;  c preffo  à quel  beato 
Sole, che  coperto  fotte  lecandidenuuolc  delle  fpe* 
eie  Sacramentali  cogli  occhi  della  fede  fpuntar  vc- 
dca  su  gli  altari  dal  vado  Oceano  della  Diuina  Ca- 
rità, egli  vie  più  gli  ardori  della  fua  diuòzionc  ac- 
ccndeua;  e ad  vn  sì  caro  pegno  di  canto  amore  dif- 
faceuafi  in  amorofi  fofpiri  » diftemprau.ifi  in  foa- 
uiffimc  lagrime  : Quiui  confembiante  affettuofo,c 
riuerentc  lungamente  orauadi  giorno; quiui  altresì 
per  riftoro  dell’  Anima  coftanreracntc  fpcndcua 
quelle  hore  più  tranquille,  e più  tacite  della  notte, 
che  gli  altri  donauano  a’  giufti  ripofi  del  corpo;  ma 
fc  toglicua  a’  Tuoi  occhi  il  fonno  » ne  tracua  in  con- 
tracambio nuoui  lumi , c più  grato  ripofo  allo  {pi- 
rico s tutte  le  amarezze  dell’animo  raddolcendo  à 
quel  torrente  beato  de'  diuini  piaccri:E  in  fatti  era 
egli  folito  nelle  maggiori  calamità  , e in  tutte  le 
più  graui  neceflìtà  lue,  e de’  fuoi  proffimi  hauer 
prontamente  il  fuo  ricorfo  all’altar  del  Santiffimo, 
doue  dicea,  che  l'hauer  vdienza  era  cosi  facile, 
come  il  volerla  ; riportandone  Tempre  per  sè, 
e per  altri  celcfti  fauori  , c fodiffimc  confola- 
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In  que’ giorni  poi,  r»c’ quali  quel  Diuiniflimo  Sa- 
cramento , ò nelle  Quarant’hore  , ò nella  folennc 
ft-ftiuità  del  Corpus  Domini  lì  fponcua  in  Chiclaalla 
publica  venerazione  ; egli  non  mai  partiuafi  dalla 
fua  prelenzij  ftmprc  ginocchioni,  in  sè  raccolto , 
co  gli  occhi  ò del  tutto  chiufi,  ò pure  verfo  l’altare 
affettuofamente  riuolti  » tutto  rapito  à contempla- 
re qucll’altitfimo  inefFabil  miftero,e  in  quegl’inter- 
ai  amorolì  colloqui;  co’l  fàcramentuto  Tuo  Dio  ri- 
trouaua  le  fue  maggiori,  e più  care  delizie.  Cosi 
parimente  douunque  egli  fi  auucniua  di  paflaggio 
in  altre  ChicTe,  dotic  per  auncntura  fotte  in  publi- 
co  efpofto  il  Santitfìmo , incontanente  vi  entraua  à 
vifitarlo } c quiui  dimenticato  affatto  d'ogn’altro 
affare,  fi  rimancua  tutto  afTorto  in  vna  contempla- 
zione, non  meno  intenfa  nel  fcruore,  che  continua 
nel  tcmpo;perche,trouato  il  diletto  dcH’Aniina  fua, 
non  fapea  partirfene,  fin  che  tcrminatclefàcre ce- 
rimonie, ne  riceucua  la  benedizzione. 

Qucfta  tenera  diuozionc  verfo  la  Sacra  Eucari- 
flìa,  affai  più  fi  acccndcua  in  Fraocefco  nel  Santo 
Sacrifìcio  delia  Metti, ch’era  il  mare  dette  fue  mag- 
giori confolazioni  : Egli  da  che  fù  Sacerdote  non 
mai  lafciò  differirlo  , fe  non  grauemente  ammala- 
to; ne  dir  faprci  fc  con  maggior  humiltà,  e riueren- 
za  , per  sì  alto  Sacramento , ò con  più  auidirà  , c 
brama  d'vnirfi  più  Erettamente  all’vnico  oggetto 
de’ luoi  amori.  Faccua  primieramente  precedere 
vna  lunga  orazione  di  più  hore  , in  cui  rifcaldaua 
co’l  fuoco  della  meditazione  la  volontà  , e rilchia- 
raua  infieme  J’intettuto  a ben  conofccre  il  pregio 
di  que’  diurni  mitteri;  indi,  per  degnamente  cele- 
brare , bramaudo  vna  purità  Angelica,  era  così 

ditto 


Digitized  by  Googl 


VUll.Cap.V117 . .• 

«fatto  in  punire  ogni  piccola  imperfe*zfone  » che 
nonloi’vna»  ma  fouente  ben  due  volte  faceuali 
fua  confeffìonc,  con  canto  fentimento,  come  s’ha- 
ueffe  qualche  gran  fallo  commcfso;  perciòchc  à 
guifa  <lcl  più  nobil  pianeta,  tutto  ciò  clic  non  è lu- 
ce più  denfa,  e cofpicua  di  virrwofe  azzioni»  fem- 
bra  macchia  à chi  con  troppa  attenzione  il  rimira. 

L’accoflarfi  all'altare  era  con  tanta  modeflia,c  i« 
vn  tal  andare  come  di  rapito  in  Dio;  che  di  ciò  che 
dentro  di  se  fenriuadi  queli’intffabile  minillero, 
non  poteua  hauerfene  teftimonio  più  fedele  di  quel 
che  di  fuori  ne  appariua  . La  Carità,  che  nell’atto 
di  celebrare  internamente  gli  ardeua,  non  potendo 
capirla  il  petto,  sì  trasfondala  negli  occhi  in  vn  la- 
griinar  dolcemente,  c nelle  guance  talmente  acce- 
fe»  e rofseggianti , che  parea  volcfsc  vfctrne  il  fan- 
guc;  E come  taluolta  veggonfi  le  nuuole,  che  lam- 
peggiando par  che  non  racchiudano  altro  che  fiam- 
me , c pur  lì  difsoluono  in  acqua  i così  egli  ardeua 
tanto,  che  il  volto  gli  fembraua  di  fuoco  , e inlìe* 
mentente  tutto  fi  liquifaccua  in  lagrimcjda  quelle# 
tra’i  (acrificare,  cran  fouente  bagnati  i facri  altari» 
che  in  vn  tempo  medefìrao  cran  afeiugati  da’  cocc- 
ti  fofpiri,dal  cui  loffio  non  sò  fe  mitigati,  ò accrc- 
fefuti  vcnifserogl’incendij  del  fuo  cuorc.Compiuto 
il  Diuin  Sacrificio  rimancuafi  per  lungo  fpizio  di 
tempo  in  orazione  co’l  medelìmo  ardor  di  fpirico»  c 
così  raccolto  in  Dio,  che  non  daua  orecchio  à ne- 
gozio qualche  fi  fofse,  feordandofi  d’ogn’altra  co- 
la di  quello  mondo,  come  Vegli  non  vi  fofse  più,  e 
nefsuna  affatto  glie  ne  reilafse  da  fare;e  quelle  cran 
per  lui  le  più  beate , le  più  deliziofe  hore  del  gior- 
no, le  quali  però  gli  sfuggiuao  sì  prcllo  , ch'egli 
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medcfiino  confefsaua  > che  gli  paretian  momenti* 
Ma  ineftimabilc  era  la  confolazione,che  fentiua 
Francefco  nella  Mcfsa,  fpcciahnente  per  la  memo- 
ria, che  in  elsa  fi  fà  della  Palficne, canto  caldamen- 
te importa  dall’amabiliflìrao  Redentore  in  quel  Sa- 
crofanto  Sacrificio,  ch’è  quel  medefimo,  che  fi  fece 
già  nel  Caluario;  mentre  ncH’vno,c  nell’altro  Gie- 
sù  Chrifto  è il  principal  offerente , & Oftia;  benché 
ncll’vuo  fu  infanguinaca  la  vittima,  nell’altro  c in- 
cruenta; che  però  quella  ch’egli  quiui  tracua  da’ 
fonti  del  Saluatorc  era  al  fuofpirito  materia  d’in- 
comparabile tenerezza,  c d’altrettanto  diletto  . 

Quindi  ardentiffimo  era  l'affetto  che  portaua  à 
quelle  Piaghe  Diuinc  , nelle  quali  confìderaua  il 
fommo  eccefso  dell’immcnfo  amore  dell’vnigenito 
Figliuoldi  Dio  di  Suprema  Maeftà,d‘immcnl’a  glo- 
ria, c d’infinito  potere,’  chenon  fodisfatto  in  dar  il 
mondo  intiero  per  prezzo  delPhumana  redenzione 
fuori  di  sè , lo  sforzò  ad  efser  prodigo  di  sè  ftefso, 
con^gare  in  perfona  propria  que’ debiti, che  potea 
benignamente  con  vn’adorato  cenno  del  fuo  onni- 
potente volere  intieramente  rimettere;  giunto  fino 
à dar  la  vita,  e’1  fangue  per  la  comua  falute-degli 
huomini.  * 1 

Tcneriflimo  dunque  fii  della  PaflkmedcVRcdcn- 
torc,  grande,  e continuo  argomentò,  fopra  cui  paf- 
faua  i giorni,  eie  notti  in  affettuofe  confidcrazioni, 
ndle  quali  parea  che  affatto  fiperdefse;  perciòchc 
fuori  d’alcunc  folennità  principali  di  Chrirto  N.S., 
e della  Beati/fima  Vergine,  nelle  quali  contempla- 
li:» il  m'ftero  corrente;  ne  gli  altri  giorni  hauea  per 
oggetto  ordinario  delle  lue  meditazioni  i patimen- 
ti, i tormenti,  eie  piaghe  del  Sigoote  traendone 
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materia  d’a'tiffimi,  e profondiffitni  fentimenti.  Te- 
rtimonionc  fia  quel  libricciuolo  da  lui  comporto» 
intitolato  Le  Sette  Sragioni  in  cui  và  ripartendo  in 
tutt'i  giorni  della:  fettimana  la  dolorofiflima  pafiìo- 
nc>  con  fette  mcditazioni»ciafcunadel!c  qualiè  di- 
uifa  in  quattro  punti»  che  fono  cifercpiù  torto,  che 
fpiegazioni  di  quello  ch’egli  ne  concepiua;  pur 
nondimeno  quell’operinagrauida  di  volum^fuci- 
na  di  Cclerti  fiammelle,  e abbifTo  di  profondità  mi 
mifteri , rirtampata  più  volte,  per  confolazione  de* 
pofteri,  èriufeita  Tempre  oltiemodo  profitteuole 
a'  fedeli,  per  l’aJtitàma  materia,  che’n  fe  contiene , 
accompagnata  dall’ardcntitàma  fiamma  dcli’amor 
Dittino, della  quale  bruciaua  il  cuore,  di  chi  la  cora- 
pofe  . 

Vero  è, che’n  quel  picco!  libretto  manca  la  mag- 
giore, eia  miglior  parte  di  Franccfco,cioè  lo  fpiri- 
to,che  glielo  compofc  nel  cuore , e l’amore  , che 
glielo  dettò,  infierne  colla  voce  viua  » c collazio- 
ne, clic  tantopoflbno,per  iftamparc  negli  animi  de 
gli  vdirori  quel  che  loro  fi  dice , e per  concitarne 
gli  affetti:  Tutto  ciò  non  mancò  già  nella  di  luiper- 
fonajpcrciòchequclla  fiamma  d’affetto  pietofo,che 
fi  gli  era  accefa  nelì’Anima  da  che  fi  dilpole  à mili- 
tar fotto  l’infiegna  della  Croce , per  feguir  più  da 
prcrto  ij  fuo  Crocififso  Giesù  , andò  in  lui  tanto 
auanzundofi  nella  Religione , che  tenendolo  alta- 
mente fcolpito  nel  cuore»  hebbe  fempre,  mentr’ci 
vifisc,  per  tema  principale  de*  fuoi  dtfeorfi  l’accr- 
biffima  patàone  del  Saluatoreje  nell’entrar  ch’egli 
faccua  in  quefto  dolorofitàmo argomento , compa- 
riuagli  tantorto  nell’ertcrna  fembianzala  pietà  , di- 
pingendogli il  volto  quella  compaflione,  che  glifi 
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deAaua  nell’animo  ; non  potendo  rattener  le  lagri- 
me, per  molto,  che  fi  sforzale  di  reprimerle»il  che 
gli  auucniua  altresì  in  publicoogni  qualunque  vol- 
ta vdiua  da  altri  parlarne,  ò fentiua  legger  alcuna 
cofa  di  que’  dolorali  miAcri . Nel  ragionar  poi  che 
faceua  nell'efortazioni  domcAichea’  fuoiReligiofi, 
non  fapea  trouar  argomento  più  forte, pei  promuo- 
uerli  alla  perfczzionc  delle  virtù,  e à far  progreffi 
nella  via  dei  Signore,  mafllmamente  intorno  al  pa- 
tir volentieri,  quanto  l’efcmpio,e  la  gloria  del  Cro- 
cifilTo  ; con  che  mirabilmente  li  cccitaua  non  loia- 
mente  ad  infiamma rfi  della  Padrone  di  ChriAo,  ma 
ad  imitarla  con  amor  gcnerofo  ccAanccmentc  ncl- 
l’opcrc,  feguendolo  per  quel  fentiero,  per  cui  prc- 
corfc,  con  abbracciar  le  Croci , c foAcocr  le  pene  > 
haucndole  più  care,  come  contrafegni  d’elfer  eflT 
più  cari  à lui. 

L’cfprclfioni  feruenti  della  voce  eran  altrettanto 
efficaci,  quanto  corrifpondenti  all’ardore  , che  nu- 
tria nel  petto,  con  cui  sforzauafi  di  perfettamen- 
te riamare  chi  tanto  ecccffiaamente  l'amò  ; e vgual- 
mcnte  Audiauafi  à tutto  fuo  potere  d’imitar  chi 
tanto  per  fui  foAcnneinvn  parie  Aremo  d’ignomi- 
nie, e di  tormenti  • Haucua  egli  vn  fuo  Crocififlo» 
ch’era  il  libro  fcrittocon  penna  di  lanciale  di  chio- 
di,dallo  Audio  del  quale  più  che  d’ogni  altro  ap- 
prendeua  la  dottrina  più  foda,  e profittcuole:  Que- 
llo , come  fignacolo  del  fuo  cuore  vsò  mai  Tempre 
portar  su’l  petto  , compagno  infcparabilc  dc’luoi 
lunghi  viaggi,  c conforto  delle  Aie  afflizioni;  con 
quello  abbrucciauafi  ne’  Tuoi  breuiffimi  fonai,  Arin- 
gcndolclo  con  cal’écccflb  di  tenerezza,  che  parcua 
bramafsc  d’inuifccrarfclo  al  cuore,  c qucAo  altiesì 
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douunque  dimorami  era  il  cuftodc  della  fuaftanza, 
in  cui  non  cntraua,  ne  mai  n’vfciua  v fenza  dar  foa- 
uiffimi  baci  à quelle  facrati/fime  piaghc,ch’erarj  og- 
getti amati  de  gli auidi  Tuoi  fguatdi , e de’ Tuoi  più 
affettuo.fi  penfieri . 

Dall'haucr  Tempre auanti  gli  occhi  del  corpo , e 
della  mente  j e dal  contemplar  arduamente  gli 
acerbi  dolori,  e le  angofciole  pene  di  Chrifto,  fen- 
tiuaegli  viepiù  infiammarli  lo  fpirito d'vnarden» 
tiHì ma  brama  di  patir  per  cfsoafpriflìmi  tormenti , 
differirgli  piaghe  per  piaghe, e fangueper  (àngue, 
per  tutto  facrificarfigli  in  holocaufto  d’amorc:Quel 
continuo  macerarli  con  digiunùqucl  lacerarci  im- 
piagar le  carni  conafpri  cilici,  e con  rigide  sferza- 
te(comcauanti  dicCmmo)cran  effetti  di  quello  fui- 
fccrariffimo  affetto, clic  portaua  allumato,  ed  aman- 
te Aio  Crocifìlso  : E pur  tutto  era- poco  à rifpetto 
deH’infocatodefìdcrio»  che  gli  ardcua  nel  cuore  di 
fentir  più  viuamencc  in  fe  ftc/so  i tormenti  del  Tuo 
dilettoci  che  ben  mofhaua  nelle  acccfe  giacolato- 
rie,  che  frequentemente  feco  pafsaua  ncll'orar  che 
faccuail  più  delle  volte  colle  braccia  diftefe  in  for- 
ma di  Croce,  3fpirando  d’efser  feco  confitto  in  quel 
d<  lorofo  patibolo,  di  Tentimele  trafitture  de’  chio- 
di» gli  fquarci  alle  mani,  c a'  piedi»  e lo  fpafimo,  & 
agonia  della  morte, per  fodisfare  alle  affettuofe  Tue 
brame,  le  quali  efficacemente  cfprimeua  negli  oc- 
chi, che  aperti  in  larga  vena  di  dolentiffime  lagri- 
me» afsai  piùdiccuano»  che  non  haurebbe  potuto 
in  mille  lue  parole  la  lingua. 

In  tutti  i Venerdì  dell'anno,  dedicati  à sì  pierofa 
memoria,  fi  vedeua  nel  Scruodi  Dio  vna  (ingoiar 
diuozione,  e vna  più  intenfa  voglia  dimaggior- 
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mente  patire»  inuentando  nuqui  ftrazij  » per  accom- 
pagnar le  pene  del  Saluatorc  : Taftinenza»  che  per 
regola  hauea  preferita  in  que*  giorni  a’ fuoi  Reli- 
giofi,  era  per  lui  vno  ftrettiflimo  digiuno 'di  fol  pa- 
ne» & acqua;  raddoppiata  con  maggior  rigore  le 
mortificazioni  ; maceraua  il  Tuo  corpo  con  più  lun- 
ghe vigilie;  ffraziaua  le  fuc  carni  con  ordigni  più 
penofì  e replicuua  più  volte  Io  fuenarfì  con  più  ri- 
gide di  fei pi  ine . Ha  uca  parimente  tn  vfo  di  /aiutar 
in  que’ giorni  le  {acre  piaphe  con  maggior  ofse- 
quio,  e con  a'cune  lue  particolari  Orazioni»  colle 
quali  riucriua  ad  vno  ad  vno  i fieri  flromenti  di 
quelle  acerbiifìme  pene»  trattenendoli  lungamente 
nella  confidcrazionc  di  quella  funcftiffinu  fccna  . 

Gli  ftclli  cfercizij  continuamente  praticaua  in  tut- 
ta la  Settimana  Santa»  in  cui  più  fpecial mente  li  ce- 
lebra quella  fanguhiofa  tragedia  ; la  quale  con  vna 
fifsa  contemplazione  egli  hauea  fempre  prefente 
quali  vcggcndolaco’  propri  occhi»che  hor  grauidi, 
hor  piouoù  d’amaro  piato»  dauano  à diuedere  l’am* 
mirabile  vnionc,che  faceuano  co'  tormenti  di  Chri- 
Rq:  La  notte  che  prccedcuaal  Venerdì  » poftofi  gi- 
nocchio ìe  aiunti  al  Sepolcro  del  Redentore»  fenza 
dar  ne  pur  poco  Tonno,  ò ripofo  alle  membra  , co- 
ftantcmcnce  vegghiaua  , coll’anima  tanto  fuori  da  1 
mondo, quanto  i'h, aiata  tutta  fommctfa  in  contem- 
plare quclfam orofo  infiemó  e funcfto  miftero  $ in- 
torno à cui  tutt'i  Tuoi  pcn fieri  ammirando,  tutti  gli 
affetti  amando  fi  perdauno. 

L'iuuer  poi  egli  in  ogu’altro  tempo  per  attuai 
confìderazione  Tempre  predente  il  Caluario;  c’1  ve- 
der quiui  nel  Redentore  il  crudcl  lauoro  » che  à 
putire  di  chiodi , c à colpi  di  martello  nc  fecero  i 
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manigoldi  ,con  tutte  fcco  le  afflizioni»  e'  dolori 
della  fua  non  sò  fe  più  penofa,ò  vergognofa  Paflio- 
ne,  operaua  in  Jui  pruoue  di  virtù  eroica  » e fatti  di 
memorabile  cfempio . Il  pefo  della  Croce  di  Chri- 
fto  rendeua  à lui  leggiere  ogni  pcfo,foaue  ogni 
giogo»  amabile  ogni  pena;  Quindi  egliapprcn  Jeua 
il  faper  vincere  colla  generolìtà  dello  Ipiritq  l i ti- 
midità  della  carne  : Quindi  proueniua  qdefhmper* 
turbabile  fcrenità  di  volto,  e d’animo  nelle  contra- 
rietà; qucli’impareggiabile  manfuctudine,  c pa- 
zienza nelle  perfecnzioni, c calunnie,  da  lui  foifer- 
te(come  dicemmo)  nelle  prime  fondazioni  del  fuo 
Ordine  nell'Italia,  e nelle  Spagne:  Quindi  altresì  il 
foflener  con  tanta  generolìtà  di  cuore, c con  giubi- 
lo si  fenfibile  all’Anima  i dolori,  c affai  fouenre  gli 
fpafimi,  che  fentiua  perle  piaghe»e,'  m dori, che  gli 
lì  cagionammo  dalle  fuc  habitu  ili  infermità  ; lenza 
ne  pur  dar  vn’ohimè  » fenza  gittar  pur  vu  lofpiro  , 
fenza  fpremergli  il  dolore  da  gli  occhi  va  i la- 
grima. . . 

Non  era  già  ch’egli  non  proualTe  insèifenti- 
menti , c’  rifentiraemf,  le  contradizzioni , c le  ren- 
itenze della  natura  repugnante,  ma  colorando,  e 
patendo  à pura  forza  dardentiflima  carità , ben 
mofìraua  che’l  patire  per  Chi  ido  non  c patir  che 
doglia:  Pcrciòche  la  fpezial  diuozione,che  haueua 
il  noflro  Franccfco  alla  Palfione  del  Redentoremoti 
andaua  Pd  in  frnndi,  e fiori , con  fodis/arfi  d’vn  fol 
tenero  affetto  di  compallìone,e  d’vn  dolorofo  ram- 
marico per  pietà  ; ma  produceuai  frutti  delle  ope- 
re, colle  quali  procurami  fempredi  ricauar  in  sè 
qualche  copia  del  Ornino  efempiare , che  infognò 
a patire  pircndo  ; onde  il  fuo  più  penare  per  Chri- 
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fio  cfiendo  tutto  effetto  del  più  amare  vn  cosìec- 
cellcntifiìmo  oggetto  , ch’egli  hauca  Tempre  innan- 
zi per  c/cmpio,  e al  fianco  per  aiuto,  e rifioro  ; ma- 
rauiglia  non  è fc  dal  più  acerbo  del  Tuo  patire  gli 
proaeniua  il  più  foauedel  Tuo  godere  . 

Affetto,  c Diuozione  alla  Beatiffi- 
ma  Vergine,  e ad  altri 
Santi . 

CAP.  IX. 

L’Amore  del  Diuin  Figlinolo  fi*  ne!  cuore  del  P. 

Franccfco  mirabilmente  rifirecto  co'l  medefi- 
monodo  di  carità  con  quello  della  Santi/ììma  Ma- 
dre; la  di  cui  tenerilfima  diuozione  fi  può  dir , che 
con  efio  lui  n.ifcefie;  poiché  da  che  fi  ricordarla  di 
sè,e  fin  dalla  Tua  puerizia  hebbe  Tempre  in  fiam- 
ma venerazione  si  gran  Rcina,  e la  prcTe  Tcgnalata- 
mente  per  Tua  particolar  auuocatarParce  degli  ofie- 
tjuij,  ch’era  Tolito  di  farle  nell’età  più  tenera  era  il 
recitar  giornalmente  Tvfficio  piccolo  , e la  terza 
parte  del  RoTarioi  il  portar  al  petto  l’habitino  del 
Carmine,  e far  tutto  ciò,  che  fi  conuchiua  per  gua- 
dagnar le  indulgenze  da’ Sommi  Pontefici  concef- 
fc  à quelle  diuotiflime  Compagnie  ; l’olTcruar  in 
tutt’i  Sabati  dell’anno  vn’elattiffimo  digiuno;  c’1  ri- 
verir Tempre  conifpecial  culto,econfomma  vene- 
razione le  di  lei  Sacre  Imagini . 

Quindi  ne  gli  anni  più  difereti , e fpecialmente 
da  che  rifoluc  di  volger  totalmente  le  fpalle  al 
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mondo,  crebbe  in  luià  difmifura  oltre  ad  ogni  Jju- 
mana  credenza  queda  (ingoiar  ofleruaDza,e  diuo- 
zionc  verfo  la  Imperadrice  del  Ciclo,  ch’egli  chia- 
mò d’indi  innanzi /ua  particolarSignora,  e Madre: 
Dedicatoli  al  fcruigio  di  Dio,  non  Teppe  mai  diui- 
derc  il  cuore  fra  la  Madre,  e’J  Figliuolo,  all’vno,  e 
all’altra  de’  quali  tutto  intero , e indiuifo  irrcuoca- 
bilmentc  donolio:  Di  queda  gran  Signora  leggeua 
Tempre,  c meditaua;per  riempirli  la  mente  de'  pon- 
deri di  lei,  e delle  Tue  eccelTc  prerogatiuc  ; ne  con- 
/ìdcraua  di  continuo  le  tante , c in  altiflìmo  grado 
eminenti , ed  eroiche  virtù  , (Indiandoli  con  ogni 
sforzo  d’imitarle,  c d’imprimere  ogni  dì  nella  Tua 
vita  qualche  nuouo  lineamento, per  cui  Tempre  più 
a(TomigliarTele,Tpecialmente  nella  purità, e nell’hu- 
miltà, nelle  quali  fè  poi  que’  progreT(i,ch’à  Aio  luo- 
go ricordammo  : All’incontro  egli  in  tutto  il  corTo 
della  Tua  vita  nc  riportò  grazie  innumerabili  in  be- 
neficio dclFAnima , c non  poche  volte  eziandio  in 
prò  del  corpo,  non  Tolo  per  Te, ma  per  altri  ancora; 
com’egli  (ledo  adii  Toucntc  atteftar  Tolcua . 

Il  coiuinciamcnto  poi  della  fondazione  del  nuo- 
uo Ordine  fu  da  lui,  e da’ Tuoi  compagni  indrizza- 
to  lotto  il  Patrocinio  della  Bcarifiìma  Vergine,  c 
co’ di  lei  Tauorcuoli  auTpici;  fi  formarono  le  codi- 
tuzioni,  c gli  cTcrcizij,  che  doueano  ederne  il  fon- 
damento, c’I  Todcgno  : In  lei  ripofero  tutte  le  fpc- 
ranze  de’  bramati  progreflì  ; à lei  con  ardentiffimo 
affetto  confacrarono  in  perpetuo  la  nalccntc  Reli- 
gione, c afinchc  i loro  Teguaci  fi  alleuaflero  , e crc- 
feedero  Tempre  alle  poppe  della  gran  Madre  , da- 
bilirono,  che  douedero  anche  prenderne  il  nome  , 
c fi  nominaflero  MARIANI,  c con  tal  deliberazio- 
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n<*di  comun  confenlo  partirono  per  Roma  i|P. 
Francefco,  e’1  P-  Adorno:  H benché  pofeia  nella 
confermazione  dell’Ordine,  per  vbbidirc  alla  feli- 
ce memoria  di  Stfto  V.  fi  denominafTero  Cherici 
lib  ì.e.p.  Minori,  per  le  motiuc,  che  n’hebbe  quei  S.  Ponte- 
fàg.  76.  fice,  da  noi  nel  primo  libro  accennare;  non  fù  però» 
che  la  fingolar  riuercnza,e  indefeffa  diuozionc  ver- 
fo  la  Bcatiflìma  Madre  di  Dio  non  gli  rimanere  af- 
fai più  radicata  nel  cuore;  e quello  filiale  , e riuc- 
rente  affetto  fù  si  ben  introdotto,  e fta bilico  in  tut- 
ta la  Religione,  che  par  che  Ita  vna  delle  proprietà 
più  cflènziali,  per  cui  diffintamcntc  fidifecrnonoi 
Cherici  Minori:  Così  ncll’offeruanzecommuni  con 
caldifiìme  cfortazioni  vien  loro  fpecialmente  incili- 
c oferuan.  cat0}  Cosi  nella  formola  de’  voti  foIenni,chc  fifrn- 
no  nc^a  Pr°fc^onc>  e c^e  fi  rinouano  ogn’artno,  fi 
c'  '•'*  fà  particolar  menzione  di  nofira  Donna , come  di 
In  Cere-  forma  efcmplare  d’ogni  perfezzionc,  àfinchepo- 
m°tap‘ nen<*0^  ^otto  ^uo  raant0  » c^a  colla  Tua  affifienza 
Itoanuai. nc  ^a  tcftimonio , e protettrice . 
pag.103.  Ne’ carichi , che  poi  maneggiò  il  noffro  P.Fran- 
' cefco  nella  Religione,  hebbe  per  vno  de’ principi) 
direttiui,  e regolatoridel  fuo  gouerno  il  mantener 
Tempre  ne’  luoi  Religiofi  la  pia,  e tenera  diuozione 
verfo  la  Vergine  Santiffima  in  quel  primiero  femo- 
re, co’l  quale  egli  medefimo  , come  vno  de' Fon- 
datori, coll'afsiftenza  dello  fpirito  di  Dio  l’hauca 
introdotta:  Aldi  lei  Patrocinio  voleua,  che  in  tut- 
te le  occafioni  ò pubiichc,  òpriuatc  con  ogni  fidu- 
. eia  fi  ricorreffe  ; e-foleua  dire,  che  il  Sig.  infonde , 
c dà  le  grazie  a’  Tuoi  fcrui  per  mezzo  della  Santiffi- 
ma Madre  in  quella  guifa  che’l  Soie  illumina  le  cofc 
inferiori  perii  Tuoi  raggi,  c come  il  Ciclo  per  mez- 
zo 
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zo  delle  nuuoledàla  pioggia . Difpofc  » & ordinò» 
che  nell’oratione  della  mattina  , e della  fera  s’inuo- 
caflc  la  protezzion  della  Vergine,  c fi  terminaffe 
Tempre  colle  Tue  Litanie  ( come  tuttauia  regolar- 
mente lì  praticategli  recitauale con  vn  fembian- 
te  si  aflfetruofo,  si  riuerentc,c  più  dell’ordinario  gio- 
Jiuo,  come  fc  appunto  gli  rtaflc  vifibilc  innanzi.  La 
più  frequente»  e a lui  più  foaue  materia  di  ragiona- 
re co’ Tuoi  era  l’incomparabile  Rcina  de’ Cicli;  nel- 
lo fpiegari  di  lei  meriti  apprclTo  Dio,  c la  fuprema 
altezza  di  gloria,  a chcThaucnn  fublimata»  vfarfo- 
leua  forme  affai  pellegrine  , con  tencrifsimc  cfprcf- 
fìoni,  formando  nuoui  vocaboli,  c nuoui  titoli,  con 
che  honorarne  il  nome,  e ingrandirne  la  dignità, 
con  fcntimentid’vno  fuifcèratiffimoamorc,che  mi- 
rabilmente acccndcua  ne’  cuori  di  que’chcl’vdi- 
uano. 

Nè  deue  quìlafciarfì  in  dimenticanza  quel  che 
auuenne,  mentre  il  Seruo  di  Dio  faceuafrà  gli  altri 
vn  Sermone  a’  Tuoi  Rcligiofì  nel  giorno  della  vigi- 
lia dell’A/funzion  della  Vergine;  in  cui  trattando  di 
quel  felicifsimo  pafTaggio,e  gloriofo  trionfo,  e del- 
le dolci  accoglienze,  che  Chrifto  Signor  noftro  fe- 
ce alla  Tua  Santissima  Madre,  e fpiegando  quelle 
parole  della  Cantica:  VeniColumba  mea  inforami- 
rtibus  pardi  su’l  difcorreredcH’amorofo  corta to  di 
Chrirto , e della  vaga  Colomba  dell'Anima  purifsi- 
ma  di  Maria;tanto  s’internò  nella  confìderazione  di 
quclTimmenfa  gioia,  e di  queirineffabile  godimen- 
to del  Figlio , e della  Madre , che  non  potendo  ap- 
pieno elprimcrlo  con  parole,  per  molto  ch’ei  con 
gran  fcruorc  di  fpirito  ne  dicerte,  moftraua  non  fa- 
per  dirne  cofa,  che  l’ppagaffeipur  da  gii  occhi  bril- 
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danti , cdal  volto  tutto  accefo  ben  appartai  vfl’ia» 
tenderne  dentro  troppo  piu  alto  di  quanto  porcile 
gì  tigne  re  à /piegarne  > Cosi  co’l  guardo  inucrfoil 
Ciclo  fi  ridette  alquanto  JTofpèfo>c  quali  aflorto;in- 
di  riuoltoa’  fuoi  ; 0'  che  gioia  ( dilsc  ) è che  gialli»  il 
veder  l’anuenturata  Colomba  volar  con  ali  di  fuoco  a 
ricercar  il  fuo  nidore  abbracciata  da  Chnflo > da  lui  con- 
dor fi  in  Cielo  nel  ftto  cojlato  ! fy  rfglt  7aul  > canotto 
fermarti ; perche  a sì  vago  fpcttaiolo , m cui  per  ijlupore 
inarcano  le  ciglia  i Serafini  forse  è che  taccia  la  linguale 
foto  i nojlri  cuori  fefteuolmente  gioìfcano  ; (juì  dunque 
fermiamo*  , fermiamei  qui . £ qui  appunto  troncan- 
do nel  meglio  l’incraprc/o  dd'corfo , s’alzò  dalla  te- 
dia , c andò  à /errarli  tutto  folo  nella  Tua  camera  , 
douc  per  più  di  due  fiore  fi  dette  ritirato  in  orazio- 
ne ; redando  rutti  oltremodo  ammirati)  e viepiù  iu- 
te morati  ncll’amor  della  Vergine  con  quel  midc- 
riofo  tacere,  che  fù  vn.i  muta  facoudia  con  cui  ac- 
cennò delle  di  lei  glorie,  c grandezze  molto  più  clic 
non  difl’c , 

Studiauafi  parimente  con  ogni  sforzo,  c con  pari 
ardore  di  propagare  queda  rencradruozione,c  d’im- 
primcrla  efficacemente  negli  animi  di  rutti,  non  la- 
icumdo  d’impiegar  in  ciò  ogni  aite  , cd  indudria  ; 
Vna  delle  quali  fù  il  fondar  molte  radunanze,  c 
congregazioni  d'ogni  dato  di  per/òneà  gloria  del- 
la gran  Madre  di  Dio  , che  dedicate  al  di  lei  mag- 
gior culto,  &dIequio  , le  profedaflcro  diuctilsi- 
m i /crii itili  c fu  la  prima  da  lui  eretta  in  Napoli  in 
.S  i -ra  Maria  Maggiore  , Cotto  il  titolo  della  Imuu- 
2 { i ;d«u  Coucczzione,  come  altroue  dicemmo;  Heb- 
' 'J-  bc  altresì  p r ifpeciale  , & v/àto  coli  urne  , non  loia 
• tu. ile  kdiuità  della  C.  Vergine,  ma  in  tuct’i  Sabati, 
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di  conuocar  in  Chicfa  il  Popolo  ad  offerirle  offe- 
quij,  e à fenrir  le  fue  Iodi  ; ed  era  innumcrabile  il 
concorfo  al  dolce  vdirlo  ragionare  con  ifpiritode- 
gno  di  sì  abbondante  materia;  c folcila  Tempre  ter- 
minar i fuoidifeorfi  co’l  racconto  di  qualche  appa- 
rizione» ò miracolo  di  quefla  gran  Signora,  accom- 
pagnando la  narrariua  con  ni tiffimi  fentimenti , e 
tcncriffimc  riflcffioni,  colle  quali  ccciraua  la  m.ira- 
uiglia  infieme,  c’1  diletto,  con  accender  tutti  all  a di 
/ lei  feruenrc  diuozionfc  in  profitto ‘delle  An?mc:Qu:- 
fto  Tanto  eferciziosì  gioucuole,  ed  efempli re, d i lui 
prima  introdotto , e promoffo , pafsò  poi  per  conti* 
nuanza  in  qucll'vfo  iodeuole  , che  pur  ttirtauia  fi 
mantiene  fra’ PP.  Minorici  in  molte  loro  Chic fc  d‘ 
Italia,  ediSpagna,  Ipecialmente  in  Rema  in  quel- 
la di  S.  Lorenzo  in  Lucina  , douein  tutt’i  Sabati  è 
folito  cancarfi  foJcnncmente  con  eletta  malica  la 
compieta,  e le  Litanie,  c recitarfi  vn  fermonc  in 
efaltazion  della  Vergine , co’l  concorfo  Tempre  nu- 
merofo  di  nobiltà,  e di  popolo. 

Refta  bora  il  vedere  qnali  follerò  le  particolari , 
e pratiche  dimoftrationi  della  diuozione.c  riuercn- 
za  del  noftro  Francefco  verfo  la  Bcatiflìma  Madre 
di  Dio,  in  reftimonianza  di  quell’affetto , che,  ftu- 
diof.imcntc  cercò  d’ingerire  ad  altri  non  folo  col- 
l’efficacia delle  dirczzioni , ma  coll’cfcmpio,  e coll’ 
opere.Teneua  egli  vn’imagincrta  incarta  della  B.V. 
che  incollatala  fopra  vn  cartoncino  , che  in  tièfi 
piegami»  la  portaua  fempre  feco,non  meno  fìfla  nel 
cuore,  che  pendente  dal  collo  auanti  il  petto  » per 
guardia,  e fegnodi  cuore  amorofo,c  come  impron- 
ta di  felice  fcruitù  : Quella  ne’ Tuoi  viaggi  fu  la  flel- 
la  propizia,  che  feconda  di  benigni  influffi,  ijberol* 
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Jo  fouentc  da  fiere  rempefte , nelle  quali  non  hebbe 
mai  temenza  di  naufragio)  hauédo  in  doffo  Immagi- 
ne di  quella»  ch’è  Arca  del  Tcflainento,e  confidan- 
do nella  Madre  di  quello, a cui  il  mare, e’  venti  obe- 
difeonoi  quella  altresì  ne’ fuoi  frequenti  pellegri- 
naggi fu  il  fuo  forte  feudo  , che  lo  difefe  da'  finiftri 
incontri, e da  cuidcnti  pericoli;  quindi  egli  tracuala 
lerenità  , e tranquillità  della  mente  nelle  procelle 
delle  contrarictà»c  nelle  borafche  delle  tentazioni , 
per  combatter  virilmente  contra  gli  alfalti  del  De- 
monio: Ne’ difficili  auucnimcnti  à lei  ricorretta  à 
chiedere  que’  fucccifi,  che  molte  volte  dali’humaua 
indufiria  , edaldifcorfa  della  più  fina  prudenza  in- 
darno lì  fpcrano  ; e in  tutti  gli  affari  d'importanza  » 
fe  la  prendeua  in  mano,  per  chiedeilc  aiuto  > e con- 
fìglio . 

Vn’altra  lomigliante  imagine  pur  di  feroplice 
carta  teneua  egli  attaccata  al  muro  della  fua  came- 
ra preffoal  fuo  Ooci(ìflo;e  quiui,hor  l vno,hor  l'al- 
tra mirando,  eccitaua  il  fuo  femore , e rifucgliaua  la 
fa  a diuozionc,  di  cui  erano  tcnerifsimi  gli  affetti  ; 
Fu  da  lui  prefa  in  vfanza  la  notte  prima  di  metterli 
à giacere,  e fubitorifuegliatofi  la  mattina  i inchi- 
narli alla  fingolar  fua  Signora  , e Madre,  e pregarla 
di  benedirlo  ; ne  cominciar  azzione  diuerfa  , lenza 
prima  volger  lo  fguardo>e  indrizzar  le  fue  preghie- 
re à quel  magiflcro  sì  alto  di  bontà , à quello  fpec- 
chio  d’ogni  virtù  „ Quante  volte  poi  egli  paffaua 
auanti  alle  Imagini  della  Rcina  de’  Cicli,  ò io  cafa  > 
ò fuori  ; altrettante  con  profondi  inchini  humilià- 
ualì  alla  fua  prefenza,  e con  qualche  orazioncina,  ò 
giacolatoria  affettuofamente  la  falutaua  ; ben  è ve- 
ro» che  per  non  mollrar  lìngoUrità(  da  cui  femp.  c à 
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tutto  fuo  potere  ftudiofa mente  fuggì  ) egli  ciò  fo- 
cena proftraro  à terra  , quando  credcua  non  effer 
da  altri  veduto;  in  publico  folamente  fcoprcndofi,e 
chinando  il  capo  ; Tempre  però  gli  fi  vedean  cfprcllì 
nel  volto, e negli  occhi  i teneri  affetti  del  cuore. 

Hebbc  egli  in  oltre  per  vfato  coftumc  dopo  il 
confueto  vfficio  Diuino,  recitar  ogni  dì  ginocchio- 
ni ancor  queilo  della  Vergine  ; e con  pari  diuozio- 
ne,  e tenerezza  di  affetto  recitaua  altresì  giornal- 
mente il  Santiffimo  Rofario  ; e potè  ben  dire  di  non 
haucr  in  alcun  giorno  mai  tralafciato(bcnche  occu- 
patiffimo)  di  prefentar  alla  Tua  Signora  qucll’offe- 
quiofo  tributo, c quel  bel  fofeett o di  Rofc.Ma  que- 
lli cotidiani  oflequi/cran  da  lui  con  maggiore  ftu- 
dio,  e con  modo  particolare  praticati  ne’  giorni  de' 
Sabati,  ne’  quali  raddoppiando  le  folite  preci,  reci- 
taua più  volte  le  Litanie  , e vi  aggiungeua  il  digiu- 
no ftrettiffimo  di  fol  poco  pane , e acqua  ; c l'ifteffo 
parimente  offeruò  lempre  in  tutte  le  vigilie  delle 
feftiuità  principali , dedicate  alle  glorie  della  S.m- 
ti/fima  Madre,  alle  quali  fi  preparaua  molti  giorni 
innanzi  con  vari/  efercizij  d’humiltà  , e di  carità  , 
per  poter  degnamente  celebrarlcià  quella  però  del- 
rAffunta,  eh’è  il  compimento  di  tutte  le  altre,  egli 
fi  difponcua  quindici  giorni  prima  co’l  mcdelìmo 
rigorofo  digiuno  d’ogni  dì , con  orazioni  di  molte 
horc,  con  frequenti  atti  d’amore,  c con  grandi, e ri- 
gìde penitenze  à mifura  del  fuo  femore»  e del  fuo 
cordiale  affetto  verfo  la  Vergine  coronata , à cui 
prefentaua  anch’effo  le  fue  corone  di  vari;  offequij 
vagamente  ceffute. 

Le  tenerezze  perpetuamente  riuolte  alla  noftra 
gran  Signora , ebe  trionfò  fopra  tuct’i  Chori  de  gli 
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J 66  Leila  Vita  del  P.  Tran  cefo  Caracciolo 
Angioli*  erano  accompagnate  dal  P.  FranctTco  con 
altrettanta  dioo2ionc  vcrfo  quc’ puri/fimi  Spiriti» 
che  la  riconofcono  per  Jor  fourana  Rana  ; c chi  fi 
clcrte  l’Imperadricc  del  Cielo  per  Iti  a fingolar  pro- 
tettrice » hebbe  altresì  in  lemma  venera? ione  que' 
fublimi  Cortigiani  del  Cielo; e per  lédcrfili  beniuo- 
liffiudiò  Tempre  di  portar  le  loro  dittile,  c ricuoprir» 
fi  della  candida  verte  di  puriTsim  i integrità  ; ben  fa- 
pendo  che  la  vita  carta  c J’honor  più  grato  » che  dar 
li  porta  à gli  Angioli . Profcfsò  fpecialmente  vù’af- 
fidt;o,cd  ofTcquiofo  affetto  all'Angelo  fuo  Guftod,* 
di  cui  confiderataincnrc vcncraua  la  ptefenza*  h'» 
ucndoFo  Tempre  in  ogni  luogo  dananti  à gli  occhi 
della  mente*  come  arbitro,  c tertimoniodi  tutte  le 
Tue  azzioni*  pei  Tantamente  guidarle;  ne  laTciaua 
partàr  giorno  lenza  offerirgli  molte  preci  , c d'uoti 
efcrcizij  * inficmccon  qualche  patticolar  vittoria  di 
Te  rtert  o « ' 

Fù  parimente  acceTo  di  amorofo  ortequio  vcrfo. 
il  gloriofilTìmo  Arcangelo  S.  Michele*  honorando 
tutte  le  fchicrc  degli  Angioli  in  lui*  come  Principe 
di  quella  milizia  Celcftc . A ini  con  diuoto  affetto 
inchinauafi;  Teco  con-pijfsimi  voti  ftringeuafi  ; c à 
lui  Touente  con  molto  Tcruore  , c con  vgual  fidanza  * 
porgeua  i fuoiprieghi;  Non  laTciando  di  cfal tarlo 
con  Encomij  ; di  promuouerne  il  culto  ; e di  accrc- 
feerne  quella  venerazione  * ch’è  poi  rimafta  ben  al- 
tamente imprcrta*  e fortemente  radicata  nc’fuoi  fc- 
guaci;  Tra’  quali  mirabilmente  oltre  ogni  humana 
credenza  fi  fcgnalò  il  P.  Bartolomeo  Simorilli , co- 
me può  vederli  nell’Iftoria  della  Tua  vita  efemplare 
rtampata  nel  1654.  E da  tutti  feguentemente  fi  è ri- 
, conofciutala  diuozione  verfo  qucfto  eccclTo*c  glo- 
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riol7/Tì:r»o  Principe  si  falurcuolcà  mantener»  ed  ac* 
crdcerc  io  parcicolar  maniera  lo  fpirito  ; e (1  è fem- 
Frc  hatiuta  in  si  gran  conto  la  di  lui  incerccfsione  » 
fpc  ri  «rumata  à ben  publico  » e prillata  vtiltrà  nelle 
frequenti  invocazioni  fommamente  benefica  ; clic 
per  haucrne  continuato  il  Patrocinio,  lo  fi  h.iftno 
eletto  ccn  ilpczial  maniera  in  Protettore  di  tutto 
l’Ordine  ,con  voto  yniuerfaie,  e concorde  allenti-  indecret , 
mento  di  vn  Capitolo  gcnerale-.Onde  tutte  le  Caie, 
e Collegi;  di  quella  venerabile  Religione  hanno  per  (‘eiì^At' 
coftituzione  di  celebrarne  con  folcnnirà  » e con  di-  ' - 

Hotiflìma  venerazione  la  fella  della  Dedicazione  > 
digiunar  il  giorno  della  vigilia  , e per  tutta  l'ottaua 
recitarne  l’v/ficio  doppio,  per  concelfionc  fpezialc 
della  Sac.  Congregazione  de’  Riti . 

Olrrea’Santi  Angioli,  profelsò  altresì  il  nollro 
Francelco  olTequiofa  diuozione  à gli  altri  giorioli 
Perfonaggi  della  Celcflial  Corte  ; e ne’  giorni  , ne’ 
quali  la  Chiefa  con  anniuerfaria  fella  ne  celebrai 
* natali,  niunone lafciaua fenza  il  fuo  fpczi.il culto  , 
detonando  alcune  opportune  bore  di  que’dì  folen- 
ni,  per  douerli  riuerirc  con  particolari  orazioni , 
Hfercizio  fuo  vtiliflìmo  fù  non  folo  inuocare,mà  in- 
Ik me  imitare  i Santi:  Leggeua  fpclfo  , e riuolgeua 
in  mente  i lor  fatti  fublimi , e marauigliolì,  fpczial- 
mentc  in  quelle  maniere  di  vita  , che  fono  imme- 
diatamente dcdicatcal  Culto  Diuinoje  raccoglien- 
do da  ciafchcdi  n di  c/Ti  alcuna  parte,  in  cui  furono 
legnatatene  eomponeua  vn  iimolacro  nel  fuo  pcn- 
fiero  , per  feguii  la  via  fegnata  dalle  loro  orme  , e 
poter  con  brieu  , e diritti  palli  condurli  alla  perfez- 
zione , con  fomigliarli  nell'operc;  Così  ne  tracua 
per  fuo  g:ouaincnto  ii  prò  dell'imitazione  , e ha- 

uendo 
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ucndo  per  forte  feudo  il  lor  patrocinio > ncfperi- 
mcntaua  bene  fpdfo  l'aiuto  dell’inuocazionc  ne* 
copiofi  effetti  de’  loro  fauoreuoli  influ (lì . 

Feruentiffìma  fù  la  diuozionc  » ch’egli  portò  fo- 
pra  gli  altri  al  Gloriofo  S.  Giufcppe»  purifiimo  fpo- 
fo  della  purifiima  Vergine  » e tcneriflimi  erano  i 
fentimenti  del  fuo  cuore  qual’hora  il  contemplaua 
in  mezzo  à Giesù>  e Maria  » c fopra  l’vno  il  mirauà 
cfercitar  vfficio  di  Padrej  e verfo  l’altra  adempier 
quello  di  Spotac  dà  sì  Gretta  congiunzione  c’hcb- 
bc  in  terra  co’ primi  Perfonaggi  deil'Empireojl’am- 
miraua  degnamente  collocato  in  grado  lublime  frà 
Campioni  più  celebri  della  Corte  fourana:  Hauea 
frequentemente  in  bocca  > come  impreffo  nel  cuo- 
re} quel  Sanriflimo  Ternario}  e’n  tutto  ciò  che  fcri- 
neua  ficea  Tempre  precedere  quc’dolcjfiiini  Nomi: 
Gli  olfcquij  che'lcruaua  alla  Sanriflima  Madre, non 
cran  maidilcompagnati  da  que’  del  luo  calfjflimo 
Spofo:  Se  quella  fi  elefle  per  protettrice;  quello  fi 
fcclfe  per  mezzano}  c intcrccflòre  ; c dell’vna}  c del-  ’ 
l’altro  propagò  Tempre  con  pari  ardore>e  con  vgual 
follccitudinc  il  culto } e la  diuozionc:  Il  perche  } fe 
vide  con  Tuo  gran  giubilo  la  Tua  Religione  /labilità 
in  Italia  la  primiera  volta  nella  Bafilica  con  fa  era  ta 
alla  Vergine}  volle  che  nella  fondazione  delle  Spa- 
gne} la  prima  Cafa  apertali  in  Madrid}  e’1  primo 
Collegio  eretto  in  Alcalà  fofiero  dedicati  al  Pa- 
triarca S.  Giufeppe . 

E tralafciando  molti  altri } non  è da  ommetterfi 
la  diuozionc  non  mai  intermefTa,  ch’egli  hebbe  al 
Serafico  S.  FrancclcO}  cui  portò  lèmpre  fìngolarif- 
fimo  ofiequio}  come  priuilegiato  delle  piaghe  del 
Saluatoreje  tcneriflimi  cran  perciò  i fuoi  affetti  ver- 
fo 
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fo  le  di  lui  sacre  Stimmate.  Egli  fin  da  quando  fe 
la  folcnne  profeffione,non  fenza  maturo  configlio, 
nc  prefe  il  nome , come  à Tuo  luogo  fi  diffe  ; c ciò 
fù  da  lui  deliberato  à fin  di  procacciarli  vn'Idèa,  la 
quale  s’argomentò  di  fabricare  nella  Tua  mente,  e 
renderla  praticabile  in  tutte  le  fuc  fante  operazio- 
ni; nel  collo  delle  quali  feorgefi  ageuolmente  con- 
tinuata la  ferie  non  tanto  degli  anni, quanto  di  quel- 
le virtù,  che  ftudiofamentc  cercò  d’imirarne  ; e noi 
l’hauremo  in  qualche  parte  dimoftrato  nc’ capi  pre- 
cedenti. Chi  brama  poi  di  faperequal  fofle  la  co- 
pia, che  in  sè  ricattò  da  quel  pcrfettilfimo  origina- 
le, e quante  grazie  gli  fofTero  contribuite  dal  San- 
to, cortefe  altrettanto  in  participargli  le  fue  fomi- 
glianze,  quanto  era  egli  diligente  in  imitarlo , leg- 
ga ciò  clic  compcndiofimcnte  nc  fcriffe  il  Ciar- 
lanti nella  fine  della  fua  Ifioiiadel  Sannioi  che  fa- 
rà da  noi  nel  fcgucntccapo  riferito  . 

Non  vfeiremo  qui  dal  noftro  argomento,  termi- 
nando quelta  materia  colla  diuozione  niente  mcn 
pietofa,  che’l  buon  feruo  di  Dio  profcfsò  alle  San- 
te Anime  del  Purgatorio;  verfole  quali  allargò  del 
continuo  la  fua  carità,  procurandone  per  ogni  via 
da  fe  fiefiò,  e per  mezzo  d’altri  la  liberazione . In- 
fallibile fuo  cofiume  era  ogni  mattina,  finito  di  ce- 
lebrare, orar  lungamente  per  le  Anime  de’  trapaf- 
fati,  e recitar  attentamente  ogni  giorno  J’vfficio  de’ 
morti;  oltre  le  molte  mortificazioni  > c penitenze, 
che  per  loro  offeriua.  Soleua  egli  altresì  animar 
tutti  ad  eficr  molto  liberali  veifo  quelle  dilette  fi- 
gliuole di  Dio  , e fpofe  di  Chrifto , aiutandole  con 
fuffrag 7,  cd  offerendo  per  cfTe  la  fodisfazione  delle 
opere  buone  i c propagaua  quefta  diuozione  frà  le 
Gv  . Cccc  più 
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5 7«>  "Delia  Vita  del  P.  Francefc»  Car acciai» 
piìi  accette  à Sua  Diurna  Macftà  da  ricauarne 
grand’vtilità  per  fc  , e altrettanto  giouamcnto  per 
quelle  Sante  Anime  i proponendola  per  vru  Tanta 
induffria,  con  cui  guadagnando  maggior  grazia  » fi 
cambia  la  fodisfazionc  in  merito  , c fi  fa  prezioso 
acquilo  di  molti  beni  fpirituali. 

Acturatiflimo  fu  Ictnprc  in  guadagnar  tutte  le 
indulgenze  per  i defoneije  le  chiamaua  gemme  prc- 
ziofe  per  chi  cerca  puramente  Tatnor  di  Dio:  Per 
loro  frequentemente  ofFeriua  i CuoiCacrifidj»folcn- 
do  per  ciò  celebrare  al  primo  fpuntar  del  dì  : c do- 
mandato taluolca  della  cagione, riCpondcua»  che  bi- 
fognaua  effer  lollccito  in  fòuuenir  quelle  Anime  sì 
care  à Dio  , che  foftengono  sì  atroci  tormenti  in 
que’  penof?  incendi):  Et  ima  voltai  che  affai  più  per 
tempo  del  Colico  andò  à prepararli  per  la  Meda  > 
diffe  ad  vn  Tuo  confidente»  il  quale  moffrò  di  mara- 
uigliarlene»che  nella  precedente  notte  oragli  paru- 
to  entrargli  in  camera  » e paratagli  innanzi  vn  tal 
RciigioTo,  morto  pochi  giorni  prima,  c con  inffan- 
zia  continua  chiedergli  d’elfer  aiutato  con  orazio- 
ni , e Tuffi-agi;  ; ond’cglì  volea  perciò  elici  prefto, 
quanto  più  poreua  à recargli  opportuno  ToccorTo. 
Vn’altra  fiata  mentre  ftaua  orando»  dopò  hauer  ce- 
lebrato per  l'anima  d'vnNouizio,  alia  cui  infermi- 
tà, c morte  hauca  continuamente  adìffitoi  vide  con 
gli  occhi  deli’Anima,  e perifpczie  interneil  mede- 
fimo  Nouizio  con  Tembianre  allegro, e gioioTo, che 
dopò  hauerlo  ringraziato  delle  preghiere, e de' Sa- 
crifici) per  lui  offerti  à Dio , parue  che  gli  diceflc  . 
Già  (la  beat  Padre  mi» , già  fi»  bene . Ond'egli  alTho- 
ra  fà  oTseruato  alzarli  dall'orazione  con  viCo  ol- 
tremodo  lieto,  e Tommametitc  appagato  - 

Non 
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Non  ci  mancarebbono  notabili  auuenimcnti  da 
riferire,  perpruoua  delle  molte  dimoftrazioni,  col- 
le quali  tù  egli  bene  fpefso  fauoritò  dalle  Sante 
Anime  purganti,  in  ricompenfa  delJ’affcttuofa,  e 
gioucuole  diuozione,che  verfo  di  loro  profefsaua, 
ma  fi  pafsano  con  riucrcnte  filenzio  per  quel  degno 
rifpetto,  da  noi  nel  fine  del  fecondo  libro  accen- 
nato, e fu  il  medefìmo,  che  ci  rattennedal  raccon- 
to di  quelle  grazie , c marauiglie  di  fopra  l’ordine 
della  natura,  colle  quali  Iddio  hà  per  confueto  di 
priuilegiar  i Tuoi  ferui  con  mano  afsai  delle  volte 
fplcndida  , c liberale.  Nè  io  in  quanto  fin  qui  hò 
fcrltto,  fpeziafmenre  in  quello  terzo  libro,  preren- 
do d’haucr  porto  in  chiaro  tinte  Je  azzioni  virtuofe 
del  noftro  P.  Franccfco . Perciòche  fìcome  rtima- 
rci  di  far  torto  alle  Tue  eroiche  Virtù  , fc  à numero 
determinato  ridur  le  voldfi  5 così  ballimi  l’haucr 
quelle  fole  toccate,  chele  altre  tutte  ageuolmcntc 
comprendono;  le  quali  èque’  che  vorranno 
ben  ponderarle,  per  profittarfene,  pofso- 
• no  fcruirenon  men  di  freno  da  fchi- 


il> 


far  le  cadute,  che  di  fpronc  à 
men  pigro  corfone’fen- 
cicri  della  Chriftiana 
Pcrfezzione. 
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5 7 * Velia  Vita  del  P.  Prancefco  Caracòlli 

Racconto  di  alcuni  Scrittori  , che 
han  fatto  menzione  dclla^» 
Venerabile  Religione 
dcCherici  Minori, 
e de’  fuoi  Fon* 
datori.  ^ 

CAP..  X.  * : 

• ^ - if 

f è 

LA  purità^  e innocenza  dell'Anima  del  noftroP. 

Franccfco  infieme  colla  per&zzioo  dello  fpir 
rito  del  Tuo  santo Ilìituro, fono  disè medeli me  iti- 
mi ben  chiari»  per  farli  fufficieutemente  conofce- 
xtr,  quindi  è che  per  metterle  in  pregio  balla  la  Za- 
nella delle  opere»  delle  quali(benchc  fearfameute) 
s’è  da  noi  qualche  cola  ricordato  in  quella  noftra 
narrazione.  Pur  nondimeno  daH’vniuerfa!  applau- 
fo, edal  rommun  fentire  dc-gli  altri  può  loro  ag- 
giugnerlì  quel  lullro,  che  lùoldar  lenente  alle  di- 
pinture la  foprapolla  vernice,  da  cui  auuien  ebe 
quelle  riceuano,  le  non  bellezza  d’arte>  almeno  vi- 
uacirà  di  fplendore . 

Hoi  hauendo  noi  nel  progrcfso  di  quella  llloria 
dimollratoyin  qualche  part&e!rLpiù.  luoghi  la  gran- 
de ftima  j e venerazione  , in  -che  footfllati  Tempre 
così  il  P.  Franrelco*».  e'  iuoi  Compagni  Fondatori , 
come  gli  Allieui  di  quella  venerabile  Religione, 
non  farà,  ne  difutile  al  nollro  argomento,  ne  difea- 
ro  a’ Lettori  il  rapportar  qui  per  vltimo  le  concoc- 
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di  teflimonianze,chc  nella  continuata  ferie  di  mol- 
ti anni  n’han  poi  dare  molti  Scrittori,  quanto  lì  è 
alla  loro  condizione  per  più  qualità  riguardeuoli,  * 
così  di  nobiltà, e di  prudenza  , come  d’integrirà  di 
vita  > e di  profelfionc  d'humane  , c diuine  feienzei 
de’  quali  faranno  alcuni  folamence  citati,  per  non 
allungarmi  fouerchio,  c per  non  recar  tedio  à chi 
legge . 

Il  dottidimo  Auberto  Mirèo  nel  fuo  libro  Orìgi-  ab. 4. 
rum  Monafiicaram , che  fra  gli  altri  diè  in  luce  in  ca. f. 
Colonia  l’anno  1620.  tratta  di  quella  Religione , e 
de'  fuoi  Fondatori  con  appunto  quelle  parole:  Con  - 
grtgatio  Cloricoram  Regalarium  Minorar»  principiano 
babait  in  dai  tate  Neapolitaaa  aè  Admodam  R.P.  An- 
garino Adornio  Gennenfi , di'  alujaot  eius  focijs , vita 
integrità  te  prafianttffnis,  videltcet  frana  fio ,dr  Fa- 
bririo  lllnfirijftma  Panili  a Caracrioloru  fiub  Sixto  V. 
Sanno  Pontefice  Anno  Domini  1588.  Fuitque  pofno - 
dan  confirmata  à GregorioXlV.,dr  a Clemente  Vili., 

& priutlegia  Patram  Theatimoram faer  antri fidem  con- 
te ff  a , adeot/ue  omnium  aliorum  Mendicanti un  per 
uiam  partiripationis.  In  Vrbe  Neapolitana  Sacratici- 
m»m,dr  antiquififtnoam  Templam  Sanila  Maria  Ma - 
ioris  cum  continsris, ac fèraenti  (finis  or  at  ioni  bus,  alijfij\ 
tarnis  macerarionibus  fiamma  cum  laude,ac proxtmor i 
falate  inhaèitant , &c. 

£ vuol  qui  parimente  ricordarli  ciò  che  lafciò 
regiftratol’EruditilTiraoD.  Cefare  d’Engcnio  nella 
fua  Napoli  Sacra»che.dte  alle ftjmpc  nel  i624.fcri- 
uendo  della  Chicfa  di  S.  Maria  Maggiore  . Rttro- 
aandofiin  Napoli(did€gii)ll  P.  Agojlino  Adorno  No- 
bile  Genoaefe,  co ' PP.  Agemino.,  e Francefilo  Caraccioli  - 
ambidue  Canai  tori  Napolitani»  e di  comm*n  volere  de- 

MCZ 


Digitized  by  Googli 


Hifior. 

Cltr.Rcg. 

Jlnn. 
x 588.  & 
%elig.6%. 
?*l-  9- 


£74  Della  Vita  del  P.  Trancefco  Caracciolo 
fderando  inflituire  emana  Religione  ; ottennero  perdi 
dalla  fi  lice  memoria  di  Sijìe  V.  ampia  potefllx  di  pine- 
te in  commune)  e di  fondar  tal  Religione  nel  1588.  E 
dopò  haucr  con  vna  fchictta  narrazione  trattato 
del  loro  efemplarc,  e lodeuolilfimo  IftitutOj  log- 
giugne.  Et  hauendo  il  P.  Ago  fi  ino  Adorno  fintamente 
governato  la  fra  gregge  per  lo  fpaxào  di  due  anni)  ripo - 
frjfi  nel  Signore  in  Napoli  nel  1 592.  Il  P.  Trancefco 
venendo  da  Roma  in  Napoli  per  C Abruzzo)  e p affando 
per  la  Terra  d’Agncney  dove  di  fognava  di  fondare  vn 
luogo  di  fra  Religione , quivi  d infermo  > e poi  a quattro 
di  Giugno  del  1608.  refe  lo  fpinto  al  fro  Creatore , ric- 
co di  fanti  meriti  : Fùpofcia  il  fro  Corpo  trasfer  ito  in 
Napoli , e nella  predetta  Chiefa  fepellitO)  drc. 

Il  P.  D.  Giufcppe  Silos, famofo  fcrittorc  de  gli 
Annali  dell’Ordine  Illuftriffimo  de' PP.  Theatini, 
volle  lafciar  per  ifcritto  le  memorie  de’  PP.  Mino- 
riti con  altrettanto  confiderate,  c vere,  quanto  ho- 
norcuoli  forme;  & io  ne  prenderò  le  parole  dal  fuo 
medelimo  originale.  Enim  vero  exatatus  hoc  anno 
efl  Clericorum  Minorum  Ordo  , praclarum  fané  reli- 
gio fr  rei  additarne  ntum\  qui  qu'od  poflremis  hifee  tem- 
poribus ) poft  tot  robilijfmarum  familiarum  Infanta 
datus  Chrifiano  Orbi  fuerit  , decer  per  e ab  ijs  potuit 
q vie  quid  effet  in  ftngulis  excellentis  dtfciplina  , ac  mo- 
rii- Et  ver  è afperiore  quo  dar»  vita  cui  tu  > commenta- 
tionum , precumque  in  Orbem  ajjiduitate)  dottrinarum 
fplendort)  fedula  animar  um  procuraticne)Ecclepaftica - 
rum  dignitatu  contempla  vtfa  e'o  colline  affé  prafiantifr 
firn  a Auftorum  mens , vt  de  libatis  caler  or  un  Ordinano 
infiitutionibuS)  atque  egregqs  partibus  effmgerent  ipfi 
Zeuxisritu  pulcherrimam  difciplinanf  . Ac  frccejjijfc 
tx  animi  fententiaconflium , confcquuta  per  ltaltam  , 
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ac  Wifpanias  menali»/»  affé» fio-,  ac fu/n  a aperti  de  da- 
rai: vt fini  quidem  Clerici  humilitate,atq\  appellatione 
Minor  er,  carter um  fiprogrefj'xones  metiarisfuo  funt  co- 
gnemento  longè  maiores.  Qui  vero  fidai  ita  lem  ftnda - 
net  in  t fu  ere  omnin'o  tres  abfolutijjma  viriate  Viri } (fi 
quibus  feuerieris  vita  obferuantia > ac  fancìitas  generis 
nobilitate-)  ac  fafiu  pottor  fuitxnempè  A ugufimus  Ador - 
ntts  Genuenfis > F ranci  ficus  Caracciolus  , (fi  Auguftinus 
iter»  Caracciolus  Neapolitani . Adornus  è formnaru  , 
naufragio  religtofi  Infinteti  portar»  cogl taui t . Carac - 
doli  ne  inter  lautioris  fortuna  commoda  naufraga - « 

tenti  occupare fiationem  decreuère:  confiatoq-,  eo  capi- 
tum  T riumuirat»)  initurn  excitandf filmili .t  confilium.  , 

Opus  omnino  vt  predar  unti  ita  per  ardanrn,  fic. 

Così  il  Silos;  ne  egli  Colo;  mafcco,e  prima  di  lui 
nc  fà  parimente  menzione  Monfignor  D.  Gio:  Bat* 
tifia  del  Tufo  Vefcouo  dell’Acerra  nel  fupplimen- 
to  all’lftorie,  che  fcrifsc della  mcdclìma  Religione  Cap.109', 
de'  PP.  Theatini,  che  diè  alle  Rampe  l’anno  1609.  p*g. 70. 

Hippolito  Maraccio  Lucchefe  della  Congrega- 
zione de’ Chcrici  Regolari  della  Madre  di  Dio,  nel 
luo  libro  intitolato  Fundatores  Mariani  Rampato  in 
Romanci  1645.  parlando  della  prima  fondazione 
de’  PP.  Minoriti  dice  così.  In  facra/i (finto,  atque  an- 
tiqui (fimo  Tempio  S.  Alarie  M diari  s Vrbis  N capoti  ta- 
na fnb  felici  (Jmit  eittfdttn  B.M.aufptctjs  finir»  ordinem 
tnchoarunt ; (fi  quidem  ob  egregia/»  , qua  erga  Beatif-  , 
ftmam  V trginem  in  eoram  cordibus  flagrabat-deuotio • 
rem  , denterà/»  Afarianorum  nome n ajfumpfiffent } 
nifi  Stxtus  V.Ponttfex  Alaximiis(qui  cos  ad  Fratruam 
Minar  um  fimilitudinemiClericos  Minores  appel  ari  vo- 
luti) obfiitijfeti  efic.  E piùà  bafso  terminando  il  fuo 
racconto  co’l  felice  fine  de’  Fódatori,  ficgue  i dire: 

Sa/s- 
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57®  Della  Vita  del  P.  Frantelo  Carnee  loia 
Sanéfifipmo  fine  quieuit  Adtrnns  anno  (aiuti  s 1591. 
die  2 g.  Septembris . F ranci feus  veri  Caracciolus  rum 
magna  opinione  San&itatis  ad  fuperos  euolauit  , Anna 
communi! gratin  1608.  die  4.  lunif,<jrc. 

Aggiungo  qui  il  poc'anzi  da  noi  citato  Gio: Vin- 
cenzo Ciarlanti  » Scrittore  fpertiftìmo  dell’Ifcone-  * 
dclSannio,  efpofte  alla  luccnel  1644.  Egli  nel  fi- 
ne della  Tua  Opera  , terminando  il  racconto  delle 
Perfonc  Illuftri  » che  fiorirono  in  quella  Prouincia 
(hoggi  detta  Principato  Vltrà)  del  noftrop.  Fran- 
ccfco,chc  iui  nacque,  e della  fua  Religione  vi  di- 
cendo così . E per  impor  fine  a gli  huomini  Illuftri  di 
lib.ypjg.  qUtfte  parti , fi  conchiude  con  vn  fa  mofo  Ver  fon  aggio  , 

(he  k tempi  tioftri  hk  fondato  vna  nuova  Religione  mol- 
to fruttuofa  perla  Santa  Madre  C hit  fa  , che  fu  il  P. 
Frana  fio  Caracciolo-,  vitto,  e chiaro  e/empio  di  tonta  » 

Suo  Padre  fit  Ferrante  Caraciiolo  de*  Pifiqnittj  Barone 
della  Villa  Santa  Maria  in  Bafilica  > r di  Monte  Lu- 
pi ano,  Caftellì  pofti pre (fio  le  ritte  delSangro.  Nato  nella. 

Villa  nel  1563 .fù  nel  battofimo  nomato  A filanto  . Si 
efiertitò  nelle  honorate  fatiche  diletterete  di  Cauallcria, 
fecondo  Cvfo  della  fua  nobili  (f-, ma  progenie , fino  all'an- 
no 2 5.  della  fua  età  , nel  quale  tocco  da  diurna  i filtra- 
zione-, lafiliando  le  vane  pompe  del  mondo  1 e la  paterna 
Cafia,  fi  accompagnò  con  Agoftino  Adorno  Nobile  Ge- 
nouefie,  e con  Fabritio  Caracciolo  fino  parente,che  pofilia 
Agópinofi  chiamò, dopò  lunga  dificufjione, tutto  inferno- 
rato  nel? amor  di  Dio,  e del  Profifiimo  , fondò  con  quefti 
la  Monella  Religione  de'  Cherici  Minori  Regolari  , chi 
confermata  li fu  da  Papa  Sifio  V.  l'anno  1588.  il  qual 
ricevendola  di  più  fiotto  CApoftolica  protezione  volle* 
che  ficome  Afcanio  inftitutore  il  fino  nome  in  Francefco 
hauea  mutato ; così  quefta  ancora  nominata  fofifie  de'  mi- 
nori* 
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fiorii  tu  conformità  di  quella*  in  cui  prima  del  Ponùfi- 
. tato  egli  militato  haueua ; e ne'  Preti  anco  fiori (Je  auefio 
h umile  titolo*  che  ne ’ Frati  per  nera  burnii ià  era  fiato 
da  S.  Francefco  impofic  * &c. 

E tralafciando  ciò  che’l  meddìmo  Autore  rap- 
jp  porta  dcJl'Ifliiituto,  e de’  progrcflS  di  quefta  Reli- 
gicnei  noo  pollò  qui  omettere  quel  che  aggiugne 
nel  profcguimtnto  della  fua  narrazione!  parlando 
del  noftro  P.  Franccfco  . Volle  (Ci cguc  egli  à dire) 
andar  a vifitare  la  Cafia  Santa  di  Loreto  * dr  andatoui 
in  compagnia  di  D.AntonioTeatino  fiuo  fratrlU>*ucl  ri- 
torno vijìto  i fuoi  parenti  nella  Villa  * & inuiatofi poi 
alla  volta  di  Napoli*  giunto  ad  Agitone gravemente 
s'infirmò*  & iui  chiamato  à miglior  vita  dopo  lunghi 
viaggi,  ed  ecctjjiue  fatiche , impofit  fine  all'bttmane  mi- 
ferie  carico  d'opere  tuonc*e  con  opinione  di  Santità  l’an- 
no 1608.  à 4.  di  Giugno  * Vigilia  del  San tifimo  Corpo 
di  Chrifto  d'età  d'anni  45.  Et  è fama  che'l  Signore  l' hab- 
bia  illufirato  con  molti  (igni  in  vita*  in  morte,  e dopo',  e 
particolarmente  in  Ifpagna*  ere.  Fu  egli  diuctijjimo  di 
S.  Francefilo * e perciò  il  fitto  nome  s' impofir,  e par  che  ad, 

Vn  certo  modo  à diueder  fi  dia  * che'l  Santo  partecipe  lo 
facefifi  delle  fine  grafie*  per  alcune  fimiglianze * che  trà 
loro  fi  veggono* forfè  per  Din  in  voler  c*e  non  fienza  mi - . 

fieno  auucnute . D'anni  venticinque  lafiiiò  il  Santo  le 
vane  pompe  del  mondo  ; e della  ftefifa  età  le  laficio  anche 
Francefilo, Subito  fi  diede  quello  à mortificar  fio  file  fio*  & 
à faticare* per  ridurre  Anime  à Ghrifit  i efiubito  quefto 
fi  file  fio  macerò  » e faticò  per  far  lo  mede  fimo  acquifio . * .* 

Fondò  quello  la  Religione  dd  Minori  a'  Frati  , fondò  V v 
quefilo  la  Religione  de'  M inori  a'  Preti . Venti  anni  per  la 
comun  fallite  confumò  il  Santo,  e'I fiuo  diuoto  ne  confimi 
per  lo  file  fio  effetto  altrettanti  . D’anni  quarantacinque^ 

* Dddd  volò 
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578  Df//d  Vi/d  del  P.  Tran cefa  Caraccìol 0 
voli  quell»  al  Cieli  > mede  finta  età  lafci'o  quefio  [e 

miferie  del  menda  . l~d  in  fiamma,  per  quanto  piamente 
creder  pojfiamo,  ftia  anch'egli  in  compagnia  di  quello  4 
^Wfr  il  guiderdone , rA’à  fuoi  fedeli  feruthk  il  Signore 
preparato , r/r*  ^ 

Il  P.  F.  Timoteo  da  Termine  di  Sicilia  » Carme- 
litano Riformato  dei  primo  IRituto  della  Proli  in- 
cia  detta  Montefanto»  Autore  clettiflìmo  della  . 
CroniRoria  del  Mondo  1 Rampata  in  Napoli  nel 
1577.  Nella  Narrazione  209.compilandoi  fucceffi 
deirAnno  15 88>accenna  di  qucRa  Religione  le  no-  ?. 
tizie  fegucntiJ»  taf  Anna  fu  ifiituita  la  Congregano - jj 
ne  deliberici  "Regolari  Minori, detti  volgarmente  Mi- 
noriti . l.t  Fondatori  furono  li  PP,  Ago  fiino  Adorno 
Genouefe,  Francefico,et  Agofiino  > ambidue  della  fami-  1 
glia  nobile  de’  Caraccioli  Napoletani  » poi  per  la  morte 
immatura  dell'  Adorno,  fìt  dato  il  Getter  no  di  tal  Con - 
gregoriane  al  detto  P.  Fransefco , che  la  propagò  tolta-  [■ 
Ita,  et  in  Spagna ; e pur  in  Napoli  fondò  la  C afa  di  S* 
Marta  Maggiore,  et  in  Roma  quella  di  S.  Lorenzo  ito 
Lucina  ; e finalmente  poi  nell’anno  1608.  andando  per 
vifitar  la  Santa  Gafix  di  Loreto , fin  fermò  \per  viaggia 
nella  Terra  dt  Agitone*  come  gran  femo  di  Dio  fi  pre- 
di ffè  la  morte,  che  fuccefifie  : et  indi fosfiti  trasferito  il 
fuo  Corpo  in  Napoli  nella  fua  Chiefa  di  Santa  Maria 
Maggiore . Così  egli* 

Del  noRro  P.  Francclco  fanno  altresì  degna 
commemorazione  l’erudiciflimo  Don  Pompeo  Sar- 
nclii  » fcritcore  cicttiffirpo  de’  noftri  tempi  nella 
Terza  parte  del  fno  Specchio  del  Clero  Secolare*  che 
con  appiaufò  vniuerfalc  hà  dato  alle  Rampe  in 
Napoli  nel  1679.  E Doa  Franccfco  Antonio  Cap- 
pone» liuomo  altictuto  pio^chc  dotco;c  per  l’vno  » 

"*  : ' c£f 
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t per  l’altro  degno  d'eterna  memoria , nel  Tuo  libro 
intitolato  La  Buona  Beligiofa , che  dopò  molte  fue 
Poesie , hà  dato  in  luce  fimilmcnte  in  Napoli  nel 
1680.  E ambidue  prefero  in  mano  la  penna, per  Ja- 
feùre  al  mondo  vna  teftimonianza  della  loro  facon- 
da erudizione,  c del  quanto  altamente  fentiffèro 
de’  meriti  del  ben’auuenturato  fcruo  di  Dio,  cdcl- 
l' eccellenti  virtù,  che  l’arricchirono  l’Anima. 

ScrilTcro  parimente  della  Venerabile  Religione, 
e del  lodcuole,  c santo  Iftituto  de’  PP.  Chcrici  R e- 
golari  Minori,  l'Eminenridirao  Cardinal  Bellarmi- 
no . P.  2.  Chronolog . ad  Ann.  1588.  Laerrio,  e 
Flauio  Cherub.  in  Bullario  , Barbofa  De 
Iure  Bcclef.  I.  r.  e.j.dr  i»  Golled.  Bull. 
verb.ClerichGivoUmo  del  Sor- 
bo/* Comf.  Priuil.  Il  Rc- 
gente  Carlo  Tappia 
.Trad.de  Relig. 
dom.  c.  x. 

Francefco  Enriquez  » 

& altri . 


IL  FIN  E, 
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PROTEST  AT10  AVCTORJS.  * 

j • f * ’ ' ■ 

LElfor  aduerttì  nonnulla,  me  in  hoc  libello  Attingerei 
qua  prenominato  P.Vrancifco  Caraccioloifue alysj 
quos  in  hac  Ilijloria  complexus  funi,  videri  poffant  mi - 
raculornm-ì  aut  propbetia  grattami  aut  Sanditatis  titu— 
Ittm  adfcrtbere.  Vcrum  e a omnia  ita  propono->  vt  nolim 
ab  vllo  accipi  tanquam  ab  Apoflolica  Sede  ex  aminata  > 
'&  approbata  ; Jed  tanquam  qua  ab  Audorum  forum 
- fide  pondits  ob  lineanti  atque  adto  band  alitèr  qttàm  hu- 
man am  bifloriam.  Proindè  Apoffolicum  Sacr.  Congre - 
gationis  S.R.  & V nititrfalis  hiquifitionis  anno  162 y. 
editar» , ér  anno  1634.  confrmatum  integre  atqne  iu- 
u iota  tè-)  iuxta  declarationem  eiufdem  decreti  à San  dì  fi. 
D.N.D.Vrbano  Papa  Vili . anno  Ì631.  fa  fi  am  fer- 
ttari  a me  ornaci  iutelligant  J nec  velie  me  cultum  > aut 
venerationem  aliquam  per  hai  meas  narrationa  vili 
arrogaret  vel fornai n » cr  opinione m fanditatis  indù - 
cerei  feu  augerei  nec  qui c quam  cim  exifimatitni  ad - 
iungere-i  nnllumq',  gradum  faceread futura no  alenan- 
do vlluti  beatificattonem , vel  canonizaùoncm\  fed  om- 
nia in  eo  fiat»  a me  rclinqui  5 quem  feclti fa  hacmca  lu- 
ca brut  io  ne  cbtinerent  5 non  obflante  quocumque  longif- 
fimi  tempori!  carfu . Hoc  tàm  fonde  prof  teori  qnam  de- 
cet  turni  qui  Sanili  Sedie  Apojtolicf  obedientijjmui  ba- 
li eri  film  cupitiér  Ab  ea  in  omni  fua fcriptione )&  anio- 
ne dirigi  , 
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1IBRO  PRIMO 

jNtroduzzione  PaS*l: 

CAPO  PRIMO.' 

Della  Famiglia,  Genitori,  Nafcimento , & 
educazione  del  Padre  Fra ncefeo  Carac- 
ciolo. pag-7: 

CAPO  SECONDÒ! 

DelPAdolefcenza  del  P.  Franccfco  adorna  ^ 
d’habiti  viituofi.  PaS*lI: 

capo  terzo: 

Come  l’Infirmità  del  corpo , onde  il  P.  * 
Francefcomarauigliofamentc  guarì  ' * 

cagion  di  fai u te  all’anima  fua . PaS*ì^6 

CAPO  QVARTO. 

Si  parte  dalla  Cafa  del  Padre  5 e viene  a 
Napoli  defiderolò  di  rinuciarc  vma  vol- 
ta per  Tempre  alle  pompe  del  Mondo.pag.  i7J 
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CAPO  QVTNTO> 

Venuto  à Napoli  fi  afonie  alla  Milizia 
Chericale,  cfa  rivendete  il  candor 
de’  .fuoi  coftumi  fpccialmente  nell* 

. rilluftrifiìtna  Compagnia  de’Bianchi 
della  detta  Città.  pag.i^ 

capo  sesto: 

Ciò:  Agoftino  Adorno  Nobile  Geno? 
uefeTc  Fabrizio  Caracciolo  Cauaficr 
Napoletano, ambidue  Cherici,c  Fra* 
celli  della  Compagnia  de' Bianchi, 
ifpirati  da  Dio  a fintiate  vna nuoua  • 
Religiopedi  Cfaerici  Regolari,  per, 
difpofizion  deirifiedb  cercando  vn  . , 
Afcanio  per  feguace,ne  ticeuono  vn* 
altro  (che  fu  poi  il  P.Francefco)pei> 
collega,  c per  guida/  pag^Jt 

^itì***’ 

CAPO  SET Tllio: 

Si  ritirano  i tre  Compagni  nell’Eremo 
de*  PP.  Camandolcnfi,  & iui  (orma* 
no  i ftaniti  della  Regola  ; quali  ha* 
ucndocompilati , ritornano  alla  Cit- 
tà, & acquietano  de’ nuoui  Compa-  , ; s 
gni.  - p*g-is 

CAtO 


Digitized  by  Googli 


li*  é 


Indice  de*  Capì  I 5 8 J 

CAPO  OTTAVO. 

Il  P.  Francefco  vi  à Roma  infieme  col- 
l’Adorno, perche  cosi  i loro  ftaniti*  , 

- come  anche  la  nuoua  Religione  fia- 
noftabiliti,  e confermati  dalla  Santi- 
tà di  Sifto  V«  De*  difagi  (ottenuti  nel 
cammino  : E come  il  P.  Francefco  in 
Roma  alberga  in  vn  Conuento  di 
Capuccini  ; & iui  cena , c dorme  con 
vnLeprofo.  pag.5  7- 


CAPO  nono: 


Superate  molte  difficoltà  , fono  iftatuti 
della  nuoua  Religione  cófermati  dai 
Sommo  Pontefice  Sifto  V.  il  quale 
vuol,  che  fi  chiamino  Cherici  Rego- 
lari Minori;  e gli  cfòrtaà  propagar 
l’Iftituto  nelle  Spagne,  ouc  poi  mira- 
bilmente fiorilce . 


capo  decimo: 

Tornati  à Napoli  nel  feruor  dell*Eftate,‘ 

& hauendo  difficoltà  per  lo  luogo  di 
Santa  Marh  Maggiore,  di  cui  era 

Abbate  Fabrizio  Caracciolo;  fi  rau- 

» 

nano  nella  Congregazione-  de’  Bian- 
chii douc  fatta  da  ciafcuno  la  foJenne 

Px°: 
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Profcflìone,  ottengono  dipoi  la  Chiefa 

Parocchialc  del  Borgo  delle  Vergini,  pagata; 

LIBRO  SECONDO; 

CAPO  PRIMO: 

h..  “ 

DElIapartcza  da  Napoli  del  P.  Fran- 
cclco  infieme  co’l  P.  Adorno  per 
le  Spagne,  e dc’motiui  , che  n’heb- 
bero.  De’  difagi,  e patimenti  (ottenu- 
ti , c de  gli  atti  di  Virtù  elèrcitati  nel 
pellegrinar  à piedi  in  quel  lungo,  c 
faticofo  viaggio  • pag.  yj» 

capo  secondo: 

♦ » • . . 

Arriu©  de*  PP.  in  Madrid,  c (àggio,  che 
quiui  diedero  in  molte  proue  della* 
loro  humiltà,  e modeftia.Scambieuo- 
le  amore , e ftima  , in  che  fi  hebbero 
co’Padri  Carmelitani  Scalzi.Oftacoli 
incontrati  per  la  nuoua  fondazione, e 
partenza  da  quella  Corte.  pag.i  12. 
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capo  terzo;, 

. ’ ' * ' ' < * 

Di  quanto  occorfc  al  P.  Francefoo , & al 
P.  Adorno  nella  dimora , che  fecero 
r in  Valenza  . Si  raccontano  alcune 
predizioni  di  molti  forui  di  Dio-,  cele- 
bri per  la  santità , attenenti  ad  effi,  & 
alla  loro  Religione:  con  vna  digref- 
iìone  intorno  alla  corrifpondcnza  , 
che  continuò  fra  quefta?  e quella  de* 

PP.  Scalzi  Carmelitani  . pag.  ligi 

CAPO  Q_V  ARTO. 


Pa  nono  i Pad  ri  da  Valenza  Rimbar- 
cati in  Dcnia/ono  marauigliofamcn- 
te  liberati  da  vn  pcrigliofo  naufra- 
gio. Difperfi  perpiù  giorni  entro  d’vn 
bofeo  fono  parimente  lòccorlì , fino 
all’arriuo  in  Napoli.  pag.  139. 

CAPO  QVINTO. 


Continua  il  P.  Francefoo  le  foe  fatiche,e 
penitenze,  e grauemente s’inferma. 

Non  potendo  andar  col  P.  Adorno 

Eece  * i® 


Digitized  by  Google 


5 $<S  ìndice  de'  Capì . 

in  Roma,  retta  a!  gouerno  di  quella 
piccioia  famiglia.  Patta  co4  Padri  alla 
Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  . 

Ornerà  in  tanto  l'Adorno  la  confir-  v ‘ 
ma  della  Religione  dalPotefice  Gre- 
gorio XIV.  Suo  ritorno  in  Napoli. 

Sua  morte  . Pag*l  J 5« 

CAPO  SESTO. 

Retta  il  P.  Francefco  come  primo  pro- 
getto al  Gouerno  deH’Ordine,  di  cui  fi 
accennano  i progrettì.  Vicn  pofeia, 
eletto  Generale,  e ripugnate  coft ret- 
to ad  accettarne  la  carica  j in  cui  per- 
fettamente adempie  le  parti  di  buon 
Superiore  coli’efcmpio , e colla  direz- 
ione. Parte  la  feconda  volta  per  le 
Spagne.  P3g  178* 

capo  settimo: 

Brieue  contezza  de'  Compagni, che fecò  ’ 
menò  il  P.  Francefco  in  I/pagna.Del 
fuo  arriuo  à quella  Corte*  dell’alber- 
go, che  fi  elette  nel  publico  Spedale . 
effetti*  5PI0U£  «hgfaq  virtù,  . 
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che  quiui  diede;  e concetto,  e venera* 
zione  che  fi  acquiftò.  E della  Fondai 
zionc  della  prima  Cala  in  Madrid . paglioli 
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CAPO  O T T A v o.\ 

Delle  oppofizioni,  e contrarietà  intrepi- 

fe 


damente  ibitenute  dal  P.  Franceìco 
nella  prima  fondazione  in  Madrid* 

Delle  fruttuofè  fatiche , e fue  virtù»  i t 
quiui  cfercitate;c  degli  aiuti  Angolari, 
che  v’hebbe  da  Dio;  lino  al  (ùo  ritor- 
no in  Italia . pagTrtp. 
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C A PO  NONO. 

IV  lc/  / . f % *.  .*..  . e\  f‘  ì 

Viaggiando  Franccfco  poueramente  à 
piedi,  è lòccorfb  tra  via  di  limoline  , c 
proueduco  d’imbarco.  Giunto  in  Ro- 
ma ftabililce  quiui  la  Fondazione 
d’vna  Cafa  ; e dal  Sommo  Pontefice 
ottiene  vnBreue  fauoreuolc  per  quel- 
la  di  Spagna  . Palla  in  Napoli , ouc 
tutto  fi  applica  a*  minifteri  deliro 
lua  carica.  ^ pag.ìjjr 
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cavo  decimo:  : 

Francefco  eletto^  éconfirrnato  Genera- 
le,  efèrctf  a 1*  vfficio  di  Votatore  nella 
Cafa  di  S.  Maria  Maggiore  . Torna 
da  Napoli  à Romane  quiui  Iafciando 
l'Ofpizio  di  S.  Leonardo  > ottiene  la 
Chiefa  di  S.  Agnclà.  Imprende  nuo- 
uamenre  il  viaggio  di  Spagna  , dal 
quale  vien  da*  luoi  diltolro,  e richia- 
mato in  N apoli  « pagTi  8 3^ 

CAPO  VNDECIMO. 

Deporto  il  carico  di  Generale , & elettp 
Prepofito,  e Maeftro  de’  Noiiiz?j;con 
vgual  perRzzione  adempie  France- 
fco il  conuenìétc  à gli  vffici  à I141  com- 
meflì . Breue  racconto  delle  tvirtù , e 
de*  progredì  d'alcuni  de*  fùoi  allieui: 
e delia  iua  partenza  da  Napoli  > e ar» 
riuo  inifpagna  « - pag.30^ 
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«T  CAPO  DODECIMO* 

$ - : — : " s " w'\  * 

Deilo  flato  in  che  era  la  Fondazione  di 
Spagna  quando  vi  giunte  il  P.Fran- 
cefco,e  di  quanto  egli  vtilmente  ope- 
rò in brieue  tempo,  per  aflòdarla,  e 
dilatarla . pa  g.  3 30." 

CAPO  DECIMOTER  2 O* 

Effetti,  e pruoue  di  gran  virtù,  che  die- 
de il  P.  Francesco  nell1  ammettere 
qualificati  {oggetti  5 Nel  gouernare 
vn  numerolo  Nouiziato  ; e nellau- 
mentare,  e dilatare  la  Tua  Religione; 
lino  all’vltima  Tua  partenza  dalle 

Spagne . pag-3  54» 

» 1 

CAPO  DECIMOQVÀRTO.1 

Si  raccorano  le  colè  operate  dal  P.  Fran- 

• cefco  dopo  il  Tuo  ritorno  in  Italia  > 
per  afloda  re , e flabilire  la  quiete  de* 
luoicompagni,  e'ibuon  reggimento 
debordine.  li  dilperatò  fine,  c’hebbe  '*> 
vn  Kcligiolò,  per  tedio  d*olLruanza> 
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c ftimoli  d’ambizione . Il  nuouo  acJ 
quifto  della  Cfcàefa  di  S.  Lorenzo  in 
Lucina  in  Roma } e‘  maggiori  pro- 
gredì delia  Religione . • *"  pag*39J« 

CAPO  DECIMOQVINTO: 

Ottiene  Francdco  di  dentarli  dalla  ca- 
rica di  Superiore,*  cdopo  vn  rigido, 
e diuoto  ritiramento , pafla  à vifitar 
la  Santa  Cafadi  Loreto.  Prcuede  la 
fila  vltima  infermità , c auuenturata 
morte  in  Agnone.  Traslazione , c fe-  . 
poltura  del  fuo  corpo inNapoli  • pag*425» 

LIBRO  TERZO; 

. CAPO  PRIMO. 

pella  Carità  ve  rio  Dio  2 Pag’4J7* 

CAPO  S E C 0 N D o: 

Della  Carità  vedo  i produrli.  Pag«4^7* 

i * 

CAPO  T E R Z Qì 

Carità,  e Zelo  nell’aiuto  delle  Ani- 

me.  '■*  pag.47>; 
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Mortifica2Ìoné,A/prczzadi  vitai  e 

Penitenze.  pag^fj^. 
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C 4 p 0 QV  1 N T 0: 

Cafiità , Modeftia , e Vittoria  del- 
le tentazioni . Pag*5°7; 

- -r  • - 

. « / a * . 

CAPO  SESTO : 

Humiltà,  Baffo  Pentimento  difeme- 
defimo , c difpregio  delle  cofc  del 
Mondo. . PaÌ*y*5; 

C ATP  0 SETTIMO] 

ybbidienza,  Pouertà  j e Zelo  della 

Religiofa  Offeruanza . pag.  5 3 6» 

capo  ottano: 

fel 

Diuozione  alla  Sacra  Encariftia  ? al 
Sacrificio  della  Me#a»&allaPaf; 
fionc  del  Redentore . pag-^S* 

capo  nono : 

Affetto,  e Diuozione  alla  Beatifiìma 

Vergine,  e ad  altri  Santi  t pag- 3 j 8< 
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CAP  O ) D E C J M o;  ; 

Racconto  di  alcuni  Scrittori»  che 
han  fatto  menzione  della  Venera- 
bile Religione  de*  Chetici  Mino^ 
ti,  c de*  fuoi  Fondatori . pag.5  71^ 
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